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Dei  Contagi,  ragionamento  Fisico-chimico  di  AsTOKto  Màz^ 
ZJROMA  letto  nella  R.  Accademia  Lucchese.  Lucca  tipo^ruQa 
Bertiui   i8ii. 

In  questo  ragionamento  scritto  con  facile  e  pulito  stile  ,  pro- 
prio del  suo  genere  il  Prof.  Mazzarosa  munito  di  buona  dottrina 
medica  dopo  aver  brevemente  esposte  le  cause  produttrici  dei 
contagi  osserva  i  modi  ond'essi  si  propagano,  e  ìndica  i  rimedj, 
che  la  scienza,  1*  arte  ,  e  V  osseiTazione  hanno  fin  qui  trovato  per 
guarentirne  la  società  degli  uomini.  Intorno  a  quest'ultimo  pun- 
to egli  accenna  la  questione  negli  anni  decorai  agitata,  se  dovea 
pt-efcrirsi  nella  pratica  delle  fumigazioni  il  gas  acido  nitrico  del- 
l' inglese  Smith  ,  o  il  gas  acido  muriatico ,  immaginato  prima 
dal  D.  Fordyce  parimente  inglese,  e  confermato  poi  con  la  pra- 
tica da  Guyton  3lorveau  ,  Berthollet  ec.  chimici  francesi ,  il  primo 
de' quali  proponendo  lo  stesso  o^as  ossigenato  il  rese  un  preser- 
vativo il  più  sicuro  comodo  ed  eflicace  contro  i  miasmi  conta- 
giosi. £  siccome  in  questi  ultimi  infelicissimi  tempi,  oltre  certe 
^hre  fiòhri  f  pare  che  voglia  introdursi  fra  noi  la  petecchiale^ 
più  dannosa  della  stessa  peste  bubbonica  ai  paesi  inciviliti ,  per- 
chè non  si  teme  quanto  dovrebbesi  ;  così  il  valente  professore 
dà  fine  al  suo  ragionamento  raccomandando  con  filantropico  zelo 
i  sutrumigj,  che  ne  distruggano  i  germi  disseminati,  e  quei  sai u- 
tiiri  provvedimenti  ben  conosciuti,  che  ne  impediscano  l'ulteriore 
propagazione  :  concludendo  che  /  suoi  dt;siderii  saranno  senza 
J'allo  esauditi,  se  alla  ragion  della  cosa  e  alla  saggezza  del^ 
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che  si  degna  prtsederci ,  unito  a  lei  sì  strettamente  co^  vincoli 
del  sangue  y  e  con  quelli  ancora  più  forti  che  legano  fra  lo  10 
'^li  animi  virtuosi. 
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scito  d' Ardebìl  prese  il  nostro  viaggiatore  la  via  di 
Klinlkhal ,  meno  breve  ma  più  aggradevole  per  la  freschez- 
za dell'  aria  ,  e  la  bellezza  delle  vedute  lungo  il  litorale 
montuoso  del  Caspio,  la  cui  vicinanza  gli  annunciava  quclLi 
di  Tehèran  e  il  fine  della  sua  faticosa  peregrinazione.  La 
città  di  Khalkhal  è  costruita  fra  le  rupi  ;  ma  una  bella 
sorgente  d'  acqua  viva  sparge  la  fertilità  nelle  valli  alP  in- 
torno. A  poca  distanza  veggonsi  gli  avanzi  ben  conservati 
di  una  strada  ,  senza  dubbio  antica  ,  la  qual  conduceva  pro- 
babilmente d'  Ecbatnna  al  paese  de^  Mardi ,  popoli  intorno 
a  cui  gli  eruditi  moderni  non  sono  per  anco  d^  accordo  fra 
loro.  Da  Khalkhal,  lasciata  11  2.4  maggio,  venne  il  sig.  Jau- 
bert in  due  giorni  a  Zenghian  nel  paese  di  Khamséh  ,  il 
quale  forma  parte  dell' Irac  persico.  Ivi  si  conghingono  le 
strade  che  da  Tauride  e  da  Ardebil  conducono  a  Tehèran  ; 
ivi  si  allarga  la  valle  formata  dall'  antico  Tauro  ,  e  dalla 
catena  che  cinge  le  rive  del  Caspio;  ivi  l'aria  perde  la  sua, 
elasticità,  la  terra  diviene  sterile,  e  l'acqua  de' fonti  salsa 
ed  amara.  In  altri  due  giorni  il  nostro  inviato  si  trovò  a 
Sultanlèh  ,  ove  incontransi  mine  che  sorprendono  più  |^r 
la  loro  immensa  estensione.,  che  per  l'autirliità.  ,,  Senza  de- 
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sinre  classiclie  rimembranze,  egli  dice,  come  quelle  dì  Tebe 
o  Dendérah ,  oflVoiio  materia  a  molte  rillessioni  .  Perchè 
questa  citta  poc'  anzi  sì  florida  e  sì  popolata  fu  quasi  in- 
teramente distrutta  ,  senza  che  altra  ereditasse  le  sue  spoglie? 
Perchè  l' erba  copre  il  suolo  de'  suoi  pnlngi  ,  le  torti  delle 
sue  moschee,  il  recinto  de'  suoi  bnzari?  Gli  abitanti  di  que- 
ste rovine  me  lo  hanno  spie;?nto.  Tutti  i  loro  mali  proven- 
gono dall'incuria  del  governo,  e  sono  il  tristo  frullo  delle 
disoord'e  cì\ili.   ,, 

Abher ,  ove  si  giugne  in  seguito  dopo  dieci  leghe  e 
mezzo  di  via  ,  è  una  specie  di  giardino.  ,,  I  suoi  abita- 
tori,  dice  il  s'g.  Jaubert ,  non  conoscono  dell  agricoltura 
altro  che  le  dolcezze.  Mai  non  sono  forzati  di  strappare  la 
loro  sussistenza  dal  seno  d'  una  terra  ingrata  ,  né  esposti  ai 
ri.;ori  delP  inverno  ,  o  al  soffio  ardente  di  venti  pestilen- 
ziali. Fidici  se  potessero  egualmente  essere  al  sicuro  dalle 
\fcssazioni  ,  che  fanno  loro  provcire  troppo  spesso  i  tiranni 
subilterni!  ,,  Aveano  per  governatore  un  buon  vecchio,  a 
cui  il  f'roce  antecessore  del  presente  monarca  ave;i  faiti 
bruciar  i  li  occhi  con  una  lamina  d'  oro  infuocata.  Vittima 
d>  11  inuinstizia  ci  ne  sentiva  altissimo  orrore  ^  e  si  faceva 
amar  dd   suo  po[)olo  come  un   padre. 

Al  di  là  della  valle  ridente  di  Abher  il  paese  torna 
sterile,  inabitable,  pieno  di  rettili  velenosi.  Pur  vi  sorge  nel 
mezzo  Cazbin  ,  cilth  considerabile  ,  e  eulta  di  celebri  per- 
sonaggi, 1\  i  il  cav.  Jiubert  .«cese  al  palazzo  di  Baba-Kan 
pi'ecettore  o  |)initosto  Sdprintendenle  a' piaceri  di  Mehemed- 
Aly  Myrza  ,  che  governava  in  nome  del  re  suo  padre  graa 
parie  delP  Irac  persico  Era  giorno  di  festa  per  la  nascita 
simultanea  di  tre  principi  d(.']  sangue  reale.  Quindi  pompe 
d'abili  e  d  apparati,  nmsiche  ,  danze,  imbandigioni,  pro- 
futni  .  drl  zie  fi' ogni  specie,  mille  volte  descritte,  mille  volte 
ancor  descrivibili,  e  che  sotto  la  penna  del  nostro  autore  non 
niaiir.ino  di  certa  novith.  C^anlA  alla  fine  del  bindielto  un 
(,'i<)\ine  poeta  Dntlriano  di  gentil  volto  ,  di  «sguardo  passio- 
nato e  soave,  il  cui  sudore,  la  cui  violenta  convulsione  dopo 


la  filica  degli  improvvisi  ci  rfcordù  il  nostro  giovane  Me- 
tast.isio.  Il  sig.  Janbert ,  d'cencloci  In  proposito  del  suo  abito 
binrico  d'«ìtnl)ascialore  ,  eh  egli  era  mandato  ad  ofTerir  pace 
al  Pacha  di  Bagdad  allora  in  guerra  col  Cliah  di  Persia,  e 
notando  esser  costume  antichissimo  degli  Orientali  l'affidar 
niissionì  diplomatiche  ai  poeti  ,  trova  qualche  cosa  di  somi- 
sliante  nel  nostro   medio  evo  ,   e  nomina  Petrarca. 

Del  resto  per  Babà  Kan  ogni  giorno  indistintamente  era 
giorno  di  convili  ,  di  profusioni  e  di  vcdullà.  Peicliò  un  tal 
uomo  fosse  dato  dallo  Chah  qual  governatore  al  suo  primo- 
genito va  spiegato  in  poche  parole.  Questo  priniogenito^nato 
d^una  schiava  tartara,  avca  proprio  qualche  cosa  di  tartarico 
nelle  vene.  Per  esempio  una  volta  ancor  bl:nbo,  siccome  nar- 
ra il  sig.  Langlés  nelle  notizie  cronologiche  della  Persia  disse 
nettameule  al  suo  nonno  Aga-Meheraed  buona  memoria ,  da 
cui  riceveva  pure  molte  carezze,  che  se  fosse  re  lo  farebbe 
strangolare.  Il  vecchio  non  prese  punto  la  cosa  in  ischcrzo  , 
e  se  non  era  sua  moglie,  m^adre  del  re  attuale,  quel  beli'  u- 
morino  di  suo  nipote  avrebbe  saputo  subilo  per  propria  espe- 
rienza di  che  dolcezza  sia  un  capestro  al  collo.  Lo  scappò  , 
così  volendo  i  destini  ,  per  metterlo  poi  ad  ahri  e  far  di 
peggio  ,  dacché  si  raccontano  di  lui  cose  crudelissime .  Il 
padre  suo  ,  affla  di  temperarne  la  ftrocìa  e  allont.ìnnrlo 
dagli  affari  ,  lo  mandò  a  vivere  con  quel  gran  gaudente 
di  Babà -Kan,  il  quale  pareva  fatto  apposta  per  conver- 
tire r  altrui  fiele  in  ginlebbo .  Ma  il  principotto  lo  pian- 
tava li  co'  suoi  cuochi  ,  i  suoi  raus'ci  ,  le  sue  bqadere  , 
e  andava  spesso  con  una  truppa  di  cavalieri  ad  aggirarsi 
per  le  selve  che  circondano  Cazbìn  e  inseguirvi  i  daini  , 
anzi  ì  lupi  e  le  tigri.  Fra  gelosissimo  d' Abbas-Mirza  suo 
fratello,  cui  vedea  forse  più  amato  dal  genitore,  e  per  mo- 
strarsi più  valoroso  di  lui  fa  :eva  terribili  rodomontate.  Qnel- 
V  Abbas-Mirza  or  pretende  qualche  scrittore  (he  s'a  un  uomo 
da  nulla  ,  e  il  suo  fratel  maggiore  un  modello  di  prodezza  , 
ai  saggezza  e  pei  fino  di  amabilità.  Dicesi  che  anni  sono  Feth- 
AlyChah^  radunato  un  cousiglio  di  miaislri  e  altri  graudi 
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dell'  impero,  fece  riconoscere  il  secondo;  enilo  come  suo  ìiu- 
metliato  successore;  e  clie  jMehemed-Aly-iMyrza  ,  messa  riso- 
lutamente la  mano  sul  brando:  questo,  gridò,  ha  aperto  ai 
nostri  antenati  la  via  del  trono;  (piesto  la  riaprirà  a  me.  Chi, 
in  tal  proposito  ,  sia  vago  di  più  copiose  notizie  può  vedere 
una  lettera  eh'  è  nel  Consiitutionel  dei  -ì-a  dicembre  dell'an- 
no appena»  scorso ,  e  sembra  scrìtta  per  zelo  di  verità  da  un 
uomo,  che  anch' egli  ha  conosciuto  i  due  principi  personal- 
mente. Noi  dobbiamo  viaggiare  in  fretta  col  sig.  Jaubert  , 
che  lasciò  Cazbin  il  2  luglio  dopo  due  giorni  di  dimora  ,  e 
dopo  tre  altri  fece  il  suo  ingresso  a  Teheran  con  gran  caldo, 
gran  folla  all'  intorno,  e  gran  cerimoniale  che  risparmieremo 
al  lettore . 

vSecondo  l'etichetta  ei  non  poteva  avere  udienza  dal  re, 
senza  aver  precedentemente  visitati  i  ministri.  Mirza-Gliéfy  , 
il  capo  dì  questi ,  sopranominato  il  ministro  impareggiabile, 
vecchio  pion   di    talento   ed    anche   di    sincerità ,   per   quanto 
possano  essere  sinceri  i  Persiani  ,  gli   tenne  un    giorno   sìmil 
discorso:  ,,  Noi  siamo  ben  lungi,  senza  dubbio,  dall  incivili- 
mento degli  Europei.  iMentr'  essi  allargano  ogni    giorno   i    li-, 
miti  dell' um;uio  sapere  j  i  Persiani  ,   sia    clic  la   Provvidenza 
abbia  fissato  per   sempie   il   termine   de' loro   progressi    nelle 
scienze  e  neir  arti ,   sia    che   in   ogni   tem[)0   la  dolcezza   del 
clima  abbia  ispirato  coli' amor  de)  riposo  quello  delle  volulià, 
i  Persiani  sono  ancor  oggi  quelli  che  erano  i  loro  avi  al  tem* 
pò  d  Alessandro,  l'assi  non  possono  inorgoglirsi  d'alcuna  utile 
invenzione;  e  le   loderne  scoperte  loroi  trasmesse  furono  come 
piaiJte  trasportate  in  un  paese,  ove  non  possono  frultincare. 
I  Russi,  clie  pocanzi  spregiavamo  per  la   profonda   ignoranza 
in  CJii  erano  immersi  ,  ci  sono  divenuti  superiori    a  molli  ri- 
guardi. Ma  se  noi  non  al)l)iamo  la  loro  energia  e  le  loro  co- 
gnizioni ,  che  sono  essi  al  nostro  confronto  ,  ove  si   guardino 
i  doni  naturali  dello  spirito  ed  anche  l' industria  ?  Voi  avete 
letto,  non  ne  dubito,  gli  scritti  di  Ferdoussy,  di  iSaady  e  di 
llafez.  I  versi  di  questi  celcl)ri  poeti,  di  questi  uomini   pieni 
d^  enlusiasmo  e  d'  amore  pel  vero  belio,  non  sono  forse  ag- 


gradevoli  ,  come  il  profumo  della  rosa?  Non  sono  rllsposii 
con  armonia   eguale  a  qnilla    cIkj    re^^ol  «    i    inovimenlì   defili 
astri?  Che  se  parliamo  dell   industria  ,    può   vedersi    nulla   di 
più  perfetto,  che  le  lame  taglienti  e  leggiere,    gli   smalti  ,  le 
sto/Fe  brillanti  ,  i  tessuti ,  i  tappeti  che  escono  dalle  mani  dei 
nostri  operai?  Avetcj  osservato  con  qude  iuteliigenza  sou   col- 
tivali i  nostri  giaitidihi  ,  con  qu'.l  arte  sono  scavati  que' canali 
profondi^  che  conducono  lungi  l'acque  destinate  a  fecondare 
un  suolo  ingrato  e  nitroso?  Voi  avete    potuto   vedere    conje , 
per  mezzo  di  chiuse,  e  di  declivi  insensibili  si  facciano  giun- 
ger Tacque  sino  a  campi  che  si  vogliono  c<  Itivare.  Debol»  e 
superstiziosi  i  Persiani   non  sono  ,  per  quel   che  dicesi ,  altro 
che  vecchi  fancilli.  Questo  rimprovero  può,  a  certi  riguardi, 
esser  fondato  j  ma  i  Cadjari  che   oggi    governano   1  Iiac   non 
discendono  già  da' Persi  de"*  secoli  anticlìi ,  anzi  non  sono  nep- 
pup-  figli  de' Persiani   de'  tempi  de'  Goti.   Progenie  d'uomini 
del  settentrione,  ancor  serbano  in  gran  parte   la   loro  indole 
aspra  e  bellicosa.  I  l^ussì  estendono  il    lor    potere   dalle   rive 
del  iNiénien  e  del  Danul)io  sino  a  quelle  dell  Arasse,  e  dalle 
steppe  della  Crimea  lino   alle  montagne  dilla   Georgia.   Essi 
non  si  avanzano  più  verso  di  noi  con  subitanee  irruzioni ,  ma 
a  passi  lenti  e  sicuri.  Le  loro  invasioni  progressive  ne  indica- 
no abbastanza  ciò  che  a  noi  si  convenga  di  fare.  Invano  op- 
porremmo una  diga  al  torrente.  Se  ì  limiti  del  nostro  impero 
sono   ristretti  dalla  parte  del  settentrione ,    dilatiamoli    all'o- 
riente fino  al  dì    là    del    Candahar.    ]Noi    siamo    relativamente 
agli  Indiani  ciò  che  i  Tartari  furono  riguardo  a  noi.  11  setten- 
trione ha  gravitato  sulla  Persia  ;  la  Persia  graviti  sull  India  . 
Passionati  e  va-lorosi  ,  avidi  di  novità  e- di  conquiste^    perchè 
i   Persiani   non  brilleranno  essi   pii   su  quest'  emisfero  ?   vSe 
talvolta  si  considerano  come  i  padroni  dell'India  non  sono  da 
schernire,  ptichè   spesso   hanno   prrtaio  in    quella' doviziosa 
contrada  le  loro  armi  vittoriose.  Ch(?<idico?  essi  vi  ìiìntto  por- 
gilo il  loro  idioma]  e  la  |;loria  del  lóro  nome  vi    si    è   lun^o 
tempo  m;:nienut.i,  anche  dY)po  cho  hamio  cessato  d?4'egnafvi.  ,, 
Alquanto  più  laconico,  per  quello  chw  so^ìImM  ^'fii*  il 


ijraii  Re  asiatico  nella  prima  udienzA  clic  diede  all'  inviato, 
,,  Principe  pili  grande  che  il  cielo,  Pe  dei  Re,  ombra  del- 
l'Altissimo sopra  la  terra  ,  il  piìi  umile  dei  tnoi  scliiavi  (gri- 
dò il  ciambellano  introduttore,  che  si  era  scalzato  per  1'  au- 
gusta ceremonia)  conduco  a'  piedi  del  tuo  trono  risplendente 
di  gloria  e  rifugio  de'  popoli  un  francese^  inviato  verso  di  te, 
per  recarti  un  saluto,  e  presentarti  una  •le'ttera,  la  qual  con- 
tiene parole  .  che  sono  come  tante  perle  tratte  dal  fondo  del 
mare  deli  amicizia.  ,,  Sua  ì\Iaestà  rispose:  ,,  Sia  il  ben  ve- 
nuto. ,,  L'udienza  durò  un'  ora,  dice  Jaubert,  che  per  inu- 
sitato privilegio  teneva  i  suoi  stivali  in  gamba,  e  sedeva  alla 
persiana  in  faccia  al  Monarca  ;  ma  questi  non  fece  verosimil- 
mente che  interros^are,  seb])en  gli  paresse  una  bellissima  cosa 
il  potersi  trattenere  con  un  europeo  senza  bisogno  d'  inter- 
prete. Feth-Aly-Ghah  avrà  avuto  allora  una  quarantina  d^  an- 
ni ;  il  suo  esterno  corrispondeva  all'interno  perfettamente, 
vale  a  dire  esprimeva  qualche  cosa  di  all'abile  e  d'iracondo  , 
di  generoso  e  di  severo  ,  che  in  un  Principe  orientale  già 
vuol  dire  dispotico^  e  sgraziatamente  questo  dispotismo  gli 
era  necessario  per  frenare  i  despoti  subalterni,  cui  l'abuso 
della  forza  che  hanno  è  quasi  necessario  supplemento  di  quel- 
la che  loro  manca  .  Sembra  nondimeno  eh'  egli  fosse  assai 
tenero  della  loro  conservazione,  se  \ietò  la  caccia  che  si  dava 
«'.o"  falconi  all'aquile,  ai  nibbi  ,  e  ad  altri  iiccellacci  ,  per 
questo  slngolar  motivo  che  non  voleva  che  dall'esempio  dei 
falconi  il  debole  apprendesse  ad  attentare  ai  giorni  del  po- 
tente . 

Molte  particolarità  intorno  alla  storia,  alle  qualità,  ai 
costumi  dello  Gliah  ,  non  die  alla  magniGccnza  ,  agli  usi ,  ai 
piaceri  dtlla  stia  corte  ritroverà  il  lettore  nelP opera,  di  cui 
ora  più  larenmenle  ora  più  ristrettamente  diamo  conto,  secondo 
che  la  materia  ci  sembra  più  o  meno  curiosa  pel  momento  in 
cui  scriviamo.  Potessimo  almeno  (jui  trattenerci  seco  ne' giar- 
dini del  reale  palagio,  die  si  direbbero  quasi  delizie  imagi- 
nate  dalla  beala  fantasia  d'  un'  Ariosto  ,  non  relazioni  date 
dall' esìllczza  d  un  viaggiatore?  Ma  le  poche  parole,  che  ci 
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è  lecito  di  spendere  in  questo  estratto,  sono  richieste  da  cose 
d'altra  imporl^^nzR. 

L'autore  dalla  capitale  della  Persia  porta  lo  sguardo 
sulla  Persia  intera,  e  comincia  dall' esaminarne  il  clima  ,  la 
natura  del  suolo,  e  i  mezzi  di  fecondarlo.  La  catena  del  Tau- 
ro, che  dal  nord-ovest  si  prolunga  verso  il  sud-est  dividendo 
questo  suolo  per  mezzo,  fa  che  l'una  parte,  cioè  la  più 
orientale  sia  bagnata  dalle  pìoggie  e  fertile,  P altra  cioè  la 
più  meridionale  dominata  da  venti  e  aridissima.  A  tale  aridi- 
tà, però,  suppliscono  in  parte  l'acque  de'  fiumi  che  corrono 
quasi  tutte  e  con  grand^ impelo  verso  il  Caspio,  ma  che  sono 
Ira  via  condotte  con  molta  industria  ,  per  mezzo  di  canali 
sotterranei^  ad  irrigare  campi  e  giardini.  Siffatte  irrigazioni, 
per  altro  ,  che  fanno  crescere  le  biade ,  la  verzura  ,  le  frutta  . 
le  fresche  ombre ,  producono  ad  un  tempo  esalazioni  insalu- 
bri,  e  rettili  velenosi  _,  onde  gli  abitanti  di  parecchi  luoghi 
sono  in  generale  malaticci ,  e  passano  parte  della  loro  vita  a 
cangiar  dimora.  Che  se  agli  inconvenienti  del  suolo  e  del  cli- 
ma sj  aggiungono  le  usurpazioni  e  i  disordini  quasi  continui, 
the  ridussero  a  sei  o  sette  milioni  d^  anime  la  popolazione  di 
un  paese  cosi  vasto  come  la  Persia,  si  comprende  facilmente 
perchè  questa  popolazione  abbia  dovuto  disperdersi  nelle  di- 
verse Provincie,  secondo  la  maggiore  o  minor  sicurezza  che 
spera\  a  trovarvi.  Quindi  è  venuta  la  divisione  de' Persiani  in 
due  classi ,  Y  una  delle  quali  ,  cioè  quella  de'  nomadi  ,  abita 
le  montagne  e  percorre  i  deserti,  T altra  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Tedjik  vive  ne'  campi  o  nelle  città. 

,,  A  non  considerare,  dice  il  sig.  Jaubert ,  i  nomadi 
Persiani  che  per  riguardo  alle  loro  abitudini  e  ai  loro  co- 
stumi ,  quasi  si  confonderebbero  colle  orde  dei  Turkomanni 
e  le  tribù  degli  Arabi  vaganti  per  le  montagne,  le  rive  dei 
fiumi  ,  o  le  sabbie  dell  Asia  minore  e  della  Mesopotamia  . 
Le  une  e  le  altre  sono  egualmente  avvezze  alla  vita  errante, 
egualmente  inclinate  al  ladroneggio  ,  e  capaci  di  passioni 
violente.  Ma  le  prime  commesse  al  principe,  qualunque  sia, 
aììu  re^^na  sopra  la  Pernia  contraggono  anche    in   mezzo    ai 


r 


fleserli  qualche  rosa  tU'lla  dolce  pulilczza  degli  abitanti  delle 
c'ita  ,  meulre  1  altre,  non  so}>[)ort.M)do  alcun  giot;o,  si  re[m- 
tauo  ad  onore  il  vivere  ÌDdoniite  e  feroi'i.   ,, 

Dalle  tende  dei  nomadi  escono  eli  uomini  p'ù  belli  e 
robusti ,  di  cui  la  Persia  possa  valersi  in  guerra.  Gli  abi- 
tanti d(dle  città,  indolenti  ed  elieniinati,  non  prendono  1  armi 
che  in  caso  di  estremo  periglio.  Quelli  dei  deserti  son  sem- 
pre pronti  a  combattere  i  loro  nemici.  Raccolti  in  inverno 
nelle  loro  tribù  rispettive  escono  in  primavera  per  recarsi 
a'  luotrbi ,   che  i   firmani   del  monarca   loro  destinano. 

Gli  agricoltori  formano  in  Persia  una  classe  media  fra 
i  nomadi  e  i  cittadini.  Schiavi  di  un  governo  ,  cbe  quasi 
seiiq>re  li  tiranneggia,  obbediscono  e  sollrono,  (incbò  il  male 
non  <ì  portato  ali  estremo.  Glie  se  i  depositar)  della  pubblica 
autorità  gli  opprimono  in  modo  non  sopportabde  ,  fuggono 
i  loro  (3impi,  abbandonano  il  tetto  paterno,  e  rientran  nel- 
la classe  dei  nomadi.  Per  poco  però  che  la  speranza  di  un 
avvenire  più  febee  venga  a  risplendere  ai  loro  occhi,  ri^ 
prendono  le  loro  fatiche;  e  P  intelligenza  unita  alTinduslria 
procura  loro  assai  spesso  gli  agi  e  quasi  direbbesi  F  opu* 
lenza  . 

Volendo  riferirsi  alla  teslirronianza  degli  orientali  ,  la 
popolazione  e  il  reddito  dell'  impero  persiano  dovreblx'ro 
considerarsi  di  gran  lunga  superiori  a  quello  cìie  la  natura 
del  suolo  e  del  governo  couq)orlino.  Raccogliendo  però  e 
confrontando  con  giusto  criterio  informazioni  diverse  ,  il 
nostro  viaggiatore  crede  di  poter  af;serire  che  fra  i  Ti;djiki 
o  abitanti  sedentari  delh?  dieci  provincle  ,  di  'cui  I'  impero 
si  compone,  fra  i  nomadi,  gli  Armeni ,  i^G«aebfi,  i  Giudèi 
e  le  tribù  non  ben  conosciute  che  vi  «'**ft(*oiUrano,  si  avrh 
un  numero  di  b.b(i'.i,oo<^  anime  ^  o  che  lo  thnh  ,  fra-  il  pro- 
dotto de'  domìnj  della  corona  ,  i  tributi  de'  govermtori 
delle  prorìncitf  e  de'  capi  dell  orde  errami,  i  dlyìiti  di  do- 
gana e  altri ,  i  regali  ,  e  il  resto  d(.'glì  straf»rd'rn*rj  avrà 
l'annua  pntrat.T  dì  2  -{on^ooo  lomAiìi  ,  ossia  58, 000, 000  fran- 
chi, i^econdo  altri  calcoli  più  recenti  ,  per  akrO,  la  somma 
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si  potrebbe  fnr  salire  ad  ol tanta  milioni  di  franchi  ,  metà 
de'  quali  è  spesa  dallo  Clì:ib  nel  mantenere  la  sua  casa  e  l^e- 
sercitO;,  e  gratilicare  i  pin  benemeriti  d«d  sno  potere;  l'altra 
metà  ridotta  in  vergbe  d  oro  ,  o  convertita  in  gemme  o  altro 
di  gr^in  valore  e  facile  trasporto.  ^,  Queste  ricolezze,  è  vero, 
dice  il  nostro  autore  ,  potrebbero  essere  impiei^ate  d'  una 
maniera  più  utile  pel  paese  e  pel  principe  slesso;  ma  è  noto 
che  nes^li  stali  dispotici  l'interesse  pubblico  non  è  contato 
per  nulla  ;  e  (  iie  le  parole  economia  politica  ,  saggezza  di 
amministrazione ,  ordine ,  previdenza  sono  ivi  per  così  dire 
sconosciute  e  impossibili  a  tladursi  letteralmente.  ,,  L^  spese 
di  percezione  ,  le  quali  secondo  le  parole  del  sig.  Jaubcrt 
sembrano  a  carico  de'  contribuenti  ,  raddoppiano  quasi  il 
trilHifo.  A  questo  sie  ne  aggiungono  altre  pei  pubblici  sta- 
Lilimenti,  come  i  collegi,  le  moschee,  le  fortificazioni^  i 
ponti,  gli  acquedotti ,  mantenuti  per  la  più  parte  dalle  prò- 
"vincie  e  però  malissimo  mantenuti  per  1'  avidità  de"*  gover- 
natori e  degli  altri  officiali  delf  impero,  che  di  tutto  ap- 
profittano onde  arricchfre.  Lo  Chah  non  trascura  diligenze 
onde  prevenire  molti  mali  o  rimediarvi ,  si  rende  accessibile 
al  pubblico,  onde  giunga  sino  a  ini  la  verità;  e  nondime- 
no domina  ovunque  uno  spirito  di  venalità  e  di  corruzione, 
che  toglie  ogni  confidenza  pel  presente  ^  e  fa  temere  del- 
l' avvenire .  -•*' 

Uno  dei  primi  pensieri  del  monarca  persi'àno  ^  quello 
del  suo  esercito.  Questo  si  compone  i.'  delle  guardie  del 
re  e  de*  principi;  a.*^  delle  truppe  fornite  dalle  tribù  noma- 
di; 3."  delle  milizie  provinciali  ,  che  noti  preslafto  alcun 
servigio  regolare  e  permanente  ;  /{.'*  de'  diversi  oorpi  d'  in-- 
fanteria ,  di  cavalleria  e  d'  artiglierìa  vestili  ed  esercitali 
all'europea;  ciò  che  nel  i8io  formava  in  tutto,  secondo  i 
computi  del  sig.  Malcolm,  25/j,ooo  uomini.  Di  ver>ri  nnla 
che  allor  formavano  le  vere  truppe  regolari  ,  quelle  cioò 
della  quarta  classe,  noven)ila  erano  particolarmente  attaccati 
alla  persona  del  Sovrano;  il  resto,  sotto  gli  ordini  del  piin- 
cipc  Abbas-Mirza  ,   formava   dieci  balla i^lioni    d   infanteria  , 


uno  squadrone  di  ravnlleiia  ,  r.  un  numero  d'  nrliglierl  La-» 
stante  per  venti  cannoni  .  Dopo  quell'  epoca  sembra  che  il 
principe  Melieined-Aly  Myrza  ogi^'i  governatore  di  Kirman- 
cliah  (e  p;cnerale  nella  nuova  spedizione  nel  Kurdistan) (i)  ab- 
bia seguito  l'esempio  di  suo  fratello,  governator  di  lauride, 
e  sia  giunto  a  disciplinare  ali  europea  alcuni  battaglioni  ; 
innovazione  di  cui  i  Persiani  van  debitori  prima  alla  Francia, 
poi  all'  bighiherra  ,  ma  a  cui  la  lor  religione  e  i  loro  co- 
stumi oppongono  continui  ostacoli  .  Quindi  si  dice  che  lo 
zelo  di  Abhas-Mirza  siasi  raiTred-Into,  che  i  suoi  b.iUaglioni 
siansi  diminuiti,  e  che  nella  campagna  del  i8i8  un  corpo 
delle  sue  truppe  siasi,  a  numero  eguale,  lasciato  vincere  dalle 
bande  indisciplinate  dei  Turkomanni ,   e  de'  Bokhari. 

Non  vi  hanno  in  Persia  nò  caserme  ,  né  ospizii  mili- 
tari,  uè  magazzini  per  1'  approvigìonamenlo  dell'esercito. 
Ogni  fantaccino  o  cavaliere  è  obbligalo ,  collo  stipendio  che 
riceve  dal  sovrano,  a  fornu'si  di  cpianto  gli  abbisogna.  Que- 
sto stipendio  varia  ,  secondo  il  genere  di  servigio  ,  dai  sei 
o  sette  tomani ,  cioè  dai  jjo  ai  iZjo  franchi  per  ogni  sol- 
dato; e  dai  venti  ai  trenta  tomani,  cioè  dai  4^^^  ^'  ^^^ 
franchi  per  ogni  officiale  in  ciascuna  campagna.  Il  governo 
somministra  alle  truppe  un  po'  di  grano ^  e  le  provede  a  sue 
spese  di  nuovi  cavalli  se  i  primi  vengono  a  mancare.  Quanto 
ai  capi  delle  tribìi ,  si  paga  loro  un  onorario  meno  propor- 
zionalo al  lor  grado,  che  al  numero  degli  uomini  da  loro 
condotti . 

Lo  Chah  fa  la  rassegna  delle  sue  truppe  ,  almeno  una 
volta  ogn"  anno ,  seduto  sopra  un  trono  portatile  quasi  cosi 
grande  e  magnifico  come  quello  della  sua  reggia  .  Ciascun 
de'  soldati  ,  chiamato  a  nome  ,  passa  rapidamente  dinanzi  a 
lui,  ed  ove  non  vi  siano  ragioni  di  escluderlo,  gli  si  sborsa 
il  danaro  che  dicemmo  essergli  dovuto.  Con  tal  metodo  è 
varo  che  ne  siano  registrati   e  passali   5oo  in  un  giorno. 


(i)  n»*cent infime  noli/le  lo   fatino  morlo  di    fcljbrc    nella    tua    precipito»* 
riiirau  dalle  fiouliere  del  Tuicu. 
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Pili  clie  uomini  d'arme  i  Persiani  son  naluralni<^nte  uo- 
mini di  commercio,  e  a  questo  gl'invita,  principalmente, 
]a  loro  felice  posizione  fra  1*  India  e  1  Europa.  Tre  grandi 
ostacoli  però  si  oppongono  allfi  fortuna  de*  loro  mercadanli: 
jl  negoziare  che  fa  nel  lor  paese  ciascun  privalo  ,  anzi  i 
grandi  dell'  impero  e  perfino  il  Monarca  ;  1'  ahborrimento 
pel  mare,  onde  preferiscono  il  passaggio  de^  più  pericolosi 
deserti  alla  più  breve  navigazione;  e  il  nessun  uso  delle 
lettere  di  cnrnbio,  che  sembrano  ispirar  loro  diffidenza.  INon- 
dimeno  il  loro  genio  industrioso,  il  trovarsi  fra  le  due  piìi 
ricche  parti  del  mondo,  la  facilita  del  trasporto  delle  loro 
merci  ',  1'  esca  dud  guadagno  ,  tutto  serve  a  farli  uscire  da 
queir  indolenza  ,  che  sembra  indigena  dell'  Asia.  Essi  por- 
tano l'oro  dall'Europa  al  Candahar,  a  Kacliemyr,  a  Kaboul 
e  a  Delhy  ,  e  ne  ritornano  con  ricche  stoffe,  con  droghe  , 
con  pietre  preziose  ,  fra  1'  altre  ,  con  diamanti  ,  che  sono 
poscia   puliti   in  Olanda,   e  indi   rivenduti  nell' Oriente. 

.  Il  nostro  autore  enumera  con  molta  dibgenza  tutte  le 
importazioni  ed  esportazioni  della  Persia,  valendosi  a  que- 
si'  uopo  di  recentissimi  ragguagli  ,  onde  chiunque  desidera 
in  tali  materie  cognizioni  precise  ,  ricorrendo  al  suo  libro 
si  troverà  molto  sodisfatto.  In  questa  ristrettezza  di  spazio, 
che  concede  un  giornale,  noi  crediamo  far  cosa  di  più  co- 
nmne  gradimento  prescegliendo  alcune  principali  osservazioni 
eh'  egli  fa  sui  costumi  degli  Orientali  ,  massime  ove  para- 
gona i  Persiatìi  coi   Turchi. 

,,  Noi  intendiamo  per  orientali  ,  egli  dice,  i  Turchi  , 
gli  Arabi  e  i  Persiani,  che  sono,  come  è  noto,  riuniti  sotto 
la  stessa  legge  religiosa  ,  e  governati  secondo  i  medesimi 
principii.  Sebbene  essi  abitino  contrade  il  cui  clima  è  dif- 
ferentissimo ,  e  parlino  lingue  affatto  distinte,  i  loro  costu- 
mi si  rassomigliano  per  modo  che  ne  è  lecito  di  conside- 
mrli  presso  a  poco  sotto  il  medesimo  aspetto.  ,,  Egli  osserva 
primieramente  come  i  costumi  degli  (ìrieniali  odierni  appena 
variano  da  (piolli  dogli  antichi  ,  poich»'^  il  legislatore  dei  musul- 
mani, lungi  dal  pensare  a  cangiarli,  si  appoggiò  anzi  sovressi 


come  su  primo  fondanipnlo.  Accenna  in  questo  proposito 
alcune  praiiclu?  della  r(;lii:ione  ^  eh'  cr;tno  pur  le  stesse  ai 
tempi  ili  Daniele  e  di  Erodoto,  i  (|uali  ne  fanno  menzione, 
f^i  distende  sul  rispetto  delle  mogli  pei  mariti ,  de'  fif^li  pei 
genitori ,  e  narra  molte  belle  parlieularità  intorno  agli  spon- 
sali .  Discorre  del  patronato  de' grandi  ,  il  quale^  non  è  clic 
\ina  grande  soperchieria  ,  e  del  proselitismo  dei  dottori  ,  i 
quali  sa  Dio  come  conciliano  il  loro  orgoglio  teologico 
coir  umiltà  da  loro  encomiata  ,  e  riguardo  alla  quale  il  sig. 
Janbcrt  cita  questa  comparazione  ingegnosa  d^  un  poeta 
persiano:  ,,  L'uomo  che  ai  pregi  dell'intelletto  aggiunge  il 
merito  della  modestia,  rassomiglia  ad  un  albero  sopracarico 
di  frutti ,  che  incurva  il  capo  verso  la  irrra  .  ,,  Enuncerà 
diversi  pregiudizi  ,  de'  quali  non  ci  beiìeremo  già  noi,  che 
in  mezzo  a  tanta  luce  della  nostra  filosofia  avremmo  di  che 
ùv  ridere  il  ]ìiii  semplice  abitante  del  paese  della  ragione, 
se  questo  paese  esistesse  sotto  la  luna;  e  ci  vergogneremo 
piuttosto  che  non  si  possa  dire  della  nostra  amicizia  e  della 
nostra  ospitalità  ciò  che  il  viaggiatore  ci  dice  dì  quella  de- 
gli Orientali.  Il  resto  del  loro  elogio  è  una  specie  di  me- 
dàglia in  onore  col  rovest-io  in  biasimo  ,  nella  (|uale  si  trova 
molto  spirito  e  può  anche  esservi  molla  verità.  Secondo  il 
nostro  autore  se  essi  non  sono  puntigliosi  e  duellatori,  sono 
spergiiu'i  e  vendicativi,  il  che  sembra  al(|uanlo  peggio;  se 
mai  ne'  loro  mali  non  ricorrono  al  suicidio,  non  è  già  tutta 
rassegnaz'one  al  divino  volere,  ma  in  buona  parte  è  indo- 
lenza ;  se  non  sono  giuoeatori  ,  non  è  già  saggezza  e  mo- 
derazione di  desidei'io,  ma  paura  di  esporsi  alle  vessazioni 
del  governo  ,  facendo  credere  di  godere  i  favori  della  for- 
tuna . 

Dei  Turchi  in  particolare  ei  dice  che  sono  fanatici  piò 
che  religiosi;  ospitali  e  magnifici  per  ostentazione,  gravi  e 
serj  per  a])itndine;  rhe  può  ad  essi  rimproverarsi  d'essere 
vani  ,  ambiziosi  ,  avidi  di  ricchezze  ,  sebbcn  non  abbiano 
spirilo  mercantile.  La  bnona  fede  ,  egli  aggiunge  ,  di  cui 
loro  si  dà  lode,  nasce  dalla  loro  persuasione    d  essere    su- 
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periori  al  resto  degli  uomini,  come  la  loro  lìLemliià  è  un 
effetto  del  loro  orgoglio.  Li  crede  però,  oltre  alJ^  esser  pa- 
zienti ,  anche  valorosi ,  e  quindi  capaci  di  grandi  cose  e  di 
magnanime   azioni. 

I  Persiani,  secondo  le  sue  parole,  sono  di  pronto  inge- 
gno, altissimi  alle  scienze  e  alle  arti,  socievoli  Ira  loro, 
cortesi  verso  gli  stranieri  ,  incliujiti  più  di  altro  popolo  qua- 
lunque alle  feste  ed  al  lusso,  aweduti  e  difflclii  ad  inganna- 
re. La  loro  minutezza  nelle  pratiche  dì  religione  ;  la  loro 
pulitezza  verso  quelli  che  chiamano  infedeli  è  di  gran  lunga 
supcriore  a  quella  dei  Turchi.  Anzi  mentre  questi  considerano 
come  un'empietà  il  lasciare  appiana  per  poco  discutere  ciò  che 
loro  è  ordinato  di  credere,  quelli  aniauo  farne  soggetto  di 
conversazione  e  di  controversia  continua.  Cosi  al  dognja  delia 
fatalità  o  della  predestinazione,  i  secondi  prestano  una  fede 
meno  cieca  dei  primi,  i  quali  sono  da  essa  ridotti  all'apatia 
e  all' inerzia.  ,,  Di  che,  scrive  il  sig.  J.»ubert ,  io  ho  avuto 
singolarissima  prova  in  quelP  incendic»  che  nel  1806  ridusse 
in  cenere  gr;.n  parte  del  sobborgo  di  Calata,  che  fa  parte  di 
Costantinopoli.  Io  era  salito  sopra  la  torre  ,  che  i  Genovesi 
altra  volta  edificarono  in  mezzo  al  borgo  medesimo  ,  e  alla 
sommità  della  quale -è  un  caffè.  Le  Camme  spandevano  la  più 
viva  luce  sulla  città  e  sul  porto,*  sicché  parca  di  vedere  nn 
mar  di  fuoco.  Io  mi  posi  fra  due  Turchi,  i  quali  ragionavano 
intorno  all'incendio,  di  cui  nulla  poteva  arrestare  i  progres- 
si. Ad  un  tratto  uno  dei  due  interlocutori  si  accorge  che  le 
fiamme  si  sono  apprese  al  suo  quartiere;  e,  senza  deporre  la 
tazza  che  aveva  in  mano,  manda  un  servitore  a  verificar  la 
cosa.  Questi  ritorna  tosto  ,  e  annunzia  al  padrone  che  la  sua 
casa  è  tutta  infuoco.  ,,  Ciò  era  scritto,  risponde  tranquilla- 
mente il  Turco;  io  non  saprei  che  farvi:  Dio  è  generoso  !  ,, 
I  Persiani,  all'incontro,  non  credendo  impossibile  il  distor- 
nare i  colpi  della  sorte,  si  danno  a  quest'uopo  un  continuo 
movimento.  Sebbene  la  divinazione  e  la  magia  siano  severa- 
mente dannate  dal  Corano  ,  pure  si  tengono  fra  essi  in  gran- 
dissimo onore.  11  Re,    i  principi,' le   persone   ragguardu\oli 
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hanno  sempre  degli  astrologi  presso  di  loro,  persuadendosi 
che  la  volontà  del  cielo  si  manifesti  spesso  per  segni  visi- 
bili e  <!erti. 

,,  Quanto  all'amor  proprio  nazionale,  prosegue  il  no- 
stro autore,  esso  è  egualmente  vivo  in  petto  al  Turco  e  al 
Persiano.  Un  Turco  esalterà  la  grandezza  ,  la  possanza  ,  la 
magnificenza  ottomana  ;  dirà  che  la  giustizia  divina  si  è  ma- 
nifestata ,  assegnando  ai  musulmani  la  più  bella  parte  della 
terra.  Il  Persiano  vanterà  la  bellezza,  la  fertilità  de^ giardini 
di  Cliiraz  ,  i  frutti  deliziosi  di  Yezd  e  i  monumenti  d  Is- 
pahau ,   città  elisegli  appella  con  enfasi  metà  delC universo, 

,,  I  Turchi  ,  sebbene  imperiosi  e  gelosi  della  propria 
nutorità ,  sembrano  disposti  a  rimanere  per  sempre  in  una 
specie  di  dipendenza  e  per  così  dire  sotto  la  tutela  degli 
stranieri.  Soffrono  che  questi  usurpìnsi  non  solo  1'  ammini- 
strazione del  pubblico  danaro  ,  ma  la  più  parte  delle  di- 
gnità e  delle  cariche.  Infatti  gran  numero  di  Pacha  non  sono 
già  Turchi  di   origine:   sono  mamelucchi  venduti  ad    Anapa 

0  in  altro  porto  del   Mar  Nero,   schiavi   che  seppero  conci- 
'     liarsi   l'affetto   de' padroni  ,   e  valersene  di  scala  alla  fortuna. 

1  Persiani  all' incontro  si  occupano  cou  molta  intelligenza 
degli  affari  del  proprio  paese;  ed  oggi  è  raro  che  un  estero 
ottenga  fra  loro  qualche  impiego  d' importanza.  Il  visirato, 
il  comando  delle  truppe ,  il  governo  delle  provincie ,  1  am- 
ministrazione della  giustizia  e  delle  finanze  noa  sono  fra 
essi  affidate  che   agli  indigeni. 

,,  Vi  hanno  però  in  Persia  degli  esseri  privilegiati  , 
che,  sebbene  stranieri  per  nascita,  acquistano  molto  potere 
sulle  cose  pubbliche^  e  sono  le  giovani  donne  venute  dalla 
Georgia  ,  dalla  Circassia  e  dalla  Mingrelia .  Più  belle  che 
le  Persiane  ispirano  un  amore  più  vivo,  e  sono  tanto  più 
ricercate,  qrianto  più  si  spera  d'aver  dcMìgli  che  lor  ras, 
somiglino.  Così  quelle  fanciulle  cristiane,  vittime  della  bar- 
bario  d'  avidi  speculatori  ,  strappate  alle  braccia  delle  loro 
madii  desolate,  trasferite  dalle  rive  dell' Euslno  a  quelle  del 
Caspio,   ed  indi  dc-Jl' Arasse,   oppresse  di  fatica,  e  avvolte 


fra  grosse  vesti  che  appena  le  difendono  dnlle  ingiurie  del- 
l'aria,  giunte  che  siano  in  Persia  vi  trovano  in  luogo  delle 
n:ontagae  sterili  della  lor  patria  ,  giardini  fertili  e  deliziosi  , 
e  invece  de'  loro  compatrioti  feroci,  un  popolo  afiabile, 
pulito,  voluttuoso.  E  non  è  raro  che ,  conciliatasi  la  bene- 
volenza de' nuovi  padroni  ,  acquistino  sovr'essi  grandissimo 
potere^  e  in  que'  luoghi ,  che  le  videro  dapprima  in  catene , 
ricevano  omaggi  da  quegli  stessi  che  le  vendeilero  come  vili 
jcliiave  . 

,,  Felicità  e  riposo,  scrive  più  oltre  il  sig.   Jaubert  se- 
guitando il  suo  parallelo  _,  sono   sinonimi  pei  Turchi   e  pei 
Persiani.   Nel   loro   concetto  il  piacere  non   è   che  1'  assenza 
del  dolore  .  Pi^rl   ^  dissipatori   eglino   si   occupan  poco  de- 
gli   interessi    della   propria    famiglia    ed    ancor  meno    degli 
altrui.  L'agricoltore  non  semina  che  quanto  grano    gli    basti 
pei  bisogni  dell'anno,   e  il  cittadino  non    costruisce  die  un 
abitazione   temporaria.  Non  vedendo  nel  possesso  che  il  go- 
dimento, nessuno  cerca  nella  fatica  altro  che  un  avvantaggio 
personale   e  immedialo.    Non   avvi   fra    loro    chi    si   applichi 
all' ac({uisto  di   cognizioni   puramente  speculative,   \ivere  o 
non  vivere  è  cosa    per   essi  quasi  indiflereiUe  ,  e  la  morte  è 
per  loro  meno  terribile  di   quello  che  per    altri    1'  infamia. 
Poiché   a  loro   occhi   il    gastigo  è  senza    vergogna  ,   non   te- 
mono che  la  violenza  e  la  durata  del  dolore;   quindi   i  loro 
supplizli  sono  sempre   atroci.   Il  principe  non  vede  ne*  suoi 
sudditi  che  tanti  schiavi ,  e  nelle  loro  proprietà  che  altrettante 
spoglie,  di  cui  può  impadronirsi.   Indi  quelP apatia  univer- 
sale,  che  annienta  in  certo  modo  tutte  le  facoltà  dell' atiima. 
.,  Persuasi  che  la  giustizia  non  abbia  altra  regola  che  la 
volontà  del  principe,  i  Persiani  curvano  la  testa  solto  il  gio- 
go ,  né  concepiscono  appena   che  sia   permesso  di  sottrarvi- 
si.   Combattono  per  obbedienza  o  per  cangiar  padrone,  ma 
non  per  la  libertà  ,  parola  che  non  ha  equivalente  nella  loro 
lingua.  Lusingano  senza  pudore   1'  uom   potente   che   gli   op- 
prime ,  a  norma    di   quella    massima    odiosa,    divenula  pro- 
verbiale tri  loro:    ,,  Bacia  la  mano  che  non  puoi  troncare.  ,, 


Ai  loro  occhi  il  dritto  è  nulla  ;  la  forza  è  tutto.  Il  succes- 
so giustificando  per  essi  l'impresa,  non  sono  punto  scrupo- 
losi intorno  alla  scella  dei  mezzi.  La  perfidia,  il  tradimento,  lo 
spergiuro  non  è  un  delitto  ai  loro  occhi,  purché  si  giunga  al- 
l' iiìieiito.  Gli  ho  uditi  sovente  gloriarsi ,  come  d'eroica  azione, 
del  \ile  assnssinio  d'un  generale  nemico  (il  principe  Tzizianow 
russo,  pugnalato  sotto  le  mura  di  Bakou  poco  innanzi  al 
iH'O  arrivo  ,  malgrado  il  suo  carattere  di  pubblico  negozia- 
tore ) .  Questa  morale  spaventosa  fu  in  ogni  tempo  quella 
de  1  •]  i 'ariti  (hdl.ì  Persia.  Alessandro,  scrivendo  a  Dario  dopo 
la  battagli;!  fi' isso,  gli  rimprovera  l'assassinio  di  Filippo, 
dì  cui  si  era  vantato  in  alcune  lettere  dirette  ai  Greci  per 
sorie\;nli.  Ed  oggi  i  principi  che  reggono  quella  vasta  parte 
dell'Asia  non  arrossiscono,  dicesi,  di  confidare  ad  uno  dei 
princ:]).'di  personaggi  dilla  lor  corte  la  guardia  de*  veleni  ,, 
Il  sig.  Jauhert  parla  ,  in  seguito  ,  delle  difficoltà  dei 
\iaggi  nelle  contrade  orientali  ;  e  si  compiace  nel  descriverci 
una  carovana,  in  seguito  a  cui  fa  camminare  de^  poveri  mis- 
sionari cristìnni  ,  che  parlando  con  facilità  le  lingue  dell'o- 
riente penetrano  le  contrade  più  barbare,  e  recando  conso- 
lazioni agli  infelici,  rimedi  agli  infermi  ,  consigli  disinteressati 
ai  deboli  e  ai  polenti  si  conciliano  tutti  i  cuori  ,  e  sono 
scelti  qn^ilche  volta  dai  Persiani  e  dai  Turchi  siccome  ar- 
bitri nelle  loro  contese,  Vicino  a  lasciare  Teheran  ei  ne  rag- 
guaglia finalmente  di  ciò  che  riguarda  questa  città  diventata 
nel  i7(y4  ^*  capitale  dell' impero  persiano  invece  d  Ispahan, 
e  delle  feste  brillanti  e  quasi  tutte  notturne,  che  ivi  furono 
date  dai  ministri,  poco  prima  che  Io  Chah  partisse  pel  campo 
di  Sullanieh.  La  città  è  posta  in  basso  alle  falde  dell'  El- 
bour  ,  dieci  leghe  lontano  dal  picco  di  Démavend ,  e  venti- 
cinque o  trenta  dal  Mar  Caspio.  E  mediocremente  fortificata, 
senza  notabili  edifizj  ne  pubblici  ik^  privali  ,  ])Oco  salubre 
per  l'aria  ,  niente  amena  pe  dintorni.  (Contava  allora  non  più 
di  trentamila  abitanti,  i  quali  avranno  forse  ricevuto  in 
seguilo  qualche  aumento  ,  poiché  il  luogo  della  residenza 
d'un  monarca  si  popola  fatibnente,  ancor  ch'egli  non  si  pren- 
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da  gran  cura  dì  migliorarlo.  Le  feste  de'  ministri  consiste- 
vano in  musiche,  in  colazioni,  in  illuminazioni,  in  fuochi 
d'artifizio,  pe' quali  i  Persiani  sono  famosi.  Esse  terminaro- 
no quando  gli  astrologi  ebbero  fissalo  il  giorno  d«^lla  parten- 
za del  monarca  ,  onde  cominciò  a  moversi  mezza  la  città 
in  gran  carovane,  e  poi  ,  venuto  il  2^  giugno,  il  monarca 
stesso  con  cinque  de' suoi  figli  e  i  principali  della  sua  corte. 
Le  particolarità  di  questa  partenza  saranno  lette  sicuramente 
con  molto  piacere.  Se  non  che  sì  tremerà  alcun  poco  pel 
nostro  povero  viaggiatore ,  che  sorpreso  dalla  febbre  dovè 
fermarsi  per  via  e  sottoporsi  alla  cura  del  medico  dello 
diali,  VTpocrate  della  Persia.  Ciò  ch'egli  si  facesse  della 
formidabile  ricetta  di  quest' Ipocrate  noi  so;  ma  pare  che 
trovasse  più  ragionevole  quella  del  vecchio  medico  dell  Ha- 
rem ,  che  gli  ordinò  una  buona  dose  d'  orazioni  al  santo 
Profeta  Aly  ,  il  visir,  il  favorito,  il  luogotenente  di  Dio.  con 
mistura  d'amuleti  e  d'altri  ingredienti  di  simil  valore.  Que- 
sto vecchio  aveva  cent'anni ,  e  poiché  la  sua  te^ta  era  minac- 
ciata se  il  sig.  Jaubert  non  guariva,  non  potendo  far  bene  da 
dottore  si  sforzava  almeno  di  far  da  infermiere.  E  le  sue 
sollecitudini  giugnevano  al  segno  che  ogni  mattina  ,  allo 
spuntar  del  giorno,  andava  a  svegliare  T  infermo  unicamenlc 
per  domandargli  come  stava.  Se,  esaminandolo^  i  sintomi 
gli  parevano  buoni,  la  sua  faccia  rasserenavasi  ;  non  sem- 
brandogli tali ,  impallidiva.  Forse  un  caso  funesto  avvenuto 
di  que' giorni  accresceva   i   suoi  timori. 

Il  sig.  Romieux  ,  di  cui  già  si  parlò,  sfuggilo  prodigio- 
samente agli  Arabi  che  lo  inseguivano  pel  deserto  di  Orfa  , 
era  alfin  giunto  a  Teheran ,  ove  fu  accolto  dallo  Chah  così 
onorevolmente  come  Jaubert.  Se  non  che  poco  dopo  morì 
egli  quasi  d'improvviso^  un  suo  confidente,  arrivando  a  Ba- 
gdad ,  provò  r  istessa  sorte  ;  e  un  caro  amico  e  difensore 
della  sua  vila  cadde  ammalato^  nò  dovette  la  propria  salvez- 
za che  alla  forza  del  proprio  temperamento.  Il  vecchio  me- 
dico,  a  cui  queste  cose  non  erano  ignote ,  poteva  sospettare 
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che  qualche  mano  nemica  avesse  preparAla  in  segreto  un^  al- 
tra  morte ,   clie  sarebbe  stata   a  lui  fatale. 

Forluiiiitamente  il  sig.  Jaubert  si  rie])be  ,  e  la  notizia 
della  pace  di  Presburgo  concorse,  com  egli  sì  esprim^^  colle 
cure  dell  arte  sanatrice  ad  accelerare  la  sua  convalescenza. 
E^li  si  rimise  in  vi.jggio  alla  volta  di  Sultan»éh  ove  giunse 
il  5  luglio,  non  senza  tornar  forse  col  sospiro  a  Teheran , 
ove  s'  inalzava  ,  malgrado  i  pregiudizi  musulmanici  ,  un 
monumento  di  dolore  e  di  ammirazione  al  guerriero  diplo- 
matico ,  il  qu^le  già  coperto  di  nobili  ferite  meritava  di  fi- 
nire i  suoi  giorni  tra  i  valorosi  sul  campo  dell'  onore. 
(  òwà  continuato  )  M. 


Lettres  écrites  d' Italie  et  e.  Lettere  scritte  (V  Italia, 
nel  i8»2  e  i3  dal  sig.  LuUiii  di  Gliateauvieux  al 
s:g.  Pictet,  seconda  edizione  accresciuta  .  Ginevra 
1820^  un  volume  in  8."* 


\/ueste  lettere  dall'  Italia,  conviene  premetterlo,  non 
sono  una  satira  dell'  Italia.  E  vero  ch'esce  non  tratta- 
no quasi  d'  altro  che  della  nostra  agricoltura,  o,  come 
r  autore  si  esprime,  dell'  istoria  rustica  del  nostro  pae- 
se; ma  questa  si  lega  tanto  alla  civile,  che  in  mani  di- 
verse da  quelle  del  sig.  Chateauvieuxpotea  perdere  facil- 
mente la  sua  innocenza  .  Egli^  contro  le  solite  preven- 
zioni degli  stranieri,  trova  in  noi  un  popolo  nuovo ,  ri- 
volto seriamente  alle  cose  utili,  ricco  di  mezzi  per  mi- 
gliorare la  propria  condizione,  e  avviato,  non  per  vio- 
lento impulso,  ma  per  la  forza  del  tempo,  e  T effetto  dei 
Ili  mi  che  il  penetrarono  grado  a  grado,  verso  quel  per- 
f(?zionamonto  sociale,  a  cui  tendono  i  popoli  più  incivi- 
liti.  L'agricoltura,   sebbene  du  anlicliissima  epoca  si 
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fiorenle  fra  noi  che  poco  lasciava  a  desiderare,  anch'  es- 
sa gU  si  mostra  avvivata  dallo  spirito  del  secolo,  e  di- 
venuta più  che  mai  strumento  di  nazionale  prosperiti. 
Dicianove  lettere^  oltre  la  proemiale,  egli  impiega  a  de- 
scriverla dal  pie  dell  Alpi  a  quelle  degli  Apenninì , 
dal  confine  della  Provenza  all'estremità  della  Calabria, 
non  obliando  le  regioni  montuose  e  quelle  che  pare  si 
allarghino  sotto  un  cielo  nemico  lungo  le  rive  del  Me- 
diterraneo. La  differenza  dei  climi,  dei  prodotti  e  dei 
costumi  campestri  gli  suggerisce  la  naturai  distinzione 
di  tre  specie  di  cultura,  quella  d'avvicendamento,  qiial 
sì  costuma  nella  vasta  pianura  di  Lombardia  separata 
in  due  parti  pressoché  eguali  dal  corso  del  Po;  quella 
eh' ei  chiama  cananea,  la  qual  riveste  il  dorso  delle  col- 
line e  il  pendio  meridionale  degli  Appennini  ;  infine 
quella  delle  maremme,  che  si  prolungano  da  Pisa  a 
Terracina,  cultura  da  lui  appellata  patriarcale.  Suo  stu- 
dio più  accurato  e  il  dq)ingerci  ,  com'  ei  dice,  la  fisio- 
nomia locale  ,  ossia  gli  aspetti  varii  e  mirabili  di  que- 
sta nostra  Italia,  njn  pel  solo  piacer  di  dipingere,  ma 
altresì  per  mostrar  ciò  che  possa  l'umina  industria, 
che  qui  più  che  altrove  abballi  V  opera  della  natura  . 
Tale  studio  però,  che  rende  le  sue  lettere  si  amene  ed 
eloquenti ,  che  poLriano  considerarsi  come  un'opera  di 
lettcìatura,  nulla  pregiudica  T  accuratezza  e  la  sagacia 
delle  osservazioni  agronomiche^  le  quali  ne  fanno  un' 
opera  importante  j3er  la  scienza  della  coltivazione  e  del- 
la pubblica  economia.  A  quest'  ultima  appartengono 
specialmente  le  quattro  lettere  di  conclusione  scritte 
dopo  la  fine  del  viaggio  nel  nostro  caro  paese ,  e  piene 
di  benevolenza  e  di  suggerimenti  che  meritano  la  nostra 
gratitudine  .  Noi  non  potremo  dare  che  un  piccol  saggio 
e  delle  une  e  delle  altre  ;  ima  questo  basterà  per   farle 
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ricercare  da  chi  per  anca  non  le  conosca;  e  ài  ciò  vo- 
gliamo accontentarci.  Vi  sono  de'  libri ,  di  cui  è  possi- 
bile ed  utile  un  breve  transunto  Di  quello  del  s.gnor 
Cliateauvieux,  quando  pur  fosse  possibile  ,  non  sarebbe 
giovevole  ^  poiché  gli  toglierebbe  quanto  ha  di  miglio- 
re per  noi,  il  calore  dell' imaginazione  e  del  sentimento. 
Costretti  a  scegliere,  è  naturalissimo  che  ci  vol- 
giamo di  preferenza  alla  bella  Toscana,  e,  fra  le  varie  sue 
divisioni,  alla  ridente  valle  dell'Arno,  di  cui  Fu'enze  oc- 
cupa il  centro.  Di  questa  valle  il  sig.  Ghateauvieux  non 
ci  descrive  che  la  parte  chiamata  inferiore,  la  quale  si 
prolunga  dalla  città  nostra  verso  occidente  insinoal  mare. 
({  M'  avviai  j  egli  dice,  per  la  strada  di  Pistoja  e  Lucca 
alla  volta  di  Pisa,  costeggiando  lungo  le  falde  degli  Ap[)en- 
nini,  la  riva  destra  del  liume.  Selvette  di  olivi  coprivano 
quelle  falde,  nascondendo  agli  sguardi  i  piccioli  poderi, 
the  ivi  sono  diifu.'à  in  numero  iidinito;  e  la  loro  palli- 
da vcrdtna  avea  un  non  so  che  di  più  soave  parago- 
nata a  quella  de'  vigorosi  castagni,  che  slanciandosi  dal 
pendio  superiore  de' monti  davano  magnilìcenza  al  loro 
anliteatro.  Da  ambidue  le  parti  della  strada,  eh'  io  per- 
correva, storgeansi  campestri  abitazioni,  non  più  dislan- 
li  di  cento  passi  V  una  dall'altra,  fabbricate  di  mattoniV, 
e  di  tal  gusto  e  proporzione  di  forme,  che  invano  sotto 
il  cieloelvetico  si  cercherebbe  nulla  di  somigliante.  Non 
ale,  non  divisione  di  piani  si  veggono  in  tali  abitazioni, 
che  spesso  non  hanno  che  una  porta  e  due  finestre  la- 
terali .  Un  muro  con  un  terrazzo  di  pochi  piò  di  larghez- 
za suol  se])ararla  dal  cammino;  e  sul  muro  posano  d'or- 
dinario vasi  di  forma  antica  con  entro  liori ,  aloè,  ed 
aranci.  Anzi  le  case  istesse  sono  in  estate  all'alto  coperte 
di  |)amj)am  ;  sicché  tu  dubiti  se  le  chiami  vere  case 
destinate  alla  dimora  inveriKde  ,  o  non  piuttosto  padi- 
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glioni  di  verdura  per  dolce  riposo  nella  bella  slaglone. 
Dinanzi  ad  esse  tu  vedi  grup])i  di  villanelle  vestite  di 
bianco  lino,  e  d'un  corsetto  di  seta.,  con  cappellino  di 
paglia  adorno  di  fiori,  e  graziosamente  inclinato  sovra 
un  orecchio,  intese  tutte  a  que'fini  intrecci,  onde  si  fan- 
no i  cappelli  di  paglia  fiorentina  cosi  pregiati .  Un  tal 
lavoro,  a  cui  mano  d'uomo  non  prende  parte  (a),  è  il 
vero  tesoro  della  valle  d'  Arno,  poiché  gliene  proviene 
ogn' anno  non  meno  di  tre  milioni.  Ciascuna  fanciulla 
compera  per  alcuni  soldi  la  paglia  di  cui  ha  uopo,  pone 
ogn'  arte  nel  bene  intrecciarla,  e  il  guadagno  che  ne  ot- 
tiene, forma  alla  lunga  la  sua  dote.  Può  intanto  il  pa- 
dre di  famiirlia  richiedere  alle  donne  di  sua  casa  certo 
ajuto  nelle  rustiche  fatiche,"  ed  esse  pagano  alcune  po- 
vere femmine  di  montagna  ,  che  vengono  al  pigino  a 
lavorare  in  lor  vece.  Queste  femmine  appena  costano 
loro  otto  o  dieci  soldi,  mentre  il  guadagno  degli  intrecci, 
eh'  io  diceva,  è  di  trenta  e  anche  di  quaranta.  Ma  ove 
pur  non  tosse  tanto,  sempre  le  villanelle  di  vai  d' Arno 
preferir  dovrebbero  una  gentile  ad  un'aspra  occupaziune, 
e  schivar  d'  indurire  quelle  dita,  a  cui  è  necessaria  pei 
loro  lavori  morbidezza  e  agilità  .  Sono  queste  le  villa- 
nelle, di  cui  i  viaggiatori  celebrano  di  concerto  le  grazie 
e  la  leggiadria;  di  cui  Alfieri  andava  ad  istudiare  la  lin- 
gua^ e  di  cui  potrebbe  dirsi  che  veramente  son  nate  per 
abbellire  le  arti  e  servir  loro  di  modello.  Pastorelle  d'Ar- 
cadia, anziché  contadine,  mostrano  nel  volto  la  sanità  e 
la  felice  spensieratezza  propria  di  queste,  ma  sono  alfatto 

{a)  Al  sig.  Cliateauvieux  non  è  dunque  occorso  d'  incontrare 
alcuno  de'  tanti  giovanotti,  clic  impiegano  in  quest'  arte  fem- 
minea la  lor  rul)ustezza;  cosa  ridicola  a  vedersi  o  piuttosto  com- 
passionevole ,  come  si  esprimeva  con  noi  un  valent'  uomo  to- 
scano a  cui  leggevamo  le  aovracitate  parole . 
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immiiiìi  dai  loro  stenti  e  dalle  loro  faliclie.  Fui  assicurato 
che  il  raccolto  di  due  jugeri  (b)  hasLi  a  l'unii  re  tutta  la. 
])aglia ,  die  l'opera  de'  cappelli  può  richiedere  in  un 
anno.  E'  la  paglia  d'nn  frumentt)  senza  barba,  semi - 
nato  spesso  spesso,  cresciuto  sottile  sottile  per  la  steri- 
lezza  del  suolo  senza  concime  in  colline  calcaree  ,  e 
tagliato  prima  della  sua  maturità. 

<c  Le  abitazioni  si  vicine  le  une  alle  altre  indi- 
cano al^bastanza  che  i  poderi,  a  cui  servono,  sono  molto 
limitati,  e  grandissimo  è  iu  tutta  la  valle  il  numero  dei 
possessori.  ìnlatli  que'poderi,  che  talvolta  non  oltrepas- 
sano r estensione  di  tre  jugcri  ,  è  raro  che  si  allarghino 
più  che  dieci.  Hanno  essi  la  casetta  rustica  nel' mezzo, 
e  sono  divisi  in  bei  scompartimenti  da  piccioli  canali, 
e  da  (ile  di  alberi,  cioè  da  gelsi,  o  piiì  ordinariamente  da 
pioppi,  al  cui  tronco  s'  avviticchia  la  vile,  e  le  cui  foglie 
servono  d'alimento  agli  animali.  Sillatti  scomparti- 
menti, disposti  in  lunghi  quadrati,  sono  spaziosi  abba- 
stanza per  poterli  coltivare  con  un  aratro  senza  ruote,  a 
cui  si  aggiunge  un  pajo  di  buoi,  il  quale  serve  successi- 

(A)  Sopra  uno  spazio  di  forse  5o  miglia  quadrato,  ciascuno 
de'  possessori  (e  sono  in  gran  numero)  dona  picciola  porzione 
di  tt-rrmo  al  frumento,  da  cui  si  lianno  le  paglie  pc'cappelii  : 
(juesto  l)asta  a  far  comprendere  come  1'  autore,  coi  suoi  due 
iugeri,  vada  lungi  dal  vero  .  Del  resto  né  la  quantità  del  ter- 
reno, uè  quella  delle  paglie,  né  la  rendila  annua  del  lavoro 
dei  cappelli  fu  mai  esattamente  viilutata.  I  trenta  milioni  di 
lire,  a  cui  il  sig.  Tartini  Salvatici  fu  salire  quesf  uUiina  in  un 
suo  rapporto  all'  accadi;mia  de'  Gcorgofdi,  di  cui  fu  reso  conto 
alla  pag.  354  del  pn'sente  volume,  sono  stali  da  perite  persone 
considerati  uno  sbaglio  di  calcolo,  o  forse  un'accidentali^  ec- 
cesso di  cifre.  L'  editore  dell'  Antologia  tosto  clic  avrà,  nc^U'ar- 
gomento  di  cui  si  tratta,  que'  precisi  ragguagli  clic  sia  riccr- 
rnndo,  li  comuniclicrà  al  pubblico,  bramoso  probabilmente  di 
conoscerli  • 
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vamcnleadiecio  dodici  podcii.  Questi  buoi  di  razza  un- 
gherese, venuti  dallo  stato  romano  e  dalle  maremme,  sono 
assai  ben  mantenuti  e  coperti  di  bianche  tele  adorne  di 
ricami  o  di  frangie  con  nappe  rosse  e  pompose.  Quasi 
in  ciascun  podere  poi  si  nutre  un  cavallo  non  meno  fi- 
no che  elegante,  il  quale  si  attacca  ad  un  carretto  di 
due  ruote  ben  lavorato  e  dipinto,  che  serve,  fra  molti 
usi  ,  a  condurre  le  figlie  del  fattore  o  al  ballo  o  alla 
chiesa.  Però  ne' dì  festivi  le  strade  soa  tulte  piene  di 
carretti  della  qualità  eh'  io  diceva,  i  quali  volano  per 
ogni  verso,  e  sono  pieni  di  giovinette  e  fanciulle  ornate 
di  nastri  e  di  fiori;  di  che  nulla  e  a  vedersi  più  dilette- 
vole . 

„  I  poderi  di  vai  d'  Arno  non  abbondano  di  pascoli, 
che  bastino  a  nutrir  vacche  ;  e  però  i  coltivatori  pensa- 
rono di  non  allevar  che  giovenche .  Le  comprano  essi  , 
dell'età  di  tre  mesi,  le  tengono  infìno  ai  diciotto,  e  poi  le 
vendono  al  mercato,  onde  sostituirne  altre  più  tenere, 
che  sempre  trovano  alle  fiere  ove  i  mercanti  le  condu- 
cono dalle  maremme In  questa  valle  ,  ove  non 

trovasi  alcun  prato  naturale,  le  foglie  degli  alberi,  gli 
avanzi  de'  legumi,  un  po'  di  trifoglio  selvatico  sono  l'u- 
nico cibo  degli  animali.  Tutto  è  necessariamente  ser- 
balo per  l'uomo  in  una  contrada,  ov'egli  fu  accumulato 
oltre  misura  da  un  incivilimento  antichissimo.,, 

E  qui,  dato  conto  di  ciò  che  vai  d'  Arno  produce, 
e  meravigliando  come  1'  erbe  e  le  biade  vi  crescano  bel- 
lissime^ sciiz' altro  ajuto,  che  mia  lieve  concimazione 
ogni  quinquennio,  dice  doversi  ciò  attribuire  alia  profon- 
dità e  Ireschezza  di  questo  suolo  d'alluvioni,  alla  cul- 
tura diligentissima,  al  felice  avvicendamento  dei  generi 
seminati,  e  infine  alla  gran  vicinanza  delle  abitazioni^ 
che  fornisce  quell'  ingrasso  chimico  ^   non  facile  a  deli- 
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Dirsi,  poiolìè  ''sfugge  assensi,  ma  pur  dimostrato  ne'  suoi 
efTelti  da  una  lunga  esperienza.  Indi  accennato  il  ri- 
parto de'  prodotti  ,  fra  i  possessori  in  gran  numero,  e  i 
coltivatori  in  grandissimo,  coidcssa  il  suo  stupore  al  ri- 
flettere quali  souìme  e  quali  fatiche  furon  necessarie 
per  dividere  la  valle  in  tanti  poderi,  fabbricarvi  tante 
case  rusticlie,  fornir  loro  quanto  era  uopo  alla  coltiva- 
zione. Ma  lo  stu')ore,  ejili  airjjiunsre,  si  accresce  a  dismi- 
sura^  pensando  a  ciò,  che  fin  dai  tempi  lemoti  si  dovette 
per  comune  accordo  praticare ,  onde  salvare  la  valle 
Uiedesiuìa  dall'acque  devastatrici. 

((  Posta  fra  due  catene  di  monti,  l'una  delle  quali 
elevatissima,  era  la  valle  d'Arno  in  preda  ai  torrenti, 
che  vi  si  precipitavano  dall'alto  in  gran  numero^  cari- 
chi di  pietre  e  d'altre  rapine.  Conveniva  frenare  il 
loro  furore,  impediie  il  guasto  delle  loro  acque,  e  pro- 
fittar nondimeno  della  loro  irrigazione  ,  e  del  molto 
limo  che  strascinavano  con  loro.  A  ciò  si  pervenne, 
stringendone  il  corso  tra  farti  mura  ,  e  avviandoli  per 
diritto  sentiero,  sicché  non  rovesciassero  violenti  verun 
angolo,  e  deponesser  le  loro  pietre  nel  letto  istesso  che 
percorrevano.  Di  distanza  in  distanza  si  aprirono  loro 
frattanto,  ad  un  livello  medio,  più  uscite  laterali,  onde 
si  temperasse  il  loro  impeto,  e  andasse  a  profitto  de' luo- 
ghi air  intorno  il  limo  di  cui  erano  pieni.  Altri  canali 
divisi  in  una  moltitudine  di  canaletti,  dirittissimi  tutti 
e  fabbricati  di  mattoni ,  fiuono  destinati  a  dillonderne 
l'acque,  sicché  non  havvi  quadrato  di  terreno,  che  non 
ne  sia  cinto  per  ogni  parte.  Tutta  la  valle,  a  chi  la  miri 
da  un  certo  punto,  apparisce,  ove  ci  sia  lecito  di  cosi 
esprimerci,  avvolta  quasi  in  una  rete  di  pit-ciole  cornMiti 
che  jKjrtano  per  tutto  la  freschezza  e  la  fecondità  .  fronti 
a  ponticelli  iu  gran  numero  furon  poi  nccessarj  onde 


unire  insieme  tante  isolette  formate  dall'acque,  e  man- 
tener tra  esso  le  necessarie  communicazioni .  La  qual 
cosa  e  le  altre,  che  accennai,  quale  immensa  spesa  abbia- 
ijo  richiesto,  sebben  ciascuno  lo  immagini  ;  non  è  age- 
vole a  spiegarsi . 

((  Ma  che  dir  poi  di  tanti  borghi  e  città  ^  posti  ia 
sulle  rive  dell'Arno,  e  splendenti  di  tal  bellezza  ^  che 
altrove  non  sembra  propria  se  non  delle  grandi  me- 
tropoli? I  loro  tempii,  le  loro  fontane,  i  loro  passeggi,  i 
loro  edifizj  d'  ogni  specie  sono  modelli  di  eleganza  e 
di  maestà.  INè  credo  che  oggi  bastassero  i  capitali  di 
tutta  la  Toscana  a  fabbricar  le  sole  chiese,  sì  ricche  di 
marmi,  di  porfidi  e  d'altri  insigni  ornamenti^  che  s'al- 
zano dalle  sue  terre . 

Di  questa  grandezza  di  architettura  ei  ci  dà  un 
saggio  parlandoci  di  Pistoja,  al  di  là  della  quale,  secon- 
do il  dir  suo  ,  la  campagna  apparisce  vie  più  fertile  e 
ridente,  giacché  le  alluvioni  vi  hanno  fatto  depositi  piij 
profondi^  e  la  valle  allargandosi  gode  di  un  clima  più 
dolce  e  d'  un  più  aperto  orizzonte. 

Presso  di  Pescia  ,  egli  aggiunge,  graziosa  città  sul 
declivo  di  una  valletta  ricoperta  di  olivi,  sorge  fra  que- 
sti ((  un'  amena  abitazione,  a  cui  non  si  giugno  che  per 
angusto  sentiero^  il  cui  ingresso  era  impedito  da  piante 
di  fichi,  da  pampani  e  da  bellissimi  aloè.  »  Ivi  soggior- 
nava il  suo  amico  Sismondi,  inteso  a  scrivere  gli  ultimi 
volumi  dello  Italiane  repubbliche .  «  Dall'  ombre  tran- 
quille della   sua  dimora  ei  percorreva  coli'  occhio  un 
ampio  orizzonte,  già  teatro  d'incredibili  avvenimenti; 
vedea  sorgere  in  lontananza^  verso  i  monti  di  Volterra, 
le  ruine  di  quella  città  e  di  que'  castelli,  di  cui  racconta 
l'istoria  ,  e  che  sembravano  presentarglisi  quai  vecchi 
lestimoni  delle  tradizioni  dei  tempi.  « 
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All'  uscir  della  valle  cV  Arno,  la  più  deliziosa  con- 
trada che  Sì  trovi  per  avventura  m  sulla  terra,  il  sig. 
Cliateauvieux  non  può  ritener^ii  dAV  osservare  co- 
me r artificiosa  coltura  che  tutta  la  ricoperse  di  regolari 
piantagioni,  fra  cui  le  viti  appendono  le  loro  pampinose 
ghirlande, spogliò  peraltro  la  natura  diquella  varietale 
di  queir  armonia  ,  che  ò  tutta  propria  di  una  spontanea 
vegetazione.  «  Ivi,  egli  dice,  le  tinte  sono  vive  insieme 
o  monotone;  le  forme  tutte  simili  le  une  alle  altre;  il 
paese  è  quale  si  presenterebbe  nella  camera  oscura;  nò 
mai  il  Pussino  io  avrebbe  preso  a  soggetto  d'  alcuno 
de'  suoi  quadri . 

Del  qual  giudizio,  troppo  naturale  in  un  abitante 
deir  Elvezia, non  sappiamo  come  saranno  contenti  i  ])iù 
delicati  Toscani.  Essi  forse  non  vi  troveranno  maggior 
verità  che  in  quel  passo,  ove  narrando,  dopo  il  ritorno 
a  Firenze  da  Roma  ,  d'  esser  venuto  una  seconda  volta 
alla  famosa  tribuna  della  nostra  galleria,  dice  che  gli 
uomini  stimavano  la  Venere  italica  più  bella  della  me- 
dicea e  le  donne  preferivano  questa,  credendone  forse 
meno  pericoloso  il  confronto  con  se  medesime  .  Noi  non 
saremo  tanto  scortesi  da  volergli  rimproverare  un  com- 
plimento ingegnoso  al  sommo  artefice,  per  cui  soltanto, 
siccome  cantava  un  gentile  poeta,  il  se  col  nostroèd  oro. 

La  valle  d'Arno  è,  al  dire  del  sig.  Ghateauvieux,  U 
soggiorno  più  perfezionato  dalla  civilizzazione  ,  quello 
in  cui  r  uomo  abbia  saputo  rivolger  meglio  in  proprio 
uso  le  forze  della  natura.  Ma  tal  perfezionamento,  ei 
ridette,  appena  può  riguardarsi  come  opera  successiva^ 
tanto  è  anteriore  ai  tempi  in  cui  viviamo.  Non  appar- 
tiene ai  llomani,  poiché  la  sua  impronta  è  tutta  moder- 
na e  cristiana;  non  al  regno  pacifico  dei  Medici,  dacché 
i  suoi  monumenti  attestano  un'epoca  anteriore.  Il  gusto 
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greco  ,  che  in  essi  domina  ,  ci  richiama  col  pensiero  a 
quella  del  rinascimento  delle  lettere  in  Italia,  e  forse  dei 
più  insigni  sforzi  dell'  umana  industria;  all'epoca  tem- 
pestosa delle  Repubbliche  della  Toscana  ,  la  più  terri- 
bile insieme  e  la  più  magnifica  agli  occhi  della  poste- 
rità. 

Chi  volesse  dai  contrapposti  ricavare  più  viva  im- 
magine del  talento  descrittivo  dell'  autore,  potrebbe 
seguirlo  per  le  maremme  da  Livorno  a  Terracina,su  quel 
teatro^ com^  egli  si  esprime,  dell'antico  mondo  e  della  sua 
gloria  passata,  ove  tutto  è  pieno  di  rimembranze,  ove 
il  viaggiatore  più  non  trova  che  avanzi ,  ove  la  natura 
esausta  da  tanti  sforzi  più  non  pensa  a  rivestirsi  di  nuo- 
ve produzioni,  ove  le  campagne  sono  deserte  ,  le  acque 
infette*  le  foreste  senz'  alberi,  tranne  alcune  quercie, 
che  sfidarono  i  secoli  .  Noi  ci  limiteremo  ad  alcune  ri- 
flessioni intorno  alle  cause  di  tanto  guasto,  che  provano 
un  talento  più  importante,  quello  dell'  osservazione  . 

Gli  abitanti  delle  maremme ,  per  ciò   che  dice  il 
sig.  Chateauvieux^  riferiscono  il  decadimento   del  loro 
paese  a  quelT  epoca  del  sedicesimo  secolo,  in  cui  la  pe- 
ste distrusse  gran  parte  della  sua  popolazione.   Questa 
ridotta  a  picciol  numero  più  non  ebbe  forza  di  resistere 
al  cattivo  influsso  dell'  aria,  che  sempre  più  prevalendo 
tolse  alfine  ogni  speranza  di  vincerlo.    Indarno  mandò 
Leopoldo  coloni  nelle  maremme,  prestando  loro  quanti 
soccorsi  parevano  opportuni  ad  un  prospero  stabilimen- 
to :  la  febbre,  che  gli  uccideva ,  fé'  quasi   pentire  delle 
umanissime  sue  cure  l'  ottimo  principe.  Il  tempo  di  ri- 
popolare quegli  spazi  deserti  era  già  passato  da  un  pez- 
zo. Quando  i  compratori  di  terre  cominciarono  a  man- 
care, ond'esse  caddero  in  vilissimo  prezzo,  bisognava 
impedire  che  venissero  alle  mani  de' grandi  signori,  per 
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cui  (il  spenta  afTatto  F  industria  produttiva,,  sempre  pia 
scomparve  la  popolazione,  e  la  pessima  aria  non  venne 
più  coinbattuLa.  Allora  fu  forza  abbandonare  alle  sue 
spontanee  produzioni  un  suolo  di  sterile  argilla  ,  tutto 
contristato  da  fetide  soigenti  di  zolfo,  e  dargli  per  abi- 
tatori de'nomadi  che  nella  stagion  salubre,  cioè  nelT  in- 
verno ,  vi  conducessero  al  pascolo  i  loro  armenti.  Che 
se  qualche  cosa  può  consolarci  della  imprevidenza  che 
concorse  colla  natura  a  discacciarne  V  uomo,  certo  si  ò 
l'arte  con  cui  questi  tentò  nuovamente  d  impadronir- 
sene, malgrado  la  stessa  natura,  e  fece  che  si  nutrissero 
per  lui  quattrocento  mila  montoni,  trenta  mila  cavalli, 
e  gran  numero  di  vacche  e  di  capre  quasi  in  mezzo  al 
regno  della  morte . 

Si  crede  generalmente  ,  egli  dice  ,  che  la  cattiva 
aria,  onde  vediamospopolate  le  campagne  d  Italia  lungo 
le  rive  del  Mediterraneo,  provenga  dall'acque  stagnanti 
che  sono  per  tutto  altrove  la  causa  di  simile  alterazione 
neir  atmosfera.  Quello,  per  altro,  che  potrebbe  asserirsi 
delle  Paludi  Pontine  è  ben  diverso  da  quel  che  accade 
nelle  maremme,  le  quali  sono  poste  in  regione  elevata, 
non  hanno  gore  che  le  inlettino,  e  pare  che  dovrebbero 
essere  di  continuo  purgate  dai  liberi  venti.  Il  flagello  che 
le  diserta  è  pur  lo  stesso  che  percuote  con  tanta  violenza 
Taha  cima  di  Radicofani,  e  le  foreste  del  monte  Sorat- 
te.  K  fojza  ,  adunque,  persuadersi  che  la  cagiou  vera, 
per  cui  Paria  si  fa  ivi  micidiale,  trovisi  nella  natura 
del  suolo  tutto  formato  d'antiche  eruzioni  vulcaniche, 
ed  elaborato  da  accidenti  a  noi  sconosciuti.  Forse  1'  i- 
drogene  sulfureo,  che  si  sviluppa  alla  superfìcie  del  suolo 
medesimo,  in  grazia  degli  elementi  che  lo  compongono, 
non  ha,  per  manifestarsi  ,  bisogno  d'  altr'  acqua  che  di 
(juclla  delle  rugiade  e  delle  pioggic;  e  allora  i  suoi  tristi 
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elF'tti  sarebbero  senza  rimedio.  Che  se  facesse  mera- 
viglia questa  oscurità  intorno  alla  ragion  cliimica  di  un 
fenomeno  già  tanto  esaminato  ,  si  consideri  che  i  fatti 
smentiscono  ad  ogni  istante  le  ipotesi,  e  che  si  tratta  di 
lina  forza  misteriosa,  la  qual  si  spande  come  un  fluido 
invisibile  ,  nò  dà  alcun  segno  del  suo  avvicinarsi  .  «  Il 
cielo  rimane  eguaìme  nte  sereno  e  tranquillo;  il  suolo 
egualmente  verde  e  fr  esco  ;  tutto  sembra  ispirarvi  la 
sicurezza  e  il  contento.  Quale  sorpresa  mista  ad  invo- 
lontario orrore  pensando  che  1'  aria  dilettosa  che  respi- 
rate è  per  voi  la  più  funesta  !  (e) 

Somigliante  se  non  più  doloroso  sentimento  prova, 
secondo  il  nostro  autore ,  chi  percorre  la  via  lungo 
quella  parte  delle  Paludi  Pontine  ove  è  dato  corso 
alle  acque,  e  tutta  la  natura  all'intorno  è  vestita  di 
pompa  cosi  ridente  .  „  Sovra  ambidue  le  rive  di  quel 
canale,  che  oggi  si  appella  naviglio  grande^  ammirasi 
egli  dice,  una  forza  di  vegetazione,  la  qual  sembra 
accrescersi  come  nell'India^  pel  deperimento  della 
natura  umana.  Tutto  nondimeno  ivi  promette  all'uomo 
il  piacere,  la  calma,  il  sostegno  della  vita.  Un  suolo 
ben  livellato,  che  gli  si  estende  dinanzi,  non  op- 
pone a  suoi  passi  verun  ostacolo.  Nel  cielo  risplende 
un  sole  sempre  puro,  i  cui  raggi  vengono  a  perdersi 
fra  bells  m:sse  di  verde  foo^liame.  L'erba  folta  e  rigo- 
gliosa  lussureggia  per  ogni  parte;  e  (lori  innumerevoli 
spiegano  in  bella  armonia  i  loro  vaghi  colori  all'om- 
bra ospitale  degli  olmi  .  Enormi  piante  di  fichi  pie- 
gano i  lor   rami    flessibili  sulla  corrente  dell'  acqua  , 

(e)  Poiclu'^  le  cause  di  questa  malignità  dell'  aria  sono  assai 
controverso,  parrebbe  fatica  degna  d'  alcuni  de' nostri  fisici  va- 
lorosi l'esaminarle  più  profondamente  che  ancora  non  siasi  fatto; 
e  r  Antologia  accojjlierebbe  volentieri  le  sue  osservazioni. 
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ed  offrono  ai  nuotatori  le  zuccherine  lor  frutta.  Tra 
questi    fichi  tu   vedi  crescere  gli  orientali  aloè ,  i  cui 
steli    sorgono    come  faci  sovra  sacri   doppieri .    Salici 
e  quercie  ed  altri  alberi   formano  quasi  siepe  ai  f^<)ri 
e  alle  frutta  ^  onde  preservarli  dal  soilio  della  tempesta; 
e  le  viti  attorcendosi  ai   loro  tronchi ,    e  slanciandosi 
dair  uno  all'altro  in  sulle  opposte  sponde,  come  quelle 
piante  sarmentose  che  in  America  si  chiamano  liane , 
coprono  di  pampinosi  archi  il  canale,  e  coi  pendenti 
lor   grappoli    chiamano  gli  augelli  che  ne  fanno  loro 
pasto .  Ma  invano  tutto  questo  lusso  della  natura:  esso 
non    abbellisce   che  il  deserto,    non  è  ammirato  che 
dal  silenzio.  Un  luogo  di  tanta  ricchezza   vegetale  non 
è  visitato  che  da  animali  selvaggi .  Branchi  di  cignali 
ivi  scavano  la  terra  onde  lacerare  le  radici  delle  piante; 
orridi  bufali  errano  ivi  pei  prati  e  si  sdraiano  all'om- 
bra dei  boschi;  lo  spar\iero  lascia  le  rupi,  sua  ordi- 
naria dimora^  per  venire  ad  aggirarsi  nella  calma  per- 
fetta di  quella  solitudine ,  eh'  ei  riguarda    come   suo 
dominio.  In  alcune  stagioni  dell'anno  grandi  stormi 
d'  uccelli  di  passaggio  vengono  a  riposarvisi  ;  e  i  giorni 
di    questo    riposo    sembrano   per  loro    quasi    giorni  di 
festa  .  Tal   volta   di    lontano  in  lontano   vedesi    com- 
parire un  uumo;    ma   come  in  luogo  di  periglio  ei  non 
si  mostra   che  in  aspetto  ostile.    Ora  è  un  pastoie  che 
caccia   con    la    sua    lancia  un  bufalo  irritato;  ora  e   un 
ladrone  della   montagna^  che   armato  di  archibugio  e 
appiattato  fra    1'  erba  e  i  fiori  o  fra  le  macchie  de'  fichi 
aspetta   al   varco  il  viaggiatore  .   Che  se  T  infelice   stra- 
niero sfugge   alla   sua    rabbia,   chi  sa  che  quelT  aria  si 
micidiale  e  sì  dolce    non    abbia  già  portato  un    veleno 
secreto  nelle  sue  vene.^  Come  esprimere  la  singolare 
impressione  che  in  ine  faceva  il  perpetuo  contrasto  fra  la 
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natura  vegetale  e  animala  in  quella  regione  forse  unica 
sulla  terra!  lo  ne  era  lusingato  insieme  e  spaventato. 
Pareami ,  in  certo  modo  ,  di  avere  innanzi  una  grande 
imagine  della  vita,  che  un  pericolonon  conosciuto  minac- 
cia di  continuo,  mentre  la  nostra  fantasia  ci  riveste  splen- 
didamente ogni  cosa  all'intorno  perchè  noi  veggiamo. 

Avvi  in  quest'  ultima  riflessione  un  noii  so  che  di 
melanconico  e  di  vero,  che  fa  sentire  a  chi  ha  senso  per 
queste  cose  l' indole  dello  scrittore  e  presagire  il  colorito 
dominanante  delle  sue  lettere.  Infatti  se  egli  vi  de- 
scrive, appena  sceso  dall'Alpi^  una  famosa  cultura  nelle 
più  belle  valli  del  Piemonte,  guardando  al  montuoso 
anlìteatro  che  le  circonda^  quasi  si  lagna  della  natura  che 
sembrava  promettere  loro  insormontabile  antemurale,  e 
le  lasciò,  come  tutto  il  resto  delglobo,  senza  difesa  contro 
r  audacia  dell'  uomo .  S'  egli  vi  parla ,  strada  facendo  , 
della  Mandra  di  Givasso  e  della  sua  campestre  econo- 
mia, si  compiace  nel  dipingervi  i  venti  aratri,  che  proce- 
dono di  fronte  e  ad  uguali  spazi  in  linea  retta  sul  me- 
desimo campo,  e  alla  voce  di  un  conduttore  si  volgono 
tutti  insieme  e  rifanno  gravemente,  e  nelT  istesso  or- 
dine la  loro  via ,  che  ha  un  non  so  che  di  silenziato  e 
di  solenne  .  S'  egli  costeggia  nella  notte  a  cavallo  fra 
Genova  e  Sestri  il  tranquillo  Mediterraneo,  e  pensa  alle 
belle  contrade  che  lo  aspettano,  di  subito  una  rimem- 
branza di  varii  anni  passati  gli  richiama  T  amico  con 
cui  già  fece  lo  stesso  viaggio,  e  trovò  poscia  la  morte  in 
lontane  regioni  .  Se  al  di  là  delle  colline  d'  Empoli 
vede  in  lontananza  una  lunga  piantagione  di  cipressi  ^ 
tosto  indovina  che  una  casa  o  un  castello  deserto  si 
trova  fra  loro,  e  saluta  con  un  sospiro  quegli  alberi^  e  si 
contrista  su  quelT  abbandono.  Se  procedendo  fra  ste- 
rili vallate^  ove  intorno  alle  rare  capanne  non  ap- 
T.   VI.  aprile  3 
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parisse    arbusto ,  non   erba    che    consoli    lo   sguardo , 
vede  per  caso,  un  canipicello  di  grano  turco  o  di  sorgo, 
quei    canipicello  ,  di    die    alcuni   abitatori  infelici  so- 
piavvissero    in    que'  miseri    luoghi  alle  rovine  del  loro 
paese  .    Volterra    soprattutto ,    quolla    capitale  ,    come 
ei  dice,  del  medio  evo,   separatasi    nella  sua  solitudine 
dalle  contrade  che  rinunciarono  ai  costumi  decloro  anti- 
chi e  al  rispetto  del  passato,  Volterra  cava  dal  suo  cuore 
le  più   lugubri  lamentazioni.  ^^  Essa   più  non  offre  allo 
sguardo  che  conventi  distrutti ,   giar  Uni  abbandonati  , 
antiche   muraglie  e  palagi   senza   tetto  ....  Le  traccia 
della  distruzione,  che  consuma  lenta  lenta  tutte  l'opere 
del   creato,  in  nessun   luogo  striiv^ono  il  cuore  di  mag- 
gior  tristezza  ,   come  in  quella  desolata   città  .  I  suoi 
pallidi    abitanti   errano  come  ombre    fra  gli  avanzi   di 
una  maestosa  grandezza.  Scoraggiti  dall'aspetto  di  tante 
mine  ,  non  pensano  neppure  a  salvar  la  propria   abita- 
zione dalla  sorte  che  la  minaccia.   Essi  l'abbandonano 
agli  elementi ,  e  aspettano   con  rassegnazione  il  flagello 
periodico  ,   con    cui  la  natura   viene   a   decimarli   ogni 
anno,   (d)   Tale,  ei   prosegue  ,  è  la   sorte   destinata  ad 
una  delle   più   antiche  città  della  terra,  la  costruzione 
delle  cui  mura  è  visibilmente   anteriore  ai  tempi  della 
fondazione  di  Roma     ....  Dair  alto  delle  sue  torri   la 
vista  si  stende  lontano  sovra   sterili   campagne,  la  nu- 
dità delle    quali   non  è  rivestita  che  da  alcuni  cipressi 

{(t)  1/  autore  si  e  lascialo  qui  trasportare  dalla  sua  inaliii- 
cnni'ja  imaginazione.  Volterra  non  è  un  cumulo  di  ruiiic  dc- 
stioitc  al  soggiorno  dell'ombro,  com'egli  dice.  La  sua  posizione, 
«1  disopra  della  zona  atmosferica  sì  micidiale  nelle  Maremme  , 
ci  assicura  della  sua  salubrità;  l'industria  cbe  vi  si  esercita, 
prova  cbe  vi  rimane  «jualcbe  pensiero  e  qualche  jjodimento  delia 
'Vita . 
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6  da  poche  querele,  il  cui  verde  cupo  spicca  dal  suolo 
giallognolo,  e  sembra   destinato    a  celebrare  i  funerali 
di   quella  contrada.   Dal   fondo   delle   valli  s' inalzj»  il 
fumo  perpetuo  delle  solfatare  ,  che  or  si   aggira  turbi- 
noso,  come  i  flutti  nella  tempesta^  or  sale  ia  colonna 
verso  il  cielo  come  il  vapore   d'un   sacrilicio.  TuUo   è 
inaspettato  e  singolare  in  quella  contrada  ,  che  sembra 
aver  consumati  i  giorni   della   sua  vita  e  tornar  passo  a 
passo  verso  quello  stato  di  solitudine  ,  con  cui  debbono 
Unire  i  destini  di  questa   terra,  j,  A  Roma  il  sig.  Clia- 
teauvieux  non   vede   che  una  scena  di  distruzione  più 
grande  che  V  umano   linguaggio,  più  triste  che  la  tri- 
stezza deir  uomo,  più  solenne  che  tutte  le  sue  cerimo- 
nie .    Le   ruine,   egli   dice,  sono  ciò  che  avvi  di  più 
nobile  nella  natura  ;   esse   presentano  sui   loro  fianchi 
decrepiti  quel  passato  che  più  non  si  ripete.  Ma  le  anti- 
che furono  già   troppe   volte   descritte;  ei  si  ferma  in 
quello ,    onde   il  tempo  va  ogni   giorno   più   desolando 
r  antica  regina  delle  città  .  Forse  V  epoca  non  è  lontana 
egli  dice  (era    Testale  del  i8i3   quando  ciò  scriveva  ) 
che  perduto  ogni  splcjidore  ella  non  serberà  di  tanta  glo- 
ria,che  un  nome,  cui  i  secoli  non  potranno  cancellare. 
Come  fra  le  mura   di  Volterra  (e)  più  non  si  vedrà  iu 
Roma   che  un'immensa  moltitudine  di  monumenti ,  di 
palagi,  di  ruine  di  tutte  le  età.  Sotto  i  suoi  portici  vegete- 
ranno allora  de'paslori,  de'caprai,   de'  poveri  vignaiuoli. 
Più  non  si  cercherà  in  essa  la  grotta  di  Evandro,  poi- 
ch'  egli  sembrerà   rivivere ,  per  essere  di  nuovo  il  re  di 
un  popolo  rurale.  Così  terminerà  V  istoria  di  Roma,  la 
quale  avrà  sopravissuto   lungamente  alle  sue  rivali .  Ma 
come   Atene  e  Persepoli  sid)irà   alfme  la  sorte  di  tutto 
ciò  eh'  è  inalzato  dalla  mano  dell'uomo^  sarà  distratta. 
(e)  Il  paragone  uoii  e  sembrato  esatlissi.iio , 
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Egli  però  non  si  abbandona  tanto  alla  melanconia 
rielle  rimembranze,  o  ai  vaticinj  ispiratigli  dalle  mine  , 
cbe  si  scordi  del  suo  principale  argomento,  e  non  provi 
con  importanti  considerazioni  di  ogni  genere  la  sua    sa- 
gacia, e  l  estensione  del  suo  pensiero.  „  Ho  attraversate 
le  Alpi,  egli  dice  in  un  luogo  della  prima  sua  lettera,  ttia 
non  ho  più  provata  la  commozione  ,  che   vent'  anni  fa 
mi   desiarono   in   cuore .   Le  strade  maestose  ^  che  pur 
dianzi   furono  aperte  ne' loro  precipizj  ,  hanno  distrutte 
le  barriere  che  la  natura  sembrava  aver  date  all'  Italia. 
Questi  immensi  lavori  sono  senza  dubbio  una  delle  più 
nobili  prove  del  nostro  incivilimento;  ma  appianando  le 
rupi  hanno  abbassate  le  Alpi  ,  e  tolto  a  Meillerie  il   suo 
dolce  prestigio.  Il  nome  di  quelle  montagne  piiì  non  ispi- 
ra sgomento,  ei  popoli  più  non  sono  per  esse  distinti  fra 
loro.  Facili  communicazioni,  avvicinandoli,  cancellano 
il  lor  carattere  originale  ,  danno  loro  bisogni ,  costumi , 
abitudini  somiglianti.  L'istinto  di  nazionalità,  per  così 
dire,  si   perde   fra   tante  usanze  comuni^  e   presto  si 
percorrerà  V  Europa  ,  credendo  di  viaggiare  sempre  fra 

un  medesimo  popolo Ma  cancellandosi  su  tutto  il 

coailinente  le  fisionomie  nazionali;  si  estingueranno  ad 
vii  tempo  anche  le  rivalità  dei  popoli  e  quelT  intimo 
sentimento  ,  onde  ciascuno  di  essi  distingue  se  mede- 
simo ,  e  che  gh  è  proprio  come  la  sua  respirazione?  ,^ 
Queste  parole  ed  altre  che  seguono  erano  coraggiose  e 
lilanlropiche  in  un  tempo,  che  si  leggevano  ailìssi  , 
coin  egh  si  esprime,  sulle  rive  del  Tevere  i  decreti  del 
coh.sigbo  di  stato  di  Parigi;  che  della  parte  più  italiana 
dell'  Italia  si  era  fitto  un  dipartimento  francese;  e  che 
nel  sogno  di  una  monarchia  o  universale  o  occidentale 
si  voleva  una  fusione  di  popoli,  che  la  natura  non  per- 
mette .   Le   migliori  istituzioni  di  un  popolo  non   sono 
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forse  applicabili  ad  un  altro  che  non  "vi  sia  ancor  pre- 
paratoj  e  forse  è  necessario  qualche  cosa  d'  antico  per 
dar  solida  base  al  nuovo  che  si  reputa  migliore.  Questa 
riflessione  ci  è  suggerita  da  quello  che  l'autore  dice  al 
metter  piede  nel  regno  di  Napoli,  ov'egli  trova  un  non 
so  che  di  gotico  e  di  feudale-  e  traversando  campa- 
gne e  città  si  accorge  che  non  parteciparono  a  quell'età 
gloriosa,  nella  quale  si  videro  fiorire  insieme  in  Italia 
l'amore  delle  bell'arti  e  il  genio  della  libertà,  genio 
che  solo  nobilita  il  carattere  delle  nazioni ,  ispirando 
loro  ammirazione  e  rispetto  per  tutto  ciò  che  porta  Firn- 
pronta  della  grandezza.  Lodando  il  sjg.  Chateauvieux 
quell'ordine  di  cose,  che  nelle  vaste  pianure  lombarde 
moltiplica  air  occhio  i  segni  della  pubblica  opulenza  , 
non  può  ritenersi  dalF  osservare  che  esso  ispira  ai  pos- 
sessori una  sicurezza,  la  quale  mancando  altri  interessi, 
tende  ad  assopire  la  facoltà  morali  ;  e  ai  coltivatori 
troppa  non  euranza  della  cosa  pubblica,  a  cui  il  posses- 
so m^i  non  li  lega.  Confessando  che  una  maggiore  atti- 
vità e  migliori  principj  economici  avrebbero  potuto  da- 
re alle  romane  campagne  altra  floridezza  che  in  loro  non 
si  vede,  sostiene  che  i  coltivatori  di  queste  campagne 
non  sono  per  altro  rimasti  inerti  in  mezzo  all' universal 
sollecitudine,  che  da  parecchi  anni  si  manifesta  in  Eu- 
ropa, pel  perfezionamento  dell'arti  rurali.  Di  che  fanno 
prova,  secondo  lui ,  la  bella  valle  di  Foligno  e  general- 
mente tutti  que'  luoghi  i  quali  son  fuori  del  tristo  im- 
pero di  una  micidiale  atmosfera, a  cui  non  sembra  che 
«forzo  d'  uomini  possa  contrastare.  E  qui  entra  in  lunga 
e  dotta  discussione  sulle  cause  antiche  di  questo  cor- 
rompimento  dell' aria,  e  gli  sembra  di  trovarle  negli 
estinli  vulcani,  che  in  tempo  anteriore  a'  nostri  tempi 
istorici  occuparono  quella  regione  ,  la   qual  si  estende 
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da  Siena  ai  confini  della  Calabria.  Gli  studiosi  delT  eru- 
dizione vi  troveranno,  leggendole,  ugual  pascolo  che 
quelli  della  scienza  della  natura;  e,  poiché  la  conseguen- 
za (he  ne  risulta  è  pur  trista,  godranno  almeno  di  vede- 
re assoluto  un  governo  italiano  dell'accusa  non  meno 
ingiusta  che  grave  d'aver  per  sua  incuria  abbandonata 
alla  desolazione  gran  parte  delle  terre  a  lei  soggette. 

Il  sig.  Chateuvieux  non  manca  giammai,  ove  gli 
si  offra  occasione,  di  rettificare  o  giudizi  non  precisi,  o 
errori  di  fatto.  Non  è  vero,  egli  dice  per  esempio  ,  ciò 
che  asserisce  Arturo  Young  che  la  gran  quantità  delle 
derrate,  di  cui  abbondano  i  mercati  del  Piemonte  e  del- 
la Lombardia,  si  debba  esclusivamente  ai  grandi  poderi; 
mentre  è  piuttosto  un  beneficio  dei  piccioli,  che  molti- 
plicano l'industria  ed  obbligano  all'economia.  Né  tra- 
scura i  confronti  che  possono  eccitare  un'  utile  emula- 
zione, come  dove  dice  che  i   coltivatori  piemontesi, 
malgrado  i  tanti  armenti  delle  loro  campagne,  sono  an- 
cora troppo  inferiori  ai  Milanesi  nelF  arte  di  trar  profitto 
dal  latte;  e  dove  all'incontro  confessa  di  aver   trovato 
alla  Mandria,  non  lungi  da  Torino,  così  bella  cultura 
dei  pomi  di  terra,  che  ad  Hofwil  non  è  più  perfetta. 
Questa  lode  ei  vorrebbe  pure  che  altri  poderi  itahani 
la  meritassero.  E  tanta  e  secondo   lui   l' importanza   di 
que' pomi,  che  trovandoli  negli  Apennini  al  di  là  della 
Magra,  e  sapendo  che  alcuni  gendarmi   francesi   ve  li 
aveano  introdotti,  ed  erano  poi  stati  imitati  da'paesani, 
che  neir  antecedente  aiuio  di  carestia  trovarono  in  essi 
l'unico  scampo  contro  la  fame,   non   può  contenersi 
dall' ammirare   la    via   tenuta   dalla  Provvidenza ,  per 
sovvenire  ad  un  misero  paese  con  quel  solo  frutto,  che 
sembra  non   temere  ingiuria  d'aria  o  povertà  di  suolo. 
E  già,  lasciando  il  buon  curato  del  Bosco,  la   cui  acco« 
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glìenza  semplice  e  ospitalissima  ci  parve  descritta  con 
penna  degna  di  Guldsraith,  non  avea  creduto  di  poter- 
gli mostrar  meglio  la  sua  riconoscenza ,  che  spiegando- 
gli i  vantaggi  di  quel  frutto  prezioso,  di  cui  appena  gli 
era  giunto  alle  orecchie  il  nome. 

Troppo  lunghi  saremmo  certamente  se  volessimo 
andar  notando  le  nuove  culture  e  i  miglioramenti 
delle  già  usate,  ch'egli  propone;  e  le  ragioni  eh' ei 
reca  dei  tentativi  non  ben  riusciti  ;  e  i  consigli  eh'  ei 
porge  perchè  ottengano  il  Cine  desideralo.  Tutto  questo 
altronde,  anzi  quanto  nel  suo  libro  appartiene  stret- 
tamente alla  scienza  agronomica  è  materia  per  alcu- 
no de'  suoi  dotti  colleghi  Georgofili  (f)  alla  cui  so- 
cietà ei  tanto  si  compiacque  di  vedersi  ascritto .  11 
sig.  Chateauvieux  commenda  in  essi  quello  zelo  che  fu 
sì  utile  alla  Toscana;  e  com'  è  proprio  di  chi  ama  sin- 
ceramente il  pubblico  bene,  e  ammira  di  buon  cuore  chi 
lo  promove,  ricorda  volentieri  i  nomi  di  qué'  facoltosi 
che  nelle  parti  d'Italia  da  lui  percorse  diedero  più  no- 
bili esempi  ,  e  somministrarono  piiì  grandi  mezzi  al- 
l'industria  rinale,  che  nel  noirtro  paese  è  di  tutte  la 
più  importante. Ci  duole  che  almen  nel  ritorno,  avvian- 
dosi verso  il  lago  di  Lugano  e  le  frontiere  della  Svizzera, 
ei  non  abbia  visitato  la  deliziosa  Brianza  e  i  luoghi 
posti  air  intorno  del  picciol  lago  di  Varese,  in  riva  al 
quale  avrebbe  trovato  V  ottimo  llonte  Dandolo  fra  suoi 
bachi  da  seta  e  i  suoi  merini  ,  glorioso  di  potersi  appli- 
care alla  lettera  il  pascebatque  suas  ipse  senator  oi^es , 

{/)  Oltre  i  (lotti  (li  professione,  bramerebbe  l'editore 
dell'  Antologia,  elio  anche  i  proprietari  istruiti  gli  comunicas- 
sero quelle  annotazioni  clie  loro  accadesse  di  fare  in  tal  pro- 
posito; dacché  le  teorie  degli  uni  perfezionano  colla  pratica 
deyli  altri,  e  (j[uesta  per  iJaezzo  di  quelle . 
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che  Ovidio  cantava  dei  primi  tempi  di  Roma.  Il  det;(n(> 
uomo  (la  due  anni  è  mancato,  per  immalura  morte, 
air  agricoltura  lombarda;  e  la  menzione  pietosa  che 
ogi^i  ne  facciamo  in  Toscana  speriamo  che  non  sia  nien- 
te più  disapprovata  di  quella  che  l'autore,  scrivendo 
da  iNapoli,  fa  del  giovine  poeta  Esmenard  perito  in  un 
precipizio  tra  Fondi  e  Capua  presso  il  villaggio  d' Itri. 
E  i  vivi  e  gli  estinti  e  i  nazionali  e  gli  stranieri,  che  coi 
loro  beneiìcj  o  le  loro  liberali  fatiche  si  acquistarono 
titolo  alla  nostra  stima  e  alia  nostra  riconoscenza,  è  pur 
bene  che  abbiano  le  nostre  lodi  o  le  nostre  lagrime  ogni 
volta  i  he  il  cuor  ce  le  detta.  Che  abbiamo  noi  di  me- 
glio ai  mondo  per  ricompensare  i  talenti  o  la  virtù  ? 
Però  fra  i  molti  ringraziamenti  dovuti  al  sig.  Chateau- 
vieux  è  pur  quello  di  avere  interpretato  l'animo  degli 
italiani  verso  que'francesi  illustri^  come  Prony,Degeran- 
do  e  altri,  che  nell'  epoca  del  dominio  della  lor  nazione 
conquistatrice  qualche  cosa  operarono  per  mezzo  dell'au- 
torità governativa,  o  persuasero  colT  autorità  della  loro 
saggezza  in  prò  de'  campi  fra  cui  siamo  nati.  Quest'  as- 
sumere parte  de'  nostri  obblighi  è  un  immedesimarsi 
veramente  con  noi.  Se  non  che  troppi  argomenti  ancor 
jtìù  diretti  ci  diede  egli  di  certa  concittadinanza  d'af- 
fiato, onde  sicuri  de' suoi  sentimenti  per  l'Italia  non 
vorremo  dolerci  di  qualche  proposizione  troppo  assolu- 
ta ,  come  questa  per  escnipio  che  l'arti  e  la  poesia  hanno 
cessato  nel  medesimo  tempo  d'essere  un  oggetto  di  culto 
per  noi,  e  che  la  vecchia  nostra  terra  sembra  stanca  di 
produrre  poemi  e  monumenti,  come  un  suolo  esausto  ri- 
cusa di  produrre  nuovi  lìori  e  nuove  frutta.  Concediamo 
che  un  grand'  uomo  oggi  possegga  solo  non  tutta ^  ma 
la  principal  gloria  dell'arti;  e  speriamo  che  il  genio  di 
queste  non  abbia  ad  abbandonare  un  soggiorno  cui  da 
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venti  secoli  predilige ,  quando  lo  spinto  di  Canova 
avrà  lasciata  la  nostra  compagnia  per  quella  di  Fidia  e 
di  Michelangelo. 

Questo  pensiero  intorno  all'arti  d'imaginazione  ci 
conduce  ad  aggiugnere  poche  parole  intorno  allo  scri- 
vere del'iiostro  autore  ,  che  appunto  dall'  imaginazione 
riceve  il  maggiore  suo  pregio.  Alcuni  saggi  ne  ha  avuti 
il  lettore  nelle  cose  riportate  quasi  letteralmente.  Dire- 
mo ora  che  nell'opera  sua,  quantunque  la  scusi  il  ge- 
nere epistolare  ,  si  potrebbe  desiderar  più  concisione^  e 
qualche  volta  più  industria  nel  legare  le  idee  fra  loro  ; 
industria  di  cui  ordinariamente  gli  stranieri  anche  ce- 
lebri non  danno  grande  esempio.  Le  descrizioni  sono 
certamente  la  parte  più  brillante  delle  lettere  del  sig. 
Chateauvieux ,  e  al  pregio  di  una  somma  vivacità  e  di 
un  profondo  sentimento,  che  spesso  le  anima,  aggiungo- 
no sempre  \  opportunità  e  la  naturalezza.  Ne  piace  di 
ricordare  fra  molte  altre  quelle  de' più  insigni  luoghi  di 
Roma  e  del  suo  agro,  quelle  di  Montalbano,  del  Vesu- 
vio, de' contorni  di  JNapoli  verso  il  mare.  Chi  amasse  i 
colori  di  una  fantasia  quasi  orientale  può  trovarli  nel 
quadro  di  quella  parte  delle  maremme  al  di  là  da  Pisa, 
ove  ancor  si  aggira  una  razza  di  animali  asiatici  ivi 
condotta  sin  dal  tempo  delle  crociate,  a  Mi  trovai  ,  co- 
mincia il  viaggiatore,  sopra  una  vasta  piaggia,  la  qual 
non  avea  per  orizzonte  che  una  foresta,  un  mar  senza 
limiti  e  pianure  senza  termine.  Era  un  deserto  ,  era 
l'Arabia;  poiché  al  nostro  avvicinarsi  alcuni  camelli 
sdrajati  nelT  arena  si  levarono ,  ed  altri  intesi  langui- 
damente a  ruminare  lungo  il  lido,  volsero  verso  di  noi 
le  loro  mobili  teste,  e  gli  stupidi  loro  sguardi.  ))  Noi 
sceglieremo  alcuni  tratti  relativi  al  Campo  Santo  Pisano. 
<(   Il  giorno  era  abbastanza  chiaro,  dice  il  nostro  Auto- 
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re,  perch'io  (dopo  il  ritorno  dalie  maremme  a  Pisa) 
potessi  visitare  i  sepolcri  de' Crociali.  Non  si  entra  nel 
lor  recinto  che  per  una  sola  porta,  hi  quale  chiudendosi 
separa  io  straniero  dai  secoli  moderni.  I  quattro  iati  del 
campo  formano  un  lungo  quadrato,  intorno  al  quale  si 
ai^'i^ira    una    loggia  sostenuta  da  in  termi  nabil  serie    di 
colonne,  e  tra  le  colonne  cresce  una  folta  erba  sopra  la 
terra  che  i  Crociati  aj)portarono  di  Palestina  per  servir 
di  tomba  alle  loro  ossa.  Alcuni  cavalli  pasceano  quel- 
l'erba, quasi  lasciati  ivi  dai  cavalieri  ad  aspettare  il 
lor  ritorno.  Il  pavimento  della  loggia,  le  cui  mura  fu- 
ron  dipinte  a  fresco  dai  maestri  onde  apprese  Raffaello, 
è  formato  dalle  pietre  sepolcrali  di  que'  prodi ,  che  la 
terra  di  Gerusalemme  non  potè  contenere.  11  Cav.  Be- 
no n    imagi  nò    ultimamente   di   riunire   sotto   le  volte 
della  loggia  medesima  i  monumenti  di  tutte  le  genera- 
zioni religiose,  che  si  succedettero  in  sulla  terra.  Questa 
funebre  istoria  dell' uman  genere  comincia  dalle  tombe 
deir  antica  Etruria  .  Ai  quali  monumenti  semi -egizi 
vengono  appresso  quei  de' Romani^  a  principio  infor- 
mi; poi^  col  crescere  della  loro  civiltà,  somiglianti  pel 
gusto  a  quelli  de'  Greci.  Indi  l'arte  ritorna  addietro,  e 
con  gli  altri  indizi  de' tempi  gotici  ap»pajono  sulle  arche 
mortuarie  le  processioni  de' monaci,  tinche  Michelan- 
giolo  con  felice  ma  bizzarra  mescolanza  vien  di  nuovo 
a  decorar  le  tombe  cristiane  cogli  ornamenti  della  Gre- 
cia (^').  Cosi  traversando  il  mesto  recinto,  veggonsi  i  cO' 
stumi  e  le  opinioni  de' secoli  scolpite  sulla  pietra;  veg- 
gonsi, per  così  esprimermi,  nascere,  ingrandirsi,  e  finir 
le  nazioni.  Questa  vista  delia  lor  passata  esistenza  ne 


(g)  Parlandosi  do\  Campo  Santo  pisano  s*  intende  la  scaola^ 
non  propriaincnie  lo  scalpello  di  Michelangelo. 
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fa  pensarf*  che  la  nostra  rontinua  già  da  lungo  tem|)0  , 
e  che  la  sqmlla  funerea  potrebbe  Tra  non  molto  t'arsi 
sentire  anche  alle  patrie  n(3Slre  cariche  di  tanta  età.  » 
Alla  qnal  poesia  elegiaca  e  lugubre^  ispirata  dal  luogo 
ad  un  anima  per  sé  melanconica  opponiamone  altra 
tutta  entusiasLira  all'aspetto  della  nostra  bella  Italia 
contemplala  dal  suo  punto  centrale  più  elevato  »  . 
All'istante  eh  io  toccai  la  più  alta  cima  dell' Apennino 
(fra  Parma  e  Pontremoli)  un  orizzonte  senza  limiti  mi 
si  aprì  dinanzi.  Mai  così  grande  spettacolo  non  avea  col- 
piti i  miei  sguardi;  tutta  l'Italia  era  distesa  a'  miei  pie- 
di. In  un  cielo  puro  e  lontano  la  lunga  catena  dell'Alpi 
spiccava  dislinlissima  dalle  frontiere  della  Francia  ai 
cordini  dell  Ili-rio.  Chiudeva  essa,  quasi  quadro  lucci- 
caute  di  argento,  un'immensa  pianura  bagnata  da  tanti 
fiumi.  Al  meriggio  io  vedea  la  terra  discendere  come 
per  gra<li  nell'orizzonte  vaporoso  del  mattino, dalla  som- 
mità ov'  io  mi  poiiava  sino  alle  rive  del  mare.  Distingue- 
va il  golfo  e  i  castelli  della  Speziale  seguiva  coli  occhio 
quella  linea  bellissima  lungo  la  quale  V  Adriatico  si 
curva  quasi  per  rispello  dinanzi  alla  spiaggia  toscana, 
e  va  in  seguilo  ad  abbellire  le  rive  di  Napoli.  Io  mi 
trovai  per  cosi  dire  in  faccia  a  tutta  l'istoria  di  una 
terra  antica,  (h>lla  discesa  d'Enea  sulla  sponda  del  Te- 
bro  sino  alle  ginmate  di  Marengo  e  di  Monteuotte.  Quan- 
ti, avvenimenti  si  ritracciavano  alla  mia  memoria; 
quali  imj)iessioni  destava  in  me  si  magnifica  scena,  ove 
V  Italia^  intera,  come  in  un  panorama,  era  tutt' intorno 
disegnata  a  iniei  sguardi!  »  Come  quest'entusiasmo 
siasi  in  lui  sostenuto  e  spesso  accresciuto  nel  resto  del 
viat^'gio  può  il  letture  averlo  compreso  da  varj  passi  che 
abbiamo  citali.  Dopo  un  anno  e  mezzo  di  soggiorno  fra 
uoi^  trovandosi  aiiiiie  oltre  il  lago  luganese  sulle  soglie 
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della  diletta  sua  patria  non  potè  a  meno,  egli  scrive^ 
di  volgere  ancora  un'occhiaia  verso  1  Italia  ,  e  con  un 
serramento  di  cuore  inesprimibile  dire  un  eterno  addio 
a  questa  bella  contrada  ,  che  mai  non  fu  lasciata  senza 
dolore,  e  mai  non  fu  visitata  senza  nuovo  piacere. 

(sarà  co  11  li  Dilato)  IVI 

LETTERATURA 

Esame  dìploìnatico  storico  della  Lettera  di  Areo  re  di 
Laconia  ad  Onia  II.  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei , 
del  Conte  D.    I'boiaiso  Marilù.  Napoli  i82i.  in  8.'' 

J.l  libro  è  diviso  in  due  parti.  Argomento  della  prima  parte 
è  la  lettera  di  Areo  re  di  Sparta  ad  Onia.  ^  i  si  considera 
il  modo,  in  che  è  questa  espressa  nelle  Antichità  giudaiche 
di  Flavio  Giuseppe,  nei  Settanta ,  e  nella  Volgata  ;  e  conci- 
liate le  piccole  differenze  dei  due  testi  biblici  ,  le  quali  par- 
vero al  Calmet  implicar  contradizione,  si  prende  a  provare 
rhe  lo  scrittore  della  storia  dei  Maccabei  riportò  la  lettera 
in  compendio  ,  che  Flavio  Giuseppe  la  recò  tal  quale  la 
spedi  Areo  ad  Onia ,  e  che  Onia  fu  il  secondo  di  questo 
nome. 

Nella  seconda  parte  si  esaminano  i  diversi  pensamenti 
dei  dotti  sulla  consanguinìta  degli  Ebrei  e  degli  Spart^ìni , 
la  quale  è  «ubietlo  della  lettera  ,  e  si  stabilisce  che  i  figli  e 
discendenti  di  Abramo  e  di  Cetura  pervennero  fino  in  Lace- 
nia:  opinione,  che  si  afforza  con  prove  isteriche,  geografiche, 
etimologiche,  e  con  altre  che  si  traggono  dalla  Mitologia, 
dalla  Politica  e  da  altri  fonti. 

Io  questo  libro  ò  certamente  molto  ingegno  e  molta 
dottrina;  di  che  è  da  farsi  plauso  al  degnissimo  Autore  (i). 

(i)  Uguale  ingogno  ccì  ugual  dottrina  mostrò  egli  già  nel  suo 
Discorso  Storico  critico  sopra  il  Colosso  di  Oronzo  esìstente  nella 
città  di  Barletta  ,  slumpiito  in  Napoli  nel  i8i6.  nel  qual  Di- 
scorso pigiKi  a  provare  clic  quei  Colosso  non  rappresenta  Eraclio  , 
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Egli  però  vorrà  permettorrni ,  che  lasciata  slare  la  seconda 
parte,  obietti  ^Iciin  che  su'  divisamenti ,  ch'ei  manifesta  nella 
prima,  accertandogli,  che  da  me  ciò  non  si  fa  per  brama 
di  contradire,  ma  sì  per  istudìo  di  quella  verità,  alla  quale 
ei^li  pure  ha  unicamente  inteso.  E  se  egli  medesimo,  od  altri 
mi  convinca  di  errore,  io  sarò  pronto  a  confessarlo  e  a  dargli 
ragione  in  questo  stesso  Giornale. 

Vuole  adunque  il  sig.   Marulli  ,  che  la  lettera  d'  Areo 
riferita  al  capìtolo  i^..  del  primo  libro  dei  Maccabei,  sia  un 
transunto  di  quella  che  leg^»esi   al  capitolo  4-  ^^1  libro    12. 
delle  Antichità  di   Flavio  Giuseppe.   ,,  Osservo,  egli  dice, 
che  la   copia  del    1  bro    dei    Maccabei    non    viene    riportala 
qua!  Atto  principale,   ma  per  sola  incidenza.   Nell'anno   in- 
fatti   i44'  prima  di  Cristo,  Gionata  sommo  Pontefice  allora 
ret'inanle ,   cerca    coi  Spartani    rinnovar    l'alleanza,    e    loro 
scrivendo,   e  plenìpotenziarj   Numenio  mandando,   ed  Anti- 
palro  ,  ad  oggetto  d-   viepiìi  convalidar  la  credenziale  .    .   . 
copia  della  lettera  d'  Areo  c^  inserisce.  Or   qui    rifletter    si 
TUole,   che  il  cancelliere,   o  segretario  di   Stato,  che  fosse, 
di    Gionata  ,  il  transunto  ne  fece  ,   non  già  copia  estratta  , 
siccome  noi  ora  diciamo ,  vi  uni  ;  sicché  vedesi  questo  tra- 
scritto  in  calce  della  lettera  di   Gionata   ....   Di    più   ne- 
cessario de    vf^rbo  ad  ^yerbum  quivi   copiarla    non    era    T>er 
contestare  ai  Spartani,  ch^  essi  altra  volta  avean  degli  Ebrei 
l'alleanza    richiesta,    poiché  suppose,    e  ragionevolmente,  il 
Sinedrio,   il  cancelliere,   il  Pontefice ,   che  avendone  essi   te- 
nuto registro,   facilmente  nel   loro  Archivio  riscontrata   Ta- 
vriano.    Ma  se    anche    un    altro    naturale    supposto    far    noi 
vogliamo  ,  perchè  non  dovremo ,  e    non    potremo    crederne 
a  dirittura   1  estensore  dei  libri  Maccabei  di  questa  sincope 
Autore?  Nulla  parmi  ci  vieta  di    crederlo.  Anzi    bisognerà 

eome  si  è  creduto,  ma  si  Teodosio  il  grande.  Noi  ci  astcnghiamo 
dui  dar  ragguaglio  di  qursto  libro,  e  dalle  osservHzicjni  che  far 
polromino  sopr'osso,  dovendo  essere,  perchè  da  più  anni  pub- 
blicato, notissimo  agli  eruditi. 


pure*  averlo  per  vero  nllorcljò  i  vorsotti  2  {.  25.  26.  e  27. 
del  li.  capitolo  del  libro  li.  de  Maceahei  pur  si  leggano. 
Jl Cinque  al)  Jasone  Cj  remico  qnijique  lihriò  coni/Jìchetisa 
tentavinms  nos  uno  voluuiinc  hicvuue.  Coriòicierantcò  cniin 
lìLuhiludiiìem  libroruni,  et  difjlcultnlciu  voltili, bus  aggrc 
di  iiarratiniìcs  historia-uni  proptcv  inultiludiìiirrì  rcìum  , 
ciuavinius  volcnlihus  quidcni  lecere,  ut  essct  an  mi  oble- 
ctatio  :  studiosis  ^cro  ^  ut  facili us  jfossint  fncnioìine  com" 
ìneiìdare  :  omnibus  auteni  Icf^nifibus  utililas  coriji-ratur* 
Et  nobis  quidein  ijìsis ,  qui  hoc  oj)us  brcvlaudi  causa  sU" 
sccpiinus ,  nou  far  il  CITI  laborem  ,  imo  vero  rici^olium  pie 
ììuni  n'if^ilìarum  et  sudoris  assuniffsimus.  Onde  da  liuto  ciò 
rai^ionevol  ne  nasce  ,  che  tfinlo  (pialrlie  pirc'ola  diiFerenza 
d  idee  ,  quanto  qualche  omissione  ,  che  in  questa  copia  si 
trova  ^   in   nulla   può  la   copia   di  Giuseppe  inliciare   ,, . 

Or  pare  a  me,  che  dal  vedc^'si  recuo  uno  scritto  per 
incidenza  non  consegua  ,  che  dehbasi  credere  recato  in  com- 
pendio, piuttosto  che  per  intero.  Potè  farsi  1  uno  e  1  altro; 
come  far  si  poteva  ancorché  trattalo  si  fosse  di  uno  scritto 
della  principale  importanza,  il  quale  nulla  avrebbe  perduto 
della  sua  forza,  quando   si   fosse  con  bel  criterio  n})breviato. 

Similmente  non  può  riputarsi  superflua  1'  esatta  copia 
della  lettera  d  Arco,  perchè  questa  dovea  serl)arsi  nell  Ar* 
chivio  di  Sparta.  la  tal  supposizione  sarebbe  da  dirsi  inu- 
tile anche  il  compendio  di  essa,  sen>brando  bastare  ali  uopo 
il  solo  rammemorarla.  D'altronde  se  alcuno,  stando  fermo 
nell'avviso,  che  in  molte  cose  cpiello  o^gi  si  faccia,  che  nei 
passati  lenq^i  si  fece,  voglia  rispe  lo  a  ciò  trar  prova  dal- 
l'el;ino<?tra,  conehinderà^  non  si  disdire,  anzi  parer  conveniente 
che  Gionala  affin  di  rammentare  agli  Spartani  la  fratellanza 
di  loro  con  gli  Ebrei ,  mandasse  esatta  copia  della  Lettera 
d'Arco,  nella  quale  questa  fratellanza  si  asseverava,  senza 
pensar  punto  se  essa  lettera  si  custodisse  ,  o  no  ,  nell'  Ar- 
chivio degli  Spartani. 

Ma  suppongasi  pure  per  un  momento,  che  Gionala  la 
mandasse  in  compendio;  io  dico  che  ciò  nulla  per   noi   ri- 
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leva.  Lo  scrittore  della  storia  dei  Maccabei  recata  la  lettera 
che   inviò  Gionata  agli   Spartani   per  rinnovar  seco  loro    la 
fratellanza,   nella   qual  lettera  citasi   quella  d'Arco  ad  Oaia, 
e  dicesi   che  vi  si  aggiugne ,  riporta  essa  lettera  d^Areo  non 
con  altro  scopo   che  quello  di  volerne  istru-re  il  suo  lettore. 
Adunque,  se  anche   creder  si   volesse,   compio  diceva,   che 
per  Gionata   si   mandasse  in  ristretto  agli  Spartani  la  lettera 
d  Arco,   non   sarebbe  per  quCvSto  da  argomentare,  che  lo  sto- 
rico  pure  r  avesse   recata   in  siffatto  modo.   Ma   certamente 
uè  Gionata    la    inviò    com|>endiata    agli    Spartani  ;   né  com- 
pendiata  la   lasciò  scritta   lo  storico.   Lo  mostra  chiaramente 
il  Sacro  Testo,   ove  nel!'  un   luogo  e  nell   altro  si   adopera 
la  parola  uvriypCiCl^o./,  vhe  vale  copia:  e  copia  non  può  dir- 
si di  uno  scrino  il  ristretto  di  esso.   jNel   che  meco  è    d'  ac- 
cordo il  sig.  Marnili,   il  quale,   perchè  Flavio  Giuseppe  fa 
uso  della   slessa  parola  ,   tiene  per  fermo  eh'  egli  solo  ci  ab- 
bia  conservata   così  come  fu  scritta  la  ]olt(3ra  del  re  Spartano. 
Ma   adoperandosi   e  da   Flavio  Giuseppe,  e  dallo  Scrit- 
tore dei  libri   dai   Maccabei   la   voce  medesima,  e  d'uopo  es- 
sendo tenere  che   un   di   loro  l'adoperi   con   menzogna,   non 
vorrà  questo  dirsi  del   secondo;  ma   sì  piuttosto  del   primo. 
Né    in    ciò   calunniasi    Flavio    Giuseppe  ;    né    questo    dir  si 
potreblìe    il    primo    esempio    di    sua   trascuratezza  ,   che   più 
volentieri   chiamerei    mala   fede.   Sia    egli   stato  appellalo   il 
Tito  Livio  dei  Greci,   gli   si  sia   pur  data   lode  d  uomo  stu- 
dioso  di   verità  ;   anzi   abbia   egli    medesimo  asserito  di   non 
aver  tratto  che  dalle  Sacre  Leltere,  ciò  che  narra  delle  jinii- 
chilà  di   sua   nazione,   e  ,   se  talora  ha  cangialo  le  forme  del 
dire,   di   non  aver  però  nulla  aggiunto  del  suo  e  nulla  tolto; 
nondimeno,   raffrontata   la  sua   storia  colla  Divina  Scrittura, 
sì   scorge  che  egli   non  ha    attenuta  la   promessa  .   Si   quis  , 
Joseplìi  wiiiqaitates  cani  sacris    ìittcris    non    indi U^cv ter 
cnnjcrnt,  limona  passim  et  Itine  inde  vix  ferenda  libertate , 
yel  negligentia  usuin  deprchendet  ;  natii  non  modo  otnitlit 
compiuta  ,  et  adiu:ìgit  uel  secus    interpvelalur  deteriliiuc 
narrando  ....    sud  et  aliter  non  panca   commemorat    ut 
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ndvcna  fi  onte  cum  Moyse  ac  pi  ophctis  in  narrationc  re» 
riLin  quariuiduni  concunat.  Cosi  il  Fabricio  (2).  De  ipso 
quoque  Josepho  non  est  praetereunduni ,  quod  ex  sacri s  He- 
biaeoìum litterisof  igines  sitas  translaturumse est pollicitus, 
neque  subii  cJiendo  quicquani  ,  ncque  addendo  ,  ià  eum 
pari  Jide  non  praestitisse.  Cosi  rUsserio(3).  Sunt  alia  loca, 
in  quibus  (  Josephus)  sumntam  exliibct  historiae,  sed  addi' 
tarnentis  quihusdani  exornatam  et  ampUJicatam ,  alia,  ubi 
plano  divei  snm  h(d>et  narrationcm  ;  alia ,  in  quibus  oinit- 
tit  res  in  hebiaicis  traditas ,  aut  interi  as  addit  histoj  iaSy 
aut  ito  enuntiat  ,  ut  do  rebus  ipsis  dubitare  videatnr.  Cosi 
Francesco  Oberlhur  (4)  che  è  grande  apologista  di  Giuseppe. 
]am  de  eramine  Istoriae  Joscphi  a  nobis  instituto  mo- 
nemus ,  id  co  factum  Consilio ,  ut  dcnionstrarem ,  Joscphmn 
in  Antiquitatibus  Judaicis  graece  conscrbendis  non  solum 
codicem  S.  HebraQum  ^  sed  et  altos  gentis  suae  scriptores, 
insuperque  suum  saepe  ipsius  ingenium  arbitriumque  _,  nec 
non  eloqueìitiae  et  magnijìcentiae  studium  sequutuni  esse, 
et  sic  factum  ut  multa  praeter  ^  quaedam  eliam  contra  li- 
bros  sacros  comniemoravèrit  .  aut  inteiprctatiis  sit.  Cosi 
Piotro  Brindi  (5),  cbe  ha  esaminato  e  la  cronologia  di  Giu- 
seppe, e  le  sue  narrazioni  nell  Antichità  guidaiche  col  con- 
fronto (b'IIa  Sacra  Scrittura;  e  ne' bei  comenti  del  Cabuet 
a  (jueslo  libro  divino  non  raramente  si  notano  le  difformità 
tra   esso  e  Giuseppe. 

Dopo  tutto  ciò  egli  ò  da  credere  che  Giuseppe  usasse 
dello  slesso  arbitrio  rispetto  alla  lettera  d'  Arco,  cangiando 
alcune  parole  di  essa,  ed  altre  aggingnendone.  Ma  d'uopo  è 
ri[)ortar  qui  essa  lettera  secondo  la  lezione  della  Sacra  Scrit- 
tura e  secondo  quella  dello  storico  degli  Ebrei  j  perchè  do- 

{1)  r>i])Iioth.  gr.  tom.   5.  p.    17.  ed.  Ibirles. 

(3)  Epislol.   ad   Ludov.  Capclluin  p.  4^* 

(4)  L.  cit.  Ciblioth.  Fabricii   p.    i5. 

(5)  In  edit.  Juscpbi    al)    llaverc.    Tom.  2.    p.    af)o.  secuiidne 
numerai. 
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vendevi  lo  nel  seguito  appoggiare    parte  dei   miei    ragiona- 
meuti,   abbia  il  lettore  piìi  agevol  modo  dì  far   giudizio  di 
essi.. 

Ovtàpvi;    (6)  (diccsi  nella  prima)  ^CitTiKèv;  ETapriu- 
Twv  Ovicf,  Upèi  fjtjeytzÀJj  ^ctipi:iv.  Lvpé-J?}  èv  ypa^fyi  Tepirs 

TUfV  'LTCCpTiOÙTUJVì  KCi)      iovSsciciO)/  /Ól i    E^q)^    àÒ^À^o),    KUl 

oli  èi(r)u  è'i  yéi/ovg  AfòpccaijL.  Ku)  vvv  x^'  òv  èyvx .lBì/ 
IccClcCy  KXÀJò;  TGiyjo'sls  ypiCpovlè;  yjuJv  TSp)  Ivi;  èip'^v^g 
iifjLìvv  .  Ku)  y};i'éi;  èe  ci/li  ypccCpoijiev  Vf^tv^  Tee  /.Iv^vvi  V[jlu)Vj 

KCit   VTTUp^fQ    V(JLU)V   Yi^JAV   èO'l  l  y    KCCl     Ix     VJ  iJLÒUV     V  Ijì7v  èo'l  tV  . 

ì-jI è KXó 'j.é'ò' et  Qvv  OTTU);  (HTxyysiÀucriv  vijl7v  Kulk  Ixùlx. 

Ateo  re  degli  Sparziati  a  Onia  f^ian  sacci  dote  in- 
via salute .  Si  è  ritrovato  in  una  scritlara  rispetto  agli 
Sparziati  e  ai  Giudei,  che  sono  fratelli  e  che  sono  della 
schiatta  d^  Àbramo.  E  ora  da  che  queste  cose  abbiamo 
conosciuto^  farete  bene  a  scrivere  a  noi  intorno  alla  vo- 
stra pace.  E  noi  vi  facciamo  questo  rescritto:  i  vostri 
greggi  e  i  vostri  averi  sono  nostri^  e  le  cose  nostre  sono 
vostre .  Oi  diniamo  adunque,  che  vi  rendano  di  ciò  con- 
sapevoli. < 

Ecco  ora  la  lettera   secondo  il  testo  di  Giuseppe. 

Bci(;t?.£ii;  AxKeèciifjiOvioóv  Apsiog  Ovic&  ^aip^iv.  Ei/- 
TV^ovTè;  ypaCppi  tìì/),  eiipof^èv  u}^  s^  évo;  eiev  yévoug  lou- 
Sàioi  Koti  Acty^eSxifxóvtoi^  y.cti  è/^  TÌì;7rpo;  Afòpscòc^x  oìksìo- 
7^7jc.  SiKxtCìV  oùv  sj'ltì^  ihÀ(fov(;  Vìià;  ovlx;  h<ZTè'j.T6- 
ffjcit  Tpo;  yiJL^-;,  Ttp)  d)y  'ccy  (ÒQvÀì^(T2re .  Totìjcroij.ev  Sì  ax) 
vii'éti  7ò  avlò,  y.x)  Ixls  vij,élepx  Y^ix  vojjudvixév ,  kx)  Ix 
uÌj1(*)V  Koivx  Tp^o;  iìijLxg   Ì^oijlsv,    A»j(/o7e'Ajjc  ó  (pépoov  Tu 

(6)  Ha  sospettato  a  ragione  i!  Fròlicli  (  ad  nuinism.  Pu  guin 
"vrter.  Accessio  nova  pag.  i.)  che  questo  nome  siiisi  per  \  \z\o 
di  scrittura  formato  da  Qyix  Api;:,  in  veced' AflfWC-  -^^'^'  7- 
del  medesimo  cap.  12  scrivesi  Txpx  àstpeiov  visibilinentf  por 
TTap'  Apsiov.  ^i^'ll'»  Volgata  legg(*si  Jrius^  formato  da  ApilOQ, 
com   è  in  Gius«'])pe . 

T,  FI,  Aprdc  4 
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ypiijLfj.ccla  SixT6ijiT6t  Ice;  eTuloXxq.  Tee  ysypaijLfjiévac  èo'Tt 

lèlpxy'jo'^a,  V}  (jCPpocyiq  i<rliv   àcc-Tog  S'ptZKOvlog  exeiXvjixixé" 

voc; . 

Il  re  degli  Spartani  Ario  a  Onin  salute.  Imbattutici 

in  certo  scritto,  ahbiani  trovato  che  i  Giudei  e  gli  Sparta- 
ni sono  della  medesima  stirpe,  e  parenti  di  Abramo.  Con- 
"viene  adunque ^  che  \foi,i  quali  siete  fratelli  nostri,  ci  man- 
diate  avviso  intorno  a  quello  che  da  noi  potete  ve  leve, 
faremo  ancor  noi  il  medesimo,  e  le  cose  ^^ostre  le  riputC' 
rem  nostie  proprie,  e  le  nostre  le  avrem.  comuni  con  voi , 
Demotele  che  porta  la  lettera,  reca  gli  ordini  relati<ù  a 
ciò  che  essa  contiene .  Lo  scritto  è  compreso  in  un  qua- 
drato, il  sigillo  è  un  aquila  che  ha  ghermito  un  se?  pente. 

Dal  confronto  pertanto  dei  due  allegati  testi  di  queista 
lettera  è  facile  accorgersi  (  obliata  eziandio  la  riverenza 
dovuta  al  primo)  che  ove  le  stesse  cose  si  contengono,  esso 
primo  deesi  al  secondo  preferire,  siccome  più  semplice,  e  più 
cunfaciente  alla  brevità  epistolare  ,  massime  a  quella  degli 
Spartani  (y)  ,  e  che  ciò  che  aggiunto  si  vede  nel  testo  di 
Flavio  Giuseppe  (8)  è  tale,  che  se  sia  ben  ponderato,  non  può 
essere  ricevuto  per  vero.  Facile  è  il  comprendere,  dice  il 
sig.  Marnili,  che  la  forma  dello  scritto  e  V  emblema  del 
sigillo  entro  la  lettera  indicandosi,  altro  in  mira  non  si 
ebbe  da  Arco,  che  o  di  dare  una  tessera  in  questo  modo 
a  Demotele ,  affine  di  viepiù  accreditar  sua  persona  ajtpo 

(7)  V.  Plutarcìi.   in  Lycurgo. 

(8)  Ti  ysypxijLuJvoc  ècrri  rerpxy^yot  .  Scrìptura  est 
quadrata.  C<jsì  traduce  1'  Hudson  ;  e  il  sig.  Marnili  lo  ha  se- 
guito. Se  veramente  (jiiellc  parole  de,hì)'>iio  esser  voltate  in  que- 
sto modo,  e  non  hiuino  il  senso  che  io  ho  dato  ad  esse,  ed  al- 
tri innanzi  a  nic,  non  solo  non  possono  esser  d' Arco;  ma  nem- 
meno di  (iiust'ppe  .  Quando  inlatti  si  dà  per  contrassegno  il 
carattere  qujiclrato,  e  da  credere  che  si  voglia  distinguere  dal 
corsivo;  il  quale  molto  tempo  di>po  s'incomincia  a  vendere,  co- 
m(^  banno  ancor  quelli,  che  conoscono  bolo  i  primi  rudimenti 
della   ^rcca   p h le og rafia. 
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Olita  se  ìirttii  rogato  ititonio  ni  secreto  delia  lettera  stessa 
lo  avH'sse }  oppuie,  ed  è  ben  p.ìt  prol  libile  ,  di  dare  una 
fhaq^or  sieurezza  al  suo  foglio .  J\è  P  una  uè  T  ;jlira  ài 
queste  opinioni,  può,  a  mio  credere  ,  con  fiducia  accclt;iisi; 
qu-ìtUlinipie  sia  da  confessare,  che  auimcsse  per  vere  le  j.a- 
róle,  con  che  si  chiude  la  lettera  d  Arco,  siano  le  sole,  che, 
per  renderne  ragione,  addurre  si  possano.  Il  perchè  mostra- 
ta J'  insussistenza  di  esse  opinioni  ,  verrà  pure  a  mostrarsi 
che  Areo  non  potè  quelle  parole  scrivere,  e  che  perciò  Flavio 
Giuseppe  non  recò  fedelmente  nelle  sue  Antichità  la  lettera 
di   lui . 

La  indicazione  del  sigillo  e  di  altre  particolarità  di 
quella  lettera  non  poteano  da  altro  movere  che  dalla  dif- 
fidenza, che  di  Demotele  si  avesse  .  Or  questa  diffidenza  non 
soh-^mt-nle  non  accredita  un  ambasciatore  alla  persona,  cui 
un  re  lo  mandi,  uia  sì  eziandio  reca  disonore  a  questo  me- 
dcjsifuo,  perchè  fa  pens  ire  che  nei  suoi  siati  non  abbia  egli  al- 
cuno, cui  consegnar  possa  una  lettera  per  altrui  senza  timore 
eh' ei  non  rompa  il  sigillo,  e  a  risaper  venga  ciò  che  è  in 
essa  contenuto.  Il  perchè  non  v'  ha,  per  quanto  sappia  io,  e 
il  sìg.  Marnili  ancora,  esempio  di  simil  modo  d'  adoperare 
in    tutta   1   antichità . 

Ma  a  ciò  non  pon^gasi  mente  .  In  ogni  tenipo^  allorché 
si  è  alimi  voluto  scrivere  in  segreto,  si  sono  usati  silìatti 
modi,  che  a  questo  intendimento  riuscissero  efficacissimi.  O 
h.ui  preceduto  couNcnzioni  sulla  maniera  di  comunicarsi  scam- 
bie\oliaenlc  le  còse  arcane;  o,  quando  ciò  non  poteasi,  si  è 
nvulo  ricorso  a  finissime  astuzie.  Sono  tra  le  prime  li  scitala 
degli  Spartani,  le  cifre  e  il  diverso  valore  dato  alle  lettere 
dell'  alfabc  to;  ed  è  tra  le  seconde  1'  ingegnoso  ritrovamento 
d'  Istieo.  /y,  dice  Aulo  Gelilo  Cp)  IlistiaeiLSy  guum  in  Per- 
sìs'  apud  Dar  (uni  esset ,  uiristagorae  cui  piani  res   qua  sd  ani 

occultai  nunciaie  furtivo  scripto  volehat Sorso  suo 

dii$,  oculos  argros  hahenti  capi/iuni  ex  capite  omni,  tani- 
fjuam  medendi  gratia  deradit,  caputqae  cius  leve  m  lif 
(y)  ìN.  a.   lii).   ij  e.  Q. 
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teraram  far  mas  compungit,  Ifis  litteris  qunfi  v'oluerat 
parscripsit  :  ItomirK^ni  postea ,  quond  capillus  adolfscej'et, 
doììio  cofifiniiit  .  U/fi  id  factu/n  est,  ire  ad  Arislngornm 
ìuhet,  et  qiiani  ad  eum,  inqiiit,  venerisi  mandasse  me  di- 
cito  ,  ut  caput  tuum,  sicut  ìiuper  egomct  feciy  deradat . 
Servw^  ut  imperatum  cral^  ad  Avistagoram.  venite  man- 
d'itwnf.u^  domini  ajft'it;  atq le  ille  id  non  esse  fiustia 
ratn> ,  quod  erat  inaiidatum  fecit .  Ita  litterae  pcrlatae 
sunt ,  Al  qunl  racconto  piace  avvertire  che  se  per  avventura 
potè  Lsiieo  non  voler  consegnare  in  lettera  quel  suo  segreto 
al  servo,  unicamente  per  non  avere  fidanza  in  lui,  le  persone 
di  stato  però,  e  rivestite  di  pubblica  autorità  usarono  arcano 
modo  di  scrivere,  per(4iè  le  lettere  loro  non  fossero  inter- 
cette  (jo)  e  non   perchè   temessero  della  fede  del  nunzio. 

Ma  ne  temesse  pure  Areo .  Avrebb"*  egli  saputo  con  tal 
mozzo  porre  in  sicuro  il  suo  segreto?  No  certamente.  Come 
la  descrizione  del  sigillo,  la  quale  fa  parte  della  lettera,  veder 
non  si  potea  da  Demotele,  che  rimosso  quello,  così  non  va- 
leva essa  punto  a  trattener  lui  dal  romperlo.  Se  ciò  fatto 
avesse  Demotele,  non  gli  rimaneva  che  presentar  aperta  la 
lettera  ad  Onia,  e  pregarlo  a  voler  nascondere  ad  Areo  la  sua 
infedeltà,  ©portarsi,  senza  recarla,  in  straniero  paese,  e  dimo- 
rar ivi  lontano  dalla  sua  patria  e  in  odio  ad  essa.  Qual  che  di 
queste  due  cose  si  supponga  esser  potuta  intervenire,  De- 
molele  avrebbe  sempre  risaputo  l'arcano  della  lettera  a  lui 
fiffiJata;  e  nel  secondo  caso,  che  pur  dovea  temersi,  si  ag- 
^injjneva  inconveniente  maggiore.  E  dcìvrem  credere  che 
Areo  e  quei  che  intorno  a  lui  stavano,  sì  stolti  fossero  da 
non  saper  ciò  prevedere? 


(io)  Larcdcmonii  autom  vctcres  qiiuni  dissimulare  vt  oc- 
cultare lilteras  pubblicc  ad  iìiipcratorcs  suos  inissas  ^olcbant , 
ìu'^M  ah  ho  sii  bus  exrcptae  Jorcnt,  Consilia  sua  nasce  re  nt  ur  ^  epi- 
tlolas  id  genus  factas  niittebant .  Sono  parole  di  Aulo  Gdlio 
liei  libro  e  capitolo  sopra  citali  ,  da  lui  premesse  alla  descri- 
j\onr  che  fa  della  scitula. 
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Se  nonché  dee  veramente  credersi  arcana  la  lettera 
d*  Areo?  A  me  non  par  mie,  e  sono  altresì  d'  avviso,  che 
a  nessuno  dei  miei  lettori  potrà  parere.  Si  ratnmenti 
che  non  vi  si  parla  di  cosa  a  lui  solo  attinente;  ma  che  vi  si 
fa  nota  agli  Ebrei  la  fratelhmza,  che  gli  Spartani  han  ritro- 
vato avere  con  esso  loro,  e  si  dichiarano  comuni  ^]  inte- 
ressi e  le  sostanze  dei  due  popoli .  Il  perchè  tutta  Spf»rta 
esser  dovea  di  ciò  consapevole,  si  in  vigore  della  forma  del 
suo  governo;  e  sì  perchè  potevano  gli  Ebrei  aver  tosto  l'uo- 
po di  prevalersi  del  generoso  invito  del  re  spartano,  e  chiede- 
re a  lui  ciò,  che  ed  egli,  e  l'altro  re,  egli  Efori,  e  il  Senato, 
e  il  Popolo  avrebbero  dovuto,  in  virtù  della  es  bizione,  con- 
cedere .  Ma  che  la  lettera,  anche  secondo  il  lesto  di  Fla- 
vio Giuseppe,  non  contenesse  cosa  segreta  ,  è  da  essa  me- 
desi  ma  fatto  appìen  manifesto;  dicendcvisi  che  quel  De- 
motele che  ne  è  portatore,  reca  pure  gli  ordini  (i  i)j  che  sono 
quelle  istruzioni,  che  a  bocca  o  in  aperto  scritto  si  davano, 
e  oggi  pur  si  danno,  all'  ambasciatore,  affinchè  egli  tratti 
particolarmente  e  dentro  certi  confini  quello  che  nel  di- 
spaccio generalmente  si  esprime.  Aduncjue,  stando  anche  a  Giu- 
seppe, non  vuol  credersi  che  la  lettera  d  Areo  così  si  det- 
tasse,  come  questo  storico  1'  adduce  . 

Potrebbe  per  avventura  pensarsi  coli'  Havercampo,  che 
essa  dovesse  credersi  terminata  colle  parole  ò^iCCTéfjLTTSi  tÒù; 
eTt(rTOÀcci;.  e  che  quello,  che  seguita,  non  già  vi  si  legges- 
se, ma  sia  piuttosto  una  descrizione  dei  particolari  che  vi 
sì  videro  da  quello  che  la  trascrìsse.  Certo  con  questa  opi- 
nione salverebbesi  il  criterio  dello  scritto;  ma  non  varreb- 
be essa  a  porre  in  sicuro  dalle  obiezioni  la  fede  di  Giuseppe. 
Infatti  dacché  in  ciò,  che  la  lettera  contiene  innanzi  ai  delti 
particolari,  egli  non  è  conforme  al  sacro  Testo  ,  in  cui  si 
afferma  d'  inserirne  la  copia,  può  conchiudersi  senza  timore 
d  esser  ripresi  da    chicchessia ,    che    quegli    che    capace   fu 

(il)  Aiccréij^TSt  Tcc;  sTt(rTOÀcc;^  cioè  ivro^óct;. 
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ti'  nlicrare  una  cosa,  potè  un  altra  scriverne  di  sola  fnn- 
t.ibia  .  INij  vale  il  dire,  che  quei  che  scrisse  la  storia  de' Ma- 
cabei  ,  fu  roiiipeiidialore  ;  perchè  se  ciò  i'a  credere,  essersi 
ristrette  le  narrazioni,  non  fa  del  p;tri  arguire  che  si  siano 
abbreviati  i  documenti.  Anzi  si  vieta  pure  di  sospettarlo 
quando  si    assicura  di   darne   la  copia  . 

Mi  dicasi  om.ii  d  Gaia  e  d  Arco.  Vuole  Eusebio^  che 
Arco  ind'rizzasse  ia  sua  lettera  a  quell  Quia,  che  terzo  fu 
di  questo  nonip.  I.o  stesso,  secondo  il  parere  di  dotti  uomini, 
avea  detto  Flavio  Giuseppe.  Parve  pevò  al  sig.  Marnili,  chci 
questo  istorico  la  credesse  inviata  al  secondo  :  e  ciò  prese 
egli  a  provare  ,  e  tenne  egli  pure  la  stessa  sentenza.  Ma,  a  no- 
stro avviso,  egli  cadde  in  doppio  errore  Rispetto  al  primo 
io  non  farò  che  addurre  le  parole  di  Giuseppe,  le  quali  di 
per  se  bastano  a  provar  ciò  che  alFcrmo,  senza  che  siami 
mestieri  di  riportare  in  compendio  il  ragionamento  del  sig. 
Marnili  ,  e  scoprirne  lo  sbaglio.  Dice  adunque  Giuseppe  alla 
fine  dell' undecimo  libro  delle  Antichità,  che  morto  Ales- 
sandro si  diviser  l'impero  i  successori  di  lui,  e  clie  morto 
pure  verso  (juel  tempo  il  Pontefice  Jaddo,  il  suo  figliuolo  Quia 
era  a  lui  succeduto  nel  pontificato. 

pc-u;  IdSò-d^j  KCii  Iviv  'a.pYjepu)<TÙvv\v  Oi/i^;  ò  Tutg  ccvlo'j 
oipsiXi^CpSt.  Questi  è  Onia  primo. 

Rammenta  lo  Storico  al  cap.  4-  ^g\  libro  12.  delle  me- 
desime Antichiia  la  morte  di  Giuseppe  padre  d  Ircano,  e  dire 
seguitando:  morì  ancora  Onia  (e  <juesti  è  il  secondo)  zio 
di  esso  Ircano  lasciando  il  sacerdozio  ai  fi  stimolo  Simone. 
Morto  poi  questo  ,  fa  suo  successore  nella  dignità  il  fi- 
gliuolo Onia  (e  questi  è  il  terzo):  al  quale  il  re  degli 
Spartani  Ario  mandò  ambascerìa  e  lettere: 

hTriìjccvè  Kcà  ò  ^èloi  U.ÒI0C  Qyisti,  Iviv  ccpx^tepxcrCuyìV 
^ÌfJ.(i}Vt  lùJTCCiè)  KuluÀiToi'v .  'ì  t-ÀèulijiJ'Cùvlo;  Sì  Kcc)  IqÙ- 
leu  ò  ùio;  iulou  Stccio^^og  lyj;  ItfjLvi;  aùloO  Ov/:^^  yiveluty 
Tpo;  ov  ò  AocKeèctiu^onuìv  [ò:c(nÀeli;  Apeioq  Trpsjfòsixv  le 
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Dalla  Cronologia  poi  si  avran  ».  ^,,^         .    .  ,     , 

1  j  r       j  r»  •  ^^  certissime,  che  la 

lettera  mandala  non  tu  ad  Oaia  terzo ,  Cc 

I        ,.  ,.  lì.     ,  '"  Sì  avvisò  Giu« 

seppe  e  la  schiera  di  quelli   che  senza  esame   . 

né  al  secondo,  come  crede  il  sig.  Marulli,  e  alcun  ali.  ^^  * 
estimato  innanzi  a  lui,  ma  si  al  primo,  il  quale,  come  sJ 
pra  vedemmo,  fu  figlio  di  Jaddo.  Scrisse  Pausariia  (12),  che 
regnando  Arco  figliuolo  d'Acrotalo,  Antigono  figliuol  di  De- 
metrio volse  l'armi  contr' Atene.  Ciò  accadde  in  sul  finire 
dell'Olimpiade  12^. "'^  (*3).  Esso  Arco  fu  crealo  re  dopo  la 
morte  del  suo  nonno  Cleomene  ,  che  cessò  di  vivere  essendo 
Arconte  d' Atene  Demetrio  Falereo  ,  e  consoli  di  Roma 
Quinto  Fabio  la  seconda  volta,  e  Caio  Marcio  (i4)-  ^o  che 
avvenne  Tanno  quarto  dell'Olimpiade  1  1^.°»"  Or  nell'Olim- 
piade i20.™«  Simone  successe  nel  pontificato  ad  Onia  I.  suo 
padre  (i5),  dal  quale  Onia  ricevuto  fu  in  Gerosolima  Ales- 
sandro, che  morì  com*  è  noto  nel  primo  anno  della  Olimpiade 
decimaquarta.  Adunque  da  ciò  che  fin  qui  è  detto  si  fa  ma- 
nifesto ,  che  avendo  Arco  mandata  lettera  ad  un  Onia  sommo 
Sacerdote,  non  potè  mandarla  che  al  primo;  e  ciò  han  tenuto 
il  sommo  critico  Giuseppe  Scaligero,  il  Lenglet ,  il  Frò- 
lich  (16)  e  l'Eckhel  (17);  ed  io  seguo  questi  celebri  uomini 
non  per  la  loro  autorità ,  ma  perchè  veggo  star  per  loro  la 
ragione  . 

G.  B.  Zannonx 


(12)  Lib.  3.  cap.  6.  p.  217. 

(i3)  Sali.in.  in  Enchiridio  chronol.  ad  an.  m.  3785. 
(i4)  V.  Diodor.  Sicul.  lib    20.  p.  767.  Il  medesimo  DioJoro 
dice  che  A  reo  tenne  il  regno  44-   anni. 
(i5)  Euseb.  in  Chron- 

(16)  Ad  nurnis.  regum  veter.  Access.  nova,p.  i.  spqq.  Que- 
sto dotto  nomo  tratta  lungamente  e  con  piena  persuasione  d'  altrui 
quello  che  io  ho  qui  discorso  con  somma  brevità. 

(17)  Doctrina  num.  vel.  tom.  2.  pag.  281. 
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j^  j,  rjv^  E  R  A  T  U  R  A 

^  c^-^ITa    del    Sicr.    Sismondi  Pariiri    1822.    To- 

I.  ì/z   12. 


L'autore  lia  voluto  dipingere  in  questo  romanzo 
lo  stalo  delle  Gallie  all'epoca  dell' invasione  di  Clo- 
d(»veo.  11  quadro,  eh'  ei  ne  presenta  nel  primo  volume 
della  sua  Storia  de'  Francesi ,  non  potea  compren- 
derne che  i  tratti  più  insigni ,  quelli  che  sono^  per  cosi 
esprimerci,  più  rischiarati  dalla  puhblica  luce.  Quasi  tutte 
le  [)articolarità  ,  che  si  riferiscono  alla  condizione  pri- 
^ata,  alle  abitudini  domestiche  ,  alle  opinioni  popo- 
lari doveano  esserne  escluse  ,  o  giacere  appena  indicate 
noli'  ombra  .  Esse,  per  altro  ,  sono  preziose  all'  occhio 
del  filosofo  ^  servono  a  spiegare  molti  grandi  avveni- 
menti ,  accrescono  materia  per  lo  studio  dell'  uomo  e 
della  società  .  Il  sig.  Sismondi ,  uno  de'  benemeriti 
scrittori,  i  quali  si  propongono  costantemente  l'illu- 
strazione del  vero  e  i  progressi  della  ragione ,  ha  sen- 
tito il  bisogno  di  raccoglierle  e  di  colorirle  sovra  una 
tela  speciale  ;  e  poiché  nessun  fatto  realmente  accaduto 
gliene  porgeva  occasione,  pensò  ad  un  quadro  ideale, 
in  cui  la  libertà  del  disegno  e  delle  tinte  giovò  non 
poco  alla  compitezza  e  ali  effetto.  Così  nelle  sue  mani 
il  romanzo  è  un  ottimo  supplemento  ali  istoria;  e  que- 
st'esempio non  sarà  forse  inutile  per  gì'  Italiani,  il  cui 
genio  parve  finor  ripugnante  ai  romanzi  puramente 
amorosi;  ma  potrebbe  facilmente  rivolgersi  a  quelli  di 
un  genere  meno  vano  .  Come  Sismondi  abbia  tracciato 
il  suo  ,  lo  diremo  ,  per  sodisfazione  di  chi  ancora  non 
r  ebbe  sott'  occhi  ,  colle  più  brevi  parole ,  che  1' esat- 
t  ezza  ci  permetterà  . 


^1 

L'anno  di  Roma  ip./jS  ,  dell'era  cristiana  49-?  ^^ 
senatore  Felice  Florenzio,  di  ritorno  da  un  viaggio  a 
Costantinopoli,  era  venuto  a  prender  possesso  del  ca- 
stello di  JNoviliaco  fra  la  Loira  e  lo  Clier ,  anzi  di  tutta 
la  provincia  d' liiteramnt; ,  donata  alla  sua  famiglia 
dall  ottimo  imperador  Maggiorano  ,  ziu  di  sua  nìadie 
Silvia  Numanzia  .  Questa  illustre  matrona,  secondando 
insieme  le  intenzioni  del  donatore  e  V  impulso  del 
proprio  animo,  erasi  sforzata  di  ricondurre  la  popola- 
zione e  r  industria  sovra  una  terra  poc'  anzi  devastala 
dai  Vandali;  e  ne  avea  formato  una  specie  di  giardino 
fra  vasti  deserti  ^  che  tutto  all'  intorno  mostravano  i 
segni  del  barbarico  furore.  Suo  figlio,  educato  nelle 
capitali  delle  Gallie  romane,  de're  Visigoti  e  de' Borgo- 
gnoni ;  e  stato  ultimamente  alle  corti  dell'imperatore 
Anastasio  in  Oriente  e  del  gran  Teodorico  in  Italia, 
avea,  sebben  giovane  di  soli  venti  sei  anni^  concepito 
disegni  ancor  più  bendici,  e  si  apparecchiava  a  far 
fronte  alle  calamità,  ond'  era  oppresso  tutto  l'occidente 
d'  Europa  - 

Un  giorno,  portando  egli  lo  sguardo  al  di  là  della 
Loira  ,  di  cui  JNoviliaco  teneva  la  sinistra  sponda,  si 
accorse  di  un  movimento  inusitato.  Erano  gli  abitanti 
del  paese  di  Chartres,  che  fuggivano  dai  Fianchi  get- 
tatisi improvvisamente  sopra  di  loro  col  ferro  e  col 
fuoco.  Sentivansi  i  nemici  alle  spalle;  il  fjume  non 
offeriva  mezzi  di  tragitto;  mancava  loro  virtù  per  di- 
fendersi; lo  sterminio  pareva  imminente.  Felice  appena 
fu  a  tempo  di  accorrere  in  loro  soccorso,  e  trasportarli 
su  poche  barche  in  luogo  di  sicurezza  . 

Fra  (jue' fuggiaschi  si  distingueva  una  giovane  don- 
na, di  egual  coraggio  che  autorità,  la  figlia  del  senatore 
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Giulio  Severo,  conte  di  Cliartres,  che  dal  nome  paterna 
aneli' essa   chiamavasi    Giulia   Severa.   Non  avea  ancor 
toccato  il  vigesimo  anno;  e  nondimeno  pareva   avvezza 
a  dominare  la  sventura.  Dal  portamento  della   sua  per- 
sona ,   dai   suono   soave   della  sua  voce,  dalle    maniere 
dii^nitose  e  leggiadre  Felice  già  si  era    formata  un'  ima- 
gine  tiella  sua  bellezza.  Pure  qual  meraviglia  non  provò, 
ullor  ch'ella   approdala  a  Noviliaco,  e  trattasi  il  velo, 
per    abbracciare   Silvia   INiimanzia    venutale   incontro  , 
^scoperse   un   volto,  in   cui   tutte  le  grazie  si  riunivano 
all'espressione  de'piìj   nobili   affetti!  Ei  non  sapea  sa- 
ziarsi di  contemplarla:  pur  gli  fu  d' uopo  sospendere  un 
«ì  nuovo  piacere,  per  assegnar  ricovero  ai  miseri  fuggi- 
tivi. Di  ritorno  al  castello,  ove  la  madre  sua  avea  dato 
alla  chiara  donzella  convenevole  alloggiamento.    Felice 
si  accorse  che  i  pregi  dello  spirito  ugu  ìgliavano  se  non 
superavano  in  Giulia   quelli   della  persona  .  Ella   narrò 
come  suo  padre  trovavasi  a  Soissons  presso  di  Clodoveo, 
il  più  ardito  insieme   e  il  più  accorto  dei  re  franchi, 
onde,   non   polendo   salvar  la  patria   da  un' invasione , 
sottrarla  almeno  agli  orrori  della  conquista .  Disse  che 
il   primo   pensiero   di    lui  fu    d' aggiugnere   Chartres  e 
l'altre  città  romane  delle  Gallie  alla   confederazione 
delle  Armoriche  ,   le  quali  da   ottant' anni,  colle  pro- 
prie milizie,  si  difendevano  contro  i  barbari;    ma  che 
la  debolezza  fu  rigettata   dalla    forza  come    inutile  anzi 
pericolosa  compagna  .   Aggiunse,  pregata,   quanto  ella 
aveva  sofferto  per  la  subitanea    irruzione,  di  cui    tutti  i 
Carnuti  erano  vittime  ;  e  destando   la  pietà   nel  cuor  di 
Felice  compì  l'opera   cominciata  dall'  ammirazione.  Il 
giovane,  richiamando  in  seguito  le  sue  parole,  meditava 
come  avrebbe   potuto  secondare  i   presenti   disegni  di 


Giulio  Severo;  e  mentre  non  credeva  occuparsi  che  ilei 
pubblico  interesse,  tendeva  ad  obbligarsi  il  padre^  onde 
averne  in  premio  la  mano  della  figliuola  . 

Parve  a  lui  (avendo  in  ciò  Silvia  per  consigliera) 
di  doversi  unire  co' governatori  delle  vicine  citlà,  mas- 
sime d'Orleans  e  di  Tours,  perchè  Clodoveo  si  piegasse 
più  facilmente  a  concedere,  qual  condizione  della  spon- 
tanea obbedienza^  la  sicurezza  de' cittadini  e  delle  loro 
proprietà,  e  quasi  in  pegno  di  ciò  la  restituzione  de'pri- 
gionieri  e  del  bottino  di  Chartres.  Siffatta  unione  avreb- 
be pur  dato,  secondo  il  suo  giudizio,  un  appoggio  a  Giu- 
lio Severo,  che  dopo  1  ultimo  avvenimento  sembrala 
ridotto  alla  condizione  di  privato.  Quindi  Felice  temeva 
che  il  re  barbaro,  dispregiandolo,  fosse  portalo  ad  ol- 
traggiarlo ed  anche  a  sacrificarlo  ai  Franchi,  pei  quali  la 
presenza  del  senatore  nel  campo  era  un  continuo  rim- 
provero della  violata  loro  fede  . 

Parti  dunque^  all'alba  seguente,  per  Orleans,  ove 
scese  al  palazzo  del  conte  INumeriano  ^  che  era  tutto  in 
faccenda  per  la  celebrazione  del  proprio  onomastico . 
Volle  parlargli  immediatamente  del  motivo  della  sua 
venuta  ;  ma  il  buon  conte  non  pensava  che  a  combaltì- 
raenti  di  bestie  feroci,  a  commedie,  a  supplizi,  che  do- 
veauo  rallegrar  gli  occhi  del  suo  caro  popolo  festeggianfe 
e,  quel  che  è  meglio  pagante;  e  si  doleva  degli  scrupoli 
de' vescovi,  che  più  non  permeltevano  uno  spettacolo 
di  gladiatori.  L'incendio  di  Chartres,  di  cui  udiva  le 
prime  notizie  da  Felice,  parve  per  vero  dire  che  tur- 
basse alcun  poco  la  sua  gioja;  ma  il  valent'uomo  si  ras- 
sicurò all'  istante,  li flettendo  che  Orleans  era  città  for- 
tissima, contro  cui  (sebbene  i  pochi  soldati  ne  fossero 
tutti  fuggiti  al  ])rimo  rom©re  delle  sciagure  de' vicini  ) 
i  Franchi  nulla  ardirebbero.  Lasciò  adunque  Felice  per 
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ari* (arsene  al  circo;  e  il  giovane,  altro  non  isperando, 
scrisse  a  Giulio  Severo  onde  avvisarlo  dello  s!ato  della 
fì^dia,  e  della  propria  risoluzione  di  venire  a  Soissons, 
come  prima  gli  avesse  oUenuto  da  Clodoveo  un  salvo 
condotto;  e  ripartì  per  Noviiiaco  . 

I  suoi  pensieri  ,  cannnin  facendo^  furono  tutti  per 
Giulia,  a  cui  gli  doleva  di  non  poter  annunziare  nulla 
di  aggradevole  .  Egli  già  poneva  nel  rendersele  accetto 
la  suprema  contentezza  del  suo  cuore.  Non  era^  per  altro^ 
ancora  ben  risoluto  ,  se  dovesse  bramarla  in  isposa  ;  e 
mentre  quasi  arrossiva  di  queste  cure  d'  amore  fra 
tanti  pencoli  della  sua  patria,  proponevasi  di  studiare 
attejilamente  il  carattere  di  quella  ,  che  gliele  ispirava. 
Così,  di  pensiero  in  pensiero ,  avendo  fatto  sei  leghe,  si 
Irovu  sul  tramontar  del  sole  presso  il  delubro  di  Pane, 
ove  la  mattina  avea  cangiato  cavalcature.  Le  altre  sei 
leghe,  che  rimaneangli,  erano  per  Tura  avanzata  molto 
pericolose;  egli  non  avea  più  seco  il  suo  Diocle,  vecchio 
e  aflezionatissimo  soldato,  a  cui  fidò  la  lettera  per  Giu- 
lio Severo;  lo  schiavo,  che  dovea  condurlo,  si  era  lascia- 
to prendere  dall'ubriachezza.  Che  farsi  adunque,  a  chi 
rivolgersi?  Abitava  fra  le  rovine  del  tempio  una  vecchia 
donna  (a  cui  T  autore  dà  come  proprio  il  generico 
nome  di  Lamia  )  occulta  sacerdotossa^  come  poi  si 
sct>peise,  dell'antica  divinità  di  quel  tempio,  tuttor 
frequentato  da  non  pochi  adoratori.  Felice,  introdottosi 
a  lei^  per  chiederle  una  guida  ,  intese  con  grande  stu- 
pore che  fra  essi  ,  anzi  a  capo  di  loro  ,  era  il  padre  di 
Giulia,  sebbene  seguisse  apparentemente  il  nuovo  culto 
dell'impero.  Un  dubbio  gli  nacque  tosto,  se  l'amabile 
figlia  lun  fosse  educata  all' istessa  simulazione;  ma 
Lamia  o  nulla  ne  sapeva  o  nulla  volea  rivelarne.  In- 
tanto la   notte   s'avvicinava;    non  v' era  speranza  che 
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comparisse  alcuno  per  servire  di  scoria  ;  conveniva  udii 
lasciar  estinguere  1'  ultimo  crepuscolo  .  Felice  uilunque 
si  rimise  in  via  ,  pieno  di  un  nuovo  turbamento  pel 
timore  di  trovar  Giulia  pagana  .  Esso  contribuì  colle 
tenebre  sopravvenute  a  fargli  smarrire  il  sentiero,  onde 
errò  lungamente,-  'fincliè  giunse  ad  un  Uuiiie,  al  di  là 
del  quale  vide  un  gran  fuoco,  e  uomini  distesi  all'intorno 
COI  loro  cani.  Cliiamò,  fé  clie  Tebbro suo scbiavo agitasse 
la  fiaccola,  cui  teneva  in  mano,  ed  ecco  uno  de'piu  vigili 
accorrere  ,  ajutarlo  a  passar  V  acqua  a  guado  ,  avvisarlo 
piacevolmente  cbe  si  trovava  in  proprio  terreno  fra  i 
pastori  di  Silvia  sua  madre.  Felice  ravvisò  il  figliuolo 
della  nutrice  di  Giulia,  il  quale  aveva  riconosciuto  lui 
alla  voce .  Quindi  cominciarono  le  interrrogazioni  del- 
l' uno  intorno  alla  giovane  padrona  dell'  altro;  e  come 
quegli  era  avido  d' intendere  ,  il  secondo  si  mostrava 
lietissimo  di  favellare  .  Se  non  che  Felice  avrebbe  vo- 
luto rilrurne  quaìclie  schiarimento  nel  dubbio  cbe  lo  con- 
tristava; ma ,  per  industria  cbe  usasse,  mai  non  vi  riusci. 
A  mezza  notte  finalmente  giunse  a  Noviliaco ,  ove 
Silvia  lo  strinse  fra  le  sue  braccia  in  segno  di  gioja  ,  e 
(jiulia  lasciò  vedere  al  suo  vivo  rossore  come  avesse 
partecipato  alla  ansietà  della  matrona.  Felice  riferi 
r  accoglienza  di  Numeriano,  e  disse  di  avere  spedilo 
Diocle  al  campo  di  Clodoveo ,  ov' egli  medesimo  si  ap- 
parecchiava di  recarsi.  Però,  menUe  Silvia  rabbrividiva 
air  idea  che  suo  figlio  andrebbe  così  a  porsi  nelle  mani 
de' barbari  ;  Giulia  trovava  in  quesl' atto  generoso  un 
nuovo  motivo  di  riconoscenza.  L'innamorato  i^iovane 
se  ne  tenne  beato;  ma  il  sospetto  postogli  in  cuore  da 
Lamia  venne  d'  improvviso  a  conturbarlo  .  Avrebbe 
potuto  chiarirsi  alT istante,  narrando  il  suo  inconfro 
€:olla  sacerdotessa  di  Tane;  e  non   ebbe  il  coraggio   di 
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iiirlo.  Se  doveva  scoprire  che  Giulia  fosse  pagana,  abbor- 
riva  che  la  madre  ne  fosse  lestiiiionio.  Terminò  dunque 
il  suo  racconto  coll'arrivo  al  campo  de'pastori^  e,  prima 
di  dare  alle  membra  aflfaticate  il  necessario  riposo,  deter- 
minò di  andare  al  più  presto  a  Tours  ,  per  vedere  se 
riuscisse  meglio  presso  il  vescovo  Volusiano  di  quello 
che  avesse  fatto  presso  il  conte  d'Orleans. 

Ma  il  vescovo,  come  s'intese  all'iudomani  dal  cap- 
pellano di  casa  suo  aderente,  erasi  recato  ad  Augouleme^ 
onde  provedere  con  altri  prelati  alla  sorte  della  provin- 
cia d'Aquitania,  né  sarebbe  tornato  alla  sua  sede  che  fra 
quattit)  giorni  .  Questi  passò  Felice  presso  di  Giulia  ;  e 
mia  più  dolce  intimità,  facendo  meglio  conoscere  ad  am- 
bidue  i  pregi  reciproci,  accrebbe  a  dismisura  la  loro 
inclinazione.  Allo  spuntare  del  quinto  partì  il  giovano 
per  Tours,  pieno  delle  più  care  rimembranze,  e  mi- 
rando al  più  lusinghiero  avvenire.  Giunto  alla  città, 
ch'era  meta  del  suo  viaggio,  la  trovò  tutta  in  divote 
supplicazioni,  ordinate  dal  metropolita  alT  udir  l'inva- 
sione del  paese  di  Chartres.  Quindi  il  prelato  non  l.> 
accolse  che  al  ritorno  d'una  solenne  processione,  ch'egli 
medesimo  guidava.  Ascoltatolo  con  autorevole  sembian- 
te, rispose  eh'  ei  pure  avea  pensato  ad  entrare  in  nego- 
ziazioni con  Glodoveo;  ma  che  le  sue  speranze  eranL» 
piuttosto  negli  ajuti  del  cielo  che  in  quelli  della  politica 
mondana;  ch'egli  non  credeva  impossibile  la  conver 
sione  del  re  franco  alla  fede  cattolica  ,  conversione  che 
darebbe  pace  a  tutte  le  Gallie  ,  e  al  re  la  signoria  di 
qnr'lle  ,  anzi  dell'  Occidente  ;  che  a  Giulio  Severo  con- 
veniva non  pensare  e  abbandonarlo  al  giusto  castigo 
della  sua  empietà  .  Indi,  fattegli  alcune  interrogazioni 
sopra  Giulia  ,  per  cui  Felice  non  potò  occultale  la  j)!!.ì 
viva  passione  ,  aggiunse  che  il   padre   trattava  di   darla 
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sposa  a  Clodoveo,  cosi  per  ambizione^  come  pf»r  man- 
tenere sull'animo  di  lui  un  potere  che  riuscirebbe  fatale 
alla  chiesa ,  il  che  era  pur  d'  uopo  impedire  .  Coucliiuse 
col  mettere  il  g'ovane  a  parte  della  sua  corrispondenza 
coi  capi  delle  diverse  città  di  tutto  il  centro  delle  Gal- 
lie  ,  spiegandogli  la  loro  politica  eh'  egli  conosceva  me- 
glio d'  ogni  altro  ,  e  proponendogli  d'  andare  al  campo 
di  Clodoveo  negoziatore  comune .  Felice  adunque  prese 
commiato  da  lui,  dicendo  che  aspetterebbe  a  Noviliaco  i 
mandati  di  que'  governatori  ,  e  partirebbe  per  Soissons 
appena  avesse  il  sai vocondotto  desiderato. 

Le  agitazioni  penose,  che  il  colloquio  con  Volusiano 
gli  avea  posto  in  cuore,  non  poleano  essere  calmate  che 
da  un  colloquio  intimo,  ingenuo  colla  figlia  di  Severo. 
Di  ritorno  al  proprio  castello  ei  si  aftVettò  di  ottenerla. 
Questo  colloquio  condusse  i  due  amanti  ad  una  tenera 
dichiarazione;  sgombrò  i  dubbj  dell'uno  intorno  alla 
religione  deir  altra  ;  parve  spianare^  (tanto  un  amore 
partecipato  dona  confidenza  e  coraggio  )  tutt^  le  ddli- 
coltà  . 

Fra  poco  giunse  Diocle  col  sai  vocondotto  di  Clo- 
doveo,  e  con  lettere  di  Giulio  Severo ,  che  ringrazian- 
do elegantemente  gli  ospiti  di  iNoviliaiio,  chiamava  Ja 
figlia  presso  di  sé.  Quasi  nel  tempo  stesso  verniero  an- 
che i  mandati  di  cui  si  fé  cenno,  quaiitunijue  non  tutti 
deir  istesso  valore:  più  ampi  quelli  delle  città  fra  la 
Senna  e  la  Loira;  meno  quelli  delle  altre  al  mezzogiorno 
di  questo  fiume  ,  che  doveano  alcuni  riguardi  ad  Ala- 
rico secondo  re  dei  Visigoti ,  il  quale  ne  aveva  accettata 
la  protezione  . 

Felice  allora  (nulla  sembrando  affrettare  lasaa  aman- 
te, e  non  essendo  ancora  parlato  di  chi  la  condiiirebbe) 
parti  con  ricco  e  numeroso  accompagnamento,  per  aderire 


a  chi  insinuava  essere  necessaria  questa  pompa  fra  barba- 
ri, sebbene  reahiìente  fosse  piu  propria  ad  eccitare  la  loro 
rupidilà  cbe  il  Jor  rispetto  .  Passò  per  Gbartres,  da  cui 
i  Francbi  già  si  erano  ritirati,  non  lasciandovi  però  cbe 
l'ovina  e  desolazione;  incontrò  a  Parigi  perla  prima  volta 
questi  barbari,  la  cui  figura  e  le  cui  abitudini  formavano 
il  piu  disaggradevole  contrapposto  a  quelle  de'cittadini  ; 
^^  dopo  tre  giorni  si  trovò  finalmente  a  Soissons,  cbe  in 
sei  anni  di  servitù  si  era  alquanto  piu  accostumata  a 
nuovi  dominatori.  Clodoveo  abitava  il  palazzo  del  contf 
Siagrio  da  lui  sconfitto:  un  altro  de'principali  molto  vi- 
cino era  assegnato  a  Giulio  Severo.  Questi  accolse  Felice 
colle  pulite  maniere  d'  un  vecchio  cortigiano  ,  lesse  le 
lettere  di  cui  gli  era  apportatore  ,  parlò  di  JNumeriano, 
di  Volusiano^  delle  cominciate  trattative  colla  piu  gran 
finezza  ,  e  con  una  specie  d' ingenuità  ,  che  potea  sem- 
brare confidenza.  Se  non  che  Felice,  dopo  tanti  discorsi 
pieni  per  lui  di  non  so  quale  prestigio  .  si  accorse  di 
non  aver  udito  nulla  cbe  già  non  sapesse  ;  e  se  qualche 
cosa  mancava  alla  sua  sorpresa  ,  si  aggiunse  una  con- 
ferenza col  vescovo  Remigio,  da  cui  doveva  credere  Giu- 
lio Severo  all'atto  alieno^  e  con  cui  gli  parve  intrin- 
secissimo . 

Glofloveo  giovane  dell'istessa  sua  età,  a  cui  fu  pre- 
sentato di  li  a  qnalcbe  giorno  in  gran  cerimonia,  mostra- 
va quel  misto  di  franchezza  che  vien  dalla  forza,  e  di  scal- 
trezza cbe  è  richiesta  da  una  nuova  e  difficile  posizione  . 
Il  suo  corteggio  era  come  il  suo  palazzo  ,  un  composto 
cioè  di  eleganza  e  di  barbarie:  prelati  ,  patrizi  latini  e 
guerrieri  franchi  ,  i  quali  coli'  aspetto  e  colle  parole 
formavano  tra  loro  il  piu  curioso  contrasto.  Gerta  idea  , 
di  cpiesto  corteggio  (o  noi  ci  inganniamo)  può  averla 
suggerita  al  sig.   Sismonii  un  altro  assai   recente  nella 
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memoria  degli  uomini  ,  aicchè  quanto  egli  scrive  del 
primo  si  crederebbe  in  gran  parte  una  allegoria  del 
.secondo  .  Ma  poiché  le  scene  del  nostro  bel  mondo  si 
vanno  pur  ripetendo  ,  con  poche  moditicazioni ,  d' età 
in  età;  non  pensatamente  forse,  ma  inevitabilmente  gli 
scrittori  che  oggi  ne  dipingono  le  antiche  ci  rappresen- 
tano in  esse  le  moderne.  Sul  line  dell'udienza  il  re 
domandò  a  Severo  ,  se  T  ambasciatore  de'  Galli ,  cioè 
Felice  ,  avesse  condotto  Giulia^  che  si  aspettava;  e  mal- 
grado le  rimostranze  del  vescovo  Remigio,  a  cui  pre- 
meva, per  gli  int'jressi  della  chiesa,  unirlo  ad  altra  spo- 
sa ,  comandò  che  la  venuta  della  figlia  del  senatore 
fosse  di  nuovo  sollecitata  . 

Air  uscire  dalla  presenza  del  re,  Felice,  fatto  ardito 
daUimminente  pericolo,  chiese  a  Severo  quali  fossero  le 
sue  vere  intenzioni  riguardo  a  Giulia;  e  la  v  veduto  corti- 
giano, più  non  potendo  occultargliele,  rispose  in  maniera 
che  l'ardente  giovane  le  trovasse  così  ragionevoli  da  non 
saper  replicare.  Clodoveo,  che  persuadeva  ai  prelati  catto- 
lici d'essere  sul  punto  d  abbracciare  la  lor  religione,  onde 
assicurarsi  i  loro  soccorsi  quando  fosse  giunto  il  momento 
di  assalire  il  re  de' Visigoti,  voleva  ad  un  tempo  sostenere 
le  speranze  dei  pagani  delle  Gallie,  il  cui  partito  gli  era 
lultor  necessario  ;  né  poteva  far  meglio,  a  tal  uopo,  che 
onorarne  il  rappresentante,  cioè  Giulio  Severo;  ed  anche 
s'era  uopo  imparentarsi  con  lui.  Si  aggiunse  c'^  dar  nuovo 
credilo  al  senatore  una  deputazione  delle  città  dell'  Ar- 
morica,  venuta  a  proporre  alleanza  co  Franchi.  Severo, 
che  avea  coi  capi  di  quelle  città  strettissime  relazioni  , 
divenne  Tanima  dei  consigli  di  Clodoveo,  acuì  lalealle^iti- 
za  sembrava  aprire  d'improvviso  nuove  vie  d  nigranrli- 
mento.  Quelli  pertanto^  a  cui  una  possibile  parentela  fra 
il  barbaro  e  il  pagano  dava  gran  liAiiure,  vedendola  ora 
T.  VI.  Aprile  5 
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ancor  più  probabile,  ne  furono  quasi  furenti.  Da  essi  Feli- 
ce ebbe  avviso  che  Giulia  ,  per  ordine  paterno  ,  sarebbe 
giunta  fra  pochi  di  a  Soissons.  Il  giovane  corse  a  inter- 
rogarne il  senatore,  il  quale  si  scusò  di  aver  operato 
segretamente,  volendo,  cornei  diceva,  risparmiargli  un 
dolore  inutile ,  dacché  la  resistenza  alla  volontà  del  re 
era  impossibile;  e  ripartì  per  Noviliaco  oppresso  il  cuore 
da  ambascia  profonda  _,  ma  insieme  risoluto  di  ardire 
qualunque  cosa ,  per  sottrarre  Giulia  alla  sorte  che  la 
minacciava. 

Già  dalle  ultime  lettere  del  giovane  essa  V  avea  quasi 
presentita:  la  loro  tristezza  le  faceva  indovinar  troppo 
quello  che  non  vi  era  scritto.  Silvia  Numanzia,  sebben 
mai  non  avesse  parlato  alla  nobile  donzella  del  desiderio 
che  nutriva  di  vedere  a  lei  unito  suo  figlio,  compiacevasi 
nell'assenza  di  lui  a  farle  percorrere  i   contorni  di  No- 
viliaco ,  i  campi  di  cui  sperava  vederla  un  giorno  padro- 
na. Fra  questi  era  il  campo  detto  dei  federati,  composto 
in  origine  da  cinquanta  barbari  mezzo  inciviliti  negli 
eserciti  romani,  ed  ora  ,  poiché  molti  più  non  viveano, 
dalle  loro  famiglie .  Ivi  Silvia  e  Giulia  riposarono  una 
notte  nel   castello,   che  ancor  si  nomava  di  Rutiliano 
suo  antico  possessore ,  trucidato  per  domestico    tradi- 
mento da  una  banda  di  Vandali.  Correvano  strane  voci 
sulle  sue  notturne  apparizioni;  e  la  paura  de'superstiziosi 
settentrionali,  benché  in  lutto  il  resto  intrepidissimi, 
era  tanta,  che  non  si  trovava  fra  loro  chi  volesse  far 
guardia  alle  due  ospiti.  L'imaginazione  di  Giulia,  mal- 
grado la  sua  ragione ,  fu  colpita  dagli  ascoltati  racconti; 
e  i  sodili  indi  avuti  vi  corrisposero.  Ma  ai  sogni  si  me- 
scolò qualche  cosa  di  reale,  di  cui  la  fanciulla  mai  non 
potè  sgombrare  il  terrore,  e  che  i  successivi  avvenimenti 
spiegarono  poi . 
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Traversando  le  solitudini  della  Sologne  in  riva  allo 
Cher  per  tornare  a  Noviliaco,  le  due  nobili  donne  inco- 
trarouo  de'mendicanti  in  carovana,  che,  dopo  aver  rice- 
\uti  i  loro  soccorsi,  trattennero  a  luiii^o  lo  scliiavoche  con- 
duceva i  bagagli,  per  sapere  la  condizione  del  le  soccorritri- 
ci, lo  scopo  del  loro  viaggio,  i  loro  disegni  pel  futuro.  Un 
dotto  gramatico,  il  qual  era  con  esst:,  le  avverti  che  dilU- 
dassero  di  que'vagabondi,  esploratori  prezzolali,  coni' ei 
diceva  di  certa  gente,  che  dopo  aver  l'atto  voto  di  rinun- 
ciare al  mondo  si  arrogava  di  tenere  il  mondo  in  tutela. 
Di  ritorno  a  Noviliaco  trovarono  altre  lettere  di  Severo  , 
che  sollecitava  la  partenza  della  figlia;  e  di  Felice  che, 
sebbene  in  procinto  di  venire,  temeva  di  non  poter  dire 
all'amante  un  ultimo  addio.  Come  Giulia  ne  rimanesse 
commossa  ciascuno  lo  comprende.  Silvia,  mentre  si  aspcit- 
tava  da  Chartres  una  matrona  che  doveva  accompagnare 
la  donzella  a  Soissons,  non  ricusò  di  far  seco  una  visita, 
da  molto  tempo  proposta,  alle  rovine  d'Eso(luno,e  scrisse 
a  Felice,  che  ivi  la  raggiugnesse.  Quando  i  due  amanti 
si  rividero  più  non  sej)pero  persuadersi  che  (juesta  Fosse 
]a  volta  estrema.  Dopo  alcuni  vani  progetti,  ne' quali 
la  passione  fu  combattuta  dalla  virtù,  deliberarono  di 
guadasjnare  almen  tempo,  dacché  questo  è  perse  mede- 
simo rimedio  a  molti  mali.  Cosi  fra  timori  e  speranze  , 
fra  dolci  e  dolorosi  pensieri  percorsero  insieme  gli  avanzi 
del  [)otere  e  della  perseveranza  degli  anticlii  Carjiuti . 
Alfine,  declinando  il  giorno  ed  essendo  uopo  rim- 
barcarci, presero  la  via  sotterranea  della  ciitadella, 
che  sapevano  avere  un'uscita  in  riva  albi  Loira.  Sil- 
via accompagnata  dal  gramatico  Eudosso  (stato  mae- 
stro di  Felice  e  qui  interprete  delle  antichità)  andava 
lenta  innanzi;  e  i  due  amanti  la  seguivano  a  lunga 
.disianza.    Quando    a    un    tratto    la   matrona  ,    vol^eii- 
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dosi  per  affrettarli,  vide  con  sorpresa  mista  a  spavento 
interrotta  ia  via  da  un  masso  impenetrabile,  come  po- 
trebbe avvenire  per  subito  tremuoto.   Grida  per  farsi 
intendere  ,  sforzi  per  penetrare  da  qualcbe  lato  la  caver- 
na ,  tutto  fu  vano;  anche  dalla  parte  del  fiume  essa  era 
clìiusa.  Il  dì  seguente  giugne  il  conte  Giulio  Severo:  egli  e 
Silvia  quasi  non  si  parlano  che  con  sguardi  di  dolore. 
Molta  gente,  fatta  venire  in  gran  fretta,  s'accinge  sotto 
i  loro  occhi  ad  un  tremendissimo  assalto  con  picconi  e 
martelli  ;  ma  qualche  scheggia  staccata  in  molte  ore  dai 
duri  macigni  ispira  piuttosto  lo  scoraggimento  che   la 
speranza.  Sopraggiunge  alfine  uno  schiavo  il  quale  avvisa 
che  l'uscita  dal  sotterraneo  al  fiume  trovasi  di  nuovo 
aperta  :  e  che  diverse  tracce  di  piedi ,  e  il  solco  di  una 
barca  nella  riva  indicano  quel  che  può  essere  avvenuto  . 
Diocle  (il  vecchio  soldato  di  cui  già  si  parlò)  entra  con 
alcuni  legionari  nel  nascondiglio  infido,  già  consecrato 
ai  misteri  sanguinosi  dei  Druidi;  scopre  gli  ordigni  per 
cui  si  fanno  volgere ,  come  sopra  un  perno,  i  due  gran 
sassi  alle  estremità;  penetra  ogni  parte  più  segreta;  si 
assicura  non  trovarvisi  alcuno .  Sembra  ormai  fuor  di 
dubbio  che  i  due  giovani  siano  stati  rapiti;  avvenimento 
in  quei  tempi  assai  frequente.  Ma   a  chi  attribuirlo?  a 
qualche  banda  di  barbari  o  di  bagaudi ,  che  cosi  appel- 
la vansi  i  paesani  insorti  e  rifugiati   ne' boschi?    Lamia, 
a  cui  primieramente  il  senatore  ebbe  ricorso,  diede  qual- 
che indizio  del  vero;  una  lettera  di  Volusiano  a  Silvia  ; 
alcune  parole  di  Martino  ,  ecclesiastico  da  lungo  tempo 
làudrito  in  casa  della  matrona,  lo  rinforzarono.  II  colpo, 
pur  troppo  ,  era  affatto  druidico  ;   veniva  da  uomini,  a 
cui  gli  intrighi  della  politica   aveano   fatto  dimenticare 
le  massime  del  vangelo.  Le  sofferenze  dei  due  captivi 
iu  carceri  i^eparate  furono  (|uali  potevano  aspettarsi  dalla 


«9 
qualità  de'  tempi  e  de'  persecutori  :  la  loro  fermezza  e  il 
loro  coraggio  quali  convenivano  ai  loro  animi  elevati. 
Severo,  a  cui  fu  chiaro  abbastanza  che  tutto  facevasi  per 
impedire  le  nozze  di  sua  figlia  con  Clodoveo,  ricorse  al 
giovine  re^  ma  troppo  tardi.  Questi  non  credeva  di  avere 
più  bisogno  di  lui;  si  sentiva  più  disposto  ad  opprimerlo, 
che  ad  assisterlo  ;  era  ormai  decìso  di  accettare  dal  ve- 
scovo Remigio  la  mano  di  Clotilde ,  nipote  del  re  dei 
Borgognoni .  Il  franco  Teuderico ,  antrustione  o  capo  di 
volontarj ,  offerse  al  conte  le  sue  forze;  ma  queste  furono 
rese  nulle  dai  prestigi ,  con  cui  Volusiano  seppe  amma- 
liarle. Felice,  nondimeno,  ricupera  la  sua  libertà.  Men- 
tre va  in  cerca  di  Giulia  ,  la  cui  sorte  è  tuttora  avvolta 
d'impenetrabile  mistero,  cade  sulle  rive  dell' Indre , 
venendo  da  Poitiers,  in  un'imboscata  di  bagaudi.  Com- 
batte coraggiosamente;  ma  alfin  soccombe  co' suoi,  fra 
quali  un  povero  monaco,  stato  cieco  strumento  dell  at- 
tentato commesso  contro  di  lui ,  e  destinato  a  spirare 
nelle  sue  braccia.  Il  capo  di  que'bagaudi^  preso  qualche 
di  innanzi ,  era  prigione  a  Burges.  Sua  moglie,  che  fra 
essi  in  certo  modo  lo  rappresentava,  pensò  di  salvarlo 
facendo  un  cambio  di  Felice  con  lui.  L' illustre  giovane 
manda  l'affezionato  Diocle,  perchè  proponga  la  cosa 
in  suo  nome.  Intanto  i  bagaudi  ,  perpetuamente  inse- 
guiti ,  continuano  a  viaggiare  per  luoghi  solitarj  e  selvag- 
gi. La  notte  delle  idi  del  dicembre  giungono  al  castello 
deserto  di  Rutiliano.  Ivi  è  stata  condotta,  quella  notte 
medesima,  anche  Giulia,  che  più  non  poteva  tenersi  oc- 
culta nel  primo  luogo  della  sua  captività.  I  due  amanti 
si  riconoscono  alla  voce  ,  parlano  insieme  senza  vedersi. 
Il  di  appresso  arriva  Diocle  col  capitano  bagaudo  ;  e  a 
poca  distanza  Silvia  ansiosissima  di  stringersi  al  seno  il 
tiglio,  e  Severo  che  più  ormai  non  aspetta  consolazione. 
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Crederanno  essi  ai^li  occhi  proj)ri  ?  Ecco  Felice  ,  ecco 
Giulia  ,  che  appoi^giati  1'  uno  all'  altro  ,  movono  loro 
incontro  dalle  porte  dell'antico  castello.  La  gioja  di  si 
bel  giorno  (a  cui  successe  tosto  quella  delle  nozze  cele- 
brate il  posdomani  a  Noviliaco)fu  coronata  dalla  grati- 
tudine de' miseri  bagaudi  ,  accolti  da  Felice  ne' suoi 
dominj ,  e  restii uti  al  libero  culto  della  terra  ,  e  al  sen- 
timento della  virtù . 

Questo  piano ,  come  ognun  vede  ,  è  semplice,  ma 
tale  ad  un  tem[)o  che  dà  luogo  a  scene  variatissime,  a 
descrizioni  di  luoghi,  a  pitture  di  caratteri  e  di  costumi, 
ad  incidenti  d'ogni  specie.  L'autore  ,  che  sull'esempio 
di  Walter  Scott  ha  posto  ad  ogni  capitolo  un'epigrafe 
tolta  dagli  scrittori  contemporanei  agli  avvenimenti  che 
finge,  onde  avvertirci  che  sono  uno  specchio  della  realtà 
avrebbe  voluto  ,  com' ei  si  esprime  ,  poter  mostrare  al- 
tre somiglianze  con  quell'ammirabile  scozzese.  Questa 
modestia  è  degna  della  saviezza  e  gravità  del  suo  inge- 
gno; e  tanto  più  ci  piace,  perchè^  dopo  aver  descritto  la 
corte  di  Clodoveo,  il  campo  de'  federati  ,  le  rovine  di 
Esoduno,  la  chiesa  di  S.  Martino  di  Tours,  non  era  punto 
lui  necessaria.  Del  resto  se  nel  romanzo  del  sigf.  Sismondi 
può  desiderarsi  qualche  grado  maggiore  d'imaginazione 
e  princij)almente  di  passione  (dacché  non  dissimuliamo 
che  Giulia  e  Felice  sono  più  ragionevoli  che  passionati), 
vi  si  trova  a  compenso  tanta  dottrina  ,  verità,  filosofia , 
da  rimanerne  veramente  contenti .  I  lettori  comincino 
essi  medesimi  ed  esserne  giudici  da  qualche  saggio  che 
riferiremo. 

il  padre  di  Felice,  morendo,  avea  raccomandato 
a  Silvia  fli  condurre  presto  il  figliuolo  in  qualche  gran- 
de citta  ,  onde  compiervi  la  sua  educazione.  „  Perchè 
r  uomo  si  formi   bene ,  le  disse,  è  necessario   che   viva 
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co'  suoi  eguali ,  e  Felice  da  Orleans  a  Tours  non  trove- 
rebbe che  subalterni  o  schiavi  artifiziosi  .  Chi  a  Novi- 
liaco  oserebbe  guardarlo  in  faccia  ,  sostenere  un'  opi- 
nione differente  dalla  sua  ,  resistergli  o  fargli  provare 
qualche  dubbio  sovra  i  pregi  di  cui  si  credesse  adorno  ? 
Qual  bisogno  per  lui  delT  arte  di  persuadere  ove  gli 
basta  una  parola  ,  perchè  ciascuno  ubbidisca  ?  Qual 
bisogno  d'  aver  ragione  ove  nessuno  si  arrischierebbe  a 
fargli  sentire  che  ha  torto  ?  Non  ignoro  quali  siano  i 
vizi  e  la  corruzione  delle  città;  ma  qual  confronto  colla 
corruzione,  che  è  nudrita  dalla  schiavitù!  So  ch'egli 
troverà  nelle  capitali  e  intriganti  e  parasiti  e  lusinghieri, 
e  donne  senza  pudore  .  Ma  forse  gli  mancheranno  intri- 
ganti ,  adulatori  ,  donne  intese  a  sedurlo  quando  non 
sia  circondato  che  di  schiavi?  Ci  sarà  anzi  uno  solo  fra 
questi ,  il  quale  non  stia  spiando  in  lui  il  primo  segno 
d' inclinazioue  non  buona  per  cangiarla  in  passione  ,  la 
prima  debolezza  per  farne  un  vizig?  Non  siamo  noi  , 
nel  seno  delle  nostre  famiglie ,  assediati  da  seduttori  e 
corruttori  quanto  i  principi  effeminati  dell'Asia/^  Un 
giovane  signore  ,  cresciuto  alla  virtù  in  mezzo  a  suoi 
schiavi  ,  non  sarebbe  un  fenomeno  cosi  strano  come  il 
figlio  di  un  despota,  che  serbasse  il  cuor  puro  e  Tanima 
compassionevole?  Guai  a  noi,  guai  a  nostri  tempi,  in 
cui  gli  uomini  liberi  sono  scomparsi  dalla  superficie 
della  terra!  in  cui  al  padrone  di Noviliaco  è  d'uopo  fare 
oltre  a  dieci  h*ghe  di  cammino  prima  che  incontri  un 
eguale!  Ecco  le  cause  che  rovesciano  il  romano  impero, 
e  non  la  discordia  fra  Glicerio  e  Nepote,  o  l'arrogante 
ambizione  del  patrizio  Oreste.  „ 

I  lettori  si  ricordano  di  quel  Numeriano  conte 
d'Orleans,  a  cui  Felice  primamente  si  volse,  per  ap- 
poggiare le  trattative  di  Sev«ro  .   Daremo  il  principio 
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del  suo  dialogo  col  giovane  senatore,  onde  si  lilevera  la 
finezza  di  chi  seppe  concepirlo  ,  e  l'  arte  da  lui  adope- 
rata per  farci  ben  conoscere  i  personaggi  posti  in  iscena ,,. 
Un  aliare?  voi  dite,  ripigliò  Nuiiit.'riano.  Ah  !  vedete 
bene  che  in  un  giorno  come  qu<^sto  non  può  parlarsi  di 
afi'ari  .  Vi  dirò  poi  (  e  dacché  la  vostra  nascita  vi  chia- 
merà un  giiuno  a  prender  parte  al  governo ,  il  mio 
esempio  potrà  esservi  utile)  vi  dirò  eh'  io  mi  sono  fatta 
la  regola  di  non  parlar  mai  di  alfjri,  se  non  i  primi  due 
giorni  di  ciascuna  settimana  .  Credete  all'  esperienza  di 
un  vecchio  uomo  di  stato ,  d'  un  uomo  che  l'imperatore 
Flavio  Glicerio  destinò^  di  sua  propria  scelta,  al  go- 
verno d'  Orleans  ;  e  che,  oso  dirlo,  si  è  in  esso  cond  otto 
per  diciannove  anni  con  qualche  gloria  :  mai  non  ho 
trovati  affari  ,  che  non  si  potessero  differire.  —  Farmi 
però  che  il  sacclieggio  di  Chartres  ....  —  Che  dite  voi 
del  saccheggio  di  Chartres  ?  ec.  » 

Accennammo  che  gli  abitanti  di  Soissons  già  si 
erano  accomodati  ai  nuovi  dominatori  ,  quando  Felice 
arrivò  nella  loro  città  .  Udiamolo  dalle  parole  stesse 
del  sig.  Sismondi  ,  delle  quali  \  epoca  in  cui  siamo 
vissuti  ci  dà  sullìciente  mezzo  di  apprezzare  la  giu- 
stezza e  la  verità. ,,  Soissons  già  da  sei  anni  obbediva  ai 
Franchi;  e  i  suoi  abitanti  aveano  avuto  più  tempo  che 
quelli  di  Parigi  d' avvezzarsi  al  proprio  destino.  D'  al- 
tronde ciò  che  chiamasi  buon  governo  era  ivi ,  meglio 
che  altrove,  mantenuto  dall'esercito  vittorioso;  i  ricor- 
si, in  caso  d'oppressione,  vi  erano  accolti  più  facilmente, 
e  seguiti  quasi  sempre  da  pronta  giustizia .  La  presenza 
del  re,  de' suoi  grandi  olUciali,  di  tutti  quelli,  che  si 
erano  arricchiti  colle  spoglie  delle  prò  vincie  ,  o  che 
volevano  assicurarsi  di  buon'ora  il  favore  del  nuovo 
potente  p  animava  il  commercio.  I  mercanti  si   teneano 
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contenti,  le  vie  sì  vedeano  piene  eli  lettighe,  Ji  cavalli, 
di  servidori  ;  e  sebbene  potessero  osservarsi  in  più  pala- 
gi le  traccie  d' un  saccheggio  recente;  nuovi  abitatori 
erano  subentrati  a  quelli  che  avea  mietuti  la  guerra  ,  e 
nuovo  lusso  era  succeduto  a  quello  delle  famiglie  rui- 
nate  ed  espulse  dalle  loro  dimore  ....  I  veri  possessori 
erano  stati  trucidati  o  messi  in  fuga  ,  e  nessuno  curava 
di  sapere  la  loro  sorte.  Chi,  per  altro,  avea  reccMitissima- 
mente  veduto  i  Franchi  saccheggiare  il  suo  palazzo, 
accettava  senza  scrupolo  dai  Franchi  medesimi  altro 
palazzo  ed  altri  mobili  non  meno  splendidi,  di  cui  que' 
vincitori  disponevano  in  nome  dei  preteso  diritto  della 
guerra  .  „ 

Trasportiamoci  per  un  momento  nel  consiglio  del 
loro  capo  famoso ,  e  ne  vedremo  sviluppata  la  politica 
mirabilmente.  «  Clodoveo  sembrava  incoraggile  le  spe- 
ranze de'  suoi  sudditi  romani,  ascoltava  con  piacere  le 
espressioni  rispettose  di  que' grandi  personaggi,  gustava 
le  loro  adulazioni  ^  e  sentiva  quanto  la  loro  obbedienza 
servile  si  accorderebbe  meglio  col  suo  orgoglio  ,  che  non 
r  altera  indipendenza  de*  Franchi.  Le  profezie  del  ve- 
scovo Remigio  gli  sembravano  in  certo  modo  lo  sviluppo 
de' suoi  progetti;  le  parole  eh' ei  volgea  di  risposta  al 
prelato  esprimevano  la  deferenza  e  il  rispetto;  e,  sia  che 
cedesse  alla  convinzione  o  ai  calcoli  della  politica ,  era 
facile  avvedersi  eh'  egli  inclinava  per  la  religione  no- 
vella. Clodoveo  parlava  latino  con  facilità  :  non  cosi  i 
Franchi  ammessi  al  suo  consiglio.  Quindi  prendeano 
poca  parte  alle  dispute  in  esso  agitate,  sebbene  alcuni 
le  interrompessero  talvolta  con  parole  di  sarcasmo ,  a 
cui  gli  altri  del  loro  idioma  rispondevano  con  fragorosi 
scoppi  di  risa.  Alfine  il  franco  Teuderico  alzò  la  voce. — • 
Non  comprendo  bene,  egli  disse,  questi  sacerdoti  dei 
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vinti,  che  vengono,  in  nome  del  loro  Dio,  ad  offerirci 
una  vittoria,  cui  non  seppero  ottenere  per  sé  stessi;  né 
questi  governatori  di  città  a[)erte  e  di  provincie  senza 
difesa  ,  che  pretendono  dettarci  condizioni ,  mentre  la 
loro  spada  mai  non  si  è  tinta  di  sangue.  Se  vogliono  un 
console  o  un  patrizio ,  ne  facciano  scelta  fra  i  loro  uo- 
mini di  toga;  prendano  però  chi  non  sia  solito  fuggire, 
se  possono  trovarlo.  Quanto  a  noi  ci  siamo  fatto  un  re 
non  per  la  pace  ma  per  la  guerra;  lo  abbiamo  eletto 
perchè  dividesse  fra  noi  i  beni  di  costoro  ^  essendo  giu- 
sto che  il  retaggio  de'  vili  passi  ai  valorosi.  E  tu  Clodo- 
veo  rammenta,  che  il  dover  tuo  è  di  condurci  in  bat- 
taglia ,  non  di  dar  sicurezza  a  chi  ci  odia.  Se  preferisci 
la  pace  alla  guerra,  su  via  ritirati:  noi  non  mancheremo 
di  capi  ,  che  la  razza  dei  re  capelluti  non  è  estinta. 
Pensa  che  la  franca  scure  ha  spesso  fatto  rotolar  nella 
polvere  la  testa  di  colui,  che  viene  a  patti  col  nemico. — . 
Questo  discorso  fu  accolto  con  grida  giojose  da  tutti  i 
Franchi  presenti  all'  assemblea  ,  i  quali  trassero  ad  un 
tempo  le  loro  spade ,  le  percossero  in  aria  le  une  contro 
le  altre,  batterono  con  esse  i  loro  scudi  ,  e  fecero  per 
più  minuti  risuonar  la  sala  d'un  gran  frastuono  di  guer- 
ra. I  senatori  e  gli  ecclesiastici  si  erano  ristretti  negli 
angoli,  per  tema  che  que' gagliardi  passassero  con  subi- 
to impeto  dalle  minaccie  alla  strage  degl' imbelli ,  che 
aveano  per  così  dire,  sotto  la  mano.  Quando  il  tumulto 
cominciò  a  calmarsi,  Clodoveo  prese  la  parola;  e  come 
non  voleva  essere  inteso  che  da'suoi  Franchi,  in  lingua 
teutonica  si  espresse  cosi:  Voi  non  mi  avete  per  anco 
veduto,  nobili  Franchi^  ritrarmi  dal  combattimento  o 
mostrarmi  stanco  di  gueTeggiare.  Mai  io  non  ho  rat- 
tenute  le  vostre  mani  dal  bottino  ;  mai  non  ho  voluta 
in  esso  maggior  porzione  che  ciascuno  di  voi.  A  me  ba- 
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sta  di  bagnarmi  gloriosamente  nel  sangue  de' nostri  ne- 
mici ,  e  d'apprestare  ai  corvi  lauto  banclielto  ,  mentre 
i  nostri  padri  ci  riguardano,  e  godono  al  di  sopra  di  noi 
nel  delizioso  Walhalla.  Io  altro  non  vi  domando  per 
me ,  e  vi  abbandono  tutte  le  ricchézze  di  questi  schiavi. 
Ma  Hermansul  istesso  non  dispregia  la  prudenza;  ed  io 
credo  che  i  nostri  nemici  si  debbano  combattere  T  uno 
dopo  r  altro  ,  non  già  tutti  insieme.  Appena  un  anno  è 
trascorso ,  dacché  voi  avete  domi  i  Tongrii.  Siete  voi  ben 
sicuri  che  i  loro  alleati  della  Turingia  non  verranno  a 
fare  la  loro  vendetta?  Gli  Alemanni  ci  mirano  con  ge- 
losia ;  i  Borgognoni  e  i  Visigoti  si  sono  stabiliti  nelle 
Gallie  prima  di  noi.  Profittiamo  della  ricchezza  de'  Ro- 
mani per  elevarci  sul  resto  de'  nostri  nemici  ;  più  tardi 
i  Romani  medesimi  già  non  potranno  sfuggirci.  Nobili 
Franchi  lasciate  a  me  le  cure  della  politica;  a  voi  darò 
abbastanza  occasioni  di  combattimenti  ;  e  in  essi  potre- 
te conoscere  se  la  vista  del  sangue,  che  sgorga  ,  faccia 
esultare  il  mio  cuore  al  pari  del  vostro.    )> 

Che  se  bramasi  vedere  come  il  sig.  Sismondi  tratta 
r  amore,  quella  passione  delicata  e  potente,  che  è  l'ani- 
ma de'  romanzi ,  ma  che  da  tanti  romanzieri  è  così 
snaturata;  osserviamolo  in  uno  di  que' cari  momenti, 
in  cui  essa  ancor  non  osa  manifestarsi;  brama  insieme 
e  paventa  di  essere  intesa.  Felice,  di  ritorno  d'Orleans 
con  intenzione  di  ripartire  al  più  presto  per  Soissons  , 
fa  intendere  abbastanza  a  Giuba,  che  ha  pur  dianzi  sal- 
vata, d'essere  pronto  ad  esporsi  nuovamente  a  qualsiasi 
evento  per  suo  padre  e  per  lei.  «  Mio  padre  ^  le  dice 
essa,  non  è  senza  credito  presso  il  re  barbaro.  In  questo 
punto  egli  ha  bisogno  del  vostro  ajuto  ;  ma  voi  trovere- 
te ,  spero ,  che  la  sua  conoscenza  degli  uomini  ,  che  il 
suo  zelo  specialmente  e  la  sua  gratitudine  vi  sarauu^ 
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Utili  nella  vostra  nuova  ciirriora.  Mio  pjj  ci  re,  senza  club- 
hio  ,  ama  a  quest'ora  chi  salvò  i  ijiorni  di  sua  figlia.  — - 
Quest'espressione  della  propria  riconoscenza,  prosegue 
r  autore,  era  all'atto  seni])! ice.  Ma  in  certe  disposizioni 
deir  anima  ,  le  parole  presentano  l'uno  dopo  l'altro 
tutti  i  significati  che  possono  avere;  esse  colpiscono  co- 
me rivelazioni  inattese  di  ciò  che  si  desidera.  Uno 
sguardo  di  Felice  parve  cercare  nel  cuore  istesso  di  Giu- 
lia, se  quanto  aveva  operato  per  lei  bastava  perch'egli  ne 
fosse  amato.  Questo  sguardo  era  sì  tenero,  sì  passionato, 
che  il  volto  di  Giulia  si  copri  di  rossore,  come  s'ella  aves-  M 

se  detto  assai  più  di  ciò  die  voleva.  —  L'amicizia  di  ■ 

Giulio  Severo  ^  ei  rispose  ,  ove  io  sia  così  fortunato  di 
ottenerla ,  potrà  decidere  infatti  della   felicità  di  tutta  1 

la  mia  vita.  —  Giulia,  cercando  a  vicenda  in  queste 
parole  più  che  non  sembravano  esprimere,  arrossì  di 
nuovo  vivissimamente.    » 

Aggiugniamo  da  ultimo  uno  di  que' tratti ,  che 
fanno  particolarmente  sentire  come  il  sig.  Sismondi 
riesca  nella  pittura  de'  tempi ,  scopo  e  pregio  singolare 
del  suo  romanzo.  Felice  nel  tornare  da  Poitiers,  si  fermò 
al  villaggio  d' Iseurre,  cercando  alloggio  ad  un  paesano, 
l'aspetto  della  cui  abitazione  sembrava  promettere  cer- 
ta agiatezza.  Tra  molti  discorsi  l' ospite  suo  venne  a 
narrare  d'una  pia  vergine  poc'  anzi  rapita  dai  bagaudi, 
che  prima  ne  saccheggiarono  1'  umile  ricetto  .  «  Voi 
avete  dunque ,  disse  Felice  ,  dei  bagaudi  erranti  in 
queste  campagne  /  —  Ne  siamo  circonda  i ,  rispose  il 
contadino.  Ogni  giorno  (jualche  famiglia  di  antichi  © 
industriosi  coltivatori  abbandona  la  sua  casa  ,  i  suoi 
campi  ,  i  suoi  lavori;  si  ritira  ne'  boschi  e  si  dà  alle  ra- 
pine. —  Come  mai,  ripigliò  Felice,  uouiini  che  hanno 
goduto  della  protezione  delle  leggi ,  delle  dolcezze  della 
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vita  civile,  possono  tornare  volontaria ineiile  allo  sluto 
selvaggio,  rinunciare  al  loro  letto,  ai  loro  averi^  al  lor 
riposo,  per  vivere  in  guerra  col  genere  umano i*  —  Se- 
natore voi  certo  non  conoscete  la  condizione  de'  paesani 
delle  Gallie  j  se  ci  parlate  di  leggi  che  ci  proteggono. 
Quali  sono  le  dolcezze  che  ci  vengono  assicurale,  il  ri- 
poso di  cui  possiamo  godere,  le  proprietà  cui  possiamo 
dir  nostre  ?  —  Questa  casa,  dove  mi  accogliete,  vi  met- 
te pure  al  coperto  dalle  ingiurie  del  tempo.  —  Questa 
casa  mi  espone  a  più  vessazioni  ,  che  una  capanna  di 
paglia  o  di  IVondj.  Com'essa  e  la  più  appariscente  del 
villaggio;  i  conti ,  gli  oiliciali  del  fisco,  i  prelati,  i  mi- 
litari vengono  ad  alloggiarvi  di  preferenza.  Essa  è  mia 
sullanto  quando  non  abbisogna  ad  alcun  uomo  più  po- 
tente di  me.  Quante  volte  non  ne  fui  io  mandato  fuori 
colla  mia  moglie  e  i  miei  lìgli  .  senza  che  sapessi  ove 
potrei  ritrovare  un  asilo,  mentre  la  terra  era  tutta  co- 
perta di  nevi!  —  Voi  avete  almeno  del  bestiame  nella 
vostra  stalla  ,  delle  biade  nel  vostro  grariajo  ,  del  vino 
nel  vostro  celliere.  —  Non  aggiugnerete ,  credo  ,  del 
danaro  nel  vostro  forziere.  Pure  è  il  danaro  quello  che 
mi  vien  domandato  incessantemente  e  dal  lisco  e  dal 
conte  di  Tours.  Le  raccolte  ,  di  cui  voi  mi  parlate  ,  io 
le  ho  per  venderle  non  per  goderle  ;  e  se  nessuno  le 
vuole,  peggio  per  me:  bisogna  che  ad  o^^ni  modo  io  le 
cangi  in  danaro.  Le  mie  bestie  nemmen  ìì^^g  possono 
dirsi  mie.  Ogni  giorno  io  debbo  impiegarle  a  condurre 
le  mie  biade  ne  pubblici  granaj ,  a  trasportare  quanto 
piace  al  governo ,  a  sodisftre  ad  ogni  specie  di  servigi 
che  mi  sono  imposti.  E  se  i  miei  buoi  o  i  miei  cavalli 
nmojono  per  la  fatica  ,  io  o  i  miei  tigli  siamo  condan- 
nali a  ricevere  dei  colpi  di  stalììle,  secondo  l'arbitrio 
di  un  brutale  iiilendente.  E'  già  lungo  tempo  che   la 
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società  ci  fa  la  guerra:  qual  meraviglia  che  noi  a  vi- 
cenda siamo  ridotti  a  far  guerra  alla  società?  '—  La 
vostra  persona  almeno  è  in  sicuro  ,  mentre  i  bagaudi 
ricacciati  nelle  foreste,  inseguiti  di  luogo  in  luogo,  ven- 
gono trucidati  come  le  belve  feroci,  né  sono  ricondotti 
nelle  città,  che  per  finire  sovra  un  patibolo.  —  La  mia 
persona  in  sicuro?  Chi  dunque  mi  difende  contro  i  sol- 
dati, contro  i  barbari,  contro  gli  assassiiii?  Non  havvi 
pel  contadino  delle  Gallie  un  solo  momento  di  conten- 
tezza o  di  tranquillità.  Quindi  vedete  ciò  che  la  nostra 
classe  è  divenuta  ,  come  i  nostri  villaggi  sono  deserti. 
Il  mio  bisavolo  diceva  a  mio  padre  d'aver  qui  veduto 
cinquecento  focolari;  e  il  padre  mio   si   doleva,   come 
d'una  sciagura  de' tempi ,  che  ne  rimanessero  appena 
cento:  oggi  non  ne  contiamo  che  venti.  Ah!  chi  avesse 
detto  al  mio  buon  genitore  ^  che  uno  de'  suoi  figli  sa- 
rebbe divenuto  bagaudo,  e  l'altro  fieramente  tentato  a 
divenirlo?—  Che?  voi  avete  un  fratello  fra  i  bagau- 
di ?  • —  Sventurato  !  Egli  non  era  fatto  per  la  loro  com- 
pagnia ;  ma  1'  eccesso  de'  mali  ha  stancata  la  sua  pa- 
zienza. La  sua  casa  era  la  terza  a  manca  ,  se  uscite  di 
qui:  ben  fabbricata,  più  comoda  ,  più  capace  di  questa: 
ora  è  deserta,  e  i  campi  all'intorno   abbandonati.   Gli 
officiali  del  tisco  presero  le  sue  raccolte,  condussero  via 
il  suo  bestiame,  vendettero  quanto  possedeva  di  qualche 
valore,  senza  riguardo  alle  perdite  già  fatte  per  carichi 
straordinarj  ,  e  alla  lunga  malattia  d'  uno  de' suoi  fi^li, 
che  poi  mori  all'atto  ignudo,  l^rocero  Nunniano  (^il J ra- 
teilo del  contadino)  gli  ebbe  appena  chiusi  gli  occhi*  e 
colla  rabbia  nel  cuore  si  «rotto  ne'  boschi  insieme  alla 
moglie  e  al  resto  della  famiglia.  Il  iisco,  per  averlo  ro- 
vinato, non  si  ^vce  più  ricco;  ed  havvi  intanto  nel  vil- 
laggio d' Iscurre  un' onesl' uomo  di  meno.  )> 
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Questo  dialogo,  oltre  V  altre  cose  riferite ,  proverà 
a  chi  lee;ge^  che  1  autore  ,   a    forza   di   studj   profondi 
(quali  glieli  imponeva  il  dovere  di  storico)  si  è  vera- 
mente reso  contemporaneo  degli  uomini  che  nel  roman- 
zo vuol  dipingerci,  o  ,  com'egli  si  esprime,   è    vissuto 
nella  loro  epoca;  vanto  non  comune  ad  altri  scrittori  di 
simili  opere.  Quindi  egli  può  assicurare  che  i  costumi 
e  i  pensamenti  ,  da  lui  posti  in  iscena  _,  son   quelli   che 
un  antiquario  di  buona  fede  e  di  sicura  dottrina  deve 
riconoscere  particolari  all'  epoca  istessa.  Altri  colloqui 
troverà  il  lettore  ne'  tre  volumi  ,   e   incidenti  da   noi 
neppure  accennati ,  e  caratteri  che  forse  ancora  non  vi- 
de neir  aspetto  in  cui  il  sig.  Sismundi  li  rappresenta. 
Qualunque  sorpresa  dovessero  cagionargli  ,  non   vorrà 
dimenticarsi  della  savia  protesta  dell' autore  ,  ch'egli 
cioè  non  ebbe  in   mira   di   mostrare   sotto  sfavorevoli 
colori  un  ordine  della  società  piuttosto   che  un  altro, 
di  preconizzare  o  di  screditare  alcun  sistema  di  politica 
o  di  religione.  «  Ho  voluto,  egli  dice,  dipingere  lo  stato 
anticodella  società  qual  era  veramente,  o  piuttosto  quale 
noi  oggi  possiamo  ravvisarlo  co'  suoi  vizii  e  colle  sue 
virtù.  Non  chieggo  che  si  deduca  dal  mio  quadro  veruna 
conseguenza;  ma  che  si  osservi  senza  prevenzione.  )> 

M. 


So 

FILOLOGIA 

Lettera  seconda  di  Domenico  ry^LEnr^yi  sul  \^ero 
metodo  di  leggere  ed  intendere  V  ebraico  .  — - 
(Vedi  toni.   V.  pag.    197) 

Eccomi  a  continuare  le  mie  osservazioni  sulle 
Opere  Bibliche  del  signor  Francesco  Riccardi  fa  Car- 
lo di  Oneglia  ,  come  vi  promisi  tempi  fa  nella  mia 
prima  lettera.  Il  medesimo  nel  discorso  preliminare 
alia  ì^er sione  latina ,  e  parafrasi  Italiana  dell'  Ec* 
desiaste ,  stampata  in  Genova  presso  M.  Bonado,  senza 
data  di  anno,  si  esprime  cosi: 

Stimo  superfluo  di  pili  nulla  replicare  ,  dopo 
quanto  ho  già  detto  e  fatto  per  dimostrare  che  il 
Metodo  da  me  proposto  per  ben  leggere  ,  e  bene 
intendere  V  antica  lingua  Ebrea  ,  è  il  solo  i^ero ,  e 
proprio  della  medesima  ,  poiché  dopo  di  a^er  data 
tutta  la  pubblicità  che  ha  dipeso  da  me^  a  questo 
Mt'todo ,  ed  alle  mie  Bil diche  Versioni ,  un  solo  fra 
l  diversi  oppositori  ,  un  solo  non  vi  è  stato,  il  quale 
abbia  assento  ,  che  in  queste  io  mi  sia  sentito  di 
altri  significati  fuori  di  quelli  ammessi  in  tutti  i 
buoni  f^ocabolarii ,  e  quando  mai  ciò  avK>enisse  ,  io 
potrei  tosto  disingannarlo  j  trattandosi  di  cosa  di 
fatto  . 

Voi  vedete,  pregiatissimo  amico,  che  questo  pare 
il  discorso  di  un  u(jmo,  che  sia  ben  sicuro  del  latto  suo; 
e  tale  crederà  forse  con  tutta  buona  [ale  di  essere  ,  il 
dottissimo  Aiulore  dell' Opera  che  abbiamo  tra  mano; 
ma  s'io  non  ni  iuganuo  la  saua  Logica  non  lo  assiste 
COSI  bene  ne'suoi  ra/.iocinii ,  come  lo  assistono  nelle  sue 
filologiche  indagini  ,  1'  erudizione,  e  l'intendere  molto 
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addentro  nella  lingua  Ebraica  ,  ed  in  varie  altre.  Im- 
perocché ,  qual  maraviglia ,  che  fra  i  diversi  oppositori 
al  suo  metodo  ,  un  solo  non  ve  ne  sia  stato  ^  il  quale 
abbia  asserito ,  che  egli  nelle  sue  Versioni  Bibliche  , 
siasi  servito  di  altri  significati,  fuori  di  quelli  ammessi 
in  tutti  i  buoni  Vocabolarii ,  quando  la  cosa  sia,  come 
esso  fermamente  asserisce  ,  così  di  fatto  ?  Qual'  è  quel- 
la uomo  si  privo  de!  bene  dell'  intelletto,. che  voglia  an- 
dare contro  la  realtà  dei  fatti?  Ed  egli  di  quali  altri 
significati  voleva  ,  o  poteva  mai  servirsi,  fuori  di  quelli 
ammessi  e  conosciuti,  supposto  che  abbia  imparate  le 
lingue,  non  già  per  divina  ispirazione  ,  come  gli  Apo- 
stoli,  ma  bensì  per  istudio  di  Grammatiche,  e  Dizio- 
narii ,  come  tutti  gli  uomini  le  imparano  ?  Chi  gli  ha 
insegnato  a  conoscere  il  valore  delle  parole  ,  se  non  le 
Grammatiche  ,  ed  i  Vocabolarii  ?  E  così  essendo,  qual 
miracolo  che  traducendole  poi  da  una  lingua  in  un  altra, 
abbia  dato  loro  quei  significati  medesimi  che,  in  que- 
sti ,  ed  in  quelle  si  trovano  ?  Mi  pare  che  non  vi  sia 
niente  di  più  naturale;  ma  questo  prova  giusto  appunto 
il  contrario  di  ciò  eh'  egli  pretende  provare  ,  col  suo 
raziocinio  a  rovescio;  mentre  asserisce  una  cosa  colle 
parole  ,  e  ne  prova  una  al  contrario  col  fatto.  Poiché  , 
il  dire  che  il  metodo  da  lui  proposto  per  ben  leggere y 
e  ben  intendere  V  Ebraico  ,  è  il  solo  i'ero ,  e  proprio 
di  questa  lingua  ,  perché  nelle  sue  Versioni  Bibliche  si 
è  servito  dei  soli  significati,  che  si  trovano  amnicssi  da 
tutti  i  buoni  Vocabolarii  ,  é  precisamente  un  ragionare 
a  ritroso  ,  giacché  si  viene  a  conchiudere  ^  che  questo 
metodo  è  per  lo  meno  inutile.  Ed  ò  lo  stesso  che  dire 
((  Il  metodo  da  me  proposto  per  ben  leggere^  e  bene  in- 
tendere V  Ebraico  è  il  solo  ^ero ,  e  proprio  di  questa 
lingua  ,  perclié  traducendo  io  alcuni  libri  della  Sacra 
r.  VI.  Aprile  6 


Scrittura,  non  ho  dato  ai  vocaboli  della  medesima  altri 
significati,  fuori  di  quelli  ammessi  in  tutti  i  buoni  Vo- 
cabolarii ,  che  furono  composti  da  uomini  che  leggeva- 
no ,  ed  intendevano  V  Ebraico  col  iVletodo  dei  Masoreti , 
che  è  DETESTABILE ,  e  FALSO.  Se  questo  è  un  sano  di- 
scorso, anche  il  Metodo  di  leggere,  ed  intendere  l'Ebraico 
proposto  dal  signor  Francesco  Riccardi  fu  Carlo  di 
Oneglia  ,  è  giusto^  è  vero;  ma  se  questo  ragionamento 
non  corre ,  e  si  trova  in  collisione  col  buon  senso  ,  co- 
nìe  credo  ^  il  suddetto  metodo,  e  per  lo  meno  incon- 
cludente,  e  ridicolo ,  come  già  dissi,  e  provai  nella 
prima  di  queste  lettere. 

Sarà  dunque  sempre  vero,  e  fuori  d'ogni  contra- 
sto, che  trattandosi  di  una  lingua,  che  non  parliamo, 
nulla  influisce  per  bene  intenderla  ,  se  si  legga  ad  un 
modo  piuttosto  che  ad  un  altro.  E  per  la  maniera  poi 
di  legger  l'Ebraica,  avranno  sempre  ragione  da  vendere 
gli  Ebrei  ,  pretendendo  di  leggerla  meglio  degli  altri , 
perchè  essi  1'  hanno  sejnpre  letta ,  e  pronunziata  ogni 
giorno ,  di  padre  in  figlio,  dalla  promulgazione  della 
Legge  sul  Sinai ,  fino  a  questo  giorno  in  cui  vi  scrivo. 
Ma  ora  gli  Ebrei  leggono,  e  pronunziano  col  Metodo 
dei  Masoreti;  dunque  un  tal  Metodo  è  quello  che  ci  può 
insegnare  a  leggere ,  e  pronunziare  l'  Ebraico  meno  er- 
roneamente d'ogni  altro. 

Quando  però  asserisco  che  per  T  intelligenza  di 
una  lingua  ,  non  importa  nulla  in  qual  modo  ella  si 
legga  ,  e  si  pronunzii  ,  purché  si  conosca  il  significato 
de'  suoi  vocaboli  ,  intendo  asserirlo  colla  debita  riserva, 
che  ove  si  trovino  due  ,  o  più  parole  di  significato  di- 
verso, che  si  leggerebbero,  e  si  pronunzierebbero  nella 
stessa  guisa,  come  avviene  in  tutte  quelle  lingue  orien- 
tali^ che  sogliono  scriversi  colle  sole  consonanti,   si 
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debba  star  sempre  attaccati  alle  regole  già  fissate,  colle 
quali  si  è  convenuto  di  affiggervi  i  tali,  o  tali  altri  puuti 
vocali,  secondo  i  difFerenti  significati ,  per  non  generar 
confusione ,  e  controsenso ,  come  dovrebbe  ognora,  e 
necessariamente  accadere,  leggendo  V Ebraico  alla  ma- 
niera del  nostro  degnissimo  signor  Riccardi.  Per  esem- 
pio ,  le  parole    '"iil    dod  ^  cbe  vuol  dire  ,  zìo  da  parte 
di  padre  y  amico  ^  diletto ,  amante,    "Tì*1  dltd ,    cbe 
sigiiilica  y  \faso  di  bronzo  ,  caldaja  ,  bacino ,  canestro  , 
sportale  m     r/^/i^}^/ ,  cbe  equivale  ad   amabile,   ed 
è  il  nome         '     proprio  del  re  Salmista  ,   nel  sistema 
del  Filologo  di  Oneglia  ,   non   si   possono   pronunziare 
che  dàd,  £  cosi,  lo  zio  da  parte  di  padre,  l'amico, 
la  caldaja  ,  /'  amante  ,  il  i^aso  di  bronzo  ,  la  sporta ,  il 
canestro  ,  il  bacino ,  ed  il  santo  re  Davide ,  diventano 
la  stessa  cosa  ,  o  si   confondono  talmente   insieme    da 
non  potersi  più  distinguere  T  uno  dall'  altro.  Voi  con- 
verrete  dun([ue  meco  ,  cbe  questo  nuovo   Metodo  di 
Ic^^gcre  V  Ebraico  ,  invece  di  produrre  quella  chiarez- 
za ,  cbe   vanta    il  suo   Autore,    nelT  intel!igenza  della 
jS^cra  Scrittura,  vi  porta  anzi  dell' anfibolc^gia  ,  e  della 
palpabile   oscurità. 

Ma  voglio  a  questo  proposito  trascrivervi  una  os- 
servazione da  me  fatta  altrove  ,  e  ad  altro  oggetto,  in 
una  Dissertazione  ,  cbe  probabilmente  pubblicherò  un 
giorno  „  sui  grarissimi  abbagli  presi  dagli  Storici 
Greci  y  e  da  altri  Scrittori ,  per  aver  letto  male , 
inteso  peggio  ,  e  pessimamente  tradotto  ,  molti  passi, 
e  quasi  tutti  i  nomi  propri ,  cìie  si  trovano  nei  Sa- 
cri Li(>ri  ;  per  mostrarvi  che  non  è  stato  il  primo 
r  Orieiitalisla  di  Oneglia  a  confondere  il  re  Davide 
con  un  bacino  ,  e  con  un  vaso  di  bronzo  ,  avendo 
letto  la  Lnguu  Lbraica,  contro  V  uso  ricevuto  da  quel- 
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la  nazione  ,  e  da  tutti  i  dotti ,  perchè  fecero  la  stesia 
cosa  in   remotissimi  tempi  gì'  Interpetri  Egiziani ,  tra- 
sportando nella  loro  Storia  alcuni  tratti  di  quella  del 
popolo  eletto.  Ed  ecco  come  : 

Nella  Storia  di  Egitto  si  trovano  ,  fra  le  molte 
cose  stravaganti  dodici  re  ,  che  regnano  nel  tempo 
stesso  ;  Ed  Erodoto  li  colloca  subito  dopo  il  re  Sethon, 
contemporaneo  di  Sennacherib  re  degli  Assirii ,  mentre 
Diodoro  di  Sicilia  li  mette  dopo  Sabacoriy  o  Sabacos, 
che  è  Salomone.  La  disposizione  di  Diodòro  è  più  giu- 
sta ,  benché  quella  di  Erodoto  non  sia  senza  ragione. 
Imperocché  gli  Egiziani  non  avendo  nulla  da  estrarre 
dalla  Sacra  Scrittura  in  quelTuitervallo  di  tempo,  con- 
fusero lo  Scisma  delle  dodici  Tribiì  dopo  la  morte  di 
Salomone  ,  colla  dispersione  delle  Tribù  medesime  , 
fatta  dai  re  di  Assiria  .  E  si  trova  pure  una  laguna 
di  più  di  due  secoli  nella  Storia  di  Egitto  j  perchè 
r  Istoria  Santa  non  ha  loro  fornito  nulla  in  quel 
tempo  . 

Dopo  la  morte  di  Salomone  ,  ed  anche  mentr'  ei 
viveva,  Geroboamo  che  usurpò  dieci  delle  dodici  Tribù 
del  regno  d' Isdraele ,  fu  alleato  del  re  d'  Egitto  ,  e  si 
rifugiò  ancora  presso  di  luì.  Sesacli  poi  re  d'Egitto, 
\enne  in  Giudea  al  tempo  di  Roboamo,  figlio  e  succes- 
sore di  Salomone  ,  e  lo  rese  tributario.  Ora  gli  Egiziani 
non  hanno  mancato  di  estrarre  dai  sacri  libri  questi 
fatti ,  che  li  riguardano,  ma  li  hanno  sfigurati  al  solito 
loro.  Vediamo  prima  di  tutto  i  loro  dodici  pretesi  re , 
che  regnano  tutti  ad  un  tempo. 

Dodici  dei  principali  signori  di  Egitto ,  secon- 
do Erodoto  ,  e  Diodoro  ,  essendosi  collegati  insieme  , 
divisero  il  regno  in  dodici  parti  ,  e  convennero  di 
gof frnare  j  eoa  eguale  autorità  ciascuno.  Costoro  te- 
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mevano  un  Oracolo ,  che  aveva  predetto  ,  che  quello 
fra  loro^  il  quale  facesse  delle  libazioni  con  una  coppa^ 
o  bacino  di  bronzo ,  sarebbe  il  padrone  di  tutto  l'Egit- 
to. Si  sa  che  Salomone  essendo  divenuto  infedele  a 
Dio  ,  fu  minacciato  della  divisione  del  suo  regno,  che 
era  allora  composto  di  dodici  Tribù  ,  che  fanno  in 
quel  punto  di  Storia,  l'Egitto  diviso  in  dodici  parti, 
e  governato  da  dodici  re. 

Un  Profeta  avendo  incontrato  Geroboamo ,  divise 
sotto  i  suoi  occhi  il  proprio  mantello  in  dodici  parti  ,  e 
gli  disse  di  prenderne  dieci ,  per  dimostrargli  che  esso 
avrebbe  dieci  delle  dodici  Tribiì.  Questo  Profeta  di- 
venta il  gran  Sacerdote  degli  Egiziani ,  che  distribuiva 
dodici  coppe  ,  ai  dodici  re ,  per  fare  delle  libazioni 
in  comune. 

Doveva  però  restare  una  parte  alla  casa  di  Davide; 
E  siccome  m  david ,  letto  senza  punti  vocali  di- 
ce, diid  ,  e  ^  questo  vocabolo  ,  come  abbiamo  os- 
servato ,  significa  anche  K^aso  di  bronzo  ^  gì'  Interpetri 
Egiziani  ne  hanno  fatta  la  coppa  di  bronzo  ^  che  era 
temuta  dai  dodici  re,  come  temeva  Geroboamo,  che 
le  Tribù  ,  eh'  egli  aveva  separate  ritornassero  alla  casa 
di  Davide.  E  siccome  Davide  si  trova  menzionato  assai 
spesso  in  questo  luogo  della  Sacra  Scittura  ,  cosi  il 
bronzo  ritorna  in  campo  molte  volte  in  quel  punto 
della  Storia  d'  Egitto  ,  e  sotto  differenti  forme. 

Da  questa  digressione  ,  che  non  è  del  tutto  inop- 
portuna ,  né  estranea  al  soggetto  di  cui  si  tratta  ,  voi 
ben  vedete ,  mio  cortese  amico ,  qual  sorta  di  errori 
siensi  altre  volte  commessi  per  leggere  V  Ebraico  senza 
punti  vocali ,  e  quale  ,  e  quanta  confusione  siasi  per- 
ciò prodotta  nella  Storia.  E  se  i  limiti  di  una  breve 
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lettera  ,  non  me  lo  vietassero ,  io  potrei  niostriU'vi  (4i 
(juesl'  imbrogli  a  diecine.  Quindi  vi  riuscirà  agevol  cosa 
il  giudicare  se  il  metodo  proposto  dai  Masoreti  sia  de- 
testabile veramente,  perchè  impedisca  d' intendere  ret- 
tamente i  Divini  Oracoli,  ed  in  qual  conto  si  de!)ba 
tener  quello  ìmoi'amente  prodotto  alla  luce  dal  chia- 
rissimo signor  Francesco  Riccardi  fu  Carlo  di  Que- 


gli a  . 


lo  dissi  luiovainente  prodotto  uìla  luce,  percliè  la 
strana  opinione  che  fra  i  venlidue  segni  ond'è  composto 
r  alfabeto  ebraico,  si  contengano  sei  vocali,  e  che  pre- 
cisamente r  X  alef\  sia  un'  rt,  V  n  ^^  un'e,  la  ì  \fau,  un 
w,  la  *  jod,  un'  /,  la  gutturale  ,1  hhèd,  uà  e  lunga,  o 
un'H  etlia  greco^  e  la  nasale  y  ngain  un  o,  non  è  parto 
della  mente  del  nostro  Filologo  ,  mentre  fu  {{ià  in  altri 
tempi  messa  in  campo  da  altri,  e  la  sostenne  con  molta 
erudizione,  il  celebre  Stefano  Morino,  dottissimo  pasto- 
re,  e  professore  di  lingue  orientali  in  Amsterdam,  nel 
suo  libro  de  lingua  primaeva  ejnsqae  ,  appendi  ci  bus  . 
Onde  egli  non  vi  ha  fatto  altro  che  la  bella  aggiunta  di 
leggere  ogni  consonante,  come  seguita  da  un' e  .  E  me- 
na tanto  rumore  per  sì  piccola  cosa,  specialmente  dopo 
le  pazzie  di  Maselef^  alle  quali  non  era  molto  diflici le 
H  fare  la  variazione  che  vi  ha  fatta?  Se  questo  erudito 
orientalista  non  ha  migliori  materiali,  per  passar  da  in- 
ifentore,  può  essere  sicuro  che  rimarrà  sempre  fra  i 
ritrovalori  delle  cose  già  note . 

E  giacche  siamo  in  disputa  seco  Ini ,  domandia- 
mogli  ancora,  come  farà  a  distinguere  col  suo  metodo  di 
leggere  l'ebraico  ,  la  pamla  ID»^  achaj  s*  incur\*o  da 
HDK  echef  y  mano  ^   se   egli    '  ^  non    può  leggere  che 

acìief?  come  farà  a  noa  confondere  insieme  le  vo* 
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ci    f^K  omeriy  verità^  fOK  amen  y  così  sia  JOK  amarti 
artefice  insigne      '  |0^*  amàn,  ' ''  educa- 

re,  ed  [0  \^  omèn,nutrientey         se  pronunzierà  sempre 
ameni         Come  farà  a  conoscere  7V^^   alaj\  imparo^ 
da    ri'^S  '^^^5  insegno,  e  da  T|"7K     '  ^   ^^^i  mille,  se 
leggerà  sempre  a/e/?  come  farà  a  distia* 

guere  Llt^'  scinm,  aglio,  da  DliS'  sum^ porre,  se  non  pro- 
nunzia che  siimi  Come  farà  a  distinguere  la  voce  ìpJ 
boker,  mattina  dalla  caldaica  "^pD  bikker,  cerco,  e 
dalle  altre  voci  ebraiche  ")p3  'bnkàr,  cercare,  visi- 
^rtre^  "ìp^  bakar  bue,  e  ' '^p^  boker,  pastore,  bi- 
folco, ^ per  non  parlare  di  mille  altri  esempi, 
e  he  si  potrebbero  addurre,  se  egli  leggerà  sempre  beker? 

Yoi  forse  mi  direte  che  poco  rileva  per  lui  il  con- 
fondere la  mano  coir  incunearsi ,  la  verità  col  così 
sia,  col  nutriente,  coli'  artefice  iìisigne,  e  coir  educa- 
re^ y  imparo  coli'  insegno^  e  col  mille,  il  porre  coli'  a- 
glio,  il  bifolco,  col  cercare,  e  simili^  ed  io  ne  converrò 
con  voi  ;  ma  vi  assicuro  ,  pregiatissimo  amico  ,  che  la 
cosa  non  sarebbe  tanto  indifi'crenle  per  esso,  quando  le- 
vandosi dal  suo  letto,  trovasse  confusa  la  mattina  col  bue» 
Tolga  però  il  Cielo  che  io  pretenda  con  questo  scherzo  de- 
traiTe  il  minimo  che  al  merito  distinto  del  sig.  Riccardi, 
che  io  stimo  e  venero  altamente,  per  le  non  comuni  sue 
cognizioni  in  fatto  di  lingue  dotte,  e  di  antichità. 

Uno  dei  fonti  degli  errori  commessi  neir  interpe- 
trazione  di  molti  passi  dei  sacri  libri,  è  stata  la  rassomi- 
glianza che  hanno  fra  loro  alcune  parole  che  vi  s'incon- 
contrano  di  tratto  in  tratto.  Nel  cantico  di  Debora  per 
esempio,  che  si  trova  nel  libro  dei  Giudici,  al  capitolo 
quinto,  versetto  ottavo,  si  leggono  queste  parole  ")nil^ 
D'5rin    D^li'^K     ivhhàr  eloini  hhadascim  ,   le 

q[uah  sono  cosi  tradotte  nella  Volga- 
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ta  ;  iVoKfa  bella  elegU  dominns  ;  nuove  guerre  scelse  il 
Signore  ,  che  nella  versione  greca  si  leggono  tradotte 
nei  seguenti  termini  yjpé^-KTuv  ^èovQ  ksuvou;  herethìsan 
theus  kieiiuSj  cioè,  hanno  scielto  nuovi  Dei.  Questa 
notabilissima  ditierenza  d'  interpelrazione  ,  proviene 
senza  dubbio  dalla  rassomiglianza  che  v' è  in  ebraico, 
Ira  la  parola  Qn"?  lahliàìn  ,  combattere  y  ed  anche 
combattente  ^     guerra,  e  combattimefito,scrì\eii' 

duia  col  segol      DH?    lalihem  j    e    1'  altra      D  n7f< 
oloiniy  Dio,  ed  ^     anche  Dei,  secondo 

il  senso  che  la  determina  . 

Nello  stesso  versetto  s'incontra  un  altro  sbaglio  che  fa 
ridere  più  del  primo,  ed  è  nelFinterpetrazione  delle  pa- 
role seguenti  ,  derivato  anch'esso  dalla  somiglianza  di 
due  voci  scritte  senza  punti  vocali.  L'  ebraico  dice  così 
DM>^C'  011*7  ?t<  az  lahlièni  scengharim,  che  la  Vol- 
gata traduce,  e^yoor^a^ /io^^/wa/ì /^^e 
suhvertit,  esso  rovescio  le  porte  dei  nemici '^  Santi  Pa- 
gnini,  tunc  bellumfuit  in  porti s,  allora  la  guerra  fu 
alle  porte  ]  e  \<ì  yersìone  greca  ùìU  o&plov  Kpiltì/ov  os 
arton  kritinon  ,  cioè  céme  pane  d'  orzo.  Orai  l'aver 
tradotto  la  parola  on*?  lahheni,  che  cosi  punteggiata 
vuol   dire    anche  guerraj  ova  ^Qt  pane,ov2i^ev 

rovesciare,  ed  ora  nel  suo  vero  significato,  per  guerra, 
è  derivato  dalla    mancanza   dei   punii   vocali,  mentre 
DH^    Ze/i/iem,  vuol  dire  vera  mente  yoawe^Ci^o,  e    DH^ 

lahhàm ,  ha  fra  gli  altri  significare  an- 
che quello  di  rovesciare.  E  la  voce     Dn>/tJ^  scengha- 
rim  ,    è    tradotta,    una>  volta    per  porta,  eà 

una  volta  per  orzo  ,  perchè  rassomiglia  moltissimo  al- 
l' altra  Q'  i;;^  senghorim, plurale  xii  t^'^yii;  sen- 
ghorà,  '       che  significa    orzo.        '  Quin- 

di si  convalidano  sempre  più  le  ragioni  per   rigettare 
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l' insussistente  metodo  Riccardiano  ,  seppure   è  lecito 
cosi  chiamarlo,  giacché  con  esso  la  rassomiglianza  nelle 
parole  ebraiche  si  accrescerebbe  a  dismisura,  come  ab- 
biamo già  dimostrato  . 

Del  resto  poi,  il  giudizioso  sig.  Francesco  Riccardi 
fu  Carlo  di  Oneglia  j  il  quale  pretende  che  gli  Ebrei 
perdessero  la  loro  lingua  nella  schiavitù  di  Babilonia, 
che  durò  soli  settant' anni ,  e  mentre  già  esisteva  la 
legge  scritta  nei  libri,  non  ha  fatto  riflessione  che  esiii 
non  le  perderono  tampoco  in  Egitto,  ove  dimorarono 
per  più  di  due  secoli,  e  quando  non  avevano  libri  scritti. 

In  fatti  dice  il  Rabino  Elia  citato  dali'  eruditissimo 
poliglotte  Atanasio  Kircher  nel  terzo  libro  della  sua 
Turris  babelica,  ed  altrove  ,  che  tre  cose  non  cangia- 
rono gV  Israeliti  in  Egitto^  cioè,  i  loro  nomi,  le  loro 
vestimenta  ,  e  la  loro  lingua  .  E  doveva  considerare 
ancora  ,  che  era  loro  ben  più  facile  il  dimenticarla 
quand'  era  meno  radicata  nella  nazione  ,  perchè  priva 
di  libri,  in  un  paese,  ove  se  ne  parlava  una  differentis- 
siraa  come  appunto  in  Egitto,  e  per  la  necessità  in  cui 
si  trovavano  d'  intendere  ,  e  d'essere  intesi  da  quelli, 
sotto  il  cui  giogo  vivevano;  che  nella  Caldea,  ove  si  par- 
lava un  dialetto  della  loro,  tanto  a  quella  rassomiglian- 
te, che  non  abbisognavano  che  di  poca  attenzione  per 
intendere  ed  essere  intesi  dai  loro  oppressori  ^  ed  in  un 
tempo  in  cui  possedevano  i  libri  della  legge  scritta.  Ac- 
cadeva agli  Ebrei  a  Babilonia  come  accade  appunto  a 
chi  va  da  Parigi  a  Marsiglia^  o  da  Firenze  a  Napoli.  E 
però  si  può  accordare  tutto  al  più  al  nostro  critico,  che 

gli  Ebrei  dovettero  allora    introdurre  dei   vocaboli      e 

•  \  111. 

più    ancora    delle  frasi  straniere  nel  loro  parlare,  come 

avvenne  agli  Italiani  riguardo  ai  Francesi,   negli   anni 

in  cui  si  trovarono  mescolati  con  essi.  Ma  la  pronunzia 
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qnjiur  anche  i;li  Elirei  a  Babilonia  avessero  parlato  in* 
tierariieiUe  caldeo,  non  1' avrebbero  punto  alterata,  e 
molto  meno  perduta,  perchè  era,  ed  è  la  stessa  nelle  due 
lingue,  tranne  alcune  piccolissime  diversità.  E  che  egli- 
no avessero  alterata  la  [)urità  della  propria  lingua  mer- 
cè l'introduzione  di  voci,  e  frasi  forestiere,  (intendo 
sempre  della  lingua  parlata  ,  e  non  della  scritta  ,)  si 
legge  in  Neemia  stesso  cap.  i3  versetto  24,  ove  così  si 
esprime,  dopo  aver  detto  nell' antecedente ,  che  si  uni- 
vano a  mogh  straniere  nnlluT^^   ')210  'i^H  OH^iJlì 

-T  -r  '  :    .   r  .  ,  -  -  :  •     •    - 

iivnehèmhhatzì  mcdahbèr  nsdodith,  veènam  machirim 
ledabber  Judith^  ucliilscion  nghàni  vanghamo  cioè;e^ 
Jilii  eorurn  ex  media  parte  loquehantiir  Azotice,  et  ne^ 
sciebant  loffia  ludalce,  et  loqaebantur  jiijcta  linguam 
popfdij  et  popall  ,  secondo  la  volgata  .  Il  qual  versetto 
avrebbe  potuto  servire  in  qualche  maniera  per  il  nostro 
valente  avversario  ,  se  avesse  saputo  scelierlo  ,  invece 
deir  ottavo  del  capo  ottavo  _,  da  lui  citato^  e  da  noi  ri- 
portato altrove. 

Ma  la  chiachierata  è  lunga  abbastanza,  e  però  fini- 
sco, riserbandomi  a  parlare  nella  terza  lettera  di  molte 
altre  cose  ,  che  qui  tralascio  per  non  tediar  soverchia- 
mente voi,  e  chi  vorrà  leggere  queste  gravi  quisquiglie 
orientali .  State  sano  . 

Domenico  Valeriani. 


n» 
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SCIENZE  FISICHE  e  MECCANICHE 

A  E  R  0  N  A  U  r  1  L  i  A  CÌoè  NAVIGAZIONE  PER  ARIA    (*) 

Sino  iial  i8i4  io  era  persuaso  essere  afFatLo  chime- 
rica la  (liflicokà  ili  dare  la  direzione  alle  Macchine  Ae- 
rostatiche.  Principiai  ad  occuparmi  della  risoluzione 
di  (juesto  problema^  la  quale  nel  principio  fu  da  me 
riguardata  come  di  lieve  momento;  ma  più  m'in- 
ternava nel  subietto ,  e  piti  divenivami  dilllcoltoso . 
Allora  fui  pienamente  convinto  essere  ben  differenti 
gli  enunciati  dei  problemi  dalle  lor  soluzioni .  Le  diflì- 
coltà  crescevano  senza  interruzione;  ma  la  mia  assiduità, 
invece  di  diminuire,  cresceva  in  ragione  delle  dillicol- 
lè  medesime  che  appresentavansi. 

Per  giungere  al  mio  intento  credetti  di  dover  pren- 
dere i  modelli  dalla  Natura  ;  ma  m' ingannai.  Abitualo 
a  vedere  gli  uccelli ,  ed  i  pesci ,  non  sapeva  fare  lunga 
astrazione  da  questi  due  generi  di  semoventi.  Sottoposti 
ad  un'  analisi  fisico-matematica  non  mi  offerirono  che 
facoltà  praticabili  in  piccolo.  Allora  diressi  le  mie  mire 
alle  macchine  artificiali.  Le  navi,  e  le  macchine  Aero- 
statiche mi  offerirono  resultamenti  ineseguibili  in  picco- 
lo come  in  grande.  Così  dandomi  gli  uni  poco,  le  altre 
nulla  ,  mi  fecero  faticar  mesi  nei  calcoli  senza  alcun 
frutto.  Persuaso  alla  fine  che  non  sempre  la  Natura  , 

0  le  Arti  sono  sufficienti  a  somministrare  modelli  idonei 
per  la  composizione  di  corpi  meccanico-chimici,  mi 
spedii  da  ({uesta  imitazione  tropp' ovvia,  ma  non  senza 
qualche  scrupolo  rimasomi  in  mente. 

(*)  Questo  Artict^lo  è   stato  traSnr'sso  con  una  Lettera  del- 

1  A.utor  sottoscritto  all'  egregio  si^.  Pietro  Ferroni   Maternutico 
Efesio  , 
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Cercava  un  corpo,  il  quale  soggetto  agli  impulsi 
di  quel  lluido  medesimo,  che  gli  doveva  essere  di  soste- 
gno, perchè  v'era  immerso,  reagisse  per  mezzo  di  po- 
tenze sue  proprie  contro  di  quegli  impulsi  con  opporre 
la  resistenza  del  fluido  alla  di  lui  azione  viva. 

INon  mi  restava  per  trovar  ciò  che  la  sintesi.  Le 
potenze  erano  in  mia  l'acokà  ,  ma  doveva  acconciamen- 
te applicarle.  Procedetti  dunque  sinteticamente  per  rin- 
tracciare la  costruzione  di  novi   'lulelli  .  Presi  subito 
di  mira  i  Polimor/ì ,  ed  i  Monomorfi ,   Uno  di   questi 
ultimi  mi  parve  idoneo  in  riguardo  alle  potenze  ,  delle 
quali  voleva  disporre.  Allora  credetti  di  esseve    nella 
strada  ,  che  conduceva    dirittamente  alla  soluzion   del 
problema.  Proseguii  non  ostante  nelle  intraprese  ricer- 
che: ma  dopo  di  fastidiosissimi  calcoli  resulto  un  defi' 
cit  dal  lato  delle  potenze.  Dunque  il  Mononiorfo(^^oìc{\è 
quelle  potenze  erano  in  quanto  a  me  invariabili)  fu 
sottoposto  ad  alcune  modilicazioni  e  sezioni.  Ebbi  lilial- 
mente per  conseguenza  un  Poliniorjo  adattato  alle  mie 
potenze;  ìì  de/ìcìt  allora  disparve;  ed  altro  non  volli. 

Così  passati  sette  anni  in  circa  di  noja  giunsi  ad 
abbattere  sino  dai  cardini  suoi  la  fin  qui  resultante  dif- 
ficoltà j  che  tanto  ostinatamente  occultava  il  segreta 
della  risoluzion  del  problema. 

Raccolsi  dunque  gli  ultimi  resultamenti  ottenuti  , 
e  pensai  di  farne  proposta  ;  ma  non  sapeva  a  chi  indi- 
rizzarla. Le  nostre  Accademie  non  eran  solite  d'  occu- 
parsi di  tali  oggetti,  altronde  presso  gli  estranei  non 
erami  noto  che  se  ne  facesse  domanda.  JNon  ignorava 
però  che  circa  a  cento  Memorie,  risguardanti  alla  solu- 
zione di  questo  problema  ,  furono  già  esibite  alT  Acca- 
demia di  Lione,  e  che  ninna  lo  aveva  sciolto.  Aveva 
parimente  notizia  che  da  alcuni  tenevasi  una  tal  solu- 


zione  tra  le  cose  impossibili.  Fraiicklin  aveva  dello  che 
questo  Pallon  volante  s'assomigliava  a  un  fanciullo,  il 
quale  poteva  morire  in  fasce  ^  o  addivenire  un  gigante. 
Questo  gigante  era  un  non  so  che  da  dar  ombra  ;  laon- 
de opinai  meco  stesso  che  si  sarebbe  tentato  di  farlo 
morire  in  culla.  L'esito  infatti  sinora  confermava  i 
miei  dubbj  . 

Coniinato  in  un  angolo  del  Globo  terraqueo^  e  sde- 
gnato, per  dir  cosi,  contra  le  circostanze  de'  tempi,  mi 
volsi  ad  occupazioni  meno  penose,  e  lasciai  alla  discre- 
zione de' tarli  il  frutto  di  cotanti  sudori. 

Correva  già  più  d'  un  anno  che  i  miei  calcoli 
eransi  ricoperti  di  polvere ,  e  eh'  io  quasi  piìi  non  vol- 
geva il  pensiere  a  sì  fatto  argomento.  Una  sera  ,  non 
mai  per  propria  curiosità,  ma  in  linea  di  semplice  pas- 
satempo, diedi  un'occhiata  alla  Gazzetta  eli  Firenze 
num.  9G,  e  segnatamente  al  2.°  Articolo  delle  Varietà^ 
ove  lessi:  «  L'Accademia  (o  Società)  Reale  di  Londra 
((  ha  proposto  un  premio  di  20,000  lire  sterline  per  la 
a  scoperta  della  direzione  orizzontale  nel  corso  delle 
((  Macchine  aerostatiche  ec.  m  .  Quelle  poche  parole 
produssero  in  me  il  medesimo  efietto  di  una  scarica 
elettrica.  Mi  risorse  il  coraggio,  e  s'aggiunse  una  fondata 
speranza  di  modo  tale  che  mi  determinai  sull'  istante 
di  produrre  ancor  io  con  altri  concorrenti  il  resultamen- 
lo  ottenuto  delle  mie  occupazioni.  La  scoperta  era  già  da 
me  fatta  ,  cosicché  altro  non  mi  restava  che  ordinare  i 
miei  scritti,  e  perfezionare  alcune  delle  macchine  co- 
struite. Lìì  media  la  mente  eseguito  ciò  m'indirizzai  al  Ma- 
tematico Regio  sig.  Pietro  Fcrroni,  cui  aveva  già  pale- 
salo nei  carnovali  del  i<Siy,  e  1819  l'oggetto  delle  mie 
nuove  ricerche;  e  dietro  al  di  lui  savio  consiglio  inviai 
una  Nota  a  S.  K.  il  Ministro  d  Inghilterra  presso  li.  e 
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R.  Corte  Toscana.  Quella  Nota ,  oltre  all'  rspressavi 
propoiita  ,  conteneva  una  succinta  idea  o  ejiua. erazione 
concisa  delle  principali  proprietà  del  mio  Aereo-navi- 
glio, o  se  voglia  dirsi  meglio  Aerodromo.  S(  bbene  ivi 
fossero  tutte  in  compendio  enunciate  le  proprietà  della 
Macchina  ,  nulladimeno  non  furon  esse  descritte  nella 
loro  pienezza  ;  e  colpa  ne  fu  speciahnente  l'eccessiva 
ristrettezza  di  tempo.  Questo  è  appunto  uno  dei  più 
forti  motivi,  che  m'induce  adesso  a  renderle  pubbliche 
in  miglior  forma  d'allora,  giudicando  così  di  supplire  a 
ciò  che  avessi  passato  sotto  silenzio,  e  che  non  avessi 
esposto  nel  modo  più  acconcio  all'altrui  inlendimento. 

proprietà'    SOSTÀNZliLl    DBLl'  AERODROMO     (l) 

I.  Starà  in  terra  (2):  piano  orizzontale,  od  inclinato 
fino  a  20.':  superfìcie  mista,  e  mediocremente  comoda.  Que- 
sta proprietà  avrà  luogo  sì  in  tempo  di  calma  ,  che  soffiando 
venti    di    i.''^   2.",   e  3."  grado  (3)  sotto   qualunt|uc  direzio- 

ne  (4). 

IT.  Saltera  in  aria  (5):  calma,  e  vento  di  1.",  2.**,  e  3.** 
spirante  in  qualunque  direzione. 

III.  Accelererà ,  ritarderà  ,  arresterà  la  salita  ,  a  piacere 
degli  Aeronauti  ,  in  calma,  e  vento  di  1.",  2.",  e  3."  grado 
«otto  qualunque  direzione. 

IV.  Si  volgerà  a  destra,  e  a  sinistra  lentamente,  o  ce- 
leremente  ,  in  calma,  e  vento  di  1.°,  2.",  e  3."  spirante  con 
qualuncpie  direzione. 

V.  Correrà  orizzontalmente,  ed  indipendentemente  dai 
vpnti  (G).  Tal  proprietà  avrà  luogo  in  tutti  i  casi  ,  pnrrliò 
non  soffi  un  vento  anteriore,  o  semi-anteriore  di  3."  grado  (7). 

VI.  Accelererà ,  ritarderà  ,  arresterà  il  corso  orizzontale 
a  piacimento  degli  Aeronauti,  in  calma,  e  vento  di  1.",  e  2." 
eoo  qualun(pie  direzione. 

VII.  Conserverà  la  direzione  del  corso.  Ciò  avrà  sempre 
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luogo  purché  non  soffi  un  vento  anteriore ,   o  semi-auteriore 
di  3.°  grado. 

Vili.  Descriverh  curve  coll'asse  loro  verticale  ossia  per- 
pendicolare all'  orizzonte,  ed  anco  inclinalo  sino  a  4^*^  *'i* 
spetto  alla  verticale.  Calma,  e  vento  di  i."  e  '^."  sotto  qua- 
lunque direzione. 

IX.  Descriverà  curve  con  asse  orizzontale,  ed  ancora  in- 
clinato sino  a  4^-  si  piano  dell'orizzonte.  Calma,  e  vento 
di   1.°,  e  2."  grado  spirante  in  qualunque  direzione. 

X.  Starà  immobile  in  aria  a  qualunque  altezza  ,  cui 
possa  giungere  la  torza  elevatrice  dell'  Aerodromo.  Questa 
proprietà  non  avrà  il  suo  pieno  effetto  se  non  che  nella  cal- 
ma. Coi  venti  di  i.«,  e  2."  grado  avrassi  sempre  un  moto 
progressivo ,  o  rtlrogressivo ,  e  non  mai  una  stazione  ferma 
assoluta.  Col  veuto  dì  3.°  grado  in  qualunque  direzione  si 
avrà  un  movimento  orizzontale  sforzalo,  e  non  mai  stazione^ 
nemmen   relativa. 

XI.  Scenderà  a  terra  in  linea  retta  verticale ,  obliqua  ^ 
od  altresì  in  linea  curva.  Proprietà  sì  fatta  avrà  luogo  in 
quanto  alle  linee  predette  tanto  in  tempo  di  calma  ,  quanto  di 
venti  di  i.",  e  2."  grado:  tispetto  alla  scesa  sì  in  calma,  che 
con  venti  di   i.°,  2.",  e  3."  grado  sotto  <]ualunque  direzione. 

Xn.  Accelererà,  ritarderà,  arresterà  la  scesa  a  piacere 
degli  Aeronauti  in  calma  ,  e  veuto  di  i.*»,  2.",  e  3."  grado  e 
qualunque  direzione. 

XIII.  Scenderà  sulla  superfìcie  dell'acque,  cioè  su  fiu- 
mi, laghi,  e  mari.  Ivi  starà  ferma,  senza  pericolo  alcuno  , 
a  volontà  degli  Aeronauti  (8)  .  Non  avrà  però  luoi,'o  tal  pro- 
prietà se  le  acque  saranno  molto  agitate,  e  se  soffi  un  venia 
di  3."  grado  in  qualunque  direzione. 

XIV.  Dopo  dì  questa  3.''  specie  di  stazione  potrà  risa- 
lire in  aria  quando  piacerà  agli  Aeronauti.  Avvertasi  che  tale 
ascensione  però  si  farà  quasi  sempre  con  movimento  molto 
veloce.  Calma,  e  venti  di  i.°,  2.",  e  3."  grado  spirami  in 
»lirezionc  qualun^jiie. 


XV.  Gli  Aeronauti  avranno  nell^  Aerodromo  gli  oggetti 
più  necessarj  alla  vita ,  ed  un  locale  che  avrà  dei  comodi 
minori  di  quelli  di  una  Nave,  maggiori  di  quelli  di  una  Car- 
rozza (9). 

XVI.  Saranno  essi  guarentiti  del  caldo  (io)  ,  freddo, 
vento  (li),  umido,  pioggia,  fulmini,  ec. 

XVII.  Verranno  avvertiti  di  tutte  le  variazioni,  che  il 
principio,  l'aumento,  la  cessazione ,  ed  il  cangiamento  del 
vento  farà  subire  all'Aerodromo;  e  tale  avvertimento  averà 
luogo  sì  di  notte,  come  di  giorno  (12). 

XV  in.  Saranno  anche  i  Conduttori  avvertiti  se  le  cause 
o  potenze  elevatrìce  e  motrice  agiranno  o  per  eccesso  o  per 
difetto;  e  questa  avvertenza  avrà  luo£;o  tanto  di  notte,  quanto 
di  giorno  ,  mentre  ancora  tutti  dormissero. 

XIX.  In  tempo  di  viaggio  si  conoscerà  mediante  una  mac- 
china particolare  non  solamente  lo  spazio,  che  abbia  percorso 
l'Aerodromo,  ma  la  di  lui  velocità  parimenti  (ved.  lYotag^ 

XX.  Oltracciò  si  conoscerà  la  direzione  del  corso  del- 
l' Aerodromo  si  di  notte ,  come  di  giorno ,  e  soffiando  qua- 
lunque vento  con  qualsisia  direzione  (ivi). 

XXI.  Si  conoscerà  la  direzione  ,  e  la  forza  del  vento  (ivi). 
XXÌI.   A  colpo  d'occhio  conoscerassi  la  £?;randezza  della 

forza  elevatrice   o  equilibrante ,  e  il  decadimento  od  aumen- 
to di  detta  forza   (ivi). 

XXIII.  Per  mezzo  di  un  meccanismo  speciale  s  avrà  no- 
tila del  peso  intero  dell'Aerodromo,  purché  riposi  su  qual- 
che superficie  valevole  a  sostenerlo  (ivi). 

XXIV.  L'  Aerodromo  avrà  de'  compensi  in  caso  di  rot- 
ture, che  fossero  tnli  da  farlo  calare  (non  piombare  o  preci- 
pitare )  a  basso.  Sì  fatti  compensi  avranno  il  loro  effetto  se 
calerà  in  fiumi,  laghi,  mari  (vedasi  la  IVoln  H.);  ma  poco  o 
ninno  effotto  avranno  se  fosse  costretto  a  scendere  in  balze  , 
foreste  foltissime,  scogliere,  ce 

XXV.  La  sua  forza  elevatricc  costante  sarà  nel  suo  to- 
tale kiliogrammi  4^oo  all'  incirca  (»-^). 
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XXVI.  Cinque  o  sei  Aeronauti  colle  loro  provvisioni  , 
utensili,  ec.  ec.  potranno  coutinu;iratnte  viaggiarvi  per  più  di 
un  mese  senza  mai  scendere  in  terra  (*4^' 

XXVII.  La  velocità  orizzontale  dell  yicrndroìno  vari  era 
secondo  i  venti  posteriori,  semi-posteriori,  laterali,  semi-an- 
teriori, e  anteriori.  Sara  zero,  e  sotto  lo  zcìo  cioè  negativa 
col  vento  semi-anteriore,  ed  anteriore  di  3.»  grado  Sar»  in 
ragione  inversa  dì! \\n2i  fun zione  della  velocità  de  venti  nnte- 
riori ,  e  semi  anteriori  di  i.»,  e  2."  grado.  Sarh  in  ragione 
d'una  funzione  della  velocità  de' venti  posteriori,  e  semi- 
posteriori di  i.°,  2/",  e  .^."  grado  non  facendo  uso  de' motori 
proj)rj;  e  coli' uso  di  questi  sarà  quasi  doppia  della  velocità 
de'  venti  suddetti.  In  calma  poi  non  sarà  minore  di  quella 
degli  uccelli  (i5). 

XXVIII.  La  spesa  per  costruirlo  ammonterà  (  tutto 
compreso)  intorno  a  franchi    100000. 

Queste  sono  le  principali  proprietà  àcW  Aerodromo . 
Credo  che  non  basti  la  sola  teoria  per  disvihipp  «rie  e  deci- 
frarle tutte  nel  lor  vero  aspetto.  La  sola  pratic?  pu«)  deter- 
minare con  esattezza  fin  dove  si  estenda  una  data  proprietà 
o  particolarità  della  Macchina.  Ciò  ò  indispensabile  in  una 
Macchina  complicatissima,  messa  in  azione,  e  sottoposta  ad 
agenti,  le  forze  dei  (piali  sono  indeterminabili  ,  non  per  la 
loro  grandezza,  ma  per  le  innumerevoli  posizioni  diverse,  di 
cui  sono  capaci  i  corpi  non  semplici  messi  in  attività  da  cause 
sommamente  variabili. 

Non  mi  tratterrò  nelTenumerare  i  veri  vantaggi,  e  danni, 
che  può  risentirne  la  società  civile  da  sì  fatta  navigazione  per 
l'atmosfera.  A  questa  enumerazione,  oltre  all'essere  assai  pro- 
lissa, richiederebbesi  che  fosse  premessa  la  giusta,  e  precisa 
definizioue  dell'utile  ,  e  del  dannoso;  dal  quale  esame  m'av- 
viso di  poter  qui  dispensarmi. 

Riporterò  surrintamente  in  altro  luogo  quei  casi,  nei  qua- 
li difatto  potrebbe  esser  dannoso'  o  nlW'e  \\x\  A r rodi  omo.  INon 
havvi  cosa  creata  nel  Mon<lo,    riguardmdola    in   generale,   né 
assolutamente  buona,  uè  assolutamente  cattiva  di  sua  natura; 
r.  VL  Aprile  7 
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imperocché  ({ueste  due  qualità  contrarie  noa   spn  nelle  coie  , 
ma  nell'applicazione  a  cui  da  noi   vengono  destinate. 

Siccome  però  da  molti  si  vuole  che  nascano  dall*  Ae- 
rodromo certi  vantaggi,  pe'i  quali  non  è  egli  fatto,  non  posso 
fare  a  meno  di  non  rilevare  1  insussistenza  distale  opinione. 

Credon   costoro   che   l'Astronomia,   per  esempio,    me- 
diante r  uso  degli  Aerodromi  farebbe  grandi   progressi.   Ma 
nulla  a  mìo  parere  si  avanzerebbe  j  conciossiachè  l'errore  con- 
siste nel  credere  che  si  vedrebbero,   per  mezzo  di    essi,  ap- 
parentemente ingranditi  \  corpi  celesti.  Per  lo  contrario  cosa 
mai  sono  8,  oppur  io  cìiiliometri  d'elevazione?   Credono  forse 
che  questa  sia  bastevole  ad  ingrandire  o  amplificare  ai  no- 
stri  occhi  il  diametro  delle  stelle?   Ma  la    distanza  grandis- 
sima, che  ci  divide  da  quelle,  eli' è  tale  che  malgrado  de'  te- 
lescopi  migliori  non  ci  offrono  mai  un  aumento  sensibile  di 
superficie.  Sirio,  Antares,  Aldebaran,  ec  ,  per  esempio,  che 
dopo  del  Sole  sembrano  le  stelle  fisse  a  noi  più  vicine,  non 
hanno  \  'di  parallasse.  Se  la  parallasse  annua  di  queste  fosse  di 
i",  la  loro  distanza  sarebbe  4737000000  volte  maggiore  del  se- 
m'dlametro  della  Terra  ;  ma  la  parallasse  delle  stelle,  anche  più 
vicine  alla  terra,  non  arriva   nemmeno  a  un  minuto  secondo; 
dunque  la   loro  distanza   deve  esser  maggiore  .    Imperocché 
più   piccolo    che    sia   l'angolo   parallattico,  più  lontani   sono 
gli    astri ,   siccome  è  a  tutti  noto  .   Qual  differenza  dunque 
tra    8    chiliometri  ,    e    centinaja  ,   e   migliaja  di    bilioni    di 
miriamelri  ? 

E  vero  che  un  osservatore  elevatosi  d'un  miriameiro 
di  altezz-j  sopra  la  Terra  dee  vedere  i  corpi  celesti  più  da 
vicino  che  veduti  dalla  superficie  terrestre.  E  anche  indubi- 
tato che  un  osservatore  alle  i.Aòiit  del  Chimboraco  ,  o  del 
Pico  di  Tenerilfa  ,  il  quale  voglia  vedere  più  da  vicino  un 
oprgetlo,  che  sia  sulla  sommità  di  queste  montagne,  conse- 
gui rebhe  il  suo  inlento  anche  montando  sopra  un  semplice 
foglio  di  carta  dlst(.»so  in  terra.  Attendasi  al  paragone.  Or 
qutl  vantaggio  da  questa  sua  elevazione  maggiore  rica- 
Tirrtbbe  ? 


99 

Gli  Aerodromi  tuttavolt.i  saranno  utili  all'Astronomia 
casochò  r  orìzzonle  sia  circoscritto  da  nubi,  vapori  ,  e  monti 
che  impediscan  la  vista;  allora  potrassi  vedere  il  levare  o  il 
tramontare  di  un  astro,  il  passaggio  di  un  satellite,  la  fase 
d'un'  ecclissi ,  ec.  ec.  In  queste  e  simili  circostanze  V  Aero- 
(Iroìno  sormontando  gli  ostacoli  porterà  1^ osservatore  a  ve- 
dere gli  astri  nascosi,  e  vederli  in  cielo  sgombrato  ed  aperto. 

Concludasi  dunque  una  volta  per  sempre  che  i  veri 
vantaggi ,  i  quali  possano  somministrarsi  da  un  Aerodromo 
alla  Scienza  astronomica  ,  non  consisterebbero  nel  vedere 
più  da  vicino  ,  ma  nel  comodo  di  sormontar  quegli  osta- 
coli ,  che  son  di  frequente  o  sulla  superficie  terrestre  ,  o 
poco  al  d'   sopra. 

Siccome  in  Europa,  e  fuori  di  questa  parecchi  vi  sono, 
che  non  credon  possibile  questa  Navigazione  aerea,  m^  im- 
magino di  udire  spesso  risuonarmi  all' orecchio  quel  che  già 
scrisse  in  dispregio  il  Lirico  Venosino- 

„  Quid  dignum  tanto  feret  hic  promissor  hiatu? 
,,  Parluricnt  monte s  ^  nascelur  ridiculus  iìius. 

E  però  certo  che  produrrebbe  maggior  maraviglia  se  uà 
topo  partorisse  qui  una  montagna  !  !  ! 

Nota  (i) 

Escludo  la  denominazione  di  Macchine  Aerostatiche  ^  perchè 
uè  r  eqnilil)rio,  ne  la  stazi«)ne,  ec.  sono  le  proprietà  caratteristi- 
clie  dell'  Aerodromo  com'  io  'I  chiamerei  .  Questa  nuova  deno- 
minazione è  appoggiata   alle  osservazioni  seguenti  . 

Volare  ,  nuotare  ,  camminare  son  verbi  nati  dall'  uso  delle 
potenze  meccaniche,  che  hanno  1"  uccello ,  il  pesce,  il  bipede, 
quadrupede,  ec.  per  trasferirsi  da  un   luogo  all'altro. 

Difatto  il  i^o/o  è  la  traslizionc  spontanea  del  volutile  ese- 
guita in  una  parallela  intermedia  agli  assi  delle  curve ,  che 
Si  deserivon^  a   norma   delle  di   lui   potenze  nit;ceaìiiehe. 

Il  nuoto  è  la  Inisla/ion»;  sp<>iitan(a  del  iiuotaturf  «ipodo^  <^ht; 
li  fa  per  la   diu(^onale  delle  di  lui  potenze  meccaniche. 
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Il  cammino  è  parimente  la  traslazione  spontanea  del  bipede, 
o  quadrupede  dn-etta  nella  parallela  intertm^dia  alle  tangenti  delle 
curve,  descritte  in  virtù  delle  respettive  di  loro  potenze  mec- 
ca niclie. 

Ma  traslazione  è  moto  ;  ed  il  moto  è  sempr'  uno .  Prende 
dunque  denominazioni  diilerenti  secondo  che  dilfcriscon  tra  loro 
i  mezzi   più  idonei  ,    che  hanno  i    semoventi    e    gli   automi    per 
conseguirlo.   Idoneo,  j)erchè  l'uomo,  il  cavallo,  ec.  possono  an- 
che nuotare.-  questa  però  non  è  che  una  facoltà  di  supplemento, 
percìiè  la  I(»ro  confonnaziouQ  è  adattata  alla  corsa,  al  cammino,  ec. 
piuttostochè  al  nuoto.   Molti  fra  i  nuotatori   apodi    saltano,   ed 
alcuni   volano  ;  ma  queste  non  sono  che   facoltà    secondarie  ;     es- 
si fatti  son  per  nuotare  .  Pare  che  ì  soli    uccelli   abbiano    delle 
facoltà   primarie  destinate  a  più  usi  .   Infatti    tutti    camminano  , 
e  quasi  tutti  volano    in  conseguenza  d^lla  loro  struttura   mecca- 
nica, che  li  rende  atti  a  queste  due  differenti   specie    di  trasla- 
zione. Altri  poi  camminano,  volano,  e  nuotano  ,  come  le  oche, 
i  germani,  ec.  ;  ma  questa  terza  specie  di  naturai  traslazione  nasce 
dal   partecipar  essi  delle  facoltà  dtì  podocopi ;  e   difaiti  le    loro 
z  impe  hanno  le  particolarità    di  quelle  de'bipedi  ed  insieme  del 
remo.  Altri  finalmente,  come  lo  struzzo,  il  casoar,  ec.  camoiinano, 
e  corrono  solamente;  e  le  ali  dello  struzzo    non    sono    che  ajuti 
per  la   corsa.   Senza  entrare  nei   particolari  de' mezzi ,  che  hanno 
le  difìorrnti  specie  di  semoventi  per    trasferirsi  ,0  muoversi  local- 
mente, si  può  asserire  essere  iin|)OSsibile   rinvenir  facoltà    tali  mo- 
trici, che  appartengano  esclusivamente  ad   una  sola  sorte  di  movi- 
mento . 

Il  moto  del  volatile  assomigliasi  a  quello  del  rettile;  quello 
della  lumaca  è  consimile  a  quello  del  fluido  elettrico  ec.  ;  e  ciò 
non  a  riguardo  del  tempo  in  cui  viene  eseguito  ec. ,  ma  della  sua 
essenza  speciale.  Esso  non  può  differire  che  nel  più,  onci  me- 
no. DuiHjne  le  diverse  denominazioni ,  che  assume,  concernono 
a' soli   mezzi  diversi,  che  hanno  gli  esseri   per  conseguirlo. 

Ma  il  mio  Aerodromo  corre  (  direbbési  )  per  l'aj^int^to  delle 
curve  ,  se  quest<ì  dalle  potenze  venissero  disviluppate.  Kgli  dnn- 
que  ne  vola,  ne  cammina,  m*  nuota:  e  si  è  già  detto  di  soj)ra 
come  8Ì  flbltuani»  queste  specie  di  moti.  Dunque  un  nuovo  vo- 
cabolo (hjvrebbe  esprimere  VI  resultamento  dell'  azione  delle  <li 
lui  potrnze  .  Ma  se  i  vocaboli  dovessero  rigorosamente  variare 
^omc  appunto  varinn  le  cose,  si  comporrebbe  un  Dizi'mario  a"»w 


infinito,  e  l'uso  delle  Lingue  verrel)he  ad  essere  impraticnhile  . 
Queste  non  hanno  che  quei  vocaboli  suggeriti  dalle  circostanze, 
e  molto  più  dall'  urgente  bisogno,-  sicché  tutte  sono  mancanti 
di  voci,  a  causa  che  non  da  queste  nascon  le  cose  ed  i  loro  ac- 
cidenti, ma  viceversa  da  questi  e  da  quelle  prendono  origin  le 
Voci.  I\Ia  io  non  poteva  creare  nuovi  vocaboli  per  esprimere  nuove 
cose,  ne  altronde  ho  necessità  de'medef-imi.  Le  metafore  sono 
i  supplementi  delle  voci  proprie,  e  tutti  i  Linguaggi  debbono  di  ne- 
cessità possederle.  Osservo,  per  esempio,  che  il  correre  xmiìk  l'idea 
composta  di  velocità  e  direzione.  Velocità,  peicìiè  correre  equivale 
ni  maximum  del  camminure  /  direzione,  perchè  il  corso  diretta- 
mente deriva  dall'uso  delle  facoltà  proprie  de' semoventi .  Que- 
sta mettifora.  si  adopera  con  buon  successo  all' effetto  d'espri- 
mere il  cammino  di  quei  tali  corpi,  che  hanno  velocità,  e  dire- 
zione in  lor  preordinata.  Quindi  il  corso  di  una  nave,  de'  pianeti, 
de'projetti  nella  Balistica,  ec. 

E  vero  che  dov'  è  moto,  ivi  è  altresì  direzione.-  «ia  che  cjiin- 
mini  un  semovente,  sia  che  rotoli  un  grave  per  un  piano  inclinato , 
avrassi  in  amendue  direzione.  Nel  primo  sarà  lo  scopo  della  sua 
propria  mossa;  nel  secondo  sarà  il  prodotto  della  figura,  e  gra- 
vità del  corpo,  che  rotola,  dell' inclinazione  del  piisno,  de'corpi 
ritardanti,  o  acceleranti,  che  incontra,  ec.  Dunque  velocità  senza 
mot(j ,  corse  senza  velocità,  moto  «enza  direzione  sono  altrettanti 
assurdi  o  impossibili.  E  vero  ancor  questo.-  ma  io  parlo  di 
quella  tal  direzione,  che  resulta  dal  solo  uso  di  quei  tali  mezzi, 
che  impiega  un  essere  per  ottenerla,  e  non  di  quella,  che  è  il 
resultami  nto  dell'  azione  di  corpi  estranj  sopra  un  corpo  eh'  e 
in  moto.  Il  mio  aerodromo  può,  indipendentemente  da  agenti 
estranj  ,  dirigersi  da  un  dato  luogo  ad  un  altro  col  solo  uso  di 
mezzi,  che  sono  suoi  proprj;  il  corso  poi,  che  egli  fa,  sempre  gode 
d'una  velocità  particolare  e  caratteristica,  che,  in  circostanze  pari, 
è  sempre  maggiore  di  quella  di  tutti  gli  altri  semoventi  ed  automi. 

Dunque  riunendo  insieme  queste  due  proprietà  nel  verbo 
correre^  ed  aggiungendovi  il  termine  esprimente  il  mezzo,  nel 
quale  s'eseguisce  quel  corso,  avremo  Corr/ere  ^zereo,  cioè  nell'aria, 
e  non  già  composto  d'aria  .  Il  Greco  linguaggio  ci  darà  una  sola 
parola,  vale  a  dire  Aerodromo,  che  viene  da  uv\ùy  Sù'oq^  0  cioè  Aer, 
^-  àpoiisliq  ovvero  Spoulo;  Cursor,  {)(u  currU ,  ec.  Se  poi 
alcun*)  credesse  meglio  chiamarlo  nuotatore  ncU'aria  come  sembra 
Ili  apparenza,  può  al  SpiJ.cc1oi  sostituire  v^kIÌjì;,  )CCAu/3)f7^$; 
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v£V:yipi  ^C'ì  natator :  ma,  torno  a  ripeterlo,  non  niiota  \' Jc" 
r(fi/r\>/ìi(>  .  Ma  iienimen  corre  .  mi  si  può  d'  .ilha  paiU 
rÌ5p(>ndore.  Ver  ora  son  di  parere  che  nessuno  mi  verrà  avanti 
con  sì  fdtte  risposte  . 

Le  ragioni,  che  mi  hnnno  condotto  a  risolrermi  d'adottare 
la  denoiiiinazion  di  j^rnxiromo  ,  mi  sembrano  convincenti ,  e 
quanto  a  me  persuasive:  ma  hnchè  l'Accademia  Reale  non  sarà 
in  grado  di  mettere  in  pratica  qufsto  mio  modo  di  direzione, 
mancherà  lui  dato  necessario  di  comparazione  tra  le  facolti 
dell*  aerodromo,  e  quelle  di  altri  sistemi 'meccanici  di  Semoventi 
e  d'Automi.  In  questo  particolare  non  mi  posso  estendere  pre- 
sentemente di  pili.-  laonde  per  ora  son  io  solo  il  giudice  di  me 
medesimo . 

Del  rimanente  ,  se  questa  IVota  non  foss€  mia ,  dubiterei 
esaminandola  parte  a  parte  che  nelle  addotte  ragioni,  sebben  con- 
vincenti, tras])irasse  un  carattere  alquanto  equivoco,  che  lasciasse 
luogo  a  dubbiezze. 

NOTA  (2). 
In   questa  stazione  p  itrassi ,  volendo  ,  far  fronte    anche  ad 
un  vento  di  terzo  grado  purché  non  fosse  al  suo  r/iaxitnuni.  Cosi 
V  Aerodromo  j  ad  Onta  della  di  lui  forza,  starebbe  contiguo  al 
suolo,  e  non  ne  verrebbe  rimosso.  Ma  il  mezzo  più  prudente  e 
sicuro  sarà    sempre    quello    d' inalzarsi    per   aria  ;    poiché,  se    il 
vento  cangiasse  direzione  improvvisamente,  si  correrebbe  pericolo 
di  qualche^  rottura.  Nei  superiori  strati  aerei  si  troyerà  o calma, 
o  correnti  di  minore  velocità;  e  se  ciò  non   riuì»cisse ,  il  che    è 
ben  difìicilc  (vedasi  la  Nota  j.),  l'espediente  migliore  sarà  quello 
di     non    usare    opposizione    ostinata  ,    ma    di    lasciarsi    traspor- 
tare a    capriccio    d(*lla    corrente.    Così    questa    incontrando    una 
debole  resistenza  ncll'  Aerodromo  ,  che  la  precede  o  asseconda, 
non  produrrà  se  non  che  eifetti  deboli  sulla  di    lui   superGeie . 
Ma  quando  si  volesse    opporre  ostinatamente  forza  a  forza,  seb- 
ben 1' (efficacia  de'motori  deW  Aerodromo  sia  considerevole,  pure 
unii  corrente,    giunta  al  maximiun  del  terzo  grado,  sarebbe  sem- 
pre tuttavia  vitl«>riosa  .    In    questo    caso    non    sarebbe    gW    vero 
che  inter  duos  disceptantes  tertìus  ^aiidet ,   perchè   queste  op- 
posto  forze   sarebbero  anzi   tutte    a    carico    dell'  ^err^r/roz/jo  ,  in 
cui  se  succedesse  qualche  scompaginamento,  o  scissura  notabile, 
^li  Aeronauti  avrebbero  forse  tem])o  di  prepararsi  ad  un   salto, 
ch«  ili  tutti  i  possibili    avvenimenti   sarebbe   sempre    maggiore 
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«  più  pericoloso  di  quelli ,  clie  fanno  i  nostri  ballerini  grotteschi. 
Del  resto  se  1'  Atrodromo  non  può  in  tutti  i  casi  opporsi 
ad  nn  vento  di  terzo  grado,  questo  non  dee  imputarsi  a  difetto  se 
si  consideri  che  ne  gli  uccelli ,  ne  i  pesci  fanno  fronte  alle  cor- 
renti de' respettivi  fluidi^  in  cui  sono  immersi,  quand'esse  ab- 
biano non  giA  una  massima  ,  ma  una  velocità  riguardevole. 

Benché  i  venti  ,  che  regnano  in  Europa,  partecipino  ancor 
essi  di  un  certo  tal  quale  incivilimento ,  come  il  paese  in  cai 
scorrono  ,  pure  ho  veduto  da  questi  piegare  nella  cima  di  un 
campanile  una  Croce  di  ferro  grossa  più  di  2  pollici  ;  atterrare 
muraglie  ;  svellere  per  moltt  estensione  grossi  castagni,  e  segna- 
tamente pel  tratto  incirca  di  un  miglio;  troncare  abeti,  il  cui 
fusto  aveva  un  diametro  maggiore  di  un  braccio  Fiorentino  e 
due  terzi ,  etc. 

Che  accaderebbe  dunque  se  ad  uno  di  quelli  incolti  Simoons 
Africani  venisse  il  capriccio  di  dare  una  corsa  in  Europa  colla  stessa 
mala  grazia,  con  cui  traversa  i  deserti  vastissimi  della  Mecca,  di  Sa- 
hara, di  Mandìngay  del  Tombutb,  ec?  Che  mai  sarebbe  se  ad  uno 
di  quei  solitarj,  die  uscendo  della  lor  grotta  metton  sossopra  i 
Mari  dcir Indie,  l'Oceano  del  Sud,  ec.  gli  venisse  voglia  di  ve- 
nirci a  fare  una  visita? 

E  sé  neir  interno  delle  nostre  case  appena  siamo  sicuri  dai 
venti  Europei,  perchè  pretendere  che  un' Aerodromo,  il  quale 
in  poc'  ore  può  uscir  dell'  Europa  ,  ed  entrar  ne'  Dominj  di 
quella  razza  di  zeffìretti,  sia  capace  a  far  fronte  alla  loro  violenza? 
Non  sono  né  la  stabilità  ne  la  forza  le  proprietà  caratteri- 
stiche dAV Aerodromo,  ma  la  velocità  e  la  facoltà  loro  di  po- 
tersi dirigere  ovunque .  Non  è  perciò  mia  intenzione  quella  di 
suggerire  i  mezzi  per  la  fabbrica  di  una  gran  Piramide  Egizia- 
na ,  o  di  una  Mnccliina  fulminante,  ec»  Lascio  che  altri  si  occupi 
di  ricerche  consimili  . 

Nota  (3). 
tìo  definita  la  velocità  de' venti  in  tre    classi    o  gradi   per 
chiarezza  maggiore . 

Nel  I.  si  comprendo  quella  da  0,00  fino  a  o,49  nietri  per  i.' 
Nel   II.  quella  da  0,49.  fi"o  a  3,9^ni.  per   i." 
Nel  III.  quella  da  8,92  fino  a  3i,36m.  per   i'^ 

Molti  hanno  calcolati»  questa  velocità,  ma  i  resultati  diffe- 
riscono tanto  fra  loro  che  non  è  possibile  prenderne  norma  : 

Martin   considera  la  minima  di  i    miglio  per  ora,  ed   Eu- 
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ler  la  credo  di  G.  Anche  M;>riotte  ,  e  Deiliain  sono  Ira  \oyq 
discordi  .  Il  priijuj  dà  c^lla  niassiin;»  32  pi»,'di  Fnnuesi  per  i"; 
l'  altro  la  stabilisce  di  66  piedi  lnylt»si  prr  i".  Ora  il  piede 
Francese:  piede  lngl(^s(i  ::  i^^^ooi*  :  i35,  ii5.  Sicché  ne  viene 
ciò  n<n  ostante  una  differenza  quasi  del  doppio.  Questa  nascerà 
probabilmente  dall'  av<  r  Mariotte  considerato  per  velocissimo  un 
vento  ,  il  quale  non  era  clic  soltanto  veloce  . 

In  quanto  a  me  sun  di   parere  esser  difficile  impresa  calco- 
lare questa   velocità  ,  nt»n  già   in  rÌ£j;uardo  al  suo  niaxinuim,  ma 
ai  suoi   primi  elementi  del  moto  .   In  qunnto  al  maxinium  evvi 
un  termine  salendo,  a  eui  presto  si  giunge.  Si  può,  per  esem- 
pio ,  asserire  che  le  correnti  Atmosferiche  non   percorrono  mai 
loometii  per    i",  benché   sotto  seiiibian/e  di   uragano,  temporale, 
bufera  ,  ec.  Dunque   i   limiti    della    salita    sono  molto  ristretti  : 
ma  non  è  cosi  della    scesa  .    Qu;tndo  ci  si  dice  che  questa  mi- 
nima velocità  é  di  I  ovvero  6  miglia  per  ora,  pare  che  non  si  possa 
scender  di  più  .    Ma    conservando  lo  spazio  ,  ed  aumentando    il 
tempo  ,  conservando  il  tempo  ,  e  diminuendo  lo  spazio  ,  ovvero 
diminuendo  lo  spazio    mentre  si  aumenta  il  tempo,    avremo    i 
chiliometro    per    anno  ,   i   chiliometro  per  secolo ,  ec. ,     i     me- 
tro per  secolo,   i    metro  per  ora,  o,ooi.  per  ora,  ec  ,    i   metro 
per   secolo    o,oooi   per   i   miriade    di    secoli,    ec.    ec.    Posto   ciò 
ognun  vede  che  questa  velocità  può  decrescere  all'  infinito;  ma 
non    giungeremo    mai  a  quel    minimo   o    infinitesimo,  che    è  il 
primo  elemento  del  moto  ,  perchè    questo  ha  i  suoi    eccessi  di 
lentezza,  come  l'estensione    ha  i  suoi  di    piccolezza.    Dunque 
manchiamo    di  un  primo    termine    infinitesimo    per    fondarvi    il 
calcolo,  vale  a   dire  manchiamo  del  termine;  che  succede  imme- 
diatamente alla  quiete;  perfetta  . 

D(  1  resto  si  può  conoscere  la  velocità  di  un  vento  dato 
da  quella  de' corpi  leggieri,  eli'  ei  seco  porta.  L'ombra  di  una 
nuvola  in  balla  del  vento  ai^rà  presso  a  poco  uguale  velocità 
del  vento  medesimo.  Mn  se  si  volesse  spingere  il  calcolo  tant' 
oltre  da  avere  1'  esatto  rapporto,  che  passa  tra  la  velocità 
dell'ombra,  e  quella  della  nube  chela  produce,  converrebbe 
intraprendere  un'operazione  al(|uanto  complicata,  e  per  ben 
riuscirvi  son  necessarie  le  seguenti  nozioni. 

I.  L'aria,  e  le  nubi  son  corpi  fluidi  ,  e  quindi  cedevoli  ad  ogni 
minimo  impulso.  Dietro  ad  un  urto  veloce  di  una  colonna  At- 
mosferica  la  nube  cede ,  si  comprime  ,  e  cangia  forma  avanti  di 


io5 

ricerere  l'intera  impressione.  La  stessa  cedevolezza  è  per  parte 
dell'aria,  con  poca  differenza.  La  nube  poscia  seguita  a  correre 
ne'primi  istanti  con  velocità  minore  in  ri^uardoall'impulso  ricevuto, 
e  magj^iore  in  virtù  dei  deboli  impulsi,  cbe  ne  succedono.  Dietro 
queste  alternative  prende  una  velocità  quasi  media  proporzionale 
tra  quella  dei  forti,  e  dei  deboli  impulsi  (a)  .  Sicché  la  velocità  del 
vento  deve  considerarsi  come  intermittente,  e  quella  della  nube 
quasi  continua.  Dunque  una  corrente  di  aria  non  comunicherà  mai 
alle  nubi ,  che  in  essa  sono  immerse,  una  velocità  eguale  alla  sua. 
Per  annullare  questa  anomalia  sarebbe  necesserio  che  V  aria 
e  la  nube  fossero  corpi  perfettamente  solidi  ,  ed  elastici,  il  che 
è  impossibile  . 

II.  L' altezza  ,  e  la  figura  di  una  nube  sono  variabili  in 
ragione  non  assegnabile  .  La  velocità  di  un'ombra  sarà  (astraen- 
do dal  resto  )  in  ragione  inversa  della  distanza ,  cbe  passa  tra  il 
Sole  ,  e  la   nube  che  la  produce  . 

Questa  seconda  anomalia  sparirebbe  se  l'altezza  di  una 
nube  fosse  costante  ,  che  è  una  circostanza  difficilissima  ad  av- 
venire . 

III.  Le  refrazioni  entreranno  ancora  nel  calcolo.  Queste  sono 
nu'le  allo  zenit  ,  ma  crescono  in  ragione  cbe  il  Sole  si  avvicina 
air  orizzonte  .  K  noto  che  un  raggio  di  luce  ,  il  quale  da  un 
fluido  meo  denso  passa  in  un  altro  che  lo  è  pili  ,  oppure  che 
da  questo  passa  in  uno  di  minor  densità  ,  cangia  di  direzione. 
Nel  primo  caso  porzione  del  raggio  si  abbassa  ,  e  nel  secondo  si 
alza  .  Il  punto  di  divergenza  o  deviazion  dalla  retta  è  dove  in- 
comincia una  sensibile  differenza  di  densità  . 

Perchè  svanisse  questa  terza  anomalia  sarebbe  necessario  o 
cbe  non  vi  fosse  Atmosfera,  oppure  che  la  di  lei  densità  e  coin- 
binazi  me  chimica  fosse  ugual  fino  al  Polo  .  Questo  nello  stato 
attuale  è  impossibile  . 

IV.  Il  rapporto  di  velocità  della  nube  ,  e  dell'  ombra  sarà 
in  ragione  dt  '  raggi  vettori  ,  che  hanno  il  centro  del  moto  nel 
Sole  .  Sia  questo  nello  zenit  dell'osservatore,  e  la  distanza  della 
nube  dalla  Terra  sia  —  10,000  metri.  Avremo,  velocità  dell'om- 
bra :   velocità  della  nube  cbe  la  produce  ::  i5ii8i35,  i5ii8i34- 

Yarierà  dunque  di  — ~-  .  ._-,  differenza  quasi  insensibile.  Oue- 
*  i5ii8i35.  ' 

(a)  Si  suppone    die  la  durata ,  e  1'  iuteasltà  (l«i  forti  e  dcLuIi  impulsi   si 
conguagliuo  dentro  d'  un  tempo  dato . 
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sta  nasce  direttaniemeiile  dalla  distanza  ,  frapposta    tra  la  nube 
e  la  superfìcie  terrestre,  in  cui  corre  la  di   Iti  ombra. 

Per  distruggere  questa  quiirta  anomalia  sarebbe  duopo  cbr 
i'  altezza  della  nube  sopra  bi  superficie  terrestre  fosse  —  o  ,  op- 
pure allaltezza  della  superfìcie  ove  coire  l'ombra;  lo  cbe  è  im- 
possibile .  Dunque  la  velocità  dell' ombra  sarà  sempre  maggior* 
a  quella  della  nube  cbe  la  produce    b). 

V.  Nella  nostra  latitudine  non  avremo  mai  il  Sole  nel  no- 
stro zenit;  dunque  le  ombre  delle  nubi  produrranno  effetti  dif- 
ferenti secondo  la  direzione  di  queste ,  e  secondo  la  figura  ,  ed 
inclinazione  delle  superfìcie  dove  corrono  V  ombre  . 

Sia  il  Sole  nel  meridiano  del  luogo  dell'  osservazione  ,  ed 
lina  nube  a  qualsivoglia  altezza  ,  m.\  costante  ,  corra  dal  Sud  al 
Word.  Suppongasi  cbe  la  superficie  terrestre  ,  ove  dee  scorrere 
r  ombra  ,  sia  orizzontale  ,  e  priva  di  prominenze,  e  d  incavi  . 
In  questa  ipotesi  l'ombra  avrà  una  velocità  di  continuo  crescente 
in  ragione  che  cresce  il  raggio  vettore,  il  quale  passa  per  il  Sole, 
la  nube,  e  l'ombra.  Se  la  nube  correrà  dal  Nord  al  Sud,  la  velor. 
cita  dell'ombra  andrà  continuamente  decrescendo  come  decresce 
il  raggio  suddetto  .  In  generale  questa  velocità  aumenterà  ,  o 
diminuirà  in  ragione  inversa  del  seno  dell'  angolo  ,  cbe  fa  la 
superficie,  ove  corre  l'ombra,  con  questa  e  la  nube;  più  o 
o  meno  alcune  correzioni  procedenti  dalla  refrazione ,  perchè  il 
Sole  è  nel  meridiano  della  nostra  latitudine  . 

Per  render  nulla  questa  quinta  anomalia  sarebbe  necessario 
elle  la  nube  inscrivesse  una  curva  concentrica  ad  un  concavo  sfe- 
rico, nel  di  cui  fuoco  fosse  il  Sole;  oppure,  ciò  cbe  è  l' istesso,  si 
richiederebbe  che  la  superficie  terrestre  fosse  inversa  ,  e  sferica, 
ed  avesse  per  raggio  quello  dall'orbita,  cb' ora  descrive  intorno 
al  Sole  (  supposto  cbe  l'  orbit.i  fosse  un  circolo  invece  di  un 
ellisseì.  Il  cbe  per  ora  è  alquanto  difficile  ec.  (e) 

Queste  sono  le  principali  cagioni,  che  produrranno  delle 
anomalie  uel  rapporto  di  velocità  tra  un"  ombra  ,  e  la  nube  cbe 


(b)  Si  è  supposto  il  Sole  nello  zenit  dell'osservatore  per  togliere  le  an*' 
malie,  che  avverrebbero  dalle  refrazioni  ec. 

(e)  Questa  quinta  specie  di  anomalie  nulla  ha  che  far  colle  precedenti.  Di- 
pende dalla  latitudine  presa  non  rispetto  all' equatore  ,  ma  all'ecclittica.  Sotto 
questa  son  nulle  tali  anomalie  (juando  il  Sole  è  nel  meridiano,  avuto  però  lemprc 
ri^uiirdo  alla  incliaaiiune  della  cupcdicie  in  cui  corron  le  ombre  ec. 
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la  produce  .  Tutto  va  bene,  std  non  erat  his  locus,  odo  dirmi. 
E  ciò  quasi  vero,  rispondo  ;  ma  dirò  con  quel  Poeta,  che  in- 
vece di  comporre  un  epitalamio  compose  un  epictedio:  ho  sha^ 
fallato  il  teina ,  il  suùietto  . 

Nota  (4) 

Tante  sono  le  direzioni  quanti  raggi  da  una  superficie  sfe- 
rica po.-^sono  condursi  al  centro  .  L'  asse  poi  di  questa  periferia 
ai  suppone  quasi  sempre  perpendic(»lare  all'orizzonte  o  verticale, 
giacché  avverranno  ben  rare  qnelle  correnti,  che  faranno  con  lui 
angoli  considt^revoli 

Supporrò  ptr  maggior  chiarezza  òhe  queste  correnti  possano 
urtar  1  Aerodromo  in  otto  direzioni  principali  facienti  tra  loro 
angoli  di  45*,  cioè  i.  anteriore;  i.  semi«>anteriori- laterali;  a.  semi- 
posteriori  ;  ed   i .  posteriore  . 

La  prima  corre  nella  linea  di  direzione  dell' //^ro^/romo  , 
ina  fa  un  cammino  opposto  al  suo . 

Le  seconde  cadono  tra  la  linea  suddetta,  e  la  sua  normale, 
cioè  fanno  tra  loro  angoli  di  90.** 

Le  terze  segnano  questa  normale,  ovvero  cadono  perpen* 
dicolari  alla  prima.  Non  fanno  angolo  tra  di  loro. 

Le  quarte  cadono  normali  alle  seconde.  Fanno  dunque  ancor 
esse  infra  loro  angoli  di  90.*  ossia  rttti. 

La  quinta  corre  nella  linea  di  direzione,  ma  in  senso  op- 
posto alla  prima  ,  ovvero  è  perpendicolare  alle  terze  . 

Tutte  le  altre  sono  intermedie  a  queste  testé  contemplate. 

Nota  (5) 

Senza  l'esatta  cognizione  de'diversf/7ez2/,  che  compongono 
r  Aerodromo  ,  é  impossibile  calcolare  il  suo  peso  ;  ma  quando 
questo  ci  fos5e  anche  noto,  ci  rimarrebbe  da  calcolarne  il  volu- 
Ine  ,  onie  sapere  a  quale  altezza  dell'Atmosfera  può  giungere. 
Vedremo  altrove  un  calcolo,  se  non  esatto,  almeno  approssi- 
mativo in  teorica  ,  per  determinar  questa  altezza  ,  che  sarà 
sempre  in  nigione  inversa  del  peso  àeW Aerodromo  a  confronto 
ai  un  ugual  volume  di  Aria  ....  Ma  per  ora  non  posso  più 
dime  . 

Nota  (6) 

Il  progredimento  dell'  Aerodromo  sarà  e  con  vento  ante- 
riore, e  semi-anteriore  di  terzo  grado,  e  meno  di  O  ossia  negitivo 
air  indietro  col  maximum  del  terzo  £»ra do,  cioè  retrocederà  ad 
onta  dell'  uso  delle  sue  forze  iuipellirnti  . 
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Malgrado  di  lun^ìic  meditazioni  non  mi  è  ancora  riuscito 
trovare  un  metodo  efficace  per  Tir  fronte  ad  un  vento  ,  la  di 
cui  velocità  giunga  al  suo  in  iviniiun  .  [I  >  abhuidonato  poscia 
questa  intrapresa  come  inutile  ,  e  pressoché  affatto  impossibile. 
l{ifl(  tteva  inftìtti  tra  me  stesso  che  molte  Macchine  più  forti  assai 
della  mia  sì  per  la  lor  costruzione  ,  che  per  i'  energia  delle  fa- 
coltà motrici  (come  gli  uccelli,  ed  i  pesci),  avt^vano  l'istesso 
difi  tto  ,  e  che  altronde  le  lor  proprietà  erano  ai  di  sotto  di  quelle 
dell'  aerodromo  . 

Prima  dell'  applicazi<me  dell'  atmosgrno  o  vapore  alle  nari, 
queste  potevano  riguardarsi  come  aborti  meccanici  .  Quelle  a 
vele  ,  mancanti  di  un  motrjre  proprio,  e  di  buona  costruzione, 
erano  inabili  a  progredire  senza  il  concorso  delle  correnti.  Senza 
il  concorso  diceva,  perchè  se  la  corrente  atmosferica  era  opposta 
all'acqua,  la  nave  era  forzata  ad  obbedire  a  quella,  che  aveva 
una  maggiore  efficacia  sulla  sua  superficie.  L'altre  a  remi  usati 
dagli  antichi  avevano  motori  proprj  ,  ed  il  numero  di  questi  era 
alle  volte  disorbitante,  se  creder  si  deve  a  tutto  ciò  che  n' è 
stato  scritto.  Ma  non  per  questo  potevano  rimontare  e  vincere 
Je  correnti  aquee  contrarie,  se  la  velocità  di  queste  era  uguale 
iihneno  a  quella  de' remi  .  Ciò  per  due  cause  principali  avve- 
niva; ])or  la  poca  efficacia  de'motjri,  e  per  la  difiittosa  costru- 
y.ion  della  nave  ;  difetto  che  conservano  anche  oggigiorno,  come 
per  loro  retaggio  (d). 

Ma  l'applicazione  daW  atmosgeno  le  ha,  per  così  dire, 
sottratte  dal  dominio  delle  correnti  sì  aquee,  come  atmosferiche. 
Di  latto  una  nave  a  vapore  od  atniosgcno  priva  di  alberi ,  antenne 
od  altri  impacci  inconcludenti,  può  correre  contra  le  correnti 
atmosftTiclie  benché  rapidissime  ;  il  che  non  può  far  l'  Aero- 
dromo .  Può  anche  con  buon  esito  rimontare  le  correnti  aquee, 
purcliè  la  velocità  di  queste  non  sia  massima.  Ma  questo  buon  esito 
dipende  da  molte  cause  ,  che  troppo  lungo  riuscirebbe  volerle 
qui  addurre.  Noterò  solamente,  che  se  la  corrente  aquea  per- 
corre una  linea  uguale  alla  perifi^ria  delle  ruote  deW atmosgeno 
nel  tempo  m»'desiiiio  che  esse  compiono  una  rivoluzione,  l'cilì- 
cacia  dell'  atniosgcno  sarà  nulla  .  Ed  a  f artieri  sarà  nulla  se 
Ir  ruote  compiscano  una  rivoluzione  nel  tempo  stesso  che  la  cor- 
rente trascorre  uno  spazio  maggiore  della  loro  periferia.  A.llora 

(J)  Ciù  sarà  d»  me  dimostralo  a  tempo  opporluQ*. 
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la   Nave  sarà  costretta  a  seguir  la  corrente ,  finché  la  sua  velo- 
cità addivenga    minore  di  quella  delle  ruote  predette  ec. 

Non  si  crede  di  poter  ora  istituire  un  parallelo  tra  la  Nave  a 
vapore  ,  e  V  yiirodroriio  ,  peroctliè  la  lor  differenza  è  grande  di 
troppo  ;  ma  non  è  la  mira  di  esser  Lreve,  che  mi  vieta  adesso  di 
rilevarla.   La  vedremo  a  suo  lucgo. 

NOTA  (7) 
Suppongasi  che  una  corrente  orizzontale  ahhia  per  profon- 
dità quella  medesima  dell'atmosfera.  Dessa  percorrerà  una  curva 
sopra  una  superficie  parallela  presso  a  poco  alla  superficie  dello 
sferoide  terrestre  .  Il  di  lei  raggio  vettore  sarà  uguale  al  seuii- 
diametro  terrestre  più  la  profondità  dell'atmosfera.  Quel  raggio 
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sarà  — -(-  80000  metii  ,  oppure  645,5  miriametri.  Le 

velocità  dagli  strati  estremi  di  sì   fatta   corrente  saranno  fra  lo- 
ro ::   71:   'J1  incirca.   Infatti  gli  archi  dri  due  strati  saranno  de- 
terminati dalla  72. ma  piirte  superiore  del  raggio  vettore  ;    e    le 
velocità  ,  con  cui  saranno  descritti  questi  due  archi ,  saranno  in 
ragione  dei  raggi  vettori.  Questa  differenza  di  velocità  sarà  mag- 
giore   e    minore  secondo  che  maggiore  o  minore  sarà  la  distanza 
tra  uno  strato  ,  e  1'  altro.   Ma  sia  piccola  quanto  si  vuole  questa 
distanza  ,  non  ne  verrà   per  ciò  che  lo  strato  superiore  ahhia  u- 
guale  o  minore  velocità  delT  inferiore.  Asserire  l'opposto   è   un 
assurdo  . 

Se  quei  due  strati  ci  si  rendesser  visihili,e  passassero  per 
lo  zenit  con  velocità  proporzionale  al  raggio  vettore,  si  vedrehhe 
che  l'inferiore  ha  maggiore  velocità  del  superiore;  oppure,  se 
due  correnti  visihili  ad  altezze  differenti  passassero  per  lo  zenit 
dell'osservatore,  e  la  loro  distanza  verticale  da  lui  fosse  ::  i:  4> 
e  la  superiore  avesse  una  velocità  doppia  dell' inf«TÌorc ,  seinhre- 
rebbe  che  questa  all'  incontro  avesse  una  velocità  doppia  della 
superiore.  E  se  la  linea  ,  che  descrivono,  fosse  nella  corda  del 
segmento  della  zona  atmosferica,  che  passa  per  lo  zenit  dell' os- 
servatore ,  sarebbe  lo  stesso.  Lo  stesso  pure  sarebbe  se  fosse  nelle 
corde  della  trajettoria  del  raggio  ottico.  Ma  questa  non  sarebbe 
cosa  di  fatto  ^  ne  illusione  ottica  (  poiché  siamo  nello  zenit  ),  ma 
pura  illusione  geometrica.  L'eccentricità  de' due  raggi  ottico  e 
vettore  produce  questa  illusione.  E  dif.itti  ,  se  queste  due  cor- 
r<M)ti  f»s«?ero  osservate  dal  centro  della  Terra  ,  essa  sparirebbe 
allatto,  e  le  loro  velocità  ci  comparirebbero  perfettamente  uguali. 


I  IO 

Prrclìp  l'apparente  reìocità  di  qttpsti  due  strati  Fosse  ugaalf 
sarebbe  duo  pò  ch'essi  trascorressero  in  tempi  uguali  archi  propor- 
zionali al  raggio  ottico  ,  non  al  rettore  .  Ma  se  la  loro  velocità 
non  sarà  in  questo  rapporto  ,  non  potranno  ambedue  trattenersi 
che  un  sol  momento  nel  raggio  visuale,  che  passa  per  lo  zenit 
dell'osservatore.  Dunque  quando  il  raggio  vetton^  delle  correnti 
sarà  maggiore  del  raggio  ottico ,  gli  strati  superiori  ci  offriranno 
minore  velocità  di  quelli  degli  inferiori . 

Ciò  che  precede  è  evidente  di  sua  natura  ,  ne  ha  bisogno 
di  ulteriori  dimostraziotii.  Ma  ora  vedremo  quel  che  resulti  dalle 
osservazioni  meteorologiche. 

il  vapore  aqueo,  reso  dal  calorico  specificamente  meu  grave 
dell'aria  atmosferica  ,  si  eleva  in  alto  fin  dove  trovi  equilibrio. 
Qut'ste  soluzioni  o  combinazioni  chiiniche  non  tutte  sono  por- 
tate al  medesimo  grado  ,  né  tutte  si  effettuano  nel  tempo  me- 
desimo.  Quindi  è  che  il  vapore  suddetto  si  dispone  in  altezze 
diverse.  Ma  la  densità  dell'aria  cresce  e  decresce  in  ragione  della 
pressione.  Dunque  quel  vapore  si  equilibrerà  ad  un'  altezza,  che 
sarà  in  ragione  diretta  del  grado  di  soluzione,  a  cui  è  portato, 
e  neir  inverga  della  densità  dell'aria,  ec. 

Ora,  se  quella  parte  di  aria,  in  cui  si  trova,  sarà  disposta 
al  moto  ,  il  vapore  (  come  corpo  passivo  e  galleggiante  )  sec<)n- 
derà  la  di  lei  velocitale  direzione  (salvo  alcune  piccole  quantità, 
che  si  lasciano  indietro).  (Vedasi  Nota  3) 

Ma  cause  perfettamente  simili  non  produrranno  effetti  per- 
fettamente simili  se  non  che  agendo  ugalmente  in  quei  corpi, 
cbe  sono  fra  loro  perfettamente  simili,  ec.  Ora  la  densità  d(»l- 
r  aria  cresce,  e  decresce  (secondo  Mariotte  )  in  ragione  della 
pressione.  Dunque  nel  li  strati  pii\  elevati  sarà  meno  densa  che 
in  quelli  più  bassi.  Dunque,  qualunque  siasi  la  causa  che  Indi- 
spone al  moto,  non  agirà  ugualinente  in  tutta  la  sua  altezza  ,  e 
quindi  non  produrrà  eff(;tti  uguali  in  tutta  la  di  lei  mossa  (r) . 
Infitti  vediamo  che  il  vapore  ,  quando  è  visibile  ed  a  diverse 
altezza  ,  ila  velocità  differenti. 

Firu'hè  osserviamo  che  la  maggiore  velocità  è  nolle  nubi 
d«»^li  strati  inferiori  ,  ciò  potrà  essere  il  più  delle  volte  effetto 
dell  illusion  «jpra  fi  detta  ;  ma  quando  vediamo  che    le    inferiori 

(r)  '^^  ^  tinpponio  che  l«  canna  ,  rhe  la  ileteimioa  in  corrente  ,  sia  uu*  , 
ed  aglBca  in  tuiu  l' altezza  dell' ainiokl'era. 
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sono  inerti ,  e  che  le  superiori  corrono  ,  cosa  si  deve  concludere  ? 
che  la  Yelocità  dei  diversi  strati  di  aria  è  in  ragione  inversa 
delia  densità?  Ma  la  ragione  della  densità  di'll'aria  non  sta  mai 
in  proporzione  colTarco  del  raggio  ottico.  Dunque?  Dunque  la 
causa  non  agisce  in  tutta  l'altezza  dell'atmosfera,  ec. 

Dal  fin  qui  esposto  si  può  concludere,  che  il  vapore  è  a 
diiVerenti  strati,  e  ad  altezze  difFerenti  tra  uno  strato,  e  l'altro, 
e  che  si  muove  a  traverso  dell'aria. 

Ma  i  vapori,  ossiano  le  nuhi,  sono  puri  corpi  galleggianti, 
capaci  di  dilatazione  ec,  ma  non  di  traslazione  spontanea.  Dun- 
que il  moto,  che  hanno,  non  è  prodotto  da  loro,  ma  dal  tluido, 
Del  quale  nuotrino. 

Aggiungasi  che  la  velocità  delle  nuhi  è  parzi;tle  ,  e  difFe- 
risce  inassegnabiijnente  da  uno  strato  all'  aUro  ,  Dunque  anche 
il  moto  del  fluido,  in  cui  nuotano  ,  sarà  parziale,  ec. 

Questa  breve  digressione  in  accenno  può  somministrar 
qualche  lume  ,  onde  provare  a  taluni  non  esser  vero,  che  quando 
regna  un  vento,  sia  in  moto  l'Atmosfera  in  tuttii  la  sua  altezza, 
e  che  gli  Aerodromi  non  possano,  senza  uscir  della  verticidc  , 
trovare,  se  non  la  calma,  correnti  almeno  di  mediocre  velocità, 
cui  possan  far  fronte. 

Del  rimanente  il  determinare  le  sezioni  s\  orizzontali ,  che 
▼erticali  delle  correnti  atmosferiche  ,  la  causa  che  le  produce  , 
ec.  hoc  opus,  hic  labnr  est. 

Spetterà  agli  Aerodromi  somministrare  mezzi  opportuni  a 
fine  d' instituire  le  osservazioni  nel  seno  medesimo  delle  corren- 
ti, onde  rischiarare  questa  oscura  parte  di  Fisica. 

JNOTA    (8) 

Il  riposo  o  stazione  sulT  acque  sarà  di  breve  o  lunga  du- 
rata ,  a  volontà  degli  Aeronauti  .  S'  avrà  riguardo  però  ai  casi 
seguenti,  in  cui  dessa  non  potrebbe  aver  luogo. 

Se  V  Aerodromo  dovesse  star  fermo  sulle  acque  di  un  fiume, 
sarà  d'uopo  che  questo  abbia  un  alveo  alquanto  largo,  e  poco 
declive.  Ora  se  le  acque  portassero  tronchi  d'alberi,  massi,  ec. 
di  volume  ancora  mediocre  ,  la  stazione  non  potrà  avere  inai 
luogo.  Un  altro  grande  ostacolo  a  questa  stazione  sarà  un  vento 
di  1.*,  e  3."  grndo. 

Un  lago  ofl»  rirà  maggiori  comodi  alla  stazione.  Ma  se  le  di 
lui  acque  saranno  agitatissime ,  e  soffieranno  venti  di  ?».°  grado, 
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I'  .hrulr\)nio  dovrà  prender  aria  per  non  andare  incontro  a  qual- 
che s(  is*;iira  . 

1  iiKii  i ,  quando  le  loro  acque  non  siano  not;il)ilmente  agi- 
tale ,  porf^eranno  una  superficie  coniodissipna  per  la  stazione. 
INFa  d  )vr:inno  sempre  sfug;^irsi  i  venti  di  3.*  grado,  le  tempeste  sì 
aqnee  clic  atmosf.'riche  ,  ec.  come  cause  primarie  che  si  oppon- 
f:;ono  a  questa  stazione.  Una  mediocre  murèa  ,  ed  un  vento  anche 
di  2."  griido  non  impediranno  sta7.ii)ne.  Nel  primo  casosi  V  Ae~. 
rodromo  ,  come  gli  Aeronauti  non  saranno  ne  bagnati  ,  ne  agitati 
dalle  ondate  marine  ec.  INel  secondo,  non  volendo  far  forza  al 
vento,  potrà  V  Acrodrotno  farsi  strascinare  sulla  superficie  del- 
l' acque  ,  senza  d'  ;ilcun  pericolo.  L'  Aerodromo  a  dispetto  del 
vento  di  7."  grado  soprindicato  starà  contiguo  alle  acque,  né 
2>otrà  esserne  distaccato. 

Rari  saranno  quei  casi,  in  cui,  stando  in  mare,  gli  Aero- 
nauti porr.mno  a  rischio  la  vita.  Se  scguissi-ro  rotture  o  scom- 
paginamenti tali  da  non  dcir  Sj)crunza  di  rimontare  in  aria,  essi 
non  incorreranno  in  nessun  pericolo ,  bene  in  leso  però  che  il 
mare  non  sia  tempestoso.  Ma  essendo,  allora  il  Dlxiplto  dell'y/e- 
rodromo  porgerà  agli  Aeronauti  un  mezzo  sicuro  per  giungere 
a  terra.  Egli  è  insommergibile  ,  purché  in  due  non  dividasi. 

JXOTA    (9) 

Cioè  dormentorio ,  gabinetto ,  e  lc«l)oratorio.  In  questi  sa- 
ranno i  più  necessari  nlensili,  che  possano  occorrere  in  un  viag- 
gio aereo ,  cioè  bussola  ,  termometro  ,  barometro  ,  idrometro , 
cronometro  y  elettrometro  ^  telescopio  y    ec. 

Vi  saranno  inoltre  alcune  Macchine  ,  dal  buon  uso  delle 
quali   dip(;nderà   il   felice  esito  di  un  viaggio. 

Ecco   \e.   principali. 

Anemometro.  Misura  la  forza  del  vento,  ed  è  un  elemento 
del    Poriametro. 

Anemoscopio.  Mostra  la  direzione  del  vento.  Elemento  del- 
l'^/?emo.sYYy;/o  e  <\q.\V  l'Alti h(ìli a. 

Eutiholia.  Mostri  la  dirj'zione  dell'y^^^ror/rowiG ,  del  vento  ec. 
Questa  avrà  il  dilrlto  m«,*desiino  ,  che  hanno  le  Bussole  nauti- 
che  y  euìì'.  la  «leclioiizione  dell' y^^a  magnetico. 

Poriametro.  Onesta  Maccliina  misura  la  veltK'ità  orizzontale 
i\v.\V Àt  roilrviiLo  ,  e  lo  .spazio  che  egli  abbia  percorso  in  un  tempo 
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dato  ,  la  velocità    del  vento,  ec.  Ella  è  d'  un    meccanismo  assai 
delicato,  ma  non  ne  posso  qui  dare  la  descrizione. 

Il  Sistema  meccanico  deW  ^tmosgcno  ^  dal  quale  dipende 
la  facoltà  di  traslazione  ec. 

Mctcorizometro.  Misura  la  qualità  di  forza  elevatrice  del- 
l' Aerodromo . 

Ipsonietro.  É  un  compagno  del  Barometro ,  ma  affatto  di- 
verso nella  struttura. 

I  Barometri  degli  Elaterii.  Misurano  il  peso  à&W Aerodromo. 

Le  Sistoli  e  Diastoli  del  Megaxó,  L'uffizio  di  questo  Iq 
vedremo  a  luogo  e  tempo  opportuno  ec. 

JVOTA    (io) 

La  superficie  terrestre  avrà  bassa  o  alta  temperatura  se- 
condo clie  i  raggi  solari  vi  cadranno  obliqui  ,  o  normali  ec. ,  ed 
i  gradi  di  questo  calore  saranno  più  o  meno  intensi  secondo  che 
faranno  tra  loro  angolo  minore  o  maggiore  i  raggi  incidenti  e 
riflessi.  Dunque  più  piccoli  saranno  questi  angoli,  e  più  intenso 
sarà  il  calore  ;  e  viceversa  .  Sicché  la  vera  zona  torrida  sarà  sotto 
l'ecclittica  ,  perchè  sotto  essa  via  via  tra  i  due  tropici  i  raggi 
solari  si  riflettono  sugi'  incidenti  ,  ovvero  ,  ciò  eh'  è  lo  stesso, 
perchè  l'  ombra  di  uno  gnomone  verticale  via  via  s'annulla  nel 
meridiano  sotto  l'  ecclittica  ec:  cose  ormai  note,  onde  solo  basta 
accennarle  . 

Supponiamo  adesso  che  nn' Aerodromo  si  fermi  interra  o 
in  mare  sotto  T  ecclittica  o  nei  circoli  paralleli  all'equatore,  di 
qua  e  di  là  sino  ai  due  tropici  .  In  questi  casi  egli  proverà  gli 
effetti  del  calore ,  che  è  proprio  di  qu(^i  tali  luoghi  ove  avrà 
la  stazione,  ed  anche  con  poca  differenza  dal  primo  al  secondo 
caso,  perchè  l'  acqua  è  una  sostanza  diafana  ec.  Ma  se  si  eleverà 
in  aria  ,  l'intensità  del  calore  anderà  decrescendo  secondochè  si 
allontanerà  dalla  Terra. 

Ora  una  gran  parte  del  calore  vien  prodotta  dai  raggi  riflessi, 
ed  i  corpi  ne  son  conduttori  in  ragione  della  lor  densità  •  Ma 
TAria  atmosferica  dopo  i  Gas  Idrogene,  Idrogene  protocarburata, 
arsenicato,  fosforato,  ec. ,  azoto,  ossido  di  carl>onio,  ammonia- 
cale, ec,  vapore  di  acqua,  di  arido  idrocianieo  etc.  è  uno  de'fliiidi 
elastici  i  meno  densi  che  si  conosca  :  di  più ,  questa  sua  densità 
cresce,  e  decresce  secondo  la  pressione^  (purché  non  succedaNO 
cambiamenti  di  temper.itura,  o  combinazione  chimica  ec).  Dun- 
que dessa  sarà  poco  idonea  a  trasmettere  il  calore  ,  ed  un  corpo 

T,  VI.  Aprile  g 
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che  in  quella  sia  inunerso  ad  una  qualche  altezza  da  terra  sarà 
quasi  privo  delTefficacia  de'ragt^i  riflessi.  Sicché  se  si  inalzerà  un 
Aeronauta  in  aria  anche  sotto  l'ecclittica  sentirà  diminuirsi  l'efFetto 
del  calore  in  raj^ione  che  si  allontana  da  terra  ;  e  se  ascenderà  a 
4ooo«netii  in  circa  di  altezza  ,  proverà  un  freddo  intenso  per  di- 
fetto di  conduttori,  e  di  corpi  capaci  a  riflettere.  Sappiamo  in 
fatti  che  all'equatore,  ed  al  3.**  grado  di  latitudine  la  neve,  ed 
il  gif  lo  sono  perpetui  nelle  montagne,  la  di  cui  elevazione  si  esten- 
de a  circa  /[.ochì.  mnri .  La  sommità  dunque  delle  montagne  ha  una 
temperatura  specificamente  più  hassa  di  quella  delle  sottoposte 
valli  per  le  rai^ioni  suddette  ,  e  l'  essere  la  loro  cima  pii\  vicina 
al  Sole  del  a  superficie  delle  valli  adiacenti  non  fa  si  che  ahhia 
una  più  alta  temperatura  ,  benché  sia  sotto  1'  ecclittica  (f)  . 

Supponendo  che  un'Aeronauta  parte  da  un  punto  il  più  caldo 
della  Terra,  come  ho  supposto,  si  potrà  provare  sempre  a /or- 
tiori j  che  partendo  da  rro.*  o  j5*  ec.  il  freddo  sarebbe  più  in- 
tenso ,  hcnchè  l'aria  sotto  questa  latitudine  sia  più  densa  che 
sotto  l'ecclittica  .  Verso  i  poli  i  raggi  solari  incidenti  fanno  coi 
riflessi  degli  angoli  assai  grandi  ,  e  cresceranno  cpianto  più  ci 
allontanassimo  dall' ecclittica .  E  se  nei  circoli  j>olari  i  gieli 
sono  anche  a  livello  del  mare,  che  sarà  dentro  l'  aria? 

Eccettuati  dunque  i  tre  casi  di  stazione  nella  zona  torrida 
in  terra,  in  mare,  ed  in  aria  a  piccola  altezza,  negli  nllri  ben 
di  rado  gli  Aeronauti  saranno  esposti  ad  un  caldo  insoffribile  . 
Di  più,  ogni  qualvolta  viaggiassero,  anche  a  poca  altezza,  sopra 
la  detta  zona,  saranno  continuamente  esposti  alle  correnti  atino- 
sferith",  che  lor  portando  sempre  aria  nuova,  influiranno  non 
poco  nt^l   t  inpcrare  il  calore  eccedente  {Yedì  JVota    1 1  ). 

Il  caldo  finalmente  non  darà  agli  Aeronauti  gran  fastidio, 
ma  lo  stesso  non  si  può  dire  del  freddo  .  Questo  sarà  quasi  sem- 
pre r  indivisihile  loro  compagno 

JVOTA   (il) 

Ad  eccezione  delle  stagioni  accompagnate  da  calma,  in  tutti 
gii  altri  casi  sarà  ['Aerodromo  esposto  sempre  alle  correnti 
almosfcriche ,  benché  in  calma  perfetta. 

(f)  Veijansi  \r  Kela/ioni  sul  Monte  Bianco  di  M.  nouriil,  e  di  De-Luc 
verilicale  fl.i  .Srlnu  kl>«»ioiij;l),  e  di  Schcrrrklu'rn,  di  ITifl'i  i  ;itn}>iduc  ncllit  Sviz- 
Kra  ;  «lelT  luna  iti  .Sicilia  di  !V|.  Saussure;  d«d  Firo  di  Tcii»  riir.i  uvWc  CJiin.irin, 
di  Lailfcsi  ili  l'yiiio;  dell»;  IMunl.igMC  dr-H.i  Luna  in  Afri»  a;  del 'Ijiiio,  p  «lei 
C.iuc.no  in  A^i.i  ;  l.T  'J'avolella  fisica  dflle  Andrs  ili  Iliitubuldt,  e  In  Rrlazioi>9 
«Jclle  altre  Montagne  di  Auierlci  di  f.,icQnd.'mine ,  ec. 
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La  sola  eccezione  a  questo  enuncialo  potrebbe  essere  la 
corsa,  per  esempio,  verso  l'est  sofGando  l'orest:  cosi  se  s'aumen- 
terà,  per  mezzo  de' motori  proprj  deli  Aerodromo  la  di  lui 
velocilà  da  renderla  uguale  a  quella  del  vento  ,  allora  1'  effetto 
di  questo  sarebbe  nullo  ucW  Anc/nonietro  ,  e  nel  Porianictro. 
Ma  per  conseguir  ciò  sarebbe  duopo  che  le  velocità  del  vento  , 
e  dell'  Aerodromo  fossero  sempre  uguali  tra  loro  ;  il  che  è  dif- 
ficilissimo ad  accadere  . 

Del  resto  tanto  è  che  un  corpo  muovasi  dentro  d'un  fluido 
in  quiete  ,  quanto  che  questo  urti  il  corpo  parimente  in  quiete. 
Nel  primo  caso  il  corpo  risente  la  resistenza  del  fluido  ,  che 
fende;  nel  secondo  prova  l'impulso  del  tluido,  dal  quale  è  urtato: 
e  se  le  due  velocità  saranno  fra  loro  uguali,  il  corpo  proverà 
un'  ugual  resistenza  sì  nel  primo  caso  ,  che  nel  secondo . 

Nota  (12) 

Il  sistema  attivo  deWJcrudromo  è  espresso  da  tante  mostre 
a  uso  d'orologio  quanti  i  diflerenti  sistemi  meccanici,  che  sono  in 
azione  .  Queste  mostre  concorrono  quasi  tutte  in  un  solo  punto, 
sicché  si  può  vedere  a  colpo  di  occhio  le  variazioni  tutte,  che 
soffre  la  corsa  deW Aerodromo.  Suppongasi  che  egli  siasi  posto  all'al- 
tezza ,  alla  direzione,  e  alla  corsa  determinata.  Se  cause  interne 
o  esterne  altereranno  ciò  che  eseguisce  ,  ne  verrà  alterato  anche 
il  sistema  attivo  meccanico.  Il  carattere  distintivo  di  questa  alte- 
razione è  espresso  daW  Eutiholiu.  Questa  con  un  richiamo  adat- 
tato farà  udire  agli  Aeronauti  che  l'antecedente  sistèma  ha  su- 
bito de'  cangiamenti.  Allora  se  gli  Aeronauti  osserveranno  la  mo- 
stra dell'  EiUibolia,  vedranno  se  la  variazione  è  stata  prodotta 
dal  principio,  dall'aumento,  dal  decremento,  o  dalla  cessazio- 
ne del  vento  ec. 

Così  anche  una  sola  persona  può  senza  alcuna  fatica  maneg- 
giare a  suo  talento  tutto  questo  sistema  ,  e  governar  V  Àcro^ 
dromo  come  gli  piace.  Quindi  è  che  può  farlo  inalzare,  abbas- 
sare, correre  orizzontalmente,  in  obli(juo  ,  voltare  a  destra,  o  a 
sinistra,  descrivere  curva  con  assi  verticali,  inclinati  od  oriz- 
zontali, lottar  contra  i  venti,  scender  neTiumi,  ne'laghi,  ne'mari,  ed 
interra,  e  dipoi  risalire,  sormon  lare  città,  montagne,  nubi,  fermarsi 
in  aria  ,  ec.  Tutto  bensì  colle  condizioni  ir  (juali  richirdonsi 
perchè  abbiano  luogo  queste  proprietà  divisate  .  Ma  (piando 
dico  che  un  solo  Aeronauta  può  goveiiiur  1'  Aerodromo  a  suo 
talento,  ciò   è   dello  a   riguardo   dilla  mano  d  opti  a  che  vi  oc- 


corre,  non  della  durata.  Se  egli  ,  per  esempio,  volesse  dall'Eu- 
ropa passare  in  America,  e  non  incontrasse  per  aria  correnti  né  op- 
poste, ne  favorevoli,  non  potrebbe  giungervi  prima  di  ore  187, 
cioè  in  giorni  7  3//j  incirca;  perchè  quel  Continente  è  lontano  da 
noi  intorno  a  60  gradi.  Ciò  posto,  ognun  vede  die  sarebbe  dif- 
ficile che  queir  Aeronauta  resistesse  senza  prender  sonno  a  tu  tto 
quel  lungo  cammino.  E  se  egli  si  addormentasse,  chi  presi  ede- 
rebbc  al  governo  deW  j4erodromo?  la  sorte.  Ma  darsi  affatto  in 
braccio  alla  sorte  in  simili  circostanze  è  un  procedere  da  men- 
tecatti,  o  per  dir  meglio,  da  disperati.  Nel  solo  caso  che  si 
avesse  una  prova  matematica,  che  il  cammino  non  venisse  ad  es- 
sere alterato  finché  non  si  fosse  giunti  ad  un  luogo  d(;termi- 
nato,  si  potrebbe  prender  riposo:  ma  il  determinare  con  pre- 
cisione di  quante  variazioni  sia  capace  l'Atmosfera  dentro  d'un 
tempo  dato  ,  è  cosa  a  parer  mio  del  tutto  impossibile. 

S  eftznchè  dee  sapersi,  che  V  Aerodromo  differisce  dai  Pal- 
loni volanti  quanto  una  ben  costrutta  nave  da  una  semplice  ta- 
vola galleggiante. 

IVOTA  (i3) 

La  forza  elevatrice,  o  equilibratrice  resulta  dal  determinare 
l'esatto  rapporto  ,  che  passa  tra  la  gravità  specifica  del  gas  idro- 
gene,  e  dell'aria  atmosferica. 

La  difficoltà  di  determinare  con  precisione  questo  rapporto 
ha  dato  ai  Chiinici  analisti  dei  rcsultamenti  approssimantisi;  ma 
non   u^'uali  infra   loro. 

Ecco  alcuni  di  questi. 

Gas  idr.  Aria  atmos' 
Chaptal 
Rirvan 
Cavendifich 

63,936  :  795,000 

0,09479    :    1,23227 

::    B,o4    ••       100,00 

0,0951 


::    72  :  720 
::   84  :   lOOO 


piìi  semplicemente 
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Baróni 
Dandolo 
Lilics 

Biote  Arngo 
vedi  Tbenard 
Fischer 
Moratelli 
Accudì 


I  • 

10 

I  • 

»^9 

12,  e  I 

I  • 

12,43 

I  : 

i3,o4 

I   : 

12,43 

I2>99i 


i3,66 


;:  0,03539   :   o,46oo5   ;:i  :  12,99 

::l   :    l  : ) 

::  I  :  11  almeno  ec. 
Queste  differenze  verranno  prob.ibilinrnte  d-ii  clilferenti  me- 
todi usati,  dalle  diverse  altezze  del  Barometro,  tempera  turo,  cp. 
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Bla  però  non  son  tali  da  escludere  la  diligenza  negli  osservatori 
prenominati . 

NOTA   (t4) 

La  spesa  per  viaggiare  nell'  Aerodromo  tara  in  ragione 
inversa  della  bontà  ottenuta  degli  involucri.  Se  questi  fosser 
perfetti,  la  spesi  per  il  viaggio  non  riguarderebbe  direttamente 
che  il  commestibile,  e  l'antracite.  Siccliè  essa  sarebbe,  riguar- 
do al  commestibile ,  nella  costante  ragione  di  i  ,  e  riguardo 
all'antracite  in  ragione  inversa  del  numero  degli  Aeronauti, 
considerandola  sempre  repartita  egualmente  V  una  e  1'  altra  in 
ciascuno  individuo. 

Si  avverta  però  che  il  numero  degli  Aeronauti  non  può 
eccedere  il  20. 

NOTA   (i5) 

Sia  un  vento  posteriore,  che  (  successivamente  dirigendosi 
a  tutti  i  raggi  di  un  scmicircolo)  passi  aW anteriore.  (V.  Nota  ^  ). 

Più  si  avvicina  all'  anteriore ,  più  cresce  l'angolo,  clie  esso 
fa  colla  linea  di  direzione. 

Sia  X  una  quantità  variabile  espressa  da  q^uest' angolo ,  che 
cresca  come  cresce  l'  angolo  istesso. 

V  La  velocità  del  Vento. 

t'  Quella  dell'  Aerodromo. 

M  La  velocità,  che  resulterebbe  daWe  potenze  ce.  Avremo 

(.  XT  ujiuale  alla  velocità 

senza  potenze  i^zrV  ^1  , 

*^  del  vento. 

^^"^"^  i'^°^^^^^*'-/Qfj\\Q  ^QlQj^2.e    fr'izV-J-M  maggiore  della  velo- 

^  cita  del  vento. 

(.  -xT        ^  minore  della  veloci- 

senza  potenze  i^nv —   T  *>    1  1        » 

^  A  ta  del  vento. 

*^       f^colle  potenze   wz=V-|-(  M  — t  unaggior*. 

Vento  laterale     f  Mzr M- — -j  quasi  come  in  calm^ 

Vento  semi-ant./"  vr=M — vV  , — —Jin  ragione  inversa 

^  della  velocità   del 

vento,   perchè  M 

è  una  quantità  U- 

Tnìtata  ec. 

Vento  anteriore  (  *'=M-.V  ec  idena. 
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E  se  Y  ^  M,  avrassi  sempre  —  di  O,  ossia  negativo  per  il 
progreclimenlo  ìKqW  Aerodromo  ^  cioè  retrocederà.  Questo  si  dee 
però  intendere  de'  soli  due  ultimi  casi  di  vento  anteriore  e  semi- 
anteriore.  Per  la  calma  sarà  sempre  i^— M. 

Ciò,  che  precede,  suppone  sempre  che  un  corpo  immerso . 
o  galleggiante  sopra  un  fluido  in  moto,  abbia  la  medcsi/na  ve- 
Jocità  del  fluido  vettore;  il  che  in  realtà  non  succede.  (Vedasi 
la  Sota  3) .  D.  ScARÀmucci 

FILOLOGIA 

Settata  il  Dialogo  sopra  alcune  correzioni  ed  aggiunte 
della  Proposta  ec.  ce.  del  cas^,  V.  Monti.  C\  ed.  Ant.  voi. 
4.  p.  4B8.) 

M.  ed  Z. 


M.  Credete  voi  che  il  Lapidaiio  cquivaglla  al  Gioielliere , 
come  dice  il  Vocabolario? 

Z.  Al  presente  tempo  no  j  ma  al  tempo  del  Boccaccio  , 
cioè  nel   3oo,  si. 

M.  Ma  se  il  Lapidario  sali  nel  3oo  agli  onori  di  Gioiel- 
liere,  l'età  nostra  lo  ha  ritornato  al  mestiere  di  Scar- 
pellino;  e  tuttavia  per  fargli  più  onore  gli  ha  affidata 
la  scienza  e  lo  stile  delle  iscrizioni.  Ma  il  vocabolarista 
è  tenuto  a  sapere  non  tanto  il  valore  antico  quanto  il 
moderno  delle  parole  ( /^-  Prop.  v.  in.  P.  i.  fac.  17.) 

Z.  E  che  altro  ci  dice  il  Vocabolario  se  non  che  nel  3oo 
Lapide  significava  gemma,  o  pietra  preziosa,  e  che 
Lapidario  colui  che  ora  si  chiama  Qioiellieie?  Impe* 
rocche  non  ci  registra  altri  esempi  che  quelli  ricavati 
da  M.  Giovanni^  dalle  Novelle  antiche,  e  dal  Dati. 
Ma  nel  progresso  del  tempo  ,  perfezionandosi  viepiù 
l'arte  del  gioiellare  si  chiamò  gioielliere  ^  e  non  })iù 
Lapidario  ,  colui  che  lega  le  gioie  ,  cioè  fa  gioielli  , 
ne  conosce  le  qualità ,  ne  ragiona  ,  o  ne  fa  mercanzia. 
Per  altro  il  nome  aulico  di  Lapidario  non  si  perdo 
aeir  arie ,  e  sussìste   ancora. 
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M.  Certamente  e'  sussiste  nelle  cave  di  Fiesole  ,  o  per  le 
strade  di  fresco  lastricate  di  Firenze,  e  si  chiama  Scav 
pallino  . 

L,  No;  vi  ho  detto,  che  sussìste  wìAV arte  del  gioielliere, 
e  non  nel  mestici o  dello  scarpellino.  Per  verità  giorni 
sono  noi  sapeva  io  neppure,  io  che  son  Fiorentino; 
ina  trovandomi  a  caso  in  una  bottega  di  gioielliere  sul 
nostro  Ponte  Vecchio,  mi  venne  udito  il  padrone  dire 
ad  un  giovane:  ,,  Porta  queste  pietre  al  la.pidario.  Oh  f 
subito  dissMo;  che  intendete  voi  pel  lapidario!  Guà! 
mi  rispos'  egli  ,  colui  che  taglia  le  pietre ,  perche  le 
si  possali  legare.  E  lo  chiamate  sempre  così  ?  sog- 
giunsi io.  Ed  egli  a  me.  Si  chiama  ancora  il  pietejjo; 
ma  questo  è  nome  piti  basso  e  comune  :  lapidario  è 
pili  nobile  e  antico.  Da  ciò  si  vede  che  coli"*  andar 
del  tempo  nell'arte  del  gioiellare  si  è  distinto  il /e^^^o/e 
delle  gioie  da  colui  che  le  taglia  e  le  pulisce.  Questi 
si  è  chiamato  con  più  proprietà  gioielliere ,  questi  ha 
ritenuto  il  nome  di  lapidario  ,  che  ben  è  dilFerente 
dallo  scarpellino  di  Fiesole. 

M.  Pretendete  voi  dunque  ,  che  si  debbano  accettare  per 
tutta  Italia  i   vostri  nomi  municipali? 

L.  Se  non  lutti ,  quelli  almeno  che  godono  la  cittadinanza 
in  altre  parti  d'Italia.  Or  voi  non  potete  ignorare  che 
anche  a  Roma  appellasi  lapidario  colui  che  taglia  e 
pulisce  le  pietre  preziose,  ed  anche  i  Francesi  tal  nome 
gli  danno,  come  si  vede  da  quell'Apologo  del  La  Fon* 
faine  intitolato  le  coq  et  la  perle ,  il  quale  incomincia.- 

Un  jour  un  coq  détourna 

Une  perle ,  qu'  il  porta 

Au  beau  premier  lapidaire  ec.  ec* 

M,    Va  bene:  ma  il   vocabolarista 

L,  Il  vocabolarista  compilatore  di  quell'Articolo  ha  torlo, 
perchè  non  ha  badato  all'  Uso  signore  ed  arbitro  delle 
lingue ,  ma  né  voi  pure  avete  ragione ,   che  lo  rimpro- 
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Varate  d'aver  coiifuso  il  gioielliere  con  lo  scavpellino. 
6i  muti  duiu{ue ,  se  vi  piace,  la  vostra  osservazione 
iu  quest'  altra.  Lapidario  per  Gioielliere  è  moneta  che 
pili  ìioìi  corre,  giojelliere  c  colui  che  lega  le  pietre 
preziose  _,  lapidario  e  colui  che  le  taglia ,  le  lustra  ce. 
Manca  eziandio  nel  Vocah.  il  significato  di  lapida- 
no come  aggiunto  allo  stile  delle  iscrizioni  incise 
nella  pietra  o  Lapida.  Esaminiamo  ora  brevemente  la 
vostra  critica  osservazione  alla  voce  lavacro.  (  Piop. 
TOl.    III.    P.    I.  file.    'a3.  ) 

3L  Credete  voi ,  che  1'  aggiunto  di  Sacri  non  debba  esten- 
dersi ai  lavacri  di  Pallade,  d' Igièa  ec  ec.  senza  che  si 
faccia  alcun  torto  al  S.  Battesimo?  (Ivi) 

JL.  In  ciò  avete  ragione;  benché  può  rispondersi  che  il 
vocabolarista  Liscia  sì  fatte  estensioni  o  applicazioni 
d'aggiunti  all'ingegno  de'  poeti.  La  mia  osservazione 
cade  sulla  vostra  opinione  ,  quivi  prodotta  ,  eh'  ei  do- 
vea  dichiarar  questa  voce  con  quella  di  hagno  più 
presto  che  con  quella  di  la^amento  -,  pei  che  voi  sog- 
giungete, lavamento  non  e  propriamente  il  lavaci  o, 
ma  l'azione  che  si  fia  nel  lavacro,  (ivi) 

M.     E  cosi  difatto  la  penso. 

L.  Ma  cosi  non  la  penso  io,  uè  la  penserà  chiunque  esa- 
mini la  cosa . 

E  primamente  quando  ilVocabolarìo  dichiara  lava- 
cro per  luogo  dove  si  lava,  dà  la  propria  ed  esatta  spiega- 
zione della  voce,  e  quella  di  bagno  non  solo  era  inutile, 
ma  eziandio  alquanto  impropria  ;  perchè  il  vero  sino- 
nimo di  lavaci  o  ò  lavatoio',  ec.  La  differenza  di  queste 
due  voci  consiste  nella  maggior  nobiltà  della  prima: 
e  fra  lavacro  e  bagno  non  .«-olo  è  questa  differenza  , 
ma  quella  ancora  dell'uso,  a  cui  questi  due  luoghi  sono 
destinati.  Infatti  il  Cavalca  in  senso  figurato  disse  acu- 
tamente: ,,  Non  voglion  sottomettersi  al  giudizio  ^  e 
ni  lavacro  della  Confiessione  ;  e  se  avesse  detto  al 
hagno  della  Confessione  avrebbe  quasi  fatto  ridere. 
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M.     Ma  qui   credete  voi   che    la^^acro    significhi    lavcwicuto 
che  è  la  seconda  dichiarazione  della  Crusca  ? 

Z.  E  perchè  nò  ?  La  Confessione  non  ò  ella  /'  azione  per 
cui  si  lavano  le  macchie  del  peccalo  ?  E  1'  azione  per 
cui  si  lava  non  si  chiama  lawaiìiento?  Se  il  Cavalca 
per  lavacro  avesse  inteso  il  luogo  deve  si  lava,  avrebbe 
detto  al  lavacro  del  coufessioìiaiio  e  non  al  lavaci o 
della  Confessione.  Inoltre  quando  i  nostri  antichi ,  negli 
esempi  allegati  dalla  Crusca  ,  usarono  prendere  il  S. 
lavacro  per  battezzarsi  y  non  intesero  ^\là  prendere  il 
bagno ,  né  prendere  il  luogo  materiale  dove  si  lava  la 
colpa  originale ,  ma  il  lavamento  di  questa  colpa  me- 
desima. Finalmente  lavamento  ^  o  lavazione  fu  usalo 
anco  da'  Latini  in  vece  di  lavacro  ,  come  si  vede  dai 
due  passi  ,  uno  di  Cicerone  e  l' altro  di  Fedro.  Quando 
il  primo  disse  nelle  Fam.  (cap.  5.  lib.  9.)  Et  ante 
te  certiorem  faciam  ut  lavatio  parata  sit,  e  il  secondo 
iavatio  argentea  (  fav.  65,  v.  22.  )  certamente  nell'un 
luogo  e  nell^  altro  lavatio  significa  il  luogo  ,  o  vaso 
dove  si  lava, 

M.    Ma  credete  voi  che  l'Articolo  della  Crusca    alla    voce 
lavacro  sìa  ben  compilato? 

Z.      Noi  credo  :  perchè   parmi  che  con  questa  voce  si  possa 
indicare  non  solo  il  luogo  dove  si  lava  ,  ma   special- 
mente la  materia   o  liquore  con  cui  si  lava,  ed  anche 
r  azione  di  lavare.   Al  primo  significato  apporrei  1'  e- 
sempio  delP  Ariosto  (Fur.   38.   St.  33.) 
Carlo  dal   salutifero  lavacro 
Con  ceremonie  debile  levolla 
benché  sì  in  questo  come  nei  seguenti  esempi  per  la- 
a>acro  possa  intendersi  il  liquore    o    fluido    nel    quale 
si  lava  (a), 

{a)  Veramente  le  finali  latine  in  crum  significano  per  T or- 
dinario il  luogo  dell"  azione  significata  dal  verbo,  come  AMBL- 
LACRI3M  il  luogo  dove  si  passeggia;  SEt^ULCRU.M  il  luogo  do^c 
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1.*  Ed  in  sì  dolce  k  nobile   lavacro 

Mentre  il  polmone  mio  tutto  s^  abbevera  ce. 

Beri.   Dà. 
dov^  è  chiaro  clie  il  dolce,   e  noi)ile  lavacro  è  il  buon 
vino. 

2."  Ond'  egli  cade ,  e  fa  del  sangue  sacro 
Sull'armi  feminili   ampio  lavacro 

Ger.  lib.  e.   ii.  St.  44- 
E  per  esempi  del   terzo   significato    di    lavamento    ap- 
porrei,   oltre  il  già  riportato  del  Cavalca,  gli  altri  due 
del  Doccaccio  ,   allegati  parimente  dalla   Crusca 
1."    Tutta    l'altra    gente    ec.  ec...   presero  da  Ilario  il 
Santo  lavacro.  (^nrl  Filoc.') 

2."  Similemente  ancor  come  nell'acque 
Giordane  prese  quel   Santo  lavacro 
Dalle  man  di  costui  che  piii   gli  piacque. 

(  ne//'  Amat.  ) 
Dopo  ciò  non  posso  non  dirvi  che  non  giungo  a  com- 
prendere la  vostra  aggiunta  alla  fac.  l\^,  sotto  la  voce 

LINEATO. 

M.    Non  manca  egli  forse  nel  Vocabolario  il  verbo  lineare  , 
che  pur  si  trava  usato  dal  Eucellai  (^Ap.   2iy.) 

e  con  la  cera 

Tiran  certi  angoletti  uguali  a  filo , 
Lineando  sei  facce. 
Z.      Fin  qui  va  bene.  Questa  voce  è  sfuggita  dal  Compila- 
tore,  e  quante  altre?  Ma  seguitate,  se  vi  piace. 
M,    Zmeare  adunque  ,   voce   latina,   valendo   tirare  a  fio 
lat.  ad  lineam  dirigere  ^  1' adicttivo  lineato  verrà  tira- 
to a  filo  ,    senso   ben   diverso  da   sparso  e  coperto   di 
lince  ^  a  cui  la  Crusca  ristringe   indebitamenie   il  valor 
di  questo  aggiunto. 

sì  seppellì ficc  ;  lWAcrum  il  luogo  dove  si  la^'a  ce.  ec.  ma  ta- 
|f)ra  significano  ancora  la  materia  con  la  qunic  si  pseguisce  1'  a- 
zion«!  ;  coin*^  IN'VOMJCKIJM  la  materia  clic  nr  iiwolge  un  altra  ; 
siMULÀCUUM  la  pietra  clic  rappresenta  un  uomo  ,  un  Dio  ec.  ce. 
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£,  Pnrmi  se  non  Isbfiglio ,  clie  qui  spcclnlmente  yì  sì  possa 
applicare  il  quandoque  bonus  del  \  eiiosino.  Se  lineale  è 
come  dite  voce  latina,  ella  per  la  ragione  dell' etimo- 
logìe avrà  il  significato  latino,  clie  è  tirar  linee ,  du' 
cere  lineam  ,  oppure  come  aggiunge,  Ambrogio  da  Ca- 
lepio,  lineis  reni  aliquam  figurare  et  formare;  ma 
questa  seconda  spiegazione  è  piii  propria  del  verbo  de' 
lineare,  perchè  con  la  proposizione  de  si  fa  intendere 
che  le  linee  si  tirano  da  varii  punti ,  acciocché  la  su- 
perficie da  essi  terminata  rappresenti  una  certa  forma  y 
o  figura  ;  lo  che  noi  diciamo  disegnare  ricavando  la 
voce  da  segno  con  la  proposizione  di  equivalente  al  de 
latino.  Quindi  si  vede  che  il  lineando  sei  facce  del 
Rucellai  significa  che  le  Api  con  la  cera  tirando  a  filo 
o  per  diritto,  cioè  descrivendo  regolarmente  certi  aa- 
goletti  uguali,  disegnano,  o  formano  con  le  linee  che 
chiudono  questi  angoli  ,  sei  faccie.  Se  ,  come  voi  dite  , 
lineare  volesse  dire  tiiare  a  filo ,  allora  il  Rucellai  di- 
rebbe che  le  Api  tirano  a  fio  certi  un  goletti  tibaudo 
A  FILO  sei  facce  ,  e  in  questa  guisa  io  non  intendo^  ma 
intendo  bene  dicendo  disegnando  sei  faccie ,  cioè,  for- 
mando con  quelle  linee  rette  ,  che  formano  gli  angoli 
uguali ,  sei  faccie  ec.  ec.  U.  L, 

Alle  Naiadi  .  Inno  alla  greca  dall'  Inglese  di  M.  Akenside 
AI.  D.  recato  in  verso  italiano  da  T.  I.  Matlhias  In- 
glese Napoli  Stamp,  Mar  otta   i8ai. 

GÌ'  Inni  di  Callimaco  offrono  1'  esempio  il  pil\  singolare 
di  queir  affetto  verso  la  Mitologia  che  si  scuopre  in  ([uesto 
poemetto  sacro  alle  iSajadi  .  et  Essi,  dice  1'  Akenside,  mi  sono 
stali  sempre  gradili  per  una  certa  arcana  e  misleriofa  so- 
lennità che  in  leggendoli  si  sente  nell'anima.  Questo  è  il 
motivo  pel  quale  ho  voluto  esercitarmi  io  tal  maniera  di 
scrivere  quasi  abbandonata  nella  poesia  de'  nostri  tempi  ec.w 
Ognun    ved«  di    per  «è  stesso     che    il   eh.  autor*   eoa 
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queste  p.irole  vuole  indicare  lo  poesie  delT  illustre  Cyron 
e  cP  altri  romantici  poeti  Ini^lesi  ,  Tedeschi  ,  e  d*  alcuni 
Italiani,  i  quali  calpestando  audacemente  le  regole  dell  ar- 
te lasciateci  da  solenni  maestri  greci,  e  latini  ,  si  abbando- 
nano ad  una  fantasia  licenziosa,  e  vanno  errando  fra  le  nu- 
vole, e  nel  voto.  Quanto  è  più  saggio  il  divisare  con  lui, 
che  per  la  sola  genealogia  e  per  le  avventure  particolari 
dell'  etniche  deità  poco  interesse  sentendosi,  dai  moderni  sia 
Luon  consiglio  lo  sciegliere  qualche  parte  corrispondente 
nella  storia  della  natura  ,  e  di  fare  uso  delle  antiche 
deità  conforme  a  quello  che  ne  fecero  i  Greci  ,  idoleg- 
giando le  cause  ,  o  i  principj  naturali  ,  e  dimostrando 
quindi  la  concordia,  e  quinci  la  reciproca  opposizione  delle 
fìsiche  e  morali  potenze,  nel  che  consiste  la  natura  di  quelle 
finzioni,  e  perciò  il  vero  scopo  e  1'  impiego  il  piìi  dignitoso 
della   poesia . 

Secondo  questi  principj  il  dotto  Akenside  tessendo  un 
Inno  alle  Najadi  tesse  1'  elogio  dell'acqua,  che  come  cantò 
il  Lirico  Tebauo  è  1'  ottimo  fra  gli  elementi,  e  come  piacque 
di  filosofare  a  Talete  il  primo  e  più  semplice  de'  materiali 
composti.  E  come  tale  infoiti  egli  incomincia  a  considerarla, 
dopo  una  bella  invocazione  al  Tamigi,  sotto  la  figura  di 
Teti  (il  mare)  che  dopo  la  vittoria  di  Giove  si  divise  il 
mondo  con  Ope  (il  cielo)  e  con  Vesta  (la  terra).  Quindi 
dal  letto  ondoso 

Di  Teti   sorse  quell'  amena  stirpe 
Di   canne  e  d'  umid'  erba  inghirlandata 
Che  in  ogni   clima  da   mill'  urne  e  mille 
Al  gran  padre  Ocean  ampio  tributo 
Manda  vogliosa,  e  o  Najadi  è  da  quelle 

L'  origin  vostra  .  .   ,   .    • 

e  quindi  deduce  1'  origine  dei  fonti,  e  de'  fiumi,  e  dei  ba- 
gni minerali .  Passa  quindi  il  Poeta  a  descrivere  con  classi- 
co penn(;llo  gli  cfìetti  che  l'actpia  produce  nell'  aria,  poiché 
i  Venti,  alata  prole  dell'  Aurora  e  del  Tltane  Aslréo,  chie- 
dono soccorso  dair  acque,   e  (|uaudo  la  forza 
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Dell'  astro    Iperioneo  al  fier  meriggio 
Fiacca  il  vigor  del  lor  pennuto  orgoglio^ 
E    illanguidir  le  fa,  da  voi  da  voi 
Chiaraan  sommessi   il  refrigerio   .    .   ;   . 
Largo  campo  gli  offrono  quindi  le  Greche,  e  Latine  dei- 
tà per  simboleggiare  la  necessità  delle    Najadi   a   procurarsi 
le  biade  i  pascoli  ec.  Cerere,  Bacco,  Flora,  Palc^  Ponioiia, 
e  tutto  il  coro  de' Numi  alla  lor  volta  chiedono  soccorso,  e 
noQ  possono  andar  disgiunti  da   queste  Ninfe. 
De'  più   salubri   pascoli   reina 
Pale  compagna  vostra   ovunque  errate 
Veste  di   vivo  verde  il  bel  sentiero^ 
Mentre  vicina  con  piii  larga  mnno 
Mille  suoi  scelti  odor ,  mille  colori 
Sporge  Flora  ridente,  e  di  Pomona 
A  lato  assisa,   e  per  pianure   eulte 
O  in  qualche  valle  eletta  (ove  sovente 
Col  Tamigi   Sercn  volgete  i   passi) 
Le  sue  ricchezze  dall'  ammonio   corno 
Spande  Amaltea,   e  \  isole   odorate 
O  d  Atlanto,   o  di   Nisa   par  non  curi 
Né  minor  maraviglia   e  diletto  desteranno   nell'  animo 
deir  accorto  leggitore  le  felici  mitologiche  allusioni   relative 
all'origine  del  commercio,   e  l'allegoria    di    Mercurio    che 
ne  spiega  il  principio  e  i   progressi,  onde  Minerva  insegnò 
all'  industrioso  Inglese  ad  emulare  ai  Fenicj,  e  lo  fornì  dei 
mezzi  di  stabilire ,  mantenere ,  ed  accrescere    la    sua  forza 
marittima  ; 

L'  alta  dell'  armi   ed  invincibil  Donna  (^Mincrvcì) 

Vi  scelse,  o  Ninfe,  sue  ministre   in   guerra 

Stender  dell*  Ocean  sonante  impero 

E  più  n'  è  dilatata  sua   fidanza. 

Quando  da  invitta  spiaggia  Tanilgina, 

O  lungo  i  vaghi  e  verdeggianti   lidi 

Di   Vecta  C^^'^^^0  ^   ^'^^'   P"^  formidabil   legni 

Guida  per  V  aspra  di  Cantabria  sponda 
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Di  Calpe  ondosa  a  fulminf\rc  in  sena, 
'  D'  Iberi  o  Celti  barbari  le  insane 

Minaccia  a  rintuzzar  ec. 
Se  il  leggitore  non  penetra  da   per  sé  stesso  nel  senso 
di  questi   ultimi   versi,   a  noi   certamente  non  dà  1'  animo  di 
entrarvi  ;   massimamente  perchè,   quando   gli   agtì;iunli    sem- 
brano inconvenienti,  ed  improprj  si  può  redarguire  di  follia 
o  il  poeta,  o  il  chiosatore .  Bello  per  altro  ed  opportuno  è  il 
seguente  episodio  della   battaglia  di   Salamina,  quando 
D'Atene   in   sull'ardente  ultrice   prora 
Stette   Minerva,   e   in  forniidabll   tuono 
Tra  folgori,  tra  lampi  alzò  sua   voce 
Disdegnosa,   indovina,   e  di   terrore 
L"  empie  schiere  ingombrando  altera  scosse 
L"*  egida  iiammeggiante   ....-., 


Dal  carro  aurato  al  monte  in   cima   assiso 

Serse  la  vide,   e  in  ciel   conobbe  il  segno  : 

Dal  suo  petto  pauroso  e  palpitante 

Fuggì  la  speme  inganjiatrice,   e  il  guardo 

Dimesso  ei  volse,  e  vergognoso  il  ciglio. 
Non  ci  piace  riportare  i  versi  che  ne  seguono  perchè 
CI  sembrano  involvere  una  certa  contradizione  di  senso  , 
derivante  per  avventura  dalla  diversa  maniera  d'  immagina- 
re delle  diverse  nazioni,  e  passiamo  piuttosto  a  dire,  che 
inerita  di  esser  letto  e  gustato  quanto  l'autor  ne  dice  sul- 
P  influenza  delle  actjue  verso  la  salute  del  corpo  e  delbi 
me'rite.  La  diva  Igla  le  somministra  nelle  limpide  fonti  dei 
boschi,   o  nelle  umide  oscure  grotte. 

U'  de'  metalli   in  suU'  arcata   volta 

Di  tremolanti  lucide  fiammelle 

Stan  òcinLillando  purpurantc  vaia 

Ove  per  1'  as[)ra   e  rigida  miniera 

A   goccia   a   goccia   insiiniar  si   mira 

Medicinah?  umore.   Il   buon  Peone 

De'  metijlici  semi  licjucfatli 
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Onde  1'  impregna  il  sotterraneo  chiostro 

Lar£;he  fumanti   tazze   ne  riceve 

Da  vostre  mani,   e  air  egro  pallldetto 

Le  porge,  ei  beve  allegro,    desioso, 

E  nova  vita  e  forza  e  lena  sente 

E  lascia  la  tristezza  in  abbandono  . 
Finalmente  dopo  aver  cantato  le  lodi  e  il  potere  delle 
Muse  e  degli  studj,  e  dopo  una  felice  imitazione  del  comin- 
ciamento  della  prima  Ode  Pitia  di  Pindaro,  1'  inglese  poeta 
n'  insegna  che  la  vera  aspirazione  è  diversa  dall'entusiasmo 
sregolato  de'  licenziosi  poeti,  e  che  solamente  da  temperan- 
za si  deriva . 

Noi  ci  siamo  estesi  anche  un  poco  più  del  bisogno  nel 
dare  minutamente  contezza  dell'  annunziato  poemetto,  per- 
chè ci  è  sembrato  un  eccellente  esemplare  di  classi- 
ca poesia,  e  perchè  ci  conforta  moltissimo  1'  apprendere 
che  in  quelle  regioni  medesime,  dove  si  fa  pompa  di  di- 
spreziare  e  di  r.onculcare  le  regole  e  le  norme  dettate  dal 
buon  giudizio,  e  dalla  sapienza  degli  antichi,  sorgono  egre- 
gi scrittori  ortodossi,  che  ne  difendoQo  con  1'  opera  lor  o 
l'eccellenza  e  la  santità. 

Quanto  poi  alla   traduzione  italiana  futta,  e  pubblicala 
dall'  inglese  Matthias  non  havvi  credo  letterato  italiano  che 
ignori   con  quanto  zelo  e  fervore    abbia    egli    promosso  ia 
Ingbilterra  lo  studio  de' nostri   lirici  del  secolo  XVI  comin- 
ciando dal   Chiahrera  fino  al  Fìlicnja,  con  quanta  maestria 
abbia  egli  composto  terse  ed  immaginose   canzoni    italiane 
dietro   il  loro  modello,   onde  a  ragione  la  Crusca   Fiorenti- 
na si   gloria  di   averlo  scritto  fra  i   suoi   membri  corrispon- 
denti dopo  il  defunto  celebre  Ginguenè.   Ma  quando  ancora 
lutto  ciò  s'  ignorasse,   bastano  a  parer  nostro  i  pezzi  ripor- 
tati per  giudicare  del  suo   gusto  squisito,  e  della  non  ordì-» 
naria  perizia   della   nostra  lingua,  per  cui   merita   di   sedere 
fra  primi   scrittori   non   solo  dell'  inglese,   ma   eziandio    del 
Parnaso  italiano.   E   miutre    i;ll   tributiamo    (jucst'  omaggio 
di  sincera  lode,  non  si  cred  «  die   siano  da  noi  sfuggiti  al- 
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cani  piccoli  nei  che  nascono  non  da  cattivo  gusto,  o  da  nc- 
glii^eiizi,  ma  dal  non  aver  appresa  la  lingua  da  nutrice  to- 
scana. Perciò  nei  riportati  versi  abbiamo  scritto  in  corsivo 
alcune  poche  voci.  U.  L, 

BELLE  ARTL  Musica. 
Ossen^azioìii  sopra  la  musica  di  Giovacchino  Rossini. 

Panlìsper  nitidos  offuscarti  nuhilo  Soles 

Non  SÌ  conta  epoca  nella  quale  i  grandi  ingegni  ^ 
forniti  di  raro  merito,  trovata  non  abbiano  oppositori  e 
critici.  E  ciò  appunto  è  accaduto  al  sig.  Giovaccbino 
Rossini,  perchè  è  uomo  di  rare  prerogative  in  special 
modo  distinto,  e  vagamente  adornato  dalla  natura  sem- 
pre maestra  del  vero.  Molti  hanno  impreso  ad  csanti- 
lìare  le  opere  musicali  di  quest'  ingegno  ,  e  molti  ve 
n'ha  fra  questi  ancora,  che  hanno  ciò  fatto  con  favore- 
vole successo.  Le  più  recenti  osservazioni,  però  che 
siansi  a  me  fatte  d'  innanzi  su  questo  particolare,  sono 
le  ((  Opinioni  intorno  la  musica  di  Giovaccbino  Rossini 
di  Pesaro  )>  insente  in  questo  giornale  nel  fascicolo  X; 
alle  quali  opinioni  mi  sembra  poterne  opporre  altre  e 
diverse,  non  avendo  trovato  quelle  scevre  affatto  di  pre- 
"venzionc.  Nò  è  adesso  mio  intendimento  il  dardi  fron- 
te a  massime  per  dottrina,  e  verità  rispettabili,  ma  solo 
di  emendare,  e  correggere  alcune  cose,  che  ignote  sem- 
brano air  autore  di  quell'  articolo  come  uomo,  al  (|ualc 
sebbene  dottissimo,  pure  perchè  poco  versato  nella  lira 
di  Polinnia^  e  di  Euterpe^  male  si  addice  il  dar  sopra 
di  essa  severo  giudizio.  Ne  per  esattamente  giudicar  ilei 
Pesarese  basta  solo  quclTcstranea  conseguenza,  che  trar 
8Ì  può  dal  confronto  delle  due  arli   sorelle,  alle   quali 
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ha  dovuto  necessariamente  aver  ricorso  l' autore  per 
mancanza  forse  delie  dirette  nozioni,  che  nel  labirinlo 
musicale  lo  andavano  involontaiiameule  involgendo; 
ma  fa  di  mestieri  aver  altresì  la  profonda  cognizione 
della  musica,  non  che  delle  difiicili  regole  del  com- 
porre . 

Ed  oltre  a  ciò  quale  scopo  avrebb'  egli  per  avven- 
tura il  sopracitato  discorso?  Forse  lo  scopo  di  una 
censura  promossa  da  spirito  di  parte?  Son  voglio  so- 
spettar ciò  neir  urbanissimo  autore,  e  mi  piace  suppor- 
re che  le  sue  fatiche  a  più  alto  fine  mirassero.  Forse 
dunque  per  esser  utile  con  una  sana  critica?  .  .  .  Esami- 
niamolo. 

La  critica,  V  unico  e  vero  mezzo  per  rettamente 
giudicar  delle  cose,  se  al  solo  fiue  di  esser  utile  essa 
venga  diretta,  dee  noverare  i  difetti  non  solo  di  ciò  che 
le  vien  sottoposto,  ma  tutto  quanto  eziandio  in  esso  si 
ritrova  e  di  pregio,  e  di  bellezza.  Dall'  esatto  confronto 
delle  une  colle  altre  qualità,  nasce  quindi  nelT  animo 
del  lettore  il  giusto,  e  retto  giudizio  ,  scevro  allatto  di 
quella  parzialità,  e  prevenzione,  che  tutto  toglie  a  que- 
sta bcir  arte.  Or  dunque  quali  sono  gli  encomj,  o  dire- 
mo solo,  quali  le  cose  degne  di  lode,  che  Tautor  nostro 
benÌ2:namente  concede  al  Pesarese?  Eccole:  gran  do- 
vizia  di  prerogative  armoniche.  E  nel  vero,  per  quanto 
largo,  e  benevolo  egli  abbia  voluto  essere,  non  lo  rende 
certo  di  gran  lunga  superiore  ad  uno  studente,  o  ap- 
prendista, al  quale  la  natura  stata  sia  doviziosa  di  buon 
orecchio  armonico,  e  di  facil  disposizione  ad  imparar  le 
regole  del  contrapunto;  o  se  vogliamo  dir  più,  di  un 
certo  ingegno  per  ben  combinarle  .  Ma  io^  secondo  i  lu- 
mi che  somministra  quest'  arte,  per  verità  credo  av<;r 


forti  ragioni  da  poter  concedergli  qiialclie   merito  più 
rilevante. 

Tutti  coloro,  i  quali  criticano  il  Rossini,  non  sanno 
a  mio  parere  ,  oj)pur  lor  giova  non  accorgersi  ,  scriver 
lui  se  non  in  uno  siile  afFallo  nuovo,  almeno  in  uno 
tutto  suo,  e  non  comune  ad  alcun  altro  maestro.  E  qui 
per  parlare  esattamente  fa  di  mestieri  porre  una  distin- 
zione fra  la  musica  antica  ,  che  a  me  sembra  potersi 
confinare  in  Mayer,  e  la  musica  moderna,  che  faccio 
incominciare  dal  maestro  Generali  ;  perchè  questi  il 
primo  diede  una  scossa  allo  stile,  a'  concetti ,  ed  alla 
maniera  di  esporceli  rivestili  del  vivace  suo  stile  con 
nuova,  e  più  dilettevol  forma  .  Imperocché  io  non  vo- 
glio cadere  nelT  opposto  difetto  di  attribuire  al  Rossini 
anche  quel  merito  che  non  ha  ,  concedendo  cioè  a  lui 
solo  li  nobile  vanto  di  ri</cneralor  della  musica.   Bensì 
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è  slato  egli  cìn;  ha  promosso,  illustrato  ,   e  perfezionato 
quel  genere,  che  il  Generali  in  prima  invento.  Siccome 
tutto  in  qiiesto  mondo  è  ordine^  e  relazione  ^  (e  felice 
chi  sapesse  tutte  rintracciarne  le  anella)  dimodoché  la 
noja  ex.  gr.  che  nasce   dall'uniformità,  ed  il  disgusto 
che  nasce  dalla  noja  trova  i  suoi  semi  nella   cosa,  che 
a  lui  precede  j  cosi  dimque  è  forza,  che  in  questo  pure 
con  eguale  e  mirabil  ordine  proceda,  e  che  gì'  ingegni, 
quantunque   insigni   e  straordinarj   escano  dalle   mani 
della  natura^  tro\  ino  nei  loro  predecessori  qualche  trac- 
cia, o  seme,  affine  di  pervenire  così  a  quelT  alto  grado 
di  perfezione  che  li  qualifica,  o  per  felici  illustratori ,  o 
per  compiuti  e  finiti  inventori.  Ma  rado  anzi  addivie- 
ne, die  un  nuovo  genere  non  sorga  di  molli  ,  e  molti 
perfezionamenti  bisognoso.  La  circoscrizione,  e  limita- 
aiune  della  nostra  mente  non  ci  permette  che  di  cam- 
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minar  per  grado;  e  radi  sono  gli  spiì'iti  veramente  crea- 
tori. E  qui  valgami  accenar  di  volo  il  confionlo  di  due 
so^fretti,  la  di  cui  brevità  di  stile  tanto  li  ravvicina. 

Non  fu  forse  Sallustio  il  primo  che  inventò  quello 
stile,  il  quale  venne  dipoi  perfezionato  ed  illustrato  da 
Tacito?  E  ciò  sia  detto  per  riguardo  allo  stile  della  mu- 
sica del  Pesarese. 

La  natura,  è  vero,  non  si  dimentica  di  quando  in 
quando  di  esaltare  questo  vile  terrestre  soggiorno  ,  e 
perciò  fa  sorger  quaggiù  alcune  anime  privilegiate  ,  e 
sublimi,  atte  a  formare  T  ammirazione  degli  altri,  e  la 
gloria  delle  città  che  in  se  le  racchiudono.  Che  se  deb- 
basi  appunto  giudicar  il  Rossini  dal  confronto,  come  a 
suo  svantaggio  pretende  l' A.  io  questo ,  anzi  che  a 
suo  danno,  a  viva  sua  gloria  il  ritraggo.  Come  falso  del 
tutto  ritrovo,  che  non  possa  nascere  ?iè  un  poeta  si. 
grande  ,  ne  un  sì  gran  pittore  ,  che  faccia  subito  di- 
menticare un  O /nero ,  e  un  RaJfaeHo.  iNissuno  limitò 
mai  la  natura  distributrice  a  suo  talento  del  genicj ,  e 
dello  sviluppo;  e  malagevole  non  che  inutile  riescirebbe 
all'autor  nostro  1*  erigersene  in  rigido  circoscrittore.  E 
di  fatto  non  ne  abbiamo  noi  esempi  nelle  istorie?  In 
Francia  nel  secolo  posteriore  a  Racine,  e  Corneille,  chi 
non  vide  chiaramente  il  trionfo,  che  quello  sopra  questi 
superiormente  ottenne?  Non  fu  forse  lo  specchio  destra- 
gici ,  il  teatro,  che  ascoltò  di  quest'ultimo  riprodursi 
sole  quattro  o  cinque  principali  tragedie,  nel  tempo 
che  di  continuo  tutte  di  Racine  risuonar  lo  facevano  di 
ripetuti  applausi?  (^a)  Metastasio  in  Italia  non  ha  egli 
fatto  dimenticare  del  tutto  Apostolo  Zeno  inventore  del 
genere  drammatico? 

{a)  Storia  Jcl  Teatro  Francese. 
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Che  se  dair  una  parte  le  arti ,  e  le  scienze  tutte 
.sono  suscettive  di  rafrmaineiito  e  perl.^zioiie  ,  vi  sono 
ali  rosi  certi  cuniìiii,  oltrepassati  i  quali,  anzi  che  alla 
perfezione,  al  decadimento  tosto  le  conducono  .  E  qui, 
se  non  erro,  la  natura,  alla  quale  tutto  dee  assomigliar- 
si, e  che  a  tutlo  servir  dee  di  norma  e  di  guida,  ne  è  il 
limite  rigoroso  .  Vogliamo  però  dire  che  il  nostro  Ros- 
sini abbia  oltrepassati  questi  confini^  e  che  sia  da  chia- 
marsi, come  altri  il  vogliojio,  l'Achillini  dell' armonia  ? 
IVo  certo,  li  S'-i  vi  e  forse  qualche  antico  maestro,  che 
abbia  arrischi. ito  questo,  non  sarà  che  qualche  rigorista 
precettore,  o  servii  pedante  delle  regole  del  contrapun- 
to, jj  (juale  anzi  che  sviluppare  il  genio,  smorzerà  ed 
incepjjf'ra  il  gusto  de' suoi  allievi. 

E  qui  anzi  voglio  render  quell'  omaggio,  che  si 
deve  alla  verilà,  e  quantunque  non  si  ritrovi  nella  mu- 
sica del  Rossini  tutta  quella  semplicità,  e  naturalezza, 
che  desidereremmo,  quale  appunto  si  scorge  nell'opere 
degli  antichi  scrittori  ;  contuttociò  per  non  esserne  egli 
affatto  sprovvisto  ,  e  ritrovandola  anzi  in  varj  de'  suoi 
coìnponimenti,  siamo  autorizzati  a  dubitare  che  possa 
aver  luogo  quest'umiliante  paragone  ,  o  almeno  che 
spetterà  alla  posterità  ,  e  non  a  noi  il  conq)rendere  il 
Rossini  con  quella  turba  degli  scrittori  del  seicento,  che 
\erun  pregio  non  hanno,  che  alla  riconoscenza  de'posteri 
li  raccomandi.  Molte  cose  dunque  degne  di  lode  ed  ec- 
cellenti ha  il  Rossini,  come  per  lo  contrario  ninna  cosa 
forse  ncir  Achillini  ritrovasi  degna  di  dovuto  encomio. 

E  però  mi  giovi  nel  cuor  tuo  ,  lettor  benevolo,  il 
ricordare  ,  f  he  v'  hanno  tempi  ,  ne'  quali  sorgono  di 
tratto  in  tratto  uomini  grandi eper  dottrina  e  [)er  inge- 
gno, che  a  un  sì  allo  grado  di  perfezione  giungono,  e  ili- 
rem  quasi  a  un  rafiinamenio  !aiit'(jl(re  s()inlo,  che  C5- 
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sentìo  r  ultimo  stridio  del  buono  ne  lambisce  i  con  lì  ai, 
e  sembra  perciò  avvicinarsi  al  difetto.  ()nesto  fa  siche 
essi  perniciosi  siejìo  per  ^li  altri,  non  difettosi  [)er  se 
medesimi,  appunto  perchè  coloro,  i  quali  tentano  imi- 
tarli debolmente  poggiando  a'  modelli  non  att'atto  privi 
di  macchie,  sorpassano  la  hnea,  e  involontariamente  ri- 
boccano nel  difetto.  Il  Rossini  per  me  rade  la  circon- 
ferenza senza  entrare  nel  circolo.  E  nel  vero  non  è  egli 
stato  cosi  del  Correggio,  del  Parmiglanino,  e  del  divino 
Michelangelo,  i  successori  dei  quali  volendo  imitarli , 
caduti  sono  nell'errore,  enei  cattivo  gusto?  Onde 
niente  mi  rende  stupore  a  veder  qualche  insigne  mae- 
stro proscriverlo  dalla  sua  scuola  ,  poiché  giammai  av- 
verrà che  il  Rossini  si  rechi  in  mano  a'  giovani  per  la 
parte  dell'insegnamento;  ma  dopo  avere  altresì  già  for- 
mato il  gusto  sui  classici,  per  maggiormente  sviluppare 
l' ingegno  j  e  lasciar  così  libero  corso  a'  voli  della  loro 
fantasia.  Vi  sono  vari  poeti  moderni  degni  di  tutta  la 
nostra  ammirazione,  e  per  V  originalità^  ed  arditezza 
de'  loro  pensieri,  i  quali  non  sarebbero  giammai  posti 
davanti  gli  occhi  da  un  dotto  e  perito  precettore  come 
modelli  distile^  ma  dopo  aver  bensì  formato  il  loro  spi- 
rito sopra  que' divini  eseniplari  ,  i  quali  sorsero  fra  le 
tenebre  delle  passate  età,  maestri  delle  perdute  vie  del 
vero  in  ogni  parte  delle  umane  cognizioni.  La  ragione 
ne  è  per  sé  stessa  evidente.  Il  Rossini  ,  genio  soprana- 
turale^  e  fecondo  attiiigendo  in  que'  fonti  scevri  affatto 
da  ogni  labe  erronea,  e  rivestendo  que' bei  pensieri  del- 
l'ardito, e  vivace  suo  gusto,  niente  è  da  far  meraviglia 
se  abbia  condotto  la  musica  a  quel  grado  eccelso,  che 
presentemenle  si  vede,  e  s'ascolta.  Ma  quegli  stolti,  che 
•  pretenderanno  imitarlo,  privi  di  quel  genio  vivo  ,  e  fe- 
condatore non  attingendo  a  que'  primari  fonti  di  subii» 
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me  purezza,  da  cui  beLbe  aviJamenle  il  Rossini,  inutili 
rcnrloranno  i  loro  miseri  sforzi,  nò  fia  che  giammai 
pervengano  a  piacere  . 

Inutilmente  si  taccia  poi  il  Pesarese  nostro  come 
mancante  affatto  d'espressione;  mentre  noi  amanti  del- 
la pura  verità  possiamo  dire,  che  se  vi  ha  in  lui  qual- 
che squarcio,  in  cui  la  musica  non  si  addica  totahnente 
alla  parola,  ve  n'  ha  bensì  di  quelli,  in  cui  servesi  all'e- 
spressione di  essa,  e  tanti  che  veruno  n'  ebbe  mai  in  si 
gran  copia.  E  prova  ne  sia  Tarla  del  CorioianO;,  nella 
quale  V  anima  sua  sensibile  tutti  gli  affetti  suui  trasfuse 
in  quella  dolce  armonia  .  Ne  si  voglia  appunto  citar  la 
Gazza  ladra  come  modello  di  poca  espressione,  mentre 
dirò  che  quest'opera  non  è  una  delle  migliori  del  Pe- 
sarese, ed  inviterò  invece  1'  autore  a  dare  una  semplice 
occhiata  al  Tancredi,  al  Barbier  di  Siviglia,  all'  Armi- 
da, all'  Elisabetta,  alla  Donna  del  lago,  e  quando  queste 
pur  non  esistessero,  al  solo  Mosè^  di  cui  la  posterità  gli 
saprà  elernamenle  buon  grado. 

Se  mi  diranno  poi,  ci;e  una  troppo  rumorosa  or- 
chestra, e  un  troppo  forte  istrumentare  non  lascia  go- 
dere la  voce  del  cantante,  rispoiìderò  ciò  esser  vero; 
ma  esser  egli  altresì  obligalo  a  farlo  per  mancanza  di 
que' sublimi  cantori,  che  esistevano  una  volta.  11  suc- 
cesso di  un' oj^ei  a  allora  molto  si  appoggiava  a  quei 
grandi  uomini,  (he  non  essendo  presentenjenle,  fa  me- 
stieri aver  ricorso  all'orchestra,  onde  maggiormente  in- 
contrare. 

Hanno  detl(i  che  si  ripete  ,  e  il  confesso  ;  ma  che 
per  (piesto  ?  Cessa  egli  Oiazio  di  esser  un  gran  scrittore 
per  aver  questo  stesso  difetto.'  INiiin  mai  fu  tanto  pla- 
giario a  se  st<\sso  (juanlo  Ovidio;  non  vivrà  egli  perciò 
luunoitale  alla  posterità? 
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Leviamoci  ,  e  la  ragione  filosofica  delle  cose  iiou 
mai  (iis^iuiila  dalla  verità  ci  conduca  a  sceriiere  V  oro 
puro  dal  picmibo  ,  e  conoscer  così  ciò  che  ha  sommini- 
stralo di  buono  il  Rossini  al  teatro  italiano,  dopo  ili  aver- 
ne noverato  i  difetti.  Arrischiamo  nel  proferire  il  no- 
stro qualunque  siasi  debole  giudizio,  ma  sempre  però 
sincero  sopra  quest'ingegno,  e  seguiamo,  per  quanto  è 
a  noi  qui  concesso,  le  traccie  del  vero  . 

La  musica  del   Rossini ,   siccome  manca   di  tutta 
quella  naturalezza  e  semplicità  degli  antichi  (/;),  e  qual- 
che volta  di  esatta  espressione  alla  parola  ,  cosi  è  dovi- 
ziosa di  vivacità,  d'arditezza  somma,  e  di  grandissimo 
efFctto.  Neil' istessa  maniera  che   egli  si  occupa  ,  forse 
un  poco  troppo,  dell'  istru mentale,  ha  fatto  così  vedere, 
che  non  devesi  affatto  trascurar  questa  parte,  ed  ha   in 
tal  guisa  tolto  quella  stucchevole  monotonia,  che  ritrovasi 
neir  antico  metter  d' istrumenti ,   in   cui    la   cantilena 
de*  primi  violini  va  quasi  sempre  confusa  con   la  parte 
del  canto  .  E  mentre  egli  si   discosta    forse   con  armo- 
nica licenza  dalle  regole  del   conlrapunto,  ha  dato  nel 
tempo  istesso  uno  scatto  al  gusto,  onde  non  incatenarlo 

(b)  Non  ho  prrò  voluto  dir  con  questo,  che  il  Rossiìii  sia 
totalmente  privo  di  naturalezza  e  semplicità;  questo  sarchile 
falso.  E  necessario  fare  un' interessaut'i' distinzione  fra  T  armo- 
nia, e  la  melodia  .  Si  separi  il  cantabile  del  Rossini  dall'  accora- 
pagnamento  dell'  orchestra  ,  e  vedasi  se  niuno  ha  mai  sentito 
COSI  al  vivo  la  natur.ilezza  del  canto  ,  se  niuno  ha  mai  rintrac- 
ciato con  sì  seni  ile  commozione  le  vie  del  cuore.  Se  ne  vuf>le 
anche  una  grande  e  n  )n  fallace  riprova?  Tutte  le  vie  di  quelle 
città,  ove  si  è  ascoltata  la  musica  del  Rossini,  risuonano  delle 
sue  opere,  ed  il  giovine  cafl'ettiere  ugualmente  che  il  facchiua 
ripetono  di  continuo,  e  avidamente  si  strappano  1'  uh  l'altro  di 
hocca  i  suoi  motivi . 
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troppo  servilin^ale  a'  precelti^  quasi  sempre  distruLLivi 
degli  slanci  del  genio. 

jNoii  passerò  però  sotto  silenzio  a  tutta  sua  lode  il 
grande  effetto,  e  mirabile ,  che  come  profondo  conosci- 
tor  degli  istrumenti  ritoglie  dall'orchestra,  caratteristica 
tutta  sua  propria,  onde  egli  tanto  si  contradislingue,  che 
io  crerlo  certamente  non  sostener  confronto.  E  di  fatti 
devono  forse  andare  in  dimenticanza  qnelT  inusitate  ed 
alte  imagini,  quel  soave  delirio  ,  ed  ebrietà  di  passione 
infiammata,  che  sentesi  nella  sua  musica?  quai  pezzi 
ivi  non  ascoltansi  pieni  di  foco  e  d'  innalzamento,  che 
avendo  elettrizzato  gli  uditori,  hanno  eccitato  il  loro 
entusiasmo  per  questo  grand' uomo?  Non  è  questo  un 
giusto  tributo,  che  offriamo  al  sublime  suo  genio? 

Il  Rossini  ha  dunque  delle  grandi  eccellenti  e  su- 
blimi qualità,  che  lo  distinguono  per  un  genio  straordi- 
nario, come  ha  ugualmente  delle  macchie^  e  de'  difetti 
che  lo  caratterizzano  per  uom  mortale.  Ma  chi  potreb- 
be mai  per  avventura  contarsi  in  questa  terra  privo  di 
difetti,  scevro  d'  errori,  e  d' imperfezioni?  JNiuno  al  cer- 
to. Si  dà  il  perfezionamento  delle  arti,  non  T  uomo 
perfetto;  egualmente  che  esiste  l' universalità  delle 
scienze,  non  1'  uomo  universale  . 

•  JNon  ti  spiaccia  ,  lettor  imparziale  ,  in  aggiunta  a 
quanto  ho  espresso,  che  io  mi  faccia  ora  a  parlare  di 
ciò,  che  è  stato  detto  su  questo  proposito  nel  giornale 
dcir  effemeridi  letterarie  di  Rouìa,  al  fascicolo  decimo 
sosto,  in  cui  r  autore  dando  un  sas^gjo  dello  stato  pre- 
sento dolhi  musica  in  Napoli,  irritato,  come  egli  stesso 
confo'ssa,  dal  non  esser  piaciuta  la  musica  del  celebre 
maestro  ll.iyden,  scagliasi  suUa  moderna  maniera  di 
scrivere,  dicendo  che   le  pr'nuUc  accudcniiCy  i  Ic.ati  i,  e 
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perfino  i  nostri  augusll  templi  ci  offrono  contìnui  ar- 
gomenti della  sua  corruzione  (e).  E  nel  vero  quanto  mi 

(e)  Passa  indi  a  far  osservare  alcuni  pf\ssi ,  non  so  se  di 
Rossini,  o  di  altri  moderni  maestri,  che  ei^ii  pretende  contrari 
ulle  regole,  come  le  quinte  per  modo  retto,  la  settima  minore, 
e  le  note  d'accordo  riguardate  come  appoggiature.  Non  sotto- 
porrò io  a  minuto  esame  i  medesiini,  rintracciandone  cosi  il  vero 
fondamento,  percliè  oltre  portarmi  a  cimentare  di  troppo  la  sof- 
ferenza del  lettore,  di  lunga  indagine  mi  sarebbe.  Solo  dirò  che 
la  settima  minore  che  sale,  quantunque  proibita  per  la  crudezza 
del  cantabile  che  in  se  stessa  contiene,  se  essa  venga  raggirata, 
e  posta  in  maniera  ,  che  un  buono  e  grato  canto  ne  riesca, 
oppur  se  debba  servire  all'espressione  della  parola,  anzi  che  bia- 
simo, lode  si  deve  a  colui,  che  ha  saputo  render  piacevole  ed 
armonioso  quello  ,  che  sembrava  per  natura  sua  disarmonico . 
(Vedi  A.  e  C.) 

Anche  la  squisita  purezza  dell'  orecchio  degli  antichi  ap- 
pena ammetteva  il  tritono,  ed  avrebbe  certo  rigettato  come  cru- 
do questo  passo  (vedi  B.),  pur  non  ostante  adi^sso,  quando  que- 
sto serve  all'espressione  (i),  e  purché  sia  ben  combinato,  può 
egli  trovarsi  cattivo  che  si  adoperi  ?  Chi  sarebbe  colui  che  po- 
tesse giustamente  censurarlo  ? 

E  vero  che  Rossini  ,  e  altri  moderni  usano  le  quinte 
progressive  per  modo  retto;  ma  allorché  queste  servano  all'e- 
spressione della  parola,  o  che  per  altre  qualunque  siansi  ragioni 
nccnnciamente  esse  vengano  distribuite,  si  tollerano  oggidì  (i).  Alla 
fine  del  terzetto  dell'  Otello  succedonsi  cinque  quinte;  (esempio 
che  può  ncir  istesso  tempo  servire  tanto  per  le  quinte,  che  per 
le  settime  che  ascendono)  (Vedi  C);  ma  specialmente  in  fine  di 
un  pezzo  di  cotanta  forza,  e  dove  la  parola  esige  tanta  espressio- 
ne, può  egli  rimproverarsi  senza  ingiustizia  all' autore  di  essersi 
dipartito  alcun  poco  dalle  regole?  Chi  non  vede,  che  egli  avreb- 
l>e  potuto  toglier  le  mcdtsiuie  con  la  più  gran  facilità  ;  o  se 
neppur  avesse  voluto  darsi  questa  pena,  chi  non  vede,  che  a- 
vrcl)he  potuto  correggerlo,  coll'apporci  una  sola  chiavetta  di  te- 
nore (Vedi  D.),  dando  diversa  disposizione  ad  alcune  altre  pic- 

(i)  L^gqasi  su  di  qupito   il  Tariiui 
(oj  Si  legga  tu  qiiesio   Eairaeuos. 
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sembra  aver  egli  con  giustezza  ed  rquilà  parlalo  della 
musica  da  Chiesa,  allreLLauLo  nell'altra  mi  farei  lecito 
osservare,  che  la  musica,  la  quale  va  strettamente  ,  e 
servilmente  soggetta  a'  precetti  ed  alle  regole,  poco  la- 
sciando alli  sLmci  ideali  dell'  immaginazione,  o  non 
piace,  o  generalmente  sente  del  faticato  e  dell' affettazio- 
ne ,  e  manca  per  conseguenza  di  quella  naturalezza  ,  e 
fluidità  tanto  necessaria  nella  musica.  E  per  riguardo 
al  coiitrapunto  giovi  il  sajuere,  che  la  più  gran  parte  delle 
regole  del  medesimo  sono  proibiti  ve;  vietano,  cioò,  di  fare 
ciò,  che  è  stato  creduto  possa  produrre  un  cattivo  effetto. 
Oraseavvenga  mai  che  alcuno  sorga,  il  quale  ottenga  il 
comune  suffragio  di  tutti  gli  orecchi  armonici,  che  tra- 
sporti l'animo  dell'ascoltante  nel  più  vivo entusiasiiK^, con 
trasgredircancora  a  queste  stesse  regole,  chi  non  vede  chia- 
ramente, che  questi  non  è  altrimenti  tenuto  a  stretta- 
mente osservarle;  appunto  per  aver  egli  ottenuto  lo 
stesso  immediato  scopo,  per  il  quale  sono  state  da  cri- 
liei  una  volta  formate  ì  e  se  questo  generico  discorso 
può  con    ogni   ragione   appropriarsi  a  tutti  i   mediocri 


cole  cose?  Ma  si  consalti  la  parola,  e  si  veda  die  egli  ha  voluto 
così  servire  all'  espressione .  Vorremmo  forse  cader  nella  bassezza 
di  supporre,  che  egli  non  sappia  scansar  le  quinte,  cosa  tanto 
puerile,  e  che  poco,  o  quasi  niente  per  meglio  dire  costa  per- 
sino agli  infimi  principianti  del  contrapunto? 

ISiente  mi  farò  a  dire  delle  note,  che  egli  chiama  d'accordo; 
mentre  esse  non  sono  che  semplici  appoggiature  forzate  o  pro- 
lungate, come  altri  le  chiamano,  alle  quali  sta  ap])ogi;iato  lutto 
il  hello  del  motivo.  Dimodoché  se  queste  tolgaiisi  a  (ine  di  cor- 
roggerc;  il  passo  ,  seco  loro  vien  tutto  del  pari  e  il  }j;ioco  e  il 
frizzo  del  concetto,  (Vedi  E.)  Non  posso  ancora  rivenire  d  «Ilo  stu- 
pore, nel  vedere  osservar  pcdanlescatnente  a  delle  s)  piccole  cose; 
mmlic!  da  queste  un  iusicmc  il  grato,  e  sj  dilettevole  di  con- 
tinuo s'  ascolta . 
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prinripianti  del  ronlrapTinto,  che  direni  noi  di  quelli,  i 
rjdaii  per  il  luro  sublime  ingegno  oltre  le  communi  vie 
tracciate  dagli  altri,  con  felice  ardimento  da  questi 
eminentemente  s'inalzano?  che  direm  noi  di  quelli,  i 
quali,  anzi  che  esser  limitati  entro  i  confini  delle  rego- 
le, superiori  si  rendono  alle  medesime  nella  stessa  tra- 
sgressione? Ma  io  non  m'avvedo  che  passo  passo  m'i- 
noltro in  una  questione,  la  quale  non  è  adesso  mio  in- 
tendimento pìotrarre  a  più  lungo  e  minuto  esame,  e 
che  solo  riserherò  a  suo  tempo,  allorquando  V  imperio 
della  causa  il  richieda  . 

Ah  si  riconosca  una  volta,  che  i  gran  luminari 
soggetti  non  vanno  alle  fredde  regole  limitatrici  del 
gu.sto.  E  qui  valgami,  lettor  benevolo ,  il  rammen- 
tare ciò  che  dice  il  Pignotti  nella  sua  istoria  della  To- 
scana, saggio  secondo,  in  cui  dice:  J  critici  ossen>arìdo 
quc  poemi  (il),  hanno  scritto  le  regole^  ed  hanno  det^ 
io  agli  altri  poeti  :  eccovi  le  tr accie  sopra  di  cui  do- 
vete cainnii?iare  \  i  limili  die  non  vi  è  dato  d^  oltre- 
passare. JMa  Dante  i  V  ^ riosto  ,  e  Milton  non  erano 
fatti  per  chiudersi  in  limiti  ,  e  seguir  delle  traccio 
servili.  Nati  per  esser  creatori  hanno  battuto  nuove 
strade,  e  sono  giunti  a  farsi  ammirare  da  posteri , 
Hanno  ottenuto  il  fine\  dunque  i  mezzi  erano  ottimi. 
Sono  stati  creati  dalla  natura  legislatori  del  gusto  ; 
piuttostochò  soggettati  alle  meschine  leggi  de'  critici, 
leggi  che  non  hanno  mai  prodotto  alcun  capo  d'opera. 
Quante  pili  sono  le  strade,  che  conduco/io  al  granfine 
di  dilettare  e  istruire  gli  uomini  ,  taìito  maggiore  si 
mostra  la  fecondità  della  natura. 

Sì  cessi  dunque  una   volta   dall'  inutilmente  rim- 


f//ì  Parlando  d'  Omero  e  di  Virgilio 
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provcrare  al  Rossini  i  suoi  piccoli  dileUi,  allori  quando 
einineiiLi  bellezze  in  lui  continuamente  rispienuono .  1 
gran  geni  possono  prendersi  grandi  libertà  ;  e  si  può  dir 
con  Orazio:  Ubi  multa  Jiitent,  paucls  non  ojjendar 
maculi s . 

H.  Franceschini 

LETTERATURA.    POESIA. 


Saggio  di  versione  dell'  Iliade 


(Conlinuazione,  Vedi  T.  V*  pag.  a^o) 

L'  Iliade  d'  Omero  ,  quale  è  a  noi  pervenuta  a  tra- 
verso lo  spazio  di  oltre  veni' otto  secoli,  non  solo  abbon- 
da per  avventura  di  versi  dai  più  veggenti  ricouosrniti 
vspurj,  e  inseriti  dagli  anlicbi  rapsodi,  ma  vi  s'iiiconira- 
310  ancora  non  di  rado  voci  di  dubbio  senso,  ed  equivo- 
che locuzioni.  Ma  nessun  luogo  forse  del  poema  conia 
tanti  passi  suscettibili  di  varia  interpetrazione,  e  tor- 
mento eterno  de'  critici  ,  come  quello  di  cui  oilVo 
qui  sotto  la  poetica  versione.  Mi  giovi  pertanto  av- 
vertire i  lettori,  che  quantunque  questo  lavoro  abbia 
io  condotto  con  Euslazioe  con  l Heine  albi  mano,  {)ure 
talvolta  ho  adottata  come  poeta  (juella  spiegazione  che 
avrei  rifiutata  come  critico.  In  tal  modo  adoperò 
ancora  il  Pope  Iraducendo  la  Iliade,  come  egli  stesso 
ne  lo  annunzia  ncir  egregio  discorso  che  pose  in  fronte 
air  opera  sua;  ed  io,  che  in  quanto  al  metodo  da  tenersi 
in  una  versione  in  rima,  mi  son  proposto  andar  dietro 
alle  tracce  di  lui  ,  godo  valermi  tli  un  tanto  esempio. 
E  chi  j)otrebbe  esser  rimproveralo  a  r.igione,  prenden- 
do a  sua  guida  la   più  bella   versiojie  di  antico  autore 
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che  mai  sia  uscita  in  alcuna  lingua?  (i)  Del  rimaucnte 
poco  dee  importare  a  chi  legi^e  la  preierenza  data  piut- 
tosto ad  uno  che  ad  altro  sigiiihcato  in  un  lavoro,  dal 
quale  egli  ricerca  diletto  più  che  istruzione  .  Imperoc- 
ché ad  appagare  coloro,  che  vogliono  conoscere  le  nude 
torme  del  testo,  sono  pronte  le  versioni  letterali  in  pro- 
sa latina,  e  nell'  italiana  ancora;  nò  in  una  traduzione 
pure  dettata  in  isciolti,  ove  questa  si  serbi  fedele  al  ge- 
nio della  lingua  nostra  e  del  verso  (2)  ,  potranno  essi 
confidare  di  veder  riportati  tutti  i  tratti  dell' origniale, 
a  malgrado  della  latitudine  tanto  maggiore  che  quel 
metro  accorda  a  chi  trova  comodo  d  valersene.  jNoii 
gli  stessi  pennelli,  non  gli  stessi  colori  avea  fra  mano; 
come  poteva  egli  copiare  esattamente  il  quadro?  La 
differenza  adunque  fra  una  versione  in  rima  ed  altra 
libera  da  tal  giogo,  in  riguardo  alT  approssimarsi  al  mo- 
dello comune,  non  può  essere  che  dui  meno  al  più;  e 
air  amatore  de' bei  versi  non  giungerà  discaro  per  av- 

(i)  Odasi  come  ne  parta  nel  Quarlerly  rc^'iev/  un  moderno 
crìtico  inglese  all'  occasione  di  lodare  la  bella  versione  in  rima 
della  Gerusalemme,  dal  suo  compairiotto  Hunt  pubblicata  nello 
scorso  anno .  „  ^nd  i>\>e  scarcely  kncvv  vvhere  io  look/or  more 
gc/ierul  and  suslaind  sniootlmess  and  spirit  during  so  lono- 
and  arduous  career  ^  unless  it  be  to  the —  TVÌiat  shall  i ve 
cali  it  ?  —  The  superuman  ej/brt  v^hich  produced  that  master 
piece  of  rhyme,  Popes  version  of  Ili  ad .  Vedi  ancora  la  lel^ 
tera  sopra  Pope  del  celebre  Lord  Byron  .  Tutta  la  nebbia  ro- 
mantica che  si  alza  di  presente  nel  settentrione  non  vale  ad 
ojjuòcare  (ptel  sole  del  Britannico  Parnaso. 

(2)  La  pili  fedele  versione  che  io  mi  conosca  della  Iliade 
è  quella  del  Foss  in  esametri  tedeschi .  Ebbene  :  un  profondo 
conoscitore  di  quella  lingua  per  nazione  e  per  i studio  mi  as'- 
sicura  molte  voci,  e  la  frase  tutta  aborrire  dal  genio  dell'  i- 
dioma  dei  Klopstock,  dei  Goethe,  e  dei  Hieland;  esser  quello 
in  una  parola  un    Tedesco-Greco, 
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ventura,  che  questo  meno  nella  fedeltii  venga  compen- 
sato dal  maggiore  effetto  poetico.  Dovrebbe  pertanto  il 
traduttore  scioltista  attendere  con  ogni  cura  a  prolit- 
tarsi  di  quel  solo  vantaggio,  che  egli  ha  sopra  il  rima- 
tore. Altrimenti  ciie  altro  mai  potrebbe  determinare  lo 
studioso  a  legger  la  Iliade  tradotta  nel  metro  dell'  Ita- 
lia liberata,  piuttosto  che  voltata  in  quello  della  divina 
Gerusalemme?  Ciò  non  ostante  vediamo  alcun  recente 
traduttore  della  prima  specie  vantarsi  di  ristringere  in 
più  brevi  confini  la  frase  del  testo,  (3)  lo  che  mi  sem- 
bra violazione  di  fedeltà  ugualmente  i^ovle  che  lo  allar- 
garla di  trop[)o,  e  forse  maggiore,  inquantochè  il  primo 
modo  più  del  secondo  si  allontana  dal  fare  di  colui 

a  quo  ceu  fonte  perenni 
Vatnm  pieriis  ora  rigantnr  aqiiis. 
E  facendo  ancora  astrazione  dal  dovere  di  chi  tra- 
duce, diremo  da  quel  proponimento  esser  violate  le  re- 
gole fondamentali  dell' epico  stile,  dove  la  brevità  non 
istà  bene  ad  ogni  ora,  ma  solamente  si  contiene  là  do- 
ve appunto  r  ha  posta  quel  grande  a  Che  sovra  gli  al- 
tri com' aquila  vola,  »  ne'  luoghi  cioè  i  più  sublimi,  e 
ne*  più  bassi;  in  quelli  per  colpire  gli  animi  forteniente, 
in  questi  per  farli  passare  di  volo  sopra  dei  particolari 
di  poco  momeiUo.  Ma  non  istando  pur  bene  a  me  il 
dissertare  in  un  semplice  avviso,  chiuderò  questo  con 
altro  diretto  a  coloro,  die  per  questa  mia  fatica  hanno 
mostrato  favore  e  compatimento. 

Neiranno  18^4  ?  id  più  tardi,  darò  alla  luce  gli 
ultimi  sei  canti  ;  e  nel  volume?  contenente  i  sei,  di  cui 
presento  c[ui  sotto  il  secondo  saggio  ai  lettori,  includerò 
ristampate  alcune  pagine  del  primo  ,  facendo  ragione 
alle  critiche,  talvoha  giuste;,  d<d  mio  Aristarco^  e  de- 
(3)  1  (tli  AnLolo'^ia.  vuL  3.  Piij!;.  .'[. 
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terminalo  dall' amor  di  far  meglio  che   mi  anima  co- 
stantemente. 

Argomento 
Avendo  Achille  per  la  morte  e  lo  spogli  amento 
delV  amico  Patroclo  perdute  le  armi  die  ef^li  impre- 
state gli  avei>a  quando  lo  mando  a  combattere^  Teti  si 
porta  da  p^ulcano  per  ottenerne  da  lui  delle  nuove  di 
fabbrica  celeste  come  erano  le  prime .  Vulcano  riceve 
la  Dea  con  grande  onore .  Teti  gli  espone  V  oggetto 
della  sua  venuta  ,  ed  egli  si  presta   sollecitamente  a 
compiacerla,  e  lavora  le  armi.  Il  poeta  si  diffonde  mol- 
io  nella  descrizione  dello  scudo,  e  delle  figure  scolpite 
in  quello ,  o  semplicemente   incise:  imperocché  sopra 
questo  punto  è  controversia  fra  i  dotti. 
Così  Giiinon .  M.i  di  Nereo  la  prole 

Giungea  frattanto  alla  superna  sfera 
Kella  reggia  del  Dio  cui  Lenno  cole, 
Stellata,  eterna,   fra   V  eterne  altei'a. 
Alzò  Vulcan  V  adamantina  mole, 
Il  non  cìie  l'architetto  il  fabro  ci  n*era. 
Colà  trovollo  ne'  fabrili  studi. 
Che  s'  avvolgea   fra   i  mantici  e  l' iiicudi. 
Tutto  affanno  e  sudor  lo  vide  Teti 

Ben  venti  travagliar  tripodi  insieme, 
Ond'  egli  ornar  volea   1   alte  pareti 
Del  bel  palagio  el)«  le  età  non  teme; 
Di  rote  d'  or  ciascuno  e   di   segreti 
Ordigni  instrutto  nelle  gambe  estreme, 
Ond' ci  per  sé  potesse  (oh   meraviglia!) 
Venire  e  andar  fra  V  imniortal  famiglia. 
A  tal  punto  dell'  opra  era   l'  egregio 
Artefice .  Non  anco  in  ferrei  nodi 
I  bei   manichi  avvinse,  aspri  di   fregio  . 
Questi   or   poliva,  e  martellava  i  cliiodi. 
Mentre  in   lavor  di  tanta  cura  e  pregio 
Immerso  e  fuor  de'  consueti  modi 
Colà   nella   fumosa   ampia    fucina. 
La  Dt  a   non   \(y\c  al   liinil.ir  vicina. 
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Ma  scorta  l  ehbe  e  ad  incontrarla  scese, 
Biancovestita  ninfa,  Caritea, 
Clie  in  forme  vaga,   in  indole  cortese, 
L'  inclito  inastro  disposata  avea. 
O  salve,  disse,  e  per  (a   man  la  prese, 
Tetide  cara  e  venerata  Dea: 
Perchè  ne'  tetti   nostri  oggi  le  piante 
Candide  poni?  Noi  solevi   innante. 
Orsù  t'  inoltra  a'  penetrali  e  siedi, 

Ch'io  t'apparecchi  l'ospitai  convito. 
Cosi  detto  adagiollè  il  fianco  e  i  piedi 
In  ricco  seggio  e  di  sgabel  fornito, 
Che  per  chiodi  argentati  infra  gli  arredi 
Splendea  sudati  dal   divin  marito . 
Poi  s'affaccia  allo  speco,  e  lui  sì  chiama,- 
Vulcan,  qua  vieni,  gentil  Dea   ti  brama. 
Tcti  ha  d'  uopo  di  te .  Volse  giuliva 

La  bruna   faccia,  e  replicò  Vulcano  .• 
Inver  solenne  e  venerahil  Diva 
Sta  ne' miei  tetti,  e  non  ricorre  invano; 
Che  quando  madre  di  consiglio  priva 
Dal  sommo  Olimpo  traboccommi  al  piano. 
Onde  celar  me  zoppo  agi'  Immortali, 
ISr  accolse  in  grembo  e  mi  salvò  dai  mali. 
Di  Teti  e  in  un  d'  Eurinome  nel  seno, 

Figlia  del   Dio  che  tutto  abbraccia  il  mondo. 
Molle  caduta  fei,  né  con  lor  meno 
D   anni  nove  abitai  nel  salso  fondo, 
E  in  cavo  speco,  là   sicuro  appieno, 
D'  obbligo  tanto   mi  seemava   il   pondo 
Molte  a  lor  fi])bricando  opre  gentili, 
Fermagli,  armille,  e   fìbul»  e  monili. 
Dei!'  immenso  ocean  sopra  e  d'  intorno 
Le  correnti  sonavano,  ne  alcuno 
Fra  i  viventi  sapea  del  mio  soggiorno, 
(Non  mortali,  non  Dei,  non  pur  .Nellimo,) 
Tranne  Eurin<mie   e   Teli,  ond'  ebbi  al  giorno 
De'  guai  soccorso  e  del  funir  di  (iiuno. 
lìen  mi  giova   meiribrar  quel  dcbil'  <»ia 
Che  i  tetti  noslii   la  scc  'UcU  onora  . 
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E  coglier  godo  l'  opportuno  istante 

Di  darle  a  i  inerti  guiderdon  conforme. 

Tu  la  mensa  ospitai  le  poni  arante, 

Mentr'  io  mantici  assesto  e  ferri  e  forme. 

Di.fse,  e   levò  il  divin  labro  gigante 

Dal  sedil  dell'  incude  il  fianco  enorme. 

Rosso  è  del  fuoco  che  vicin  sfavilla, 

L' un  pie  mal  fermo,  e  T  altro  erra  e  vacilla. 

Dalle  fornaci  i  mantici  diparte, 

E  co'  chiodi  e  i  martelli  ogni  instrumento 
eh'  egli  a  ministro  fabbricò  dell'  arte 
Rinchiude  in  arca  di  polito  argento* 
E  con  umida  spugna  a  parte  a  parte 
Le  gote  poi  fuliginose  e  il  mento 
Sì  terge,  e  le  due  man  ruvide,  e  pieno 
Di  nodi  il  collo,  e  d'  irto  pelo  il  seno . 

Indi  il  manto  ripiglia  e  il  grave  usato 

Scettro,  e  alle  soglie  vicn  della  fucina 

Zoppicando  da  questo  e  da  quel  lato, 

E  faticosamente  oltre  cammina; 

A  due   leggiadre  giovani  appoggiato, 

Che  d'  oro  son  (sì  1'  oro  il  ]\ume  afTuia) 

Pur  mente  hanno  e  favella,  e  furo  in  tutte 

Femminee  scuole  da'  Superni  istrutte. 

Portento  suo  che  seco  ognor  veniva, 
E   fabbricata  da   Vulcan  famiglia! 
Sostentato  da  quelle  al  seggio  arriva 
Che  in  ostro  adagia  di  Nereo  la  figlia, 
E  dice:  o  cara  e  venerabil  Diva 
Tetide,  e  intanto  per  la  man  la  piglia: 
Perchè  ne'  tetti  nostri  oggi  dall'  ima 
Onda   venisti?  Noi  solevi  in  prima. 

Parla:  che  brami?  Appagherò  tue  voglie, 
Se  né  impotenza  ne  dcstin  mei  vieti . 
Cui  lacrimando  di  Peleo  la  moglie: 
Vulcan,  ne' mali  chi  rassembra  a  Tetl? 
A  (piai  altra  irnmortal  pii\   gravi  doglie 
Conturbaron  d'Olimpo  i  giorni  lieti? 
Me  doppiamente  il  fato  e  la  tiranna 
Onnipotenza  del  Saturnio  afTaiuia! 
T.  FI.   Jprile  io 
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Qual  poi  che  jnc  fra  le  marine  tutte 

Sola  agli  amplessi  d'un  mortai  sommise, 
E  il  mio  fior,  mal  cl'feso  in  vane  lutte, 
Corre  a  Peleo  1'  Eacide   permise, 
9i.  cui  r  intere  posse  ebbe  dislrntte 
Oinai  veccliiezza  e  alla  macion   1'  assise, 
Ecco  nuovo  dolor  de'  Numi  il   padre 
M'invia!  Piansi  consorte,  or  piango  madre. 

Produr  mi  diede  ed  educare  un  figlio, 
Unico  fra  gli  eroi  per  mia   svi^nlura; 
Quale  a  cresciuta  in  bel  giardin  somiglio 
Pianta  che  Tacjuilon  frange   immatura. 
Mandato  a  Troja  nell'  A.cheo  naviglio 
(Stolta!)  da  me  del   suo  morir  sicura, 
Ne'  tetti  accorre  di  Peleo  non  deggio 
Tornato  Achille  mio.  Ma  intendi   il  peggio. 

Tristo  vivere  arroge  al  viver  corto . 

Per  poco  vede,  e  fin  che  vede  il  sole 
Geme,  e  nulla  poss'  io  per  suo  conforto^ 
Madre  impotente  d'  infelice  prole  . 
L'  altero  Agamennon  (vedi  se  a  torto 
Di  tanta   ingiuria  o  se  a  ragion  si  duole) 
Dille  braccia  di  lui  la  donna  svelse 
Che  il   popol   Greco  a   guiderdon  gli  scelse. 

Di  ciò  dolendo  si  rodea  di  rabbia, 

E  negava  agli  Achei   setndere  in  campo. 
Dii   Teucii   intanto  alla  marina  sabbia 
Stretti  gli  Argivi  non  arean  più  scampo. 
E  invan  care  d'  amici  e  scorte  labbia 
Mercè  chiedeanli,  e  contro  T  oste  un  lampo 
D  ir  arme  invitte  sue  che  i  mali  estremi 
Da   lor  fugasse,  e  oflViano  immensi   i  premi. 

Quei  si  rimase  come  scoglio  a'  (lutti  : 
Ma  del  proprio  vestì  bellico  arnese 
Patroclo  poscia,  e  i  IMirmidoni  tutti 
Gli  die  compagni   alla   tenzon  eh'  ei  cliicsf  . 
L'  intero  giorno  con  alterni  lutti 
Duraro  a  porla  Seca  1' uspre  contese, 
E  devastato  di  quel  dì  la  sera 
Vcdgu  forse  iliou  so  ui)  Dio  nou  era  . 
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Di  La  tona  il  figliiiol  eli  e  a  mnrte  mise 

Quel  di  jMonczio,  e  1'  uccisi. r  di  tanto 
Stuolo  fra  i  primi  combattenti  uccise. 
D'  Apollo  il  colpo  fu,  d'Ettore  il  vapto  . 
Onde  a  te   vengo,  e  in   snpplichevol  guise 
Bagno  i  ginocchi  di  materno  pianto, 
Perche  il  figlio  mescli  in,  da  i  brevi  giorni, 
D'arme  novelle  tu  mi  vesta  ed  orni: 

E  scudo  ed  elmo,  e  bei  scbinier  gli   appresti^ 
E  dell'usbergo  la  pesante  salma. 
Però  che  tutte  le  guerriere  vesti 
Patroclo  li  perde  perdcnd  »  1'  alma. 
Confida,  o   Teti,  il  Fabro  de' Celesti 
Rispose,  e  poni  queste  cure  in  calma. 
Cosi  potessi  ricambiar  tuo  zelo 
Che  mi  nascose  a   i  tanti  occhi  del  cielo; 

E  il  figlio  tuo,  quando  il  suo  fato  arrivi, 
Celar  di  Morte  all'  avide  pupille, 
Com'arme  avrà    degnissime  de' Divi 
E  maraviglia   de'  mortali  Achille. 
Tacque  e   lasciata   il   Dio  Tetide  quivi 
Tornò  a  destar  le  artefici  faville, 
E   tutti  a  quelle   i  mantici  voltati, 
Li  pose  air  opra,  e  comandonne  i   fiati. 

Ben  venti  enormi  mantici  in  un  tratto 
Spira van  tutti  ad  avvivar  le  ard^Hiti 
Fornaci,  e  da  ciascun  spirito  adatto 
All'  uopo  usciva,   e  governati  venti; 
Sempre  docili  al  fabro  o  tardo  o  ratto 
Neil'  opra  fosse,  e  presti  seco  e  lenti . 
Ferro  e  stagno  egli  prende,  e  argento,  e  il  bionda 
Re  de'  metalli  che  sì  pregia  il  mondo. 

E  a  viva  fiamma  tutto  doma  e  squaglia, 
E  sovra  il  ceppo,  già  radice  alpestra, 
luipon  la  vasta  incude,  e  di  tanaglia 
Arma  la  manca  e  di  martel  la  destra . 
Primamente  lo  scudo  ampio  travaglia, 
E  tutto  l'orna  con  virtù  maestra. 
Triplica  il  fulgid'  orlo,  e  di  beli'  opre 
La  quinta  £ald<^  c&terior  ne  copre. 
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Qui  la  terra  scolpì,  qui  V  onda  e  il  cielo, 
E  r  aureo  sole,  e  l'argentata  luna; 
Ed  in  limpida  notte  e  senza  velo 
Quante  mai  stelle  il   firmamento  aduna, 
Pleiadi  ed  ladi,  e  d'  Orione  il  telo, 
E  r  Orsa  clie  non  ha  tomba  ne  cuna, 
Ma  Plaustro  detta  ancor  schiva  con  tai'dci 
Rota  r  oceano,  ed  Orion  riguarda . 

E  qui  duo  di  parlanti  uomini  pose 

Città  fiorenti,  e  nozze  in  una  e  cene . 

Accompagnate  ai  talami  le   spose 

Con  faci  vedi,  ed  invocato  Imene  ; 

Giovani  danzator  far  vorticose 

Carole,  e  moderarle  arpe  ed  avene; 

E  la  pompa   ammirar  femmine   in  piedi 

Sovr*  ogni  soglia,  e  vagheggiiir  gli  arredi . 

Ma  d'  altra  parte  la  civile  arena 

Densa  turba   ingombrava,  e  in  mezzo  dui 
Piatian  d'  un  uomo  ucciso,  e  della  pena 
In  or  dovuta  da  chi  spense  altrui. 
Afferma  1'  un  che  da! a  ammenda  ha  piena^ 
L'  altro  cbe  luilla  ricevè  da  lui  . 
Que'  parla  e  questi  a'  cittadini,  e  in  luce 
Le  prove  pone,  e  i  testimoni  adduce. 

Jl  popolar  favor  freme  diviso. 

Chi  r  accusa  sostien  chi  la  difesa  ; 
Quetan  gli  araldi  il  mormorio  con  viso 
Severo  e  voee  ben  da   lun^e  intesa  . 
Cerchio  di  vecchi  venerandi  assiso 
Su  liscie   pietre  tutti»  ascolta  e  pesa. 
D''gli  araldi  la   man  gli  scettri  loro 
Sei  bava,  e  alterni  li  ehicdean  costoro. 

Ed  un  sorto  a  parlare,  e  attento  orecchio 

Diirli   inforno  la   gf^nte,  e   in  mezzo  posti 
Star  duo  taUiiti   d'  or  vedi  pel   veci  Ino 
die  piCi  a  giustizia  in  giudicar  s'  accosti. 
Ma  uvW  altra  citlA  miri  apparecthio 
Guerriero  e  in  guerra  eserciti  coniposli. 
Duo  la  cingon  d'  assedio.-  ardono  i  tersi 
Jijonzi  dell'urme  per  li  raggi  avversi, 
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e  allega  ti  son  quelli  e  in  im  dìscorcTi; 
Che  l'  un  dr^sira  d  .Tastar  la  terra, 
E  ì'  altro  offre  a  lei  pace  ov'  ella  accordi 
Metà  di  quanto  in  suo  confin  riserra . 
Ma  lor  baldanzi  i  cittadin  fa  sordi, 
Che  apprestan  cheti  in.sidiosa  guerra  . 
Le  doKiie  loro  e  i  vecchi  e  1'  iuimatura 
Etade  ascesi  difcndean  le  mura  . 

Moveano  i  forti  alla  sorpresa  intanto: 
Marte  le  schiere  e  Paliade  reggea. 
D'or  fé  1'  alta  persona  e  d'  oro  il  manto 
Vulcano  ad  ambi,  e  Dio  verace  e  Dea: 
Si  lor  di. tinse,  e  infcrior  die  tanto 
Statura  a  i  prodi  che  yicin  ponea . 
Giung^er  ecco  li  vedi  ove  lor  piacque 
Locar  l'insidie,  d'  un  hel  fiume  all'  acque. 

Però  che  il  gregge  abbeverar  son  usi 
Là  del  nemico  esercito  i  pastori. 
S'  arrestan  quivi  ad  aspettarli,  e  chiusi 
Siedon  nell'  armi  tra  i  selvosi  orrori  ; 
E  doppia  sentinella,  onde  s'  accusi 
Armtnto  o  greggia,  e  tutto  il  pian  s'  esplori, 
In  vicinanza  ascondono;  ne  molto 
Stanno  che  al  <accio  1'  inimico  han  colto. 

Ecco  un  gregge   ,  un  armento;  e  di  custodi 
Coppia  tianquilla  con  la  torma  vanne 
Senza  sospetto,  pastorali  modi 
Traendo  fuor  dall'  ineguali  canne. 
Sorge  lo  stuol  che  apparecchiò  le  frodi, 
E  ogni  scampo  alle  stalle,  alle  capanne, 
Per  la  mandrd  chiudendo  e  per  le  guid« 
La  mandra   invola  e  i  mandriani  uccide. 

Ma  di  là  dove  in  assemblea  s'  accoglie 
Il  campo  assniitor  strepito  intende 
Appo  le  torme:   il  parlamento  ei  scioglie, 
All'arme  vola,  sulle  bighe  ascende. 
Kapida  r  oste  al  fiume  arriva,  e  coglie 
JNel  furto  i  ladri,  gran  lenzon  s'  accende . 
Scambian  mortali  delle  lance  i  colpij 
Quelli  uè  questi  di  viltade  incolpi  ■ 
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Discordia  in  mezto  V  atra  face  inipngna  ; 

Seco  è  il  p.'^zzo  Tainulto  ,  e  il  Fato  ft^llo, 
Ctie  il  manto  ha  sanguinoso  e  tlao  nell   ugna 
Si  tien,  questo  ferito,  intatto  quello; 
E  un  altro,  ucciso  nella  trista  pu?^na, 
Pe'  pie  trascina  fra  V  ostil  drappello . 
Arde  nel   bronzo  la  battaglia,  e  privi 
Di  vita  i  morti  e  vivi  affermi  i  viri. 

Pre«so  un  mai^gese  effigiò  Vulcano, 

Due  volte  rotto  e  acconcio  all'  opre  estreme. 

Feudean  duri  bifolchi  il  molle  piano 

La  terza  omai,  fidato  a'  solchi  il  seme. 

Giunti  del  campo  sul  conftn  lontano, 

Rintegrava  a  ciascun  le  forze  sceme 

Un  capace  biccliier  di  dolce  niDsto, 

Che  r  uom  porgeva  a'  bei  lavor  preposto  . 

E  qua' contenti  rivolg<'an  l'aratro 

L'  altro  termin  bramando,  e  dietro  a  loro 
(Meraviglia  dell'  arte)  il  suolo  er'  atro, 
Ed  arato  parca  quantunque  d'oro. 
Prossima  scena  del  fahril  teatro 
Fé  biondo  campo  e  cercai  tesoro. 
Mietea  rustica  turba;  in  pugno  avieno 
Altri  le  falci,  ed  altri  i  fasci  in  seno. 

(Quinci  la  messe  con  beli'  ordin  cade 

Sotto  l'adunco  acciar  de' mietitori, 

E  stringon  quindi  le  recise   biade 

In  manipoli  eguali  i  legatori. 

Tre  legatori  assistono  ove  rade 

Il  pian  la  falce  e  incalzano  i  lavori, 

E  più   d'  un  fante  ajuta  alle  fatiche, 

E  curvo  animanna   pei  covon  le  spiche. 

Appoggiato  allo  scettro  il  sire  in  mezzo 
Si  sta  con  taciturna,  ma  serena 
Sembianza;  e  turba  di  sergenti,  al  rezzo 
D'  ampi  )  Cerro  onerosa,  un   bue  gli  svina, 
Pingue,  gentil,  non  anco  al   giogo  avvezzo, 
Per  gli   Dei,  pi  I   signor  vittima  e  cena. 
Farine  intanto  candide  rimestano 
Le  donne  al  fuoco,  e  a*  mielilor  Ic  apprestano. 


tjuivì  ancora,  ado]M'ancto  ogni  metallo, 
Una  vij;na  scolpi  di  color  cento  . 
Piantati  ad  cijualissimo  intervallo 
Rpggran  ìe  viti  d'  or  pali  d'  argento. 
Nereggiau  V  tìVé,  é  fossa  agreste,  e  vallo 
Villereccio  ricinge  il  tenirnento, 
Fossa  d'accìar,  siepe  di  stigno;  e  luce 
Di  fuori  un  calle  che  alla  vigna  adduce. 

Kuslica  gioventù  di  sesSo  mista 

Porta  il  frutto  gentil  che  Bacco  dona 
In  hei  canestri,  e  giovin  citarista 
In  mezzo  a  lor  soavemente  sunna: 
Mentre  i)i  voce  sottil  canta  la  trista 
Canzon  di  Lino,  e  il  sacro  coro  intuona. 
E  que'  balton  col  piede,  e  in  bassi  accenti, 
Carolando,  accompagnano  i  concenti. 

più  oltre  il  Dio  lo  stagno  e  l'  or  figura 

In  pingue  armento.  Dalle  stalle  immónde 
1   giovenchi  mugghiando   alla    pastura 
Venian  d'  un  fiume  sud'  erbose  sponde. 
Gorgoglia  il   fiume  rapido,  e  la   pura 
Onda  d' arg' nto  fra  le  canne  asconde. 
Quattro  pasturi  d'  or  guid.tn  le  tormèj 
E   nove  cani  no  cai  pesta  n   1'  orme. 

Duo  leoni  han   colà   fra  i   primi  buoi 

Ghermito  un  toro,  orribilmente  ei  mugqe. 
Da  quattro  artigli  lacerato  i  suoi 
Scherfni   fa  tutti   il  misero  e  non   fugge. 
Quinci  r  un  quindi  l'  allro  i  duri  cuoi 
Sopra  il   fianco  li  fende  e  il  sangue  sugg« 
E  le  viscere  ingoia  .  Ecco  vicini 
Latrando  farsi  i  vigili  mastini. 

Vcrun  la  coppia  sparentosa  affronta 

Però  co'  morsi,  e  il  grido  invan  gì' incalza 
De*  guardiani  ognor;  tremano,  e  in  prouta 
Fuga  ogni  mossa  de'teon  li  sbalza. 
Appresso  il  Nume  nello  scudo  impronta 
Ameni  pascbi  in  frequentata  balza^ 
E  ovili  ed  abituri;  ed  una  greggia 
Di  pecorelle  sul  pendio  biancheggia. 


Qui  pare  il  labro  tra  i  £iinosi  lllu^t^c 
Dotte  danze  scolpì,  simili  n  quelle 
Che  in  Gnosso  effiijiò  D;  d.ilo  iudustrc 
Ad  Arianna  dalle  trr»cce  belle  . 
Giovani  lieti  dell'  età  trilustre, 
E  vaglie  innamorate  verginelle, 
Tenendosi  per  man  lievi  carole 
Ivan  tessendo,  accompagnate  o  sole. 

Gonna  sottil  di  molle  lino  intesta 

A  i  tondi  fianchi,  ai  rilevati  petti 

Stringon  le  donne,  e  gli  uomini  han  per  vesta 

Vaghi  e  com'olio  lucidi  farsetti. 

Portan  ghirlande  le  donzelle  in 'testa, 

E  corti  brandi  al  fianco  i  giovinetti . 

A  cintura  d*  argento  i  brandi  d'  oro 

Appesi  stanno,  e  scuotonsi  con  loro. 

Talor  sì  ratte  le  maestre  piante 

Volgono  che  non  va  con  maggior  fretta 

Del  vas;ijo  la  rota  inteso  inniuite 

Ch'  ei  sen  vaglia  a  provar  s'  ella  e  perfetta  . 

E  talor  vedi  un  ordine  danzante. 

Ed  un  che  posa  e  sua  vicenda  aspetta; 

E  fra  l'allegro  stuol   duo  saltatori 

Far  capovolte,  e  cominciar  ne' cori. 

Incoronava  la  celeste  njano 

Di  spettatrici  turbe  il  lieto  ludo, 
E  riempia  col  gnm  fiume  Oceano 
All'  orlo  il  tratto  di  figure  ignudo. 
La  cintura  d'  argento  allìn  Vulcano 
Al   cavo  appese  del  dipinto  scudo. 
Poi   r  usbergo  informò,  fulgido  tanto 
Che  le  fiamme  parcan  tenf})re  accanto. 

Un  elmo  poi  di  cresta  d'  or  coperse 

Vario,  vago,  robusto,  atto  alla  fronte; 
E  del  i)ic  nelle  lievi  arme  converse 
Docile  st.igno;  e  tutte  allor  fur  pronte. 
ISe  fc  (piasi  un  trofeo,  che  a  Teti  offerse. 
Quella,  de'  JVumi  abl)andonato  il  monte, 
Fendea   1'  etra  col  voi   dello  smeriglio, 
Portando  1*  arme  da  Vulcano  al   figlio. 

Lorenzo  Mancim. 


SCIENZE  MORALI  E  POLITiaiE 


Sulla  grandezza  e  la  decadenza  delV  Impero  Turco, 
memoria  del  sìg.  Malte-Brun.  (Annali  dei  viag- 
gi tomo  XI.)  (rt) 

Son  già  centocinquanta  anuì,  che  i  Turchi  ponevano  i  as- 
sedio a  Vienna  ,  minacciavano  Y  indipendenza  dell'  Italia  , 
umiliavano  i  despoti  della  Russia,  proteggevano  la  Polonia, 
e  si  dividevano  con  Luigi  XIV.  il  tristo  vanto  d'  eccitare 
1'  odio  ed  il  timore  dell'  Europa  gelosa  .  Oggi  tutto  è  can- 
giato. Non  parlo  qui  coi  giornalisti  visionar),  i  quali  scac- 
ciano i  Turchi  dair  Europa  con  una  facilità  meravigliosa , 
ma  coi  veri  uomini  di  stato,  i  quali  ammettono  come  pro- 
bahile  una  divisione  dell'  impero  turco,  o  almeno  una  me- 
diazione di  Principi  Cristiani,  per  la  quale,  secondo  le  opinioni 
più  moderate,  si  giungerà  a  distaccarne  qualche  provincia, 
come  la  Valachia,  la  Moldavia,  la  Servia^  il  Peloponneso , 
Pisola  dì  Creta,  l'arcipelago,  l'Egitto.  Anche  noi  propone- 
vamo recentemente  nei  nostri  annali  di  creare  un  nuovo  im- 
pero Cristiano  in  oriente  colla  Turchia  d'  Europa  dal  Danu- 
bio fino  al  mediterraneo,  e  coli' Asia  minore.  E  dunque 
dimostrato,  che  noi  non  parliamo  per  l'interesse  della  nazio- 
ne turca  ,  e  che  siamo  ben  lungi  dal  crederla  invincibile. 
Ma  d'altronde  pensiamo  che  molti  s'  imbevono  d  idee  false 

[a)  I  nostri  lettori  conoscono  il  carattere,  it  grado  di  cuU 
tara  sociale,  e  lo  stato  politico  delle  diverse  nazioni,  che  risie- 
dono nella  Turchia  europea  (Antologia  num.  9.  pag.  ^'5i.  e 
seg.  e  num.  14.  pag.  3 18.  e  seg.)  L' analisi  dell' opera  del  sig. 
Paris,  inserita  n<I  nutn,  i4-  (p^g-  262  e  srg.)  dimostra  le  cau- 
se della  decadenza  dell'  impero  turco.  La  memoria  del  sig, 
Maltobrun,  di  cui  diamo  qui  la  traduzione,  è  un  utile  supple- 
mento a  quell'opera.  Le  sue  osservazioni,  sebbene  in  qualche 
punto  differiscano  dalle  idee  ricevute,  ci  sembrano  d'  un  grande 
interessf!  per  V  istoria  della  nazione  turca  ,  sulla  quale  sono  at- 
tualments  rivolti  gli  sguardi  di   tutta  l'Europa. 
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sulla  forza  e  la  debolezza  delT  impero  turco ,  sulle  cause 
della  sua  aulica  prosperità,  e  della  sua  decadenza  attuale,  ift 
qualche  senso  vera,   in   qualche  altro  imaginaria  . 

1."  L(i  nazione  turca  è  de^^cneiata  relativamente   ai 
cast  unii  ? 

I  Turchi,   si   dice  comunemente,  snervati  da  un  clima 
dolce,   e  daijli  agj,  che  procura  vn  paese  fertile,  non  conser- 
vano dell'  antico  carotiere   nazionale  altro  che    1'  insolenza  , 
Ja  crudeltà,   e  il  disprezzo  del   genere  umano .   Tiranni  am- 
mollili  si  preparano   a   portar    le    catene,    che   imposero  uà 
giorno  ali   altre  nazioni  .  E  qui  si  aggiungono,  per  abbellire 
la  teoria,   mille   graziosi   racconti   sul!'  indolenza,   1'  avarizia, 
le  ingiustiz'e  atroci  dei  Turchi,  sulla  poligamia,  e  i  suoi  ef- 
fetli  corrullvi  d'ogni  morale;   tutto  infine  si   cita,   finanche 
1  uso  dell   op[)io,  per  dimostrare,  che  i   costumi    ormai   de- 
pravati dei   Turchi  devono  cagionare  in  breve  la  rovina  del- 
1  impero  Prima  di   tutto  osserveremo,   che  il  voler  determi- 
nare le  relazioni,  le  quali  esistono  tra  i  costumi  e  la  durata 
d'un   impero,  è  un  intrapresa  assai  delicata.  I  Romani,  tanto 
avviliti  al  tempo  dì  Tiberio,  e  di  Nerone  non  caddero  subito, 
ina  lentamente  e  per  gradi,   e  fra  le  alternative  della  conva- 
lescenza, e  del  ritorno  allo  stato  d'infermità.  E  poi  bisogna 
distinguere  i  Turchi  dell'  alte  classi  dalla   ciurma,  che  abita 
nei  campi  e  nei  villaggi.  1  costumi  dei  Turchi  non  son  can- 
giati: gli  troviamo  negli  autori  del  quindicesimo  secolo  colle 
virtù  ed  i  vizj,  che  conservano  ancora  ;  sanguinarj  se  sono  ir- 
ritati, indolenti  se  si  lasciano  in  pace;  avari,  ma  incorruttibili 
quando  trattano  cogli  stranieri';   accumulano  tesori  macchiati 
di  sangue  e  dì  lacrime,  ma  gli   sacrificano  volentic.ri  alla  re- 
ligione e  alla  patria;  bruciano  villaggi,  e  fondano  ospìy.j;  son 
fedeli  ai  giuramenti  ,    ma    disprezzano  i  principi    del   nostro 
diritto  pubblico;  son  pieni  d'onore,  ma  non  sentono  la  com- 
passione; son  sempre  allezionati  al  trono,  ma  si    ribellano  ai 
sultani;  son  materiali  nei  piaceri,   ma  ne  usauo  con  modera- 
zione, e  passano  senza  lagnarsi  dai  godimenti  alle  privazioni 
«d  alle  austeriii»;  son  buoni  padri  dì  famiglia,  e  mariti  adorati 
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e  rispettati  ad  onta  della  poligamia  ,  di  cui  fanno  pompa  , 
ma  non  tutti,  e  non  sempre;  son  capaci  di  amicizie  eroiche, 
e  di  vendette  atroci;  portano  il  coraggio  ora  fino  alla  temeri- 
tà cavalleresca,  ora  fino  all'indi fterenza  più  stoica  (b);  ora  sì 
lasciano  massacrare  colla  pipa  in  bocca,  ora  si  precipitano  tra 
le  Glie  nemicbe,  e  provocano  soli  un  esercito  intiero;  passano 
con  una  calma  inesprimibile  dal  palazzo  all'  esilio,  dal  trono 
al  supplizio,  togliendosi  di  propria  mano  la  vita,  e  toglien- 
dola a  tulli  ì  circostanti  con  ugual  sangue  freddo,  poiché  si 
credono  nel  medesimo  tempo  umili  schiavi,  e  ministri  tremen- 
di d'un  destino  ineiorabile .  Tali  sono  oggi  i  Turchi,  e  tali 
appariscono  nell'antiche  istorie.  Che  trovate  voi  di  dispregevo- 
le in  cotesto  carattere?  Se  i  Turchi  conquistarono  la  più  bella 
mela  dell  impero  romano,  lo  devono  appunto  a  questa  biz- 
zarra riunione  di  virtù  e  di  vizj  .  I  Turchi  non  son  cangiati, 
ma  tutto  è  cangiato  nei  paesi  vicini;  e  costoro  non  hanno 
mai  voluto  né  porre  riparo  ai  disordini,  nò  trar  partito  dai 
cangiamenti,  perchè  mancano  di  flessibilità,  e  d'imaginazione, 
percliè  non  vogliono  piegarsi  alle  circostanze,  e  non  sanno 
inventare  i  mezzi  per  resistervi  ;  infine  perchè  amano  in 
certa  guisa  di  perire  per  amore  delle  abitudini  e  delle  isti- 
tuzioni nazionnli,  piuttoslochè  imparar  qualche  cosa  da  un 
nemico,   che  odiano   e  disprczzano. 

Esiste  senza  dubbio  fra  i  Turchi  una  classe  tanto  de- 
generata, quanto  è  profondamente  corrotta  ,  voglio  dire  la 
corte  del  sultano  ,  di  cui  le  corti  dei  viceré  sono  come  tante 


{h)  Un  Olandese,  che  non  amava  i  Turchi  ,  ma  gli  cono- 
sceva per  lunga  esperienza  ,  mi  raccontò  a  Smirne  due  atti 
<U  gran  sangue  freddo.  Un  baltt'llo  ben  carico  viaggiava  Terso 
Costantinopoli.  Sopravvenne  una  tempesta:  Bisognava  dimi- 
nuire il  peso  ,,  G(  ttate  via  prima  di  tulto  la  mia  roba  „  disse 
un  turco,  e  continuò  a  fumar  la  sua  pipa.  —  Pres<i  fuoco  il  ma- 
gazzino d'  un  negoziante  turco  presso  la  riva  del  mare  a  Smirne.  Il 
padrone  se  ne  stava  assiso  a  venti  braccia  di  distanza  sopra  un» 
trave  .  I  Frantili  ed  i  (ir(  ci  correvano  per  t(  ntar  d'  estinguere 
r  incendio,  ed  ei  continuò  a  lumar  tranquillamente  la  sua  i>ip«. 

Nota  del  traduttore. 
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colonie,  e  nel  medesimo  tempo  lami  vlvnj .  A  tutti  ì  vizj 
Jiiseparabili  da  un  dispotismo  avido,  feroce,  sanguinario,  ad 
ogni  specie  di  corruzione  morale  e  civil^i ,  i  corti  j;iani  uni- 
scono ancora  il  difetto  essenziale  d  un  cnore  ammollilo  , 
d'un  carattere  imbastardito,  e  incapace  d  .iffronl  re  i  penj^li 
della  guerra .  La  caccia ,  esercizio  f.vorito  degli  fmlichi 
sultani  ,  è  abbandonata  al  popolo,  e  molti  fra  i  grandi  ed  i 
capi  del  governo  amerebbero  di  r'nunzìar  del  p^ri  a  un  vivo 
destriero  per  la  voluttuosa   portantina   dell   Ind'e. 

Si  potrebbe  forse  sorprendere  CostauiinopoU  con  uà 
colpo  di  mano;  si  potrebbero  disperdere  gli  elementi  del 
governo,  con  obblignre  il  sultano  atterrito  ad  una  conces- 
sione poco  meno  che  illimitata-  Mi  la  naz'one  turca  noa 
sarebbe  né  vinta  né  abbattuta  da  un  simile  dìs-^stro.  GÌ  in- 
trepidi Bosni^  i  selvaggi  Yuruki  ,  i  tpiali  difendono  la  Ma- 
cedonia, 1'  AIb:mese  guerriero  per  professione,  le  orde  innu- 
merabili dell'  Asia,  tulli  si  accenderebbero  di  nuovo  ardore, 
lutti  si  difenderebbero  contro  il  concjuìstntore  straniero.  Noa 
si  sa  dunque,  che  i  giannizzeri  sono  attualmente  Una  specie 
di  guardie  nazionali,  e  che  sono  proprietarj  delle  case,  dei 
campi,  e  delle  terre,  sulle  quali  sonp  incaricati  di  vegliare 
coli  armi  ? 

L'esistenza  continua  di  un  germe  di  corruzione,  il  quale 
si  annida  nella  sede  del  governo,  può  cagionare  sicuramente 
ma  lentamente  la  distruzione,  e  lo  scioglimento  dell  impe- 
ro, provocando  le  ribellioni  parziali . 

2."  //  dispotismo  turco. 

Le  massime^  che  si  hanno  in  generale  sul  dispotismo  dei 
sultani,  non  sono  perfettamente  giuste,  sopratntlo  quando  si 
vuole  applicarle  ;i^la  questione  speciale  della  decadenza  del- 
l'impero .  Ma  non  riconoscete  anche  voi,  odo  dirmi,  che  Po- 
blìo  dei  sacri  principi  sulla  libertà  civile  è  wn  difetto  essen- 
ziale dell'impero  turco?  Lo  riconosco  anch'io,  uè  ritratto 
perciò  la  mia  asserzione  j  anzi  vi  aggiuni^o  una  nuova  idea. 
I  Turchi  ormai  usciti  dal  sentiero  della  civiltà  politica, 
iraagiuala  tanto  liberalmente  dal  profeta,  avevano  bisogno  di 


,57 


un  governo  dispotico.  Non  dimentichiamo  mai,  che  i  Turchi 
giunsero  all'  apice  della  grandezza,  precisamente  quando  ob- 
br^divano  a'  sovr^^ni  assoluti ,    dotati  d'  un  carattere  veramen- 
te dispotico,  mentre   al   contrario    declinarono  a  misura  che 
r  autorità  centrale,  a  forza  di  allentare  il  freno,  finì  con  sot- 
tomettersi ai  capricci  del  popolo  e  dell' armate.  Maometto  2.° 
Solimano  i."ed  Amuralli,  i  veri  fondatori  dell'impero    erano 
despoti  investiti  di  tutta  1'  autorità  divina,  che  l' islamismo  ac- 
corda ai    knlifi:    potevano   senza   esagerazione    darsi   il  titolo 
d'ombra   di  Dio  (^  jìl- aliali).  Eppure  quei  monarchi  assoluti 
facevano  regnar  la  giustizia  fra  tutti  i  sudditi,  i  quali  non  si 
op})onevano  al  lor  volere  onnipotente,  o  con  ribellarsi   o  con 
tradirli.  Tutto  tremava  alla  sola  vista  del  sultano,  il  quale  si 
mostrava  alla  testa  dell'esercito  invincibile  dei  veri  credenti  jma  i 
popoli  non  tremavano  in  tempo  di  pace  in  faccia  ad  un  viceré, 
ad  un  governatore,  ad  un  capo  di  villaggio,  il  quale  viola  le  leg- 
gi, e  gli  ordini  del  sovrano  per  appropriarsi  i  beni  e  le  ren- 
dite degli  abitanti,  col  mezzo  di  tasse  illegali,  e  d'estorsioni 
violente.   Il    sultano  nella  sua   qualità  di  hun-kiar  ,   o  di  ma- 
cellaro degli  uomini  ,    aveva    il   diritto   di   far     tagliare  ogni 
giorno  quattordici  teste,  senza  renderne  conto  a  chicchessia; 
ma  questo  suo  diritto  non  minacciava  altro  che  i  grandi  ,  ed 
i  viceré  non  n^  erano  ancora  stati  investiti   per  abuso,  o    per 
connivenza  .   I   governatori  delle   città  ,   che  si  fanno  attual- 
mente la   guerra ,    gli   uni   contro   gli   altri ,    e   i    masnadieri 
che  la   fanno  a   tutti,  erano  allora  repressi  da  una  vigilanza 
severa;  le  persane  e  le  proprietà  erano  rispettate     Le  forze 
militari  dell'  impero    non    erano  niente    piìi    grandi   che   ai 
nostri   giorni,   ma  dipendevano  più  direttamente  da  una   au- 
torità centrale.    Oggi   ogni    viceré  mintiene  in  proprio   no- 
me ed  a  proprie    spese  un    gran    corpo  d'  armata  ,   che  or- 
dinariamente è  bene  equipaggiato,  ed  agguerrito  da   conti- 
nue battaglie.  I  Turchi  non  vedono  altro  in  questo  sistema, 
che  un  alleviamento  per  il  tesoro  imperiale;  non  vi  scorgono 
niente ,    che    comprometta   la    sicurezza    del    trono ,    perchè 
infine  questi    viceré  t>ì  formidabili  nou   hanno  mai    fondata 
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tioa  sovranità  inJìpondcnte  ed  ereditariJi,  e  non  hanno  mai 
ricusato  di  cotnbattere  sotto  le  bandiere  del  profeta  contro 
i  nemici  dell'  impero  .  IMi  le  arinitte  dei  viceré  ,  ognuna 
delle  c[uali  porta  il  nome,  e  segue  la  sorte  del  suo  capo, 
ffurilche  volta  anclie  appirtiene  ad  una  provincia  o  ad  un 
popolo  intiero,  non  offrono  più,  so})rUutto  per  una  guerra 
difensiva^   1'  unità   tanto  neccisarla   nelle   grandi  intraprese. 

Il  maggior  bene  del  dispotismo  è  la  facoltK  di  tener 
scerete  le  risoluzioni  del  governo.  Quando  sedeva  sul  trono 
un  grand'  uomo,  tutto  il  consiglio  si  trovava  concentrato 
nella  sola  sua  testa  ;  quando  mancava  un  sultano  intelli- 
gente ed  abile,  v'era  qualche  volta  un  primo  minìalro  (j^ran 
yisir)  dotato  di  talenti  superiori  come  Kuprogli  ;  il  quale 
non  era  in  obbligo  come  il  suo  padrone,  che  gli  aveva 
conferita  una  autorità  senza  limiti,  a  rivelare  i  suol  pro- 
getti al  consiglio.  Sei  ministri  formavano  ordinariamente 
tutto  il  consiglio.  Oggi  dopo  i  cangiamenti  introdotti  neL 
r  amministrazione  di  Selim,  assistono  al  consiglio  da  trenta 
impiegati  civili  e  militari.  I  dottori  della  legge  (^iilcma^ 
cercano  di  farvi  sentire  la  propria  voce,  ed  i  giannizzeri 
vi  mandano  una  deputazione .  Questo  cangiamento,  lungi 
dal  produrre  il  più  piccolo  tra  i  vantaggi  inerenti  ai  go- 
verni liberi,  fa  sparire  anche  quelli ,  che  son  proprj  dei 
governi  assoluti  .  I  segreti  non  sono  più  inviolabili,  l  dra- 
g'^manni  greci,  avvezzi  a  tradire  i  proprj  padroni,  hanno 
tante  buone  fortune  da  guadagnare,  scuoprendo  le  intenzio- 
ni del  consiglio,  quanti  sono  gli  individui,  che  vi  assistono. 
I  viceré  ribelli  o  intriganti  hanno  più  raggiri  da  far  valere, 
e  nel   medesimo   tempo  più    protettori  da   pagare. 

Né  il  male  termina  qui  j  accanto  al  consiglio  dei  mini- 
stri si  è  stabilita  una  autorità  invisibile,  più  tenace  più  attiva 
del  consiglio.  La  chiamano  a  Costantinopoli  11  parlilo  del 
w-rraglio;  é  divisa  in  più  fazioni,  che  si  riuniscono  sovente 
contro  il  ministero.  I  favoriti  del  sultano,  gli  agenti  della 
sultana  madre,  i  confidenti  d'una  favorita,  gli  eunuchi  bian- 
chi e  neri ,  tutti  si  oceu))ano  di  politica  ,  come  in  altri  tempi 
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alle  corti  di  Roma  e  di  Bizanzlo.  Questo  pnriito,  diesi  ripro- 
duce sotto  mille  aspetti,  ristringe  1  autorità  del  priuio  minisiro 
ad  un'ombra  di  ciò  che  era  «nuticanìenle ,  sostiene  sotto  mano 
un  PasvanOglò  ,  un  Ali -Tepeleny ,  e  si  permette  anche 
d   intavolar  uegoziati  segreti  coi  gabinetti  stranieri. 

Qual  diplomatico  europeo  yrdirh  di  darci  una  mentita  , 
se  affermiamo,  che  gli  stati  d  Europa  trattando  colla  Porta 
temono  sempre,  p'ii  che  altro,  la  poca  stabilità  delle  sue  pro- 
messe, consoguenz»  inevitabile  del  contrasto,  che  regna  tra  i 
partiti  ?  Costantinopoli  è  una  specie  di  repubblica  anarchica. 

Un  impero,  che  oramii  è  fuori  di  slato  di  ricevere  isti- 
tuzioni nazionali ,  non  può  esser  salvato  altro  che  da  un  mo- 
narca assoluto  guerriero  coragi-ioso,  ed  amministratore  abile, 
da  un  Pietro  i.'  o  da  un  Federigo  2.'  Di  tutto  ciò  che  si  può 
dire  sulP  impero  turco  non  troviamo  verità  p'.i!i  incontra- 
stabile . 

11  carattere  del  sultano  regnante  non  si  ò  ancora  ma- 
nifestato in  lutti  ì  rapporti  ;  quando  non  riprenda  la  pie- 
nezza dell'autorità  assoluta,  i  disordini  dell  icnpero  conti- 
nueranno a  crescere;  e  siccome  non  ha  un  erede  in  età  di 
succedergli,  i  disordini  potrebbero  cangiarsi  in  perigli. 
3.'  Finanze  dell'  Impero. 

Ciò  che  sappiamo  di  più  certo  sulle  finanze  della  Porta 
$1  è,  che  neppure  il  governo  può  averne  notizia  esatta.  Il 
tributo  generale  delle  provincie  (^niirì)  è  la  sola  tassa  ,  di 
CUI  si  tenga  a  Costantinopoli  un  registro  permanente  e  re- 
golare. E  diviso  in  tre  rami:  i.  la  decima  sulle  terre, 
che  si  esige  nella  medesima  quantità  negli  anni  di  buona  e 
di  cattiva  raccolta;  2.'  il  testatico  ,  (  karadch  ),  che  de- 
terminato una  volta  per  una  data  provincia,  non  si  dimi- 
nuisce mai  fino  all'ultimo  estremo,  ancorch(^  dim'nuisca  la 
popolazione;  3"  infine  le  dogane,  la  rendita  reale  delle 
quali  varia  collo  stato  del  commercio  ,  ma  ordinariamente 
vien  data   in  appalto  ai   governatori   per  una  somma  fissa. 

Tutti  gli  altri  rami  di  rendita  sono  incerti  ,  e  nel  me- 
desimo tempo  immensi.  Prima    di   tutto  le  somministrazioni 
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in  n.itura  sono  d  un  valore  Incalcolabile  ,  poiché  anche  ne* 
^li  anni  di  pace,  nei  quali  la  Porla  sta  al  ([iiantilativo  deter- 
minalo dall  uso,  il  ^lirellore  generale  delle  somministrazioni 
può  disputare  sulla  qualità  degli  articoli  ,  sul  prezzo  per  il 
quale  si  degna  di  riceverli  ,  sul  tempo  e  sui  mezzi  di  som- 
ministrarli. E  facile  il  conoscere  qunl  carriera  può  darsi  qui 
l'uomo  arbitrario  rpiando  si  considera  che  la  Porta  si  fa  dare  per 
via  di  requisizione  grani  ,  butirro  ,  bestiami ,  lana ,  formaggio  , 
legnami  da  costruzione  e  da  fuoco,  ferro,  rame,  catrame, 
mastice,  sale,  smeriglio,  terra  gialla,  infine  tutte  le  pro- 
duzioni, che  si  trovano  nell'impero,  e  che  si  possono  impie- 
gare in  qualunque  maniera  per  i  bisogni  dello  stalo.  E 
impossib'le  di  determinare  il  valore  di  tante  cose,  che  soa 
depositate  giornalmente  negli  arsenali  ,  e  nei  uiagazziui  del 
sultano,  movente  con  sì  poco  ordine,  che  non  ne  sa  il  prezzo 
neppure  chi  le  riceve,  I  monopoli  ,  che  la  Porta  istituisce 
a  suo  piacere  ,  vanno  a  ferire  principalmente  il  grano  e  la 
moneta.  Ora  si  obbligano  i  fornaj  a  prendere  una  cattiva 
farina  pregna  d'  acqua  ,  per  farne  necessariamente  un  cat- 
tivo pane  ;  ora  ricevono  ordine  di  vendere  dicci  oncie  per 
dodici.  L'  alterazione  della  monera  ,  che  qualche  volta  è 
opera  dei  monetar)  ebrei  ed  arineni  ,  più  sovente  è  una 
misura  finanziera  del  governo  ,  una  vera  contribuzione  in- 
diretta . 

Non  parlo  delle  eredità  confiscate  ,  il  valore  delle  quali 
in  im  anno  solo  ^  talvolta  immenso.  Bekir  eunuco  favorito  di 
Maometto  IV.  lasciò  dopo  sei  anni  di  prosperit?i  un  patrimo- 
nio di  trenlasei  millioni  di  piastre  turche,  le  quali  valevano 
allora  fra  due  e  tre  fraudi i  .  Se  la  Porta  avesse  avuta  la 
pazienza  di  aspettar  la  morte  d' Aly ,  poteva  ereditarne  da 
dngento  millioni. 

Sesi  aggiuncjeora  ,  che  la  Porta  governa  da  ventiquattro 
millioni  di  sudditi ,  i  rjuali  abitano  in  una  terra  naturalmente 
tanto  fertile  ,  che  il  ]>opo!o  più  barbaro  dtl  mondo  non 
basterebbe  a  renderla  infeconda  j  che  molte  ])rovincie  sono 
ben  collivalc  ,   e   che  la  Turchia  guadagna  annualmente  sul- 


PKuropa  noi  commercio,  che  tuUa  la  rendita  eli  qr.el  vasto 
e  bel  terrilorio  vieii  riguardata  in  ultima  analisi  come  prò 
priela  del  sultano;  se  si  rielette  alle  poche  spese  d  ammi- 
nistrazione, alla  quasi  nullità  degli  stipondj  civili  e  militari, 
air  esistenza  d  un  tesoro  speciale  ,  il  quale  paga  le  spese 
della  corte  ,  si  conoscerà  che  le  rendite  dell  impero  turco 
sarebbero  inesauribili  ,  quando  una  autorità  centrale  asso- 
luta v'iutroducesse  un  metodo  di  esazione  più  regolare  ,  e 
invigilasse  più  severamente  sugli  esattori. 
4-     Forze  militavi. 

La  situazione  dell'  impero  turco  come  potenza  militare 
è  cangiata  ;  oggi  si  tiene  intieramente  sulla  difensiva  ;  ha 
rinunziato  ad  ogni  specie  di  conquiste  almeno  in  Europa  : 
dacché  ricuperò  il  Peloponneso  e  Belgrado  sopra  i  Veneziani 
e  gli  Austriaci  ,  pare  che  i  suoi  confini  coli  impero  d'  Au- 
stria siano  determinati  ia  una  maniera  presso  a  poco  con- 
forine agi'  interessi  respotlivi  dei  duo  stati.  Ma  sulla  fron- 
tiera superiore  il  sistema  pnciiiro  dellaPorta  non  le  ha  impedito 
di  ved<'rsi  spogliata  di  due  proviucie  importanti,  la  Crimea 
e  la  Bukovina  ;  ed  una  simile  invasione  dovette  provarle 
che  non  si  agiva  seco  coereiilemeiite  ai  principi  della  reci- 
procità. Due  gu'^rre  contro  la  Kussia  gli  fecero  perdere  dopo 
0(v..iKof ,  e  la  Bessarabia.  Non  volle  profittare  delle  occasioni 
favorevoli  per  prendere  l'offensiva;  poteva  nel  1800  con 
qualche  dimostrazione  energica  ottenere  il  dominio,  o  almeno 
la  protezione  della  Dalmazia  e  dell'  isole  .Toniche  ;  poteva 
nel  i8ia  con  un  poco  di  perseveranza  obbligar  la  Russia  a 
renderle  Oczakof ,  o  almeno  a  rinunziare  alla  Bessarabia.  Il 
suo  sistema  di  difensiva  le  ha  fatti  trascurare  due  momenti 
prez'osi  . 

L' invasione  del  bannato  di  Temesvar  nel  1789  dimostra, 
per  quanto  pare ,  (he  i  Turchi  possono  tuttora  prendere 
l'oft'enslva   contro  l'Austria   (b).    Ma  ammettiamo,  seguendo 

(bj  Vale  a  dire  che  potevano  prenderla  nel  i78<),  ma  oggi  l  Au- 
stria ha  3oo;00o  uomini  da  opj) orrc  alle  invasioni  dei  Turchi. 

Ni)ftt  del  trndiUlore 
Aprile  T.  FI'  Il 


1  oniiiiono  comune  ,  clie  In  Turchln  deva  resiare  sulla  di- 
re.ì&i\.'i  ,  od  csaniiriifimo  qiinli  sono  i  suoi  mezzi  per  resistere 
air  ap:i;ressione  d  un  conquisi  itore. 

La  mtura  ha  fnito  molto  per  il  sovrano  di  Costanti- 
nopoli .  Due  grandi  mnri  t;uarniscono  le  coste  della  metà 
dell'impero;  congiunti  per  mezzo  di  canali  angustie  facili 
a  difendersi,  rendono  agevole  il  trnsporto  dtdle  armate, 
dei  viwri  ,  e  delle  munizioni,  mentre  impf  discono  d' avvi- 
rinarsi  ad  ogni  nazione  ,  che  non  ha  una  marina  importante, 
por  parte  di  terra  ,  al  Danubio  che  è  tanto  pericoloso  a  var- 
carsi .  e  sopratutto  tanio  pericoloso  a  lasciarsi  indietro,  suc- 
cede la  gran  catt'Ui  dell' Hemus,  la  quale  è  piena  di  gole 
quasi  inp^cessihili  I  lavori  degl  ingegneri  europei  ,  che  sono 
al  servizio  d,ell  »  Porta  ,  ì  hanno  resa  anche  piìi  forte.  Tra  \jl 
catena  dell  Ilemus  ed  il  canale  di  Costantinopoli  ,  altre  gran- 
dioso fortificazioni  difeiiflono  la  capitale.  Tutte  le  provincie 
sono  ingombre  di  monti,  di  foreste,  di  inille  ostacoli  na- 
turali ,  che  impediscono  di  distendervi  una  grande  armata 
conquistatrice.  11  calore  del  clima,  T  aria  insalubre  di  molte 
terre  inculte  ,  e  la  facilità,  con  cui  un  governo  dispotico  di- 
strugge i  mezzi  di  sussistenza  ,  accrescerebbero  anche  di  più 
la  difficoltà  d*  un  attacco  per  la  parte  della  Moldavia  e  della 
Bulgaria.  Vi  s«juo  veni  tre  giornate  di  cammino  da  Ismahil  a 
C')>'tantinopolt  ;  ma  nelT  ultima  guerra  i  Russi  impiegarono 
quattro  au'ii  per  fare  queste  venti tr(^  giornate,  e  non  giunsero 
reppure  a  mezza  strada  Lo  sbarco  di  una  armata  nel  golfo 
di  Bnrgas ,  per  fare  il  ^iro  dell  Hemus,  o  nel  B<  sforo  è  reso 
quasi  impossibile  dai  forti  ,  che  vi  hanno  costruiti  recente- 
mente  gF  ingegneri  fra»ieesi. 

Dalla  parte  dell'  Asia  una  spedizione,  che  partisse  dalle 
rive  del  Fasis  ,  nelT  ipotest  che  si  potesse  riunirvi  una  iiran^ 
d(?  armata,  dovr»  bbe  marciare  cont'nuamente  per  monti  e 
per  valli,  percorrendo  un  paese  privo  di  strado,  ed  in  parte 
anche  di  c;ullura.  flii  »  gran  potenza  marinimi  ,  che  attaccasse 
1*  impero  prT  la  via  d(d  medlterr meo  ,  riuscirebbe  assai  mc" 
gli'>.   Dacchr  i   Greci    si    sono   rìb  lliti,  la    flolta    turca    d^vo 
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mancare  di  marinari.  E  diffìcile  clic  il  saltano  possa  ora 
equipaggiare  dieci  bastimenti  di  linea  j  la  situazione  naturalo 
dell  inij)ero  ne  esii^erebbe  almeno  quaranta.  Sta  qui  vera- 
mente il  lato  dclìole  della  Tnrebia.  Injpadronirsl  dell'  arci- 
pelai;o  ,  sbarcare  un'armata  nella  penisola  dei  Dardanelli  , 
stabilirsi  òulle  d»ie  rive  del  canale,  bloccar  Coslanliaopoli  , 
inquietare  i  Tnrcbi  a  forza  di  diversivi,  profittare  d'un  mo- 
mento favorevole  per  eseguire  un  colpo  di  mano  sulla  capi- 
tale, tutto  ciò  ò  eseguibile  per  una  potenza  marittima  europea 
del  mediterraneo  ancbe  di  second'  ordine  ,  purcbò  l'altre  po- 
tenze acconsentano  a  restar  neutrali.  ]Ma  questa  xntn>presci 
sarebbe  estremamente  pericolosa  per  una  potenza  marittima 
troppo  lontana  dal  mediterraneo.  I  forti  di  Rodi  ,  di  Candia  , 
della  Morea  ,  dei  Dardanelli  difesi  dulia  perseveranza  turca 
arresterebbero  una  armata  navale,  la  quale  non  potesse  rice- 
vere prontamente  un  rinforzo. 

Non  esamineremo  la  m.Tgplore  o  minor  facilith  ,  con  cui 
le  potenze  limitrofe  della  Turcbia ,  potrebbero  impadronirsi 
di  una  provincia  particolare,  come  la  ^  alacliia  ,  l'Egitto, 
r  Irak.  \  e  n  ò  qualcuna  che  pùtiLb!>e  opporre  ancbe  sola 
una  resistenza  vigorosa  agli  eserciti  Cristiani.  I  Bosni  nazione 
guerriera  sarebbero  in  stato  di  occupare  per  lungo  tempo  un 
armata  di   100,000  Tcdescbi  ,  fors'  ancbe  di  respingerla. 

Ci  resta  ad  esaminare  la  costituzione  militare  dell'impe- 
ro. Fondalo  sul  sistema  feud^de  ,  incompatibile  coll^  arte 
della  guerra  moderna  ,  nullo  per  l'oftensiva,  il  sistema  mili- 
tare dei  Turclii  presenterebbe  tuttora  a  un  generale  valente  , 
a  \usnf ,  a  P.jsvan-oglù  immensi  espedienti  per  la  difensiva. 
Quando  gli  Ottomanni  scacciarono  gl'imperatori  Greci  dal- 
l'Asia minore  e  dall  Europa,  e  ne  occuparono  il  territorio, 
incominciarono  da  stabilirvi  una  specie  di  regime  feudale 
come  quello  ,  die  i  Francbi  ed  i  Norraandl  portarono  nelle 
Gallie  e  nella  Sicilia.  Arbitri,  nella  lor  maniera  di  pensare, 
delle  fortune  della  libertà  e  d'arila  vita  dei  popoli  vinti  ,  i 
sultani  disposero  come  vollero  dopo  la  vittoria  delle  terre 
riunite  ali  impero;  ne  concessero  una  parte  ia  vicinar.za  e 
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nel  rt-'cinto  delle  cltth  in  perpetuo,  e  seiiz'  oobligo  di  pagar 
cnnowi  ,  .«gli  ufiziiili  ed  ai  soldati ,  dei  quali  vollero  ricom- 
pensare lo  zelo  e  il  cora^gloj  ne  destinarono  altre  in  mag- 
gior quanliià  al  culto  religioso  ;  ne  riserharono  altre  per 
appannaggio  dei  grandi  inip-egati  nelPammin:strazione  civile 
e  giudiciaria  ;  fondarono  cui  resto  tanti  feudi  per  concederli 
a  vita  ,  come  ricompense  ,  e  come  incoraggimenti  ai  militari. 
I  sultani  tiirclii  agirono  dunque  come  Cìodoveo ,  Guglielmo 
il  conquistatore,  i^uggiero,  e  Tancredi.  Ma  la  diversità  di 
religione,  e  la  lunga  durata  delle  guerre  di  conquista  resero 
qui  p  n  disgraziati  la  condizione  dei  popoli  vinti.  In  prìn- 
ci})io  spogliarono  quasi  tutti  i  Greci  ;  massacrarono  molti 
tioaiini  opulenti,  e  ne  ronflscarono  i  beni;  divisero  le  terre 
in  tante  piccole  parti,  distribuendone  molte  al  vincitore,  e 
lasciando  1'  altre  agli  antichi  proprietarj  ;  accordarono  a  tutti 
Ja  r.ìcolià  di  trasmetterle  ai  proprj  eredi  ,  di  venderle  ,  di 
cambi. trle;  n)a  le  aggravarono  di  un  canone  annuo,  vale  a 
dire  d'un  (plinto  della  rendita  per  gì' intedeli ,  e  solamente 
d  un  settimo  per  i  musulmani.  Cessato  il  primo  spavento, 
m-lte  famiglie  greche  presero  la  risoluzione  di  abbracciare 
1  islamismo,  e  conservarono  così  i  proprj  beni  in  pieno 
dominio.  1  Turchi  dell  isola  di  Gandia  sono  in  gran  parte 
discendenti  d<'i  Greci  dell^  impero  Bizantino,  o  piuttosto  un 
miscuglio  d  Arabi ,  e  d'antichi  Greci.  In  altre  provincie  le 
naz'oni  intere  si  sottomessero  ai  Turchi ,  e  conservarono  il 
governo  n  «zlon  de  con  qualche  cangiamento  più  o  nieno 
vantagL'ioso.  Nella  Valachia  e  nella  Servia  non  si  conoscono 
fendi  ;  i  popoli  du?  vi  abitano  furono  disarmati  ,  e  posti 
sotto  la  vigilanza  dei  cannoni  e  dei  foiti  turchi;  solamente 
da  venti  anni  i  S<^r\iani  hanno  acquistalo  il  diritto  di  portar 
armi  ,  e  di  vegliare  da  sé  al  buon  ordine  interno.  I  Hosni 
accettando  il  korano  conservarono  tutti  i  beni,  e  diveimero 
vassalli  d(d  sultano.  Gli  Albanesi  sono  in  gran  parte  d'ugual 
condizione.  Le  forze  militari  di  questi  <lue  popoli  sono  au- 
siliarie come  !<•  truppe  Ungheresi  relativamente  alP  impero 
d   Austria.   1  muaulmaui    o  Turchi,   o  Dosni ,    o  Albanesi, 
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che  possiedono  un    feudo,    sono    onorali    del    tìtolo   di     co- 
mandante; (rt^à)  devono   prestare  il  servizio  militare  in  per- 
sona,  e  rondur^seco   alla    gnerra    nno   o   più    uomini  a  pi<?di 
o   a   cav-'ìllo ,   armati   ed   equipaggiati   secondo   le   rendite  del 
feudo.   Si   contano  nella   Turchia   Europea  914  feudi  di  pri'» 
ma  classe,  e  8356  di   seconda.  Ve  ne  sono  presso  a   poco 
altrettanti   nelle   provincie  Asiatiche,   ove  i  Turchi  son  con- 
fusi  con  altri   popoli ,   soprattutto   coi  Turcomanni.  1  feuda- 
tari  armano    al    bisogno    60,000    soldati    più    robusti  ,    più 
coraggiosi,   più   agjguerriti    che    l'infanteria    e    la    cavalleria 
delle  città;  perchè  vivendo  alla  campagna  si  trovano  sovente 
nel  caso  di   battersi    coi  masnadieri  ,   o   coi  lupi ,  o  coi  cani- 
lupi.  La   milizia   feudale  è  stata   per  lungo  la    forza    princi- 
pale deir  impero  turco;  i  primi  sultani   soprattutto    riconob- 
bero da  questa  le  vittorie  meravigliose  ed  i  progressi  rapidi, 
che   fecero   in  poco   tempo  in  Asia  ,   in  Europa,  ed  anche  in 
Africa.   Alla   morte   d'  un   feudatario  il  sultano  doveva    rice- 
vere  una    annata   di   rendila   del   feudo  ,   e   cedi.rlo    al     fi-lio 
d'un    ai;h  ,    o  d^  un   cavaliere,  o  di  qualunque  altro  militare, 
sopratutto   a   chi  si  era  distinto  con  qualche  az  oiie  luminosa 
in  una   battaglia  ,   a   chi   era  entralo   il   primo   nelle   trincero 
nemiche,   a   chi   aveva  ucciso  un    gran    numero    d'infedeli, 
o  contribuito  a  metterli   in  fuga^  Ma  questa  istituzione  fon- 
damentale è   degenerata   per  una    couseguenz  i   naturale  della 
coiruzione    del    governo,    e    della    corte.    Dacché    i    sultani 
preferiscono   alla   vita   del   campo  la   tranquillih  d'un  serra- 
glio ,   ed  i    piaceri   della   vita   domestica,  dacché  una  infame 
avidità  ha  posti   all' incanto  gli   onori,   i   titoli,   e  disimpie- 
ghi  destinali   una   volta   al  valore  ed   al   merito ,   i  feudi  son 
divenuti  il  retaggio  dei  ricchi,  e  dei  raggiratori.  Il  coraggio 
del  guerriero  è  eccitato  unicamente   dilla    speranxa    di    sac- 
cheggiare, di   far  prigionieri,   di   conseguire   jioehe  piastre, 
che  il   generale  fa  distribuire    talvolta    dopo    la    battaglia    a 
chi   gli   porta   qualche   testa  nemica  ;  miserabile  ricompensa  , 
la   quale   non  può  agire  altro  che  sugli  animi  volgari.  Quindi 
i  estrcuia   indiiVerenza  ,   che   mostra   oggi   la  milizia   feudale 
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ppr  11  servizio  dello  stato  .  Molti  agà  si  Jispeasaiio  già  da 
gran  tempo  con  diversi  pretesti  dal  srr\izio  niililare^  e  tre- 
vano  sempre  i  viceré  ed  i  governi  tori  disposti  a  ricevere 
ìin  regalo,  e  a  conredore  in  cambio  l'esenzione  richiesta. 
Sovente  m.niJano  qu  ilrbe  volontario,  e  se  vanno  in  persona 
a  riunirsi  al  reggimento  non  mancano  di  addur  qualclie 
scusa  per  abbandonarlo  prima  che  term  ni  1;«  campagna,  e 
per  tornarsene  a  c.isn.  Non  ostante  1'  agà  ottiene  anche  ai 
nostri  giorni  assai  facilmente  la  facolth  di  trasmettere,  prima 
di  morire  ,  il  frudo  di  cui  gode  a  uno  dei  proprj  figli  ,  o 
anche  a  più  d'uno,  e  spende  meno  di  ciò  che  spenderebbe 
ricomprandolo  all'  incmlo  ;  ma  se  trascura  questa  precau- 
zione ,  il  figlio  dopo  la  morte  n  è  irrevocabilmente  spo- 
gliato, a  meno  che  non  oH'ra  più  di  tutti  i  concorrenti 
air  incanto  ,  o  ofFra  altrettanto.  V^i  sono  d'  altronde  grandi 
diPi'erenze  in  proposito  Ira  provincia  e  provincia.  Un  eunuco 
del  serraglio  non  oserebbe  di  disporre  d'un  feudo  a  danno 
ilei  figlio  del  feudatario,  e  in  favore  di  un  protetto,  trai 
fieri  e  valenii  Amanti,  tra  i  Bosni  ,  tra  i  bravi  e  rozzi 
Turcomanni.  I  viaggiatori  non  si  curano  di  osservare  questi 
fatti  importanti;  un'  autore  giudizioso  (  Fourende  )  ci  assi- 
cura che  nelle  provincic  Asiatiche  interne  tutti  i  feudi  mi- 
litari  sono  eredi tarj   per  logge  e  per  consuetudine.  Pare  che 

10  siano  ugnili  mente   in  Bosnia. 

Le  milizie  feudnli  olirono  una  forza  difensiva  incalcolabi- 
le,  perchè  sono  la  forza  d'una  nazione,  o  diremo  piuttosto 
d'  una  classe  numerosa,  la  quale  combatte  per  le  sue  proprie 
terre,   e  per  l'abitazione,   in  cui  nacque  .  Eccone   la   prova. 

11  feudatario  (>  padrone  della  rendita  del  feudo;  ma  il  col- 
tivatore ò  libero  ed  i)idipendente  ,  quando  paga  il  canone 
convenuto,  l^uò  coltivare  ciò  che  crede  utile  ,  senza  che  si 
a!)bia  diritto  d'inquietarlo.  K  vero  però,  che  il  feudatario 
abusa  sovente  del  credito,  delle  ricchezze,  e  sopratutto  del- 
antorifa  di  polizia,  che  esercita  sul  villaggio.  Quindi  esìge 
ni  b^.so^'no  col  bastone  o  (.)lla  frusta  un  lavoro  gratuito  dai 
coltivatori    per   le   terre  che   ha  in  proprio,  e  ve  lo  autorizza 
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una  consTietudine  ,  che  lia  forza  di  if^gge.  Di  più  gli  obbli^ 
ga  a  veiKleri;;li  tutte  le  derrate,  fu<u'i  che  il  vino,  al  prezzo 
che  i^li  piacer  anticipa  per  i  coUivatori  il  testatico,  ma  ne 
esige  un  frutto  esorbitante;  in  una  parola  tormenta  in  mille 
guise  gli  Armeni,  gli  Ebrei,  i  Greci  del  villatjgio;  iva  ò 
pili  moderato  r'guarJo  ai  imisnlmanì  ,  perchè  sarebbe  ia- 
fallibiliuente  spogliato  del  feudo  ,  ed  anche  più  severamente 
punito,  se  tutti  i  musuhnimi  del  villaggio,  protetti  o  soste- 
nuti da  qualche  suo  nemico  autorevole,  si  sollevassero  concor- 
demente,  e  dimandassero  giustizia.  E  d'altronde  non  tutti 
i  feudatarj  profittano  delT  autorità  arbitraria,  clie  viene  ac- 
cordata dalia  consuetudine;  ve  n'ha  molti  ,  che  sono  pa- 
droni severi ,  ma  giusti  ed  imparziali  ,  che  proteggono  il 
villaggio  contro  l'avidità  dei  governatori,  e  contro  i  masna- 
dieri. I  feudatarj  Turcoraaimi  son  veri  patriarchi  ;  fauno 
marciare  al  bisogno  tribù  intere  di  pastori  e  di  coltivatori. 
Ogni  con(jui statore  straniero  dovrebbe  dunque  sostenere  una 
guerra  terribile  contro  la  milizia  feudale  dell  impero  turco; 
più  d'un  villaggio  si  cangerebbe  in  un  campo,  ed  anche  i 
musulmani   riimoverebbero   1  istoria  delle  Termopili. 

Vi  sono  in  tutto  l' impero  due  specie  di  truppe  rego- 
lari,  la  cavalleria  (5/;a/n"5  )  T  infanteria  (^^iaunizzf  ri^.  Que- 
sti due  corpi  una  volta  si  formid  .bili ,  sono  realmente  de- 
generati ;  crediamo  di  d;'.rne  una  idea  esatta  ,  dicendo  che 
tengono  un  posto  di  mtzzo  tra  le  guardie  nazionali  ,  e  la 
giandarmeria  ;  ma  lor  forza  difensiva  non  è  forse  da  di- 
spregiarsi .  Gli  spahis  abitano  quasi  tutti  nelle  campagne  ; 
son  quasi  tnlti  ammogliati  ,  hmno  un  domicilio  fisso,  eser- 
citano varie  professioni ,  ed  alcuni  si  consacrano  alla  cidtura 
della  terra;  ricevono  una  paga  gii  rnaliera,  e  corrono  all'ar- 
mi al  primo  cenno.  Più  antichi  dei  giannizzeri  sono  ancha 
mei^lio  pagati;  ipiindi  godono  di  certi  ai;j.  Combattono  in 
rompngnia  delle  milizie  fendili  ,  e  dovrebbero  succedere  nei 
feudi  ,  se  si  rispettassero  i  regolamenti  degli  antichi  sulta- 
ni ,  e  se  si  consultasse  un  poco  ])iù  1  iiUercs&e  nazionale. 
Ì)olto  i   primi   sultani    gli    spahis  erano  la  parte   più   attiva 


deyll  eserciti,  (filasi  òcinpio  iìi  anni  ^  ;i!muaii  iìgli  esercizj- 
militari,  iii(liirÌLÌ  alle  faticlie,  eccitati  dall'  interesse  ,  dalla 
gloria,  dal  iaiiatisino  religioso,  d:ill  esempio  del  sultano, 
dovettero  trionfare  senza  gran  diiiìcollà  della  tattica  dei  Gre- 
ci Bizantini  ,  tattica  la  qnale  non  era  più  sostenuta  dal  co- 
raggio, e  dilla  forzn  iisica .  Gli  spaliis  non  sono  altro  in 
oggi  in  confronto  diagli  Europi:i  ,  che  una  cavalleria  leggie- 
ra ,  utile  solamente  nelle  scaramucce  ,  e  negli  attacchi  si- 
mulati ;  ma  pare  die  in  patria  inquieterebbero  molto  Una 
armata  d' invasione. 

Lo  stabilimento  dei  giannizzeri  fu  una  grande  idea 
politica,  e  militare,  hicominciarono  sotto  il  regno  d  Amu- 
l'at  1.  a  scegliere  un  (piiiUo  di  tutti  i  prigionieri,  per  for- 
Biarne  un  corpo  d^infuntena  sollo  il  nome  di  niilizirt  nuova 
(^ytnicheri).  1  bisogni  della  guerra  fecero  nascere  un'altra 
legge.,  la  quale  aggiungeva  a  quel  corpo  un  decimo  di  lìgli 
di  Cristiani ,  lo  che  si  praticò  lino  al  regno  d  Amurnt  1\  .  .\1 
tempo  di  Solimano  I.  contavano  di  già  i(>o  compagnie  di 
giannizzeri  a  Costantino|X)li ,  ognuna  di  Joo  a  5oo  uomini. 
Così  la  nuova  conquista  alimentava  T  aulica  ^  e  il  fiore  della 
§io\enlij.  involata  ai  popoli  vinti  rinforzava  e  ringiovaniva  il 
popolo  vincitore.  L'  educazione  puramente  milit^ire  di  quei 
giovani  guerrieri  gì' inebriava  col  fau;!tisnio  dclU  gloria. 
Il  campo  era  la  loro  patria  ,  e  ini  sultano  guerriero  era  il 
loro  ])io. 

ISon  si  ricevono  ailnalmente  tra  i  giannizzeri  altro  che 
i  musulmani  .  ^Sono  in  gran  parte  ammogliali  ,  hanno  un 
domicilio,  esercitano  un  mestiere,  servono  volontariamente, 
e  hi  contentano  di  |)iccola  paga.  INloIti  ricchi  nelle  città  si 
jH'oenrano  mi  posto  tra  i  giannizzeri,  solamente  per  oite- 
n(Jte  ])iii  ei]i(;a(!emente  prolezione,  o  per  godere  di  tutti  i 
privilegi  concessi  a  quel  corpo.  Sono  la  parie  più  turbo- 
lenta della  nazione;  ma  in  caso  d  invasione  di^ll'  impero 
<:<>mb;ittereb!){'ro  per  la  patria.  Vi  sono  altri  corpi  di  gian- 
nizzeri ,  che  ricevono  viveri  ,  e  paga  completa  ;  son  divisi 
ia   coiupagnie,   fanno  un  sei  vizio  regolare,  e  marciano  quau^ 
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do  r  ordina  11  sultano.  I  glnnnizzerì  ,  clic  stanno  in  guar- 
rigioiie  liei  forti,  sanno  dilV^ndere  mollo  bene  un  posto  o  un 
campo  trincerato.  Il  Core  di  tutte  le  compagnie,  in  numero 
di  60,000  uomini,  forma  la  guardia  imperlale,  ed  è  repar- 
tito  tra  Costantinopoli,  Andrinopoli ,  e  Prusa.  Non  mancjmo 
né  di  coraggio  né  di  disciplina,  ma  non  \ogllono  assog«jet- 
tarsi  alla  tattica  europea,  e  strangolarono  Solimano  111.  il 
quale  voleva  obbligarveli. 

La  Porta  lia  conosciuta  1'  importanza  di  tener  qualche 
reggimento  d'infanteria  di  linea;  tentarono  di  crearne  uno 
sotto  il  nome  di  nuova  regola;  (^nlzamy  djedid^  la  vecchia 
guardia  vi  si  oppose  in  massa  ,  citando  i  pretesi  suoi  pri- 
vilegi. Il  sultano  regnante  ha  potuto  stabilire  dei  reggi- 
menti, ai  quali  si  è  dato  il  nome  di  stranieri,  e  i  quali 
fanno  l"* esercizio  all'uso  d'Europa.  V'è  pure  un  corpo  di 
infanteria  d'oltre  3o,ooo  uomini  _,  sotto  il  titolo  di  canno- 
nieri. Son  truppe  regolari  ,  e  pagate  ;  a  Costantinopoli  e 
nel  contorni  han  proGttato  delle  lezioni  ricevute  dagli  ar* 
tiglieri    francesi. 

Fra   gli   altri  corpi  di   truppe  a   piedi   e  a  cavallo,  che 
sì   reclutano  io   tempo  di   guerra,  o   che  tengono  i  viceré  al 
proprio  servizio ,   giova   il    rammentare    la    cavalleria    grave 
(  sclictar')  meno  numerosa  degli  s/m/tis  ,  e  i  volontarj   a   ca- 
vallo (^delibachis^  che  sfanno  al  servizio  dei  viceré.  I  volon- 
tarj son  bravi,  audaci,  coraggiosi,  sempre  pronti  a  eseguir  gli 
ordini  del  padrone  nelle  spedizioni  di  guerra  ,  e  nelle  estor- 
sioni ,   che  vuole  esercitare  sopra  gli  abitanti  pacilìci.  Lo  se- 
guono in   guerra,  fanno  il  servizio  di  truppe  leggiere ,  com- 
battono senz'ordine,  senza  disciplina,  arrestano  e  riconducono 
alla  battaglia   i   fugi:ilivi  ,   si  precipitano  nelle    file    nemiche 
con  un'  ardire  che  sorprende  ,  e  talvolta  spargono  la  confu- 
sione anche  fra  i  soldati  europei.   Ma  qìiando  un  viceré  cade 
in  disgrazia  ,   o  quando  gli    con,t,'eda   per   qualche   motivo  ,   i 
volontari   trovandosi  senza   paga  e  senza  mezzi  di  vivere,  di- 
vencrono  masnadieri,  si  spargono  por  le  campagne,   nei    vil- 
laggi,  perfino  nelle  città,  rubano  senza  distinzione,   esigono 
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deaeri  d»  tulli,  arrestfiiio  e  spogl'ano  i  viaggiatori  e  le  rà- 
ravane ,  fiarìiA  ijiir^lclie  altro  viceré  ,  o  un  corpo  rispetlab-le 
di  truppe  regolari  noQ  gli  mette  ia  fuga  ,  o  uou  gli  di- 
sperde (e) . 

Tutta  questa  mole  di  corpi  eterogenei  desterebbe  senza 
dubbio  le  risi  d'un  caporale  prussiano  o  russo.  E  come  noa 
ridere  dello  stolido  giannizzero,  il  quale  pone  lutto  il  suo 
onore  in  non  lasciarfel  togliere  dal  neui'co  la  marmitta  del 
reijgimento  ?  Questa  martnitta  sacra  è  affilala  alla  custodia 
del  mn^s^ior  cuciniere,  il  quale  si  ranniccbia  in  un  vestilo 
di  ceremonia  tanto  grave ,  che  ha  bisogno  di  due  uomini 
per  tenersi  in  piedi.  Lo  segue  il  capitan  cuciniere  con  uà 
enorme  cucchiaro.  Tutto  ciò  forma  uno  spettacolo  bizzarro; 
ma  è  forse  necessario  che  il  segnale  di  riunione  d  un  reggimento 
sìa  piuttosto  una  cosa  che  un'  altra  ?  I  Romani  portavano 
avanti  all'aquila  un  fascio  di  fieno,  o  una  lupa  per  insegna; 
gli  Unni  un  drago  o  un  serpente  di  carta  ;  noi  poi  t'amo 
una  bandiera  di  tela  o  di  seta.  L'  essenziale  sta  nell'  andar 
sempre  avanti .  La  marmitta  ricorda  ai  giannizzeri  un  uso 
veramente  miTtare.  La  compagn'a  mangia  tutta  insieme  nel 
legame;  la  parte  di  chi  è  assente  appartiene  a  chi  \i  è.  Il 
sultano  non  sdegna  di  venire  a  prendere  la  sua  zuppa,  e  si 
ptesenta  ogni  m^'se  per  ricever  la  paga.  Non  si  creda  già 
che  lutto  ciò  sia  uua  pratica  di  ceremonia  5    1'  uguaglianza 

(e)  Le  forze  militari  dell'  iiny)rro  turco  ascendono  secondo  i 
computi  del  viaggiatore  Grilhtìi,  e  d'altri  a  5<)6,ooo  uonini.  L'in- 
fanteria regolare  è  composta  i."  di  196  compagnie  di  gianniz/eri, 
rbo  fanno  ii3,4oo  uotnini,  2.°  di  i5;00o  cannoniori,  e  secondo 
Tliornton  3o,ooo  ;  3.**  di  2000  hjmhardi(MÌ;  ^J^  di  11,000  guar- 
die drl  serragli');  '>."  tli  i5,ooo  nomini  di  reggimenti  stranieri  ; 
in  tnlto  157,400  nomini.  L' infanlcri;»  irregolare  vi'^n'ta  i ."  (h 
>ooo  Egiziani,  7.."  di  Gooo  Valachi  e  Moldavi,  3."  di  1)0,000 
i;ianniz/.cri  in  guarnigione;  4*''  di  3ooo  Tartari  ;  in  liiltf»  1(12,000. 
La  oivalleria  è  coinposta  di  10,000  nomini  spaliis^  1 37,, 000  di 
ini!i/i'.'  icutluli ,  10,000  Vdlonlarj  ;  in  tallo  1)2, ooj,  ai  quali  con- 
viene aggiungere  36,ooo  uomini  del  treno. 
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militare  ed  anche  civile  esiste  realmente  fra  i  Turchi;  con 
una  buona  sciabola,  e  una  buona  dose  di  coraggio  si  può 
ascendere  dal  grado  di  semplice  soldato  fino  alla  dignità  di 
viceré  e  di  miniitro.  L' uguaglianza  tanio  pericolosa  nelle 
repubbliche,  e  nelle  monarchie  costituzionali  è  un  princìpio 
vitale  negli  stati  militari  e  dispotici .  Dove  non  si  conosce 
altro  merito,  che  quello  di  saper  combattere,  bisogna  che 
afTrontando  la  morte  si  possa  giungere  a  tutto  ,  fuori  che 
al  trono  .  L'  impero  turco  è  supcriore  in  proposilo  a  luiti 
gli  altri  stati  militari  e  dispotici  dei  nostri  tempi.  Un  sul- 
tano intelligente,  quanto  basta,  per  valutare  la  propria  si- 
tuazione, potrebbe  anch'  oggi  in  pochi  anni  rendere  l'armate 
turche  formidabili;  le  armate!  dico  male;  non  v' è  armata 
nel  nostro  senso  ;  non  v'  è  altro  che  una  nazione  armata.  — 
Non  ostante  esiste  un  mezzo  infallibile  d'indebolire,  anche 
di  distruggere  le  forze  militari  dell'impero  otlomanno,  vale 
a  dire  lasciandolo  in  pace  per  venti  anni.  I  Turchi  perde- 
rebbero allora  l'abitudine  di  maneggiar  l'armi,  e  la  pratica 
degli  esercizj   guerrieri. 

4.''  Religione  dei  Turchi. 
11  fanatismo  d'una  religione  nemica  del  sapere  ,  e  la 
quale  non  conosce  i  grandi  principj  della  morale,  si  cita  come 
uno  dei  tauli  ostacoli ,  che  impediscono  ai  Turchi  di  pro- 
gredire a  passi  uguali  con  noi  nella  via  della  cultura  so- 
ciale. Ma  la  religione  del  korano  impedì  forse  un  giorno, 
che  le  corti  dei  caljfi  di  Bagdad  e  di  Cordova  divenissero 
il  nido  delle  scienze  e  delle  arti  ,  e  il  centro  del  sapere  per 
l'Europa  allora  barbnra?  La  religione  musulmana  non  ha 
stabilita  veruna  massima  ,  che  degradi  la  natura  umana.  E 
poi  i  Turchi  hnnno  poste  le  leggi  religiose  nella  dipendenza 
delle  leggi  politiche,  hanno  mostrata  in  mille  incontri  una 
grande  indid'erenza  per  la  propagazione  ,  e  per  1'  impero 
assoluto  dell  islamismo ,  infine  hanno  lasciate  sussistere  tra 
i  popoli  vinti  le  religioni  nazionali ,  ed  hanno  accordato  ai 
Greci  delle  due  comunioni  il  diritto  d'esercitnre  liberamente  il 
proprio  cullo.  IVè  la  tolleranza  dei  Turchi  in  proposito  di  re- 
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ligione  poIreLbe  ascriversi  ad  impotenza.  Se  valsero  ad  ec- 
citare liei  Bosni  nazione  fiera  e  vnlciUe  nell  armi  l'eiilusiasmo 
della  nuova  religione  ,  perchè  non  avrelihero  poluio  ris\«- 
gliarlo  ngualmenttf  negli  abitanti  della  S  u'via,  dell»  Valaobia, 
della  Moldavia,  della  Grecia  ?  Queste  provlricle  cotivertite 
ali  islamismo  potevano  formare,  come  la  Bosnia,  tante  bar- 
riere inviolabili  dell  impero  INIa  i  Turchi  a\evfìMo  stipulata 
una  capit(jlazione  coi  popoli  vinti  riguardo  al  culto  ,  e  la 
mantennero  religiosamente.  La  Gregeia  è  piena  di  Chiese,  di 
monasteri,  di  cappelle;  e  ciò  che  più  sor[)rende ,  nella  ca- 
pitale d(dl  impero  una  scorta  di  giannizzeri  proteggeva  pri- 
ma degli  ultimi  avvenimenti  le  processioni  dei  Greci. 

E  vero  che  alla  più  piccola  accusa  di  ribellione,  i  Tur- 
chi fanno  cadere  tutto  il  peso  della  vendetta  sul  clero  Cri- 
stiano, che  riguardano  come  la  magistratura  dei  popoli  vinti. 
hi  vero  ugualmente,  che  la  tolleranza  religiosa  non  fu  I  opera 
della  nazione,  ma  della  politica  dei  sultani,  i  quali  usarono 
di  condescendenza  ,  per  accelerar  le  conquiste ,  e  per  accre- 
scere il  numero  dei  tributar].  Ma  anche  questa  politica  pro- 
va che  il  fanatismo  religioso  dei  Turchi  è  un  sogno. 

Il  vero  diletto  del  governo  ottornanno  relativamente  alla 
religione  è  quello  di  non  aver  mai  conosciuto  lo  spirito  del 
korano ,  uè  i  principi  di  libertà  civile,  che  si  troNnuo  rac- 
chiusi nella  dottrina  del  profeta.  Maometto,  che  nacque  e  fu 
educato  sotto  il  governo  patriarc;de  dille  tribù  arabe,  non 
poteva  conoscere  le  cost'tuzioni  politiche  della  Grecia  inci- 
vilita; ma  il  suo  genio  sid)lime  sentiva  i  pregj  della  libertà 
civile,  e  solamente  s'ingannò  nel  cercarla  iu  un  governo  teo- 
cratico, in  cui  necessariamente  doveva  dominare  la  sola  legge 
esposta  nel  korano,  codice  universale  di  religione  di  morale 
e  di  politica.  Assicurare  a  tutti  i  credenti  1  egnal  godimento 
de' diritti  naturali^  attribuire  agi' interpelri  della  legge  una 
mduenza  fondata  unicamente  sulla  cognizione,  che  ne  acqui- 
stavano studiandoli  ;  dare  così  ai  più  saggi  ai  più  virinosi 
una  preponderanza  negli  affari  ])nbblici  ;  irirre  <l.i  (piesta 
classe  scelta  in  ogui  tribù  uà  cous'j^lio  d  uomini  venerabili  , 
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davanti  al  quale  dovesse  umiliarsi  T  orgoglio  dei  ^nerrieri  ; 
fnr  discutere  da  ([uel  consiglio  gl'interessi  di  tutta  la  nazione, 
attribuirgli  la  facoltà  di  promulgare  gli  editti ,  e  di  render 
giustizia  iu  pubblico;  tali  sono  le  senipl  ci  ma  sublimi  i.sli- 
luzioiii  ,  cbe  il  profeta  non  introdusse  ma  conservò  tra  i  suoi 
fratelli.  INIa  dandosi  poi  per  profeta  di  Dio,  si  riserbò  una 
autorità  illimita'a  in  ogni  senso,  e  T  autorità,  cbe  doveva 
manlonere  T  unità  dell'  impero  dei  veri  credenti  ,  passò,  senza 
die  il  fonditore  1^ ordinasse,  di  califo  in  califo,  e  prese  tutti 
i  caraltcri  ,  die  gV  impresse  l'ambizione  e  la  politica. 

Gli  Arabi,  i  quali  dopo  la  rovina  del  vero  kalifato  non 
conoscono  più  altra  autorità,  cbe  quella  dei  capi  di  tribù,  e 
degl'  interpetri  della  legge  ,  son  più  liberi ,  e  più  avversi  al 
governo  dispoti(  o ,  cbe  tutti  gli  altri  popoli  della  terra.  I 
Turcbi  al  contrario,  rlun'ti  in  corpo  di  nazione  molto  prima 
che  venissero  a  stabilirsi  nell'impero  dei  kalifì,  non  adottaro- 
no tra  i  principi  politici  del  profeta  altro  cbe  quelli,  i  quali 
potevano  combinarsi  col  sistema  di  feudalità  militare,  in  cui 
vivevano  nel  pianoro  dell  Asia  centrale.  E  a  dir  vero,  come 
Diaì  una  gran  nazione  concjuistatrice  avrebbe  poluto  gover- 
narsi colle  leggi  d  una  tribù  d' Arabi  "^  Non  è  duncjue  mera- 
viglia, se  le  assemblee  popolari,  e  i  consigli  pubblici  non  si 
tennero  mai  con  tanta  liberià  di  discussione  fra  i  Turcbi, 
come  fra  gli  Arabi.  Nel  solo  sistema  municipale  dei  Turcbi 
1  aristocrazia  e  la  democrazia  è  qualche  volta  molto  autore- 
vole negli  affari  pubblici.  Ma  non  v'è  altro  mezzo  per  eser- 
cieare  la  libertà  nazionale  ,  che  la  ribellione.  Gì'  inferjielri 
della  legge  (nulema)  a  Costantinopoli  non  hanno  mai  spie- 
gati i  talenti  ,  ne  meritata  la  stima  ,  nò  esercitate  le  attribu- 
zioni ,  cbe  si  convengono,  secondo  lo  spirito  del  korano  ,  al 
corpo  dei  teologi  ,  dei  giureconsulti  ,  e  degli  uomini  di  sialo. 
Gì' interpetri  della  legge  si  sono  abbandonati  alle  meditazioni 
astratte,  dirò  anche  [Mierili:  quindi  liiuno  perduto  ogni  mezzo 
di  ricuperare  un  ascendente  qualunque  sulla  casta  militare 
dulia  nazione.  I  guerrieri,  che  dovevano  dip<»ndere  dall'  au- 
torità   politico-religiosa  s'  impadronirono  del   primato.  I  ta- 
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lenti,  il  sapere,  la  devozione  non  coniarono  più  nienle  fnori 
che  nel  korano.  La  sciabola  divenne  l'unico  mezzo  di  (ar 
fortuna.  Cosi  gli  uomini  abili  mancarono  in  breve.  Si  dovet- 
tero impiegare  i  Greci  e  gli  Ebrei  nei  negoziati  \ni\  impor- 
tanti; e  questi  mercenari  venderono  sovente  Piateresse  dello 
stato.  I  militari  .  che  son  saliti  in  alto,  non  prendono  nessu- 
na cura  per  la  buona  educazione  de^  figli,  perchè  non  si  co- 
noscono nell'impero  nò  diritti,  ne  privilegi  ereditari.  Ed  ecco 
il  vero  motivo,  per  cui  non  esiste  fra  i  Turchi  una  classe 
distinta  per  talenti,  e  per  sapere.  L'uguaglianza  riconosciuta 
dal  korano  divoniie  nel  sistema  di  feudalità  militare  dei  Tur- 
chi la  pietra  fond  imentale  del  dispotismo.  I  sultani  conqui- 
stando l'Egitto  e  Bagdad  presero  il  titolo  di  kalifi  ,  e  riguar- 
darono il  potere  assoluto,  di  v.iù  si  trovavano  investiti,  come 
reso  sacro  dalla  religione,  e  1  uguagliui/a  assoluta  come  un 
dogma  relgioso.  Ma  mentre  nel  seuio  del  korano  1  ugua- 
glianza consisteva  nel  godimento  co»nune  dei  diritti  civili,  fra 
i  Turchi  incominciò  a  consistere  nell  obbedienza  di  tutti  alle 
leggi  del  kalifo.  Gli  Arabi  ed  i  Mauri  sono  uguali  in  faccia 
a  Dio,  ed  alla  legge j  i  Turchi  in  faccia  al  sultano  ,  ed  al 
carnefice  . 

Stabilito  cosi  il  governo  dispotico  ne  venne  per  naturai 
conseguenza,  clie  il  capo  della  religione  (nnijìì')  presidente 
degli  interpetri  della  legge,  fu  Investito  nella  capitale  d'una 
autorità  ,  illimitata  ,  ma  d'  altronde  debole  ,  perchè  non 
è  sostenuta  da  una  forza  fisica  corrispondente,  odali' in- 
teresse d'un  corpo  intero.  11  uuifiì  ha  cpialche  volta  desti- 
tuito un  sultano,  ma  solnmente  quando  lo  volevamo  ancìie 
i  giannizzeri  .  Un  sultano  può  liberarsi  da  un  mufli  disob- 
bediente  ,  facendolo  pestare  in  un  morl;»jo  ;  ma  non  ha  tanti 
morlaj  da  far  pestare  il  corpo  intero  degli  interpetri  della 
legge  ,  quando  cjuestì  son  sosteiuitl  dalla  forza  ed  animali 
dall'amor  della  patria. 

Si  domaiìda  se  i  Turchi  sarebbero  oggi  ra]ìn(M  di  darsi 
ima  costituzione  ])olitica  ,  fondata  sui  prinripj  del  korano.  Il 
vero  spirilo  dell  islamistno  no;i  può  subire  u\\\  rigenerazione, 
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fincliò  i  Turchi  saranno  una  nazione  ricca  sedentaria  e  domi- 
natrice, vale  a  dire  finche  esisterà  1  impero  turco.  Le  cause, 
elle  altenrono  fra  i  Turchi  i  princ'pj  poh'tico-religiosì  del 
korano  impedirnnno  sem[)rc  di  risl^<billrli  nella  prima  purità, 
con  tutta  la  forza  irresistibile  d'una  antica  abitudine  nazio- 
nale . 

Questo  difetto  fondamentale  dell'  impero  turco  è  antico 
quanto  1  esistenza  dell' unpero  ;  sarebbe  quindi  temerità  il 
predire  il  tempo,  in  cui  giungerà  a  produrre  una  ri\olnzione 
interna  tanto  forte  da  terminare  colla  rovina  del  trono  , 
colla  distruzione  del  corpo  politico ,  e  colla  divisione  dei 
Turchi  lìi  tante  ])iccole  tribù,  le  quali  forse  riceverebbero  più 
facilmente  i  lumi  della  cultura  sociale  all'uso  degli  Arabi,  che 
tutta  la  nazione  qual  è  attualmente. 

Tutti  gì'  imperi  portano  nel  proprio  seno  il  germe  della 
morte;  quelli  che  si  lusingano  d'assistere  ai  funerali  delTlm- 
pero  turco  discenderanno  ugualmente  più  presto,  o  più  tardi 
nel  sepolcro,  in  cui  discesero  gl'imperi  di  Roma  ,    e  di  Gar- 
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5."  La  diplomazìa  turca. 
I  Turchi  sono  naturalmente  diffidenti,  e  ostinati,  per- 
che si  valsero  sempre  per  dragomanni  ,  o  per  secretar]  in- 
trrpetri  dei  Greci,  che  son  maestri  di  cabale  e  di  raggiri, 
poco  scrupolosi  sui  giuramenti  e  Insensibili  in  materia  di 
buona  fede,  e  di  giustizia.  Ed  ecco  donde  traggono  origine 
i  princlpj  diplomatici  ,  che  guidano  il  consiglio  ne'  suoi 
negoziati.  I  ministri  conoscono  bene  la  gelosia  ,  che  regna 
tra  i  principi  Cristiani,  gelosia,  la  (juale,  come  rillctle  sa- 
viamente ÌMontesqnieu ,  Impedirà  sempre  che  si  riuniscano 
contro  la  Porta.  Non  ostante,  la  corruz-one  i  tradimenti 
continui  de' dragomanni ,  la  difficoltà  di  frenare  il  fanatismo 
del  popolo  lurbmo  sovente  gli  andamenti  politici  doi  c<jn- 
sì-lio.  Ma  il  più  gran  nemico  dello  stalo  è  il  governo  oc- 
iiilto,  o  il  parlilo  degli  eunuchi  ,  e  delle  favorite  A  dispetto 
di  tante  cause,  che  porterebbero  a  fir  male,  il  sistema  «li 
politica ,  che  tiene  il  couoiglio  relaiivameuic  ai  principi  stia- 


m'eri,  ù  fondato  sulle  regole  della  sns^gezzi  e  della  giustìzia, 
sebbene  sia  troppo  timido.  11  ciìiisiglio  fa  prolessìoiio  d'ium 
neutralità  assoluta,  d'una  indiilerenza  completa  per  gli  ai- 
fari  della  Cristianità,  e  dimanda  uguali  senlimcnti  per  parte 
dei  principi  Cristiani  relativamente  agli  affari  dei  mondo 
mnsulmano.  In  conseguenza  di  questi  priiu^lpj  si  è  contentato 
di  protestare  contro  la  divisione  della  Polonia  ,  e  di  tacere 
sulla  sorte  degli  stati  Veneziani.  Si  è  detto  che  l' ignoranza 
della  geogri'.Gi  nuoce  alle  idee  politiche  del  consìglio,  e  si 
è  preteso  clie  quando  i  principi  amici  avvertirono  la  Porta 
del  progetto  della  Russia  di  nundare  una  flotta  nel  mediter- 
raneo per  lo  stretto  di  Gibilterra  ,  i  Turchi  risposero  che 
lo  stretto  non  es  ste.  E  una  novelletta  inventata  goifameute 
da  un  Europeo  poco  erudito.  Leggete  la  geografìa  turca,  e 
\i  troverete  lo  stretto  di  Gibilterra  descritto  a  meraviglia. 
1  bastimenti  turchi  d'  Algeri  e  d  Alessandria  Io  passano,  e  lo 
ripassano.  Probabilmente  i  turchi  allusero  al  sund  ,  quando 
riguardarono  come  impossibile  un  passaggio  della  flotta 
russa   per  lo  stretto  . 

6."  Caduta  delV  impero  per  opera  dei  inceri'. 
Si  crede  generalmente  ,  che  \  impero  turco  possa  tra 
pochi  anni  dividersi  tra  i  viceré  ribelli.  Converremo  che  i 
Pasvan-Oglù,  gli  Al),  i  Dgezar,  i  Mehemet  Aly  si  son  di- 
chiarati in  certa  guisa  indipendenti,  e  che  han  preso  il  tuo- 
no di  sovrani  -,  ma  i  popoli  rispettano  in  tulli  quei  furbi 
r  autorità  del  sultano  ,  la  maestà  dell  imporo  colP  ombra 
del  quale  si  cuoprono,  anche  allorquando  condìattono  con- 
tro gli  eserciti,  che  spedisce  la  Porta  per  esferrainarli,  ed 
anche  quando  fanno  tatdiar  la  testa  al  carneiìce  ,  il  (piale 
viene  ad  assassinarli.  jNeppure  Aly,  sebbene  libero  dal  gio- 
go dello  idee  religiose,  ha  mai  ardito  di  parlare?  ai  suoi  sol- 
dati nuisul.nani  di  voler  fondare  un  regno  separato;  è  una 
spiritoìa  i'ivr'iizione  ,  che  dava  ad  intendere  solamente  ai 
(}reci  ed  agli  Italiani.  Il  viceré  d'Egitto  ha  fatta  recente- 
mente danj  una  mentita  solenne  ad  mi  giornale  italiano  , 
nei  qur.le  si  moslra\a  di  rlj^uardarlo  come  un  sovrano   in- 
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dipendente.  La  Porla  è  costretta  da  motivi  militari  e  gco- 
graGci  a  conservare  intieri  i  due  grandi  governi  dell'  Irnk  ^ 
e  dell'  Egitto  .  Sono  due  colossi,  che  difendono  le  frontiere 
dell  impero j  dividendoli,  gli  abbandonerebbe  alle  invasioni 
degli  stranieri.  Ma  perchè  fjuando  ne  parlavano  ultimamente 
nel  consiglio,  non  venne  in  testa  a  nessuno  di  dividerei  au- 
torità invece  del  territorio,  e  di  mettere  al  fianco  di  quei 
due  viceré  formidabili  un  intendeule  civile,  o  un  consiglio 
provinciale?  Del  resto  tutti  que  fieri  satrapi  si  vedono  ab- 
bandonare dai  soldati,  dagli  ami(  i.  finanche  dai  figli,  quan- 
do la  Porta  gli  priva  della  dignità  di  viceré^  la  quale  infi- 
ne dura  solamente  un  anno.  Il  potere  d  Ali  deri\ava  d;illa 
sua  qualità  di  gran  feudatario,  e  quello  di  Pasvan-Oglu 
dal  suo  titolo  di  eletto  del  popolo  .  Ma  i  re  a  vita  finisco- 
no. L'  idea  d'  una  dinastia  ereditaria  nazionale  non  si  è  mai 
destata  in  Turchia  ;  11  popolo  turco  si  è  afiezionato  solamen- 
te al  sangue  dei  discendenti  d'  Otmanno .  Sicuramente  Testin- 
zioae  della  famiglia  regnante  cagionerebbe  grandi  disordini. 
Allora  un  viceré  valente  ed  amato  potrebbe,  come  i  generali 
rommi,  farsi  proclamare  imperatore  dal  suo  esercito;  ma  po- 
trebbe darsi  altresì,  che  una  simile  intrapresa  iticontrasse  i 
più  vivi  ostacoli,  e  dasse  origine  ad  una  guerra  civile  .  E  poi 
non  potrebbe  anche  accadere  ,  che  sortisse  dalle  file  di  quei 
sohlati ,  che  fan  fortuna,  un  Aureliano,  un  Diocleziano,  uri 
uomo  in  fine  che  ringiovanisse  per  qualche  anno  1  impero  ca- 
dente? Non  potrebbe  in  fine  accadere  che  un  altra  dinastìa,  co- 
me iRomanof  in  Russia,  dasse  principio  ad  un'era  nuova?  Nel- 
PAsia  minore  i  Kara-osman-oghi,  governatori  ereditarj  della 
Turcomania,  amministrano  gli  antichi  regni  di  Pergamo  e  di 
Sardi  con  più  giustizia  ed  umanità  che  Attalo  e  Creso.  Altri 
feudatarj  si  citano  come  modelli  d'  un  impero  ]jnterno  .  La 
famiglia  degli  ultimi  principi  di  CrimcM,  la  quale  ha  un  di- 
ritto incontrastabile  a  regnare,  è  la  delizia  degli  abitanti  del 
paese  solitario,  in  cui  risiede,  alle  falde  delPlfemus.  Perchè 
non  potrebbe  una  tenda  di  popoli  nomadi,  o  un  castello  igno- 
to dare  alla  Turchia  un  eroe  come  Otmnnno^  o  come  Soli- 
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mano  ?  In  verità  non  vediamo  perchè  una  guerra  tra  i  viceré 
ed  il  ministero  deva  necessariamente,  dopo  l'estinzione  della 
famii;]ia  d'  Otmanno,  cagionale  la  rovina  totale  dell'impero. 
V  è  qualch^  altra  cosa  in  Turchia,  oltre  i  viceré,  i  ministri, 
ed  i  sultani;  vi  sono  più  di  venti  nazioni.  E  queste  nazioni 
non  saranno  dunque  mai  arbilre  del  proprio  destino? 
n."  U  iniDGio  si  di\>i(lerà  mal  per  Tiazioni? 

L'impero  turco  è  un  aggregato  casuale  di  pili  nazioni 
poste  sotto  un  giogo  comune,  le  quali  peraltro,  sebbene  av- 
vezze a  vivere  insieme  da  molti  secoli  ,  si  temono  si  odiano 
si  detestano  reciprocamente.  E  chi  non  conosce  questo  tratto 
caratteristico  dell  imp«'ro  turco?  Chi  non  ha  sentito  parlare 
dei  Copti  attivi  ed  obbedirmi',  degli  Arabi  fieri  indomabili 
e  vagabondi,  dei  Drusi,  dei  Maroniti,  e  di  tanti  altri  popoli 
montanari  del  Libano,  dei  fieri  Kurdi  ,  dei  solitari  e  feroci 
Yezi;ii,  dei  rustici  Turcomanni,  degli  astuti  Greci,  degli  Al- 
bmesi  astuti  e  guerrieri,  dei  semplici  e  bravi  Yiurukì  ,  dei 
Valachi,  dei  Bosni,  dei  Serviani,  tre  popoli  slavi  per  origine, 
ma  diversi  come  i  Cristiani  dai  musulmani?  e  non  gli  nove- 
riamo qui   lutti  . 

Ogni  nazione  conserva  il  proprio  spirito,  i  proprj  usi, 
e  sopralutto  i  proprj  interessi.  Sa  il  popolo  dominatore, 
perdendo  per  lungo  tempo  il  centro  d'unità,  che  gli  pre- 
senta il  suo  governo,  benché  cattivo,  cadesse  in  una  anar- 
chia perfetta^  e  in  una  vera  nullità  polìtica,  è  certo  che  le 
venti  nazioni  soggette  si  solleverebbero  concordemente  per 
ricuperare  la  propria  esistenza  ,  ciascuna  secondo  il  grado 
relativo  della  sua  civiltà.  Che  bello  spettacolo  per  1'  osser- 
vatore della  natura  umana  !  Perché  infine  i  grandi  imperi 
sono  tanti  sepolcri,  nei  (juali  vanno  a  chiudersi  i  sentimenti  pìii 
nobili,  le  idee  più  originali,  i  costumi  più  poetici  delle  na- 
zioni.  Ma  non  ci  lusinghiamo,  die  le  rivoluzioni  nazionali 
}>rodiirano  facibuciìle  e  presto  la  caduta  dell'impero  turco, 
firnliè  i  'j'urchi,  anche  degenerati,  conserveranno  per  centro 
d  unità  il  consiglio  di  Costantinopoli  .  (^^ostoro  sentono  co- 
me i  Romani  1'  istinto  di  dominare,   istiulo  materiale,  ma 
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solido  e  sicuro.  Dividere  per  regnnre  ò  una  massima,  die 
sanno  mettere  in  pratica  anche  i  Principi  più  ignoranti.  Se 
si  eccettua  la  nazione  dominatrice,  tutto  in  Turcliia  è  di- 
scordia, diffidenza,  odio,  gelosia.  Gli  Arabi  derubano  i  Co- 
fti  in  Egitto,  i  Greci  spogliano  i  Val.'«cln  ,  gli  Ebrei  in- 
gannano i  Greci ,  gli  Armeni  vorrebbero  arricchirsi  sulle 
spoglie  degli  uni  e  degli  altri.  Quando  gli  abitanti  del  Pe- 
loponneso si  ribellano  ,  la  Porta  manda  a  reprimerli  una 
masnada  d'  Albanesi  ,•  quando  gli  Arnauti  ricusano  obbe- 
dienza ,  gli  abitanti  del  Peloponneso  marciano  per  pu- 
nirli colP  armate  turche.  Sovente  i  Kurdi  ,  devastando  il 
governo  dell'  Irak,  sono  applauditi  dal  sultano  ;  ì  ministri 
non  impediscono  ai  Bosni  ed  ai  Serviani  di  massacrarsi  per 
una  greggia  ,  purchò  gli  uni  e  gli  altri  paghino  puntual- 
mente il  testatico.  La  religione  è  un'altra  sorgente  d'  odj 
e  di  dispute  tra  i  popoli  tributarj.  L'Albanese  musulmano 
o  greco  perseguita  il  suo  fratello  Cattolico;  i  preti  greci 
gridano  contro  i  missionari  latini  .•  il  dottore  dell'  islamismo 
manda  all'  inferno  Greci  e  Cattolici;  il  Druso  vi  manda 
tulli,  mostrando  di  professare  tutte  le  religioni.  La  guerra 
di  tutti  contro  tutti  è  la  sicurezza  del  despola  ;  sicurezza 
terribile,   ma  vera. 

La  divisione  dell'  impero  turco  per  nazioni  è  dunque 
UQ  avvenimento  possibile,  diremo  anche  probabile;  ma  è 
riposta   in  un  incorto  avvenire . 

Terminiamo  qui   1"  esame  della  questione,   che  si  agita 
oggi  per  tutto   sulla  possibile     caduta     dell'impero    turco. 
Riguardiamo  sempre  come  eseguibile  la   crocInla_,   che  pro- 
ponevamo nell'anno  decorso.  iNIa  l'Inghilterra  non  la  vuole. 
Per  conseguenza  gli  uomini  ragionevoli  non  ne  parlano  più. 

Concludiamo.  L'  impero  turco  a  dispetto  delle  sue  isti- 
tuzioni depravate,  del  suo  governo  corrotto,  a  dispetto  di 
mille  germi  di  distruzione,  che  porta  in  seno,  può  esistere 
per  lungo  tempo,  e  conservare  un'esistenza  da  imporne. 

G.  R.  P. 
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E  COKRlSPONDEiNZA  . 

Progetto  per  la  formazione  iti  Firenze  (V  una  stabile  Covi-' 
pagnia  comica  (*).  Firenze   i."  Marzo   1822. 

La  formazione  in  Firenze  d'una  stabile  Compagnia  comica 
e  il  voto  di  tutti  coloro,  i  quali  si  persuadono  che  i  vizj  dei 
nostri  Tealri  di|>rndono  principalmente  dalia  condizione  vaga- 
bonda dt'i  recitanti  ,  e  dalla  mancanza  d'  una  direzione  accurata, 
e  vigilante  sugli  spettacoli. 

E  per  rimediare  a  ciò  è  necessario  che  sieno  assicurati  agli 
attori  dei  mezzi  certi  di  sussistenza,  i  quali  li  pongano  m  grado 
d'attendere  aJ  perfezionamento  d<  11' Arte  loro,  e  che  essi  di- 
pendano da  persone  disinteressate  ,  e  animiate  solo  dal  desiderio 
di  condurre  l'Arte  couiica  in  Italia  a  uno  stato  sempre  progres- 
sivo di  perfezionamento . 

Penetrati  i  sottoscritti  da  questi  principj  essi  propongono 
la  formazione  d'una  società,  la  quale  appoggiata  alla  protezio- 
ne dell'  Imp.  e  R.  Governo  si  assuma  la  direzione  d' un  Teatro 


(*)  Quarnlo  ,  nel  nostro  proemio  all'Antologia  di  ques' anno  ,  manifesta- 
Vaono  il  desiderio  d'  una  couiprignia  nazionale  pennanente  per  la  recita  delle 
commedie  e  d  die  tragedie,  eravamo  ben  lungi  dallo  sperare,  cbe  potesse  fra 
poco  tempo  venir  sodisfatto.  Quindi  il  progetto  d'una  Società  per  la  forma- 
zione e  direzione  di  tal  com])agnia,  che  fu  pur  dianzi  puMtlicalo  ,  e  die  ci 
afTiettiamo  d'inserire  nel  nostro  giornale,  ci  cagiona  egual  sorpresa  cbe  gioja. 
Eia  degno  de'  suoi  illustri  autori  il  pf^nsare  cos\  elevatamente  intorno  agli 
effetti  di  un  huon  te;tlfo  j  e  cos'i  sensatamente  intorno  ai  mezzi  di  ottenerlo. 
L'esempio  de*  primi  soscrittori  ,  non  ne  dubitiamo,  avrà  seguaci  in  gran 
numero  fra  i  Toscani  illuminati,  a  cui  si  appartiene  di  promuovere  quanto 
può  essere  di  decoro  alla  patria.  Dovranno  pur  applaudir  a  qnesto  progetto  gli 
Italiani  tutti,  pei  quali  non  è  indifferente  ,lo  stabilimento  d'una  compagnia,  clx: 
può  divenir  madre  di  altre,  giovevoli  a  tutta  l'Italia.  Fu  già  pensiero  ilell' Al- 
fieri, che  le  con)p.ignie  comiidie  e  tragiche  non  avessero  a  comporsi  che  di  allori 
nativi  di  quel  parse,  a  cui  si  aitiibuisce  universalmente  la  miglior  lingtia  e  la 
inigliore  pronunzia.  Tanto  più  questi  allori  acquisteranno  pregio  ,  allorché 
sinno  formati  al  gnslo,  alla  decenza,  nlTonorc  della  lor  professione,  clic  di- 
verrà più  rispe  labile    a  misura  che   diverrà    più    utile. 

Il  nostre  Gabinetto  scientifico  e  Irll'.-rario  sarà  sempre  aperto  alle  koscri- 
7-ioni,  e  ci  faremo  nu  dovere  di  far  conoscere  nei  siiSMgiienti  l.ikciroli,  i  nomi 
tlelle  brnrnieritt*  persone  ,  che  aManno  conlriliuilo  tulle  loro  iirmo  ad  «cce- 
Iciare  i'esecu£Ìuuc  di  queiio  progetto. 
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«omico  e  tragico  da  stabilirsi  in  Firenze,  e  ne    assicuri  il  man- 
tenimento . 

I  sottoscritti  sono  persuasi  clie  dopo  un  certo  corso  di  tem- 
po la  superiorità,  (-lie  un  T>  atro  osi  costituito  si  siud  acquistata 
su  tutti  li  altri  ,  abljia  a  ricompensare  dei  sacrifi/.i  (he  si  saranno 
fatti  per  la  prima  sua  formazione,  e  abbia  a  dare  a  chiunque 
vi  attenda  dei  mezzi  sempre  crescenti  di  sostenerlo  con  lu:stro. 

Condizioni  tltlla  Società» 

\''^  La  società  dovrà  intitolarsi  ,,  Società  per  la  formazione, 
e  la  direzione  d'una  stabile  Compagnia  comica   in  Firenze  „. 

2."  Essa  sarà  composta  di  Socj  azionisti.  Le  Azioni  saranno 
di  lire  dugenlo  annue  ciascuna  .  Esse  saranno  obbligatorie  per 
dieci  anni.  Ogni  Socio  potrà   prendere  più  Azioni. 

o°  Ad  ogni  Azione  anderà  unito  un  diritto  d' ingresso  gratis 
a  tutte  le  rappresentazioni ,  le  quali  si  daranno  a  nome  della 
Società.  Chi  prenderà  più  d'  un'  Azione  potrà  trasmettere  per 
le  rimanenti  lo  stesso  diritto  ad  un'  altra  persona  ,  la  quale  pe- 
rò nominata  una  volta,  non  potranno  essi  sostituirvene  un  altra, 
fuori  che  in  caso  di  morte  ,  o  di  cambiamento  di  domicilio  le- 
gale della  medesima  . 

4.*  L*  Amministra/ione  di  tutti  li  affari  della  Società  dipen- 
derà da  una  Deputazione  nominata  dal  corpo  intero  dei  Socj  , 
la  quale  sarà  rinnovata  parzialmente  ogni  anno,  e  rimetterà 
air  approvazione  della  Società  in  una  adunanza  generale  ,  ed  an- 
nuale della  medesima  il  bilancio  dell'anno  decorso,  e  quello  di 
previsione  per  1'  anno  avvenire. 

5."  La  Società  prenderà  in  affitto  un  Teatro  in  Firenze  , 
dando  la  preftM'cnza  a  quello  del  Cocomero,  e  con  condizioni 
analoghe  a  qurlle,  che  sogliono  f;irsi  dagli  Accademici  proprie- 
tarj  agli  Impresari  ordinar].  L' affitto  dr>vrà  avere  durata  eguale 
a  quella  della  Società.  Gli  Accademici  prDprietarj,  i  quali  vo- 
lessero entrare  a  far  |wrte  drlla  Sotietà  ,  divenuti  Azionisti, 
ncquisteranno  oltre  al  loro  proprio  diritto  d'  ingresso  lo  stesso 
diritto  trasmissibile  ad  un'  altra  persona  nel  modo  prescritto 
all'  articolo  3." 

6.**  Con  questi  mezzi  aggiunti  alle  solite  entrate  dei  Palchi 
e  dei  passi  apparten^Miti  ad  ogni  Teatro  ,  la  Società  si  propone 
d'  ottenere  i  resultati  seguenti. 

1.**  Formerà  in  Firenze  una  Compagtiia  fissa  composta  di 
soggetti  {jià  accreditati  sopra   i    migliori   Teatri    d' Italia  ,    e    di 
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giovani  Toscani,  i  quali  promettano  bene  tli  loro  nelT  arte  della 
declamazione  .  Questa  Compagnia  dovrà  essere  bastantementf 
numerosa  per  avere  degli  Attori  appr^.^ìriati  ai  differenti  carat- 
teri sì  di  Tragedia,  clie  di  Commetlia. 

2."  La  Compagnia  avrà  un  direttore  o  capo-comico,  il  qualtf 
dipenderà  da  una  Commissione  nominata  espressamente  dalla  So- 
cietà per  la  vigilanza  sugli  Spettacoli,  e  per  provvedere  alla 
convenienza  del  vestiario  ,  e  al  decoro  del  paleo  scenico. 

3."  Ai  sarà  un'  altra  Commissione  per  la  scelta  delle  Com- 
medie,  e  per  le  traduzioni  da  farsi  di  quelle  opere  le  piiì  repu- 
tate dei  Teatri  stranieri,  le  quali  possano  essere  adliltabili  al 
liostro,  e  per  la  formazione  del  Repertorio. 

4."  La  Società  farà  pubblicare  a  sua  cura  la  Collezione 
dell'Opere  teatrali,  le  qu;i!i  formeranno  il  suo  repertorio,  ac- 
crescendolo ogni  anno  di  quelle  produzioni,  le  quali  dovranno 
in  esso  restare  . 

^."^  La  Compagnia  potrà  trasportarsi  in  qualcbe  stagione 
dell'anno  a  recitare  sopra  qualcbe  altro  dei  })rincipali  Teatri 
della  Toscana,  secondo  clic  ciò  sarà  giudicato  conveniente  dalla 
Società  . 

8."  Gli  avanzi  die  resulteranno  dall'  Impresa  saranno  ero- 
gati nel  modo  die  segue. 

1*°  Ad  avvantaggiare  le  condizioni  della  Compagnia,  e  il 
decoro  d<ille  rappresentazioni,  e  a  dillondcre  i  vantaggi  di  questa 
istituzione  a  migliorauiento  (\r.\  Teatro  Italiano. 

2."  A  diminuire  la  premiazione  annua  dei  Soej ,  o  a  procac- 
ciare alla  Società  dei   fondi  fruUiferi. 

Quelli  die  volessero  entrare  a  far  j)arte  della  Società  ap- 
porranno la  loro  firma  sotto  al  presente  progetto,  determinando 
il  numero  delle  Azioni,  cbe  essi  iute  ndeianno  di  prendere.  Ma 
la  Società  non  s'  intenderà  nnilii,  (indie  non  si  sia  conosciuto  di 
aver  mezzi  bastanti  ad  ottener  lo  scopo  preUsso  .  Allora  adu- 
nandosi li  Azionisti  formeranno  il  regolamento,  e  ottenutane  la 
sanzione  d.jU'  Irii}).  e  R.  Governo  daranno  un  principio  legale 
alla  Sociiità  ,  e  prenderanno  tutte  le  misure  necessarie  all'  esc- 
<  uzione  del    |ìiano. 

yllto^ili  Cm'.  Guglielmo  —  Vapponi  March.  Gino  —  Corsi- 
ni Principe  D.  Tom  mano  —  Guicciardini  Conte  Francesco  — - 
ISlarLcUini  March.  T^ronardo  —  Hidolfl  March.  Cosimo  —  lìi- 
nuccini  March.  Pier  FrunccHu  — «  Tempi  March.  ZLf//:,'/—-  7\''- 
rif^iani  March.  Piclro. 
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I.  E.  R.  Accademia  dei  Ceorgofim 
Stdula    ordinaria    dei    lò    Marzo     1822. 

Il  sig.  Dott.  Gherardi  prese  a  difendere  la  cosi  detta  odierna 
dottrina  medica  italiana  dai  torti  imputatile  in  altra  memoria 
letta  avanti  l'accademia  stess»    nella   precedente  adunanza. 

E  siccome  in  d<  tta  memoria  si  poneva  ])riiiiirramente  in 
dubbio  l'azione  medicinale  delle  piante  dette  vi  rose  ^  il  sig. 
Dot.  Gberardi  rilevò  come  una  contradixione  1' accordarvisi  nel 
tempo  stesso  un'azione  topica  alla  cicuta,  e  l'esaltarvisi  la  qua- 
lità venefica  di  tutte  quelle  piange ,  qualità  cbe  annunzia  un' 
azione  eneri^ica  sull'  animale  economìa  ,  e  die  può  divenir  sa- 
lutare ogni  qual  volta  sia  d'indole  contraria  a  quella  del  morbo 
cbe  si  combatte.  Addusse  un  numeroso  elenco  di  medici  insi- 
gni ,  anche  dei  due  secoli  decorsi ,  che  hanno  concordemente 
riguardato  tali  piante  come  doni  preziosi  della  provvidenza  ,  perchè 
sole  atte  a  debellare  quei  disperati  morbi  ,  contro  i  quali  è 
inefficace  ogni  altro  rimedio.  Rammentò  l'  uso  che  presso  gli 
stessi  Greci  e  Piomani  si  fece  dell' elleboro,  dell' euforbio,  della 
mandragora,  e  dei  purgativi  violenti,  e  fece  osservare  che  allo 
stesso  acido  prussico ,  di  cui  non  vi  è  forse  veleno  più  potente 
sull'economìa  animale,  si  debbano  guarigioni   maravigliosc» 

E  quanto  alle  dosi  di  tali  o  simili  rimedi ,  mostrò  essere 
slati  assai  più  arditi  dei  moderni  varii  medici  più  anticlii  cele- 
hratissimi,  e  sommamente  felici  nella  lor  pratica.  Siccome  poi 
non  vi  è  quasi  cosa  die  per  abuso  non  possa  divenir  dannosa 
o  venefica  ,  osservò  poter  sembrare  artificiosa  una  tale  accusa 
diretta  singolarmente  contro  un  dato  genere  di  rimedi. 

Quanto  al  salasso,  contro  cui  declamavasi  vivamente  nella 
citata  memoria  ,  il  sig.  Dot.  Gberardi,  dopo  aver  ricordato  come 
esso  fu  sempre  un  rimedio  prezioso  nelle  mani  dei  sommi  me- 
dici d'ogni  età,  fece  osservare  die  non  fu  mai  posta  tanta  cura 
quanta  dai  seguaci  della  dottrina  medica  italiana  in  cercare  un 
succedaneo  al  salasso  nell'  uso  dei  controstimolanti.  Pure  mostrò 
esagerata  ed  irr.igionevole  l'apprensione  di  funeste  cons«'guenze 
dipendenti  dal  salasso  in  genere  ed  anche  discretissimo,  facendo 
osservare  che  producono  snlia  massa  del  sangue  un  eHetlo  poco 
dissimile  la  diminuzione*  del  cib::) ,  un  più  violento  e.erci/.io,  o  le 
accresciute  secrezioni.  Rammentò  le  perdite  non  sol»  innocue 
ma  salutari  e  necessarie  che  ne  fanno  le  donne    periodicamente 
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quelle  che  esse  soffrono  nei  parli,  l' euiorrogic  i'rr(|ucnU  noi 
bani])ini,  il  così  comune  flusso  emorroidale,  e  la  necessità  rico- 
nosciuta dai  medici  di  tutte  le  scuole  di  cavar  talora  sanj^ue 
;«cli  emottoici  dopo  gravi  perdite  fatte  di  quello  stesso  uaiore , 
del  quale  è  noto  quanto  sia  facile  e  pronta  la  riproduzione. 

Provò  clie  nulla  di  sensato  è  stato  detto  contro  quella  dot- 
trina ;  che  la  supposta  inliammazione  astenica  ,  e  la  debolezza 
indiretta  son  veri  conlrosensi;  e  concluse  die  l'odierna  dottrina 
medica  italiana,  concorde  nri^^suoi  metodi  curativi  a  quelli  dei 
pratici  più  insigni  e  più  fortunati  di  tutti  i  tempi,  è  la  vera 
medicina  d'  osservazione  messa  nella  più  bella  luce  dalla  fi  le- 
so Ha  . 

In  seguito  fu  letta  un'  appendice  del  sig.  Dot.  Vanni  alla 
SUA  precedente  incjnoria  già  coronata  dall' Accademia  ,  e  relativa 
ai  liiezzi  di  render  più  facile  e  più  sicura  la  contrattazione  dei 
bestiami . 

Finalmente  il  sig.  Sabatino  Guarducci  socio  corrispondente 
lesse  una  sua  memoria  contenente  varie  pratiche  istruzioni  in-* 
torno  ai  miglior  metodo  di  preparare  ed  amministrare  i  letami. 

G.  G. 

Fùig^io  di  Caillijud.  Sua  corrispondenza  col  sa'g.  Joatàrd 
dell' Istituto.  (Vedi  Aolol.  voi.   /J.  pag-   178} 

/Jssìir  in  Nuhia  i^  maggio  iSii 
Vi  partecipo  la  scoperta  clie  lio  latta  di  una  antica  cktà  situata 
oltre  Shendy,  d*  un  vasto  ieinpio,  ed'  un  gran  numero  di  piramidi. 
Terminate  le  mie  ojH^razinni  a  Ijerber  pregai  il  figlio  del  go- 
vernatore a  lasei;»rrni  partir  da  Sliendy  prima  dell'  armata;  me 
l*  accordò,  e  mi  rliede  una  lettera  per  il  governatore  della  pro- 
vincia. Presi  il  nome  di  Murad,  e  passai  per  musulmano.  Viag- 
giavamo sopra  tanti  dromadarj  sulla  destra  del  fiuiiìc.  Giunti 
air  All)ara,  die  è  I'  ultimo  fiume  tributario  del  Ailo  ,  ci  arre- 
stammo per  determinare  la  sua  situazione.  JVel  quarto  giorno 
dopo  la  partenza  da  Ibrber  ci  videmo  con  grnn  sorpresa  davanti 
IMI  gran  numero  di  piramidi.  Giunsi  sul  ])osto  il  iìì  aprile,  e 
determinai  esattamente  le  dimensioni,  la  })ase,  T  idtezza,  e  l'in- 
clinazione di  ciascìieduna  .  ]Ve  contai  venti,  clic  lianno  da  quin- 
dici a  venti  metri  di  base  ,  e  son  alte  da  ventidu»;  a  venti- 
cinque ;  altre  quindici  hanno    da    sette    a    nove   metri   di   base, 


i85 

e  sor»  alte  da  uiulic»  a  docìici;  altro  cinque  hanno  da  cinque  a 
sei  metri  di  base.  Se  ne  dislin^aono  altre  quaranta,  che  s>n 
più  piccole  e  tutte  rovinate;  o^ni  piramide  aveva  un  tempietto 
composto  d'una  unica  sala;  un  solo  era  diviso  in  Ire.  Fra  i 
templi  che  lio  veduti,  due  sono  a  volta;  posso  dargli  per  lavori 
<  giziani,  e  gli  credo  yni  antichi  dei  monumenti  d'Egitto.  V'è 
SiH)l])ita  sulle  volte  una  lìla  di  seri.enli,  che  serve  di  cornice  ai 
geroglilici .  Le  piramidi  delle  quali  parlo,  non  erano  tutte  tcr- 
aninate.  Vi  sono  in  quasi  tutte  tnnti  pìccoli  scalini  di  dieci  a  d(.dici 
centimetri,  ]»er  i  quali  si  jiuò  salire  fino  alla  cima.  Son  costriiife» 
di  pietra  di  creta,  son  alte  trenta  a  quinanta  centimetri  e  lunghe 
sessanta,  son  congiunte  insieme  come  in  Egitto,  e  posano  tutte 
sopra  tanti  monticclli  di  creta  . 

v^erivo  al  viceré  ])crchè  isii  permetta  d'aprirne  una.  Son 
sicuro  di  trovarvi  un  Rotterraneo  scavato  nella  rupe  sotto  il  cen- 
tro della  piramide.  \i  si-  deve  penetrare  per  la  via  d'un  canale, 
die  e  tagliato  ugualmente  nella  rupe,  ed  inchnato  all'orizzonte. 
Ho  trovato  sopra  uiìa  ])iraniide  qualche  ])arola  greca .  Ai  resta- 
no pochi  avanzi  del  tempio,  che  era  apparentemente  lungo  ot- 
tantaciiique  metri,  ma  esistono  senipre  le  stìngi,  che  ne  ornavano 
r  ingresso.  Il  muro  di  creta,  che  fa  parte  del  recinto  esteriore 
del  tempio  è  lungo  i38  metri.  Le  piramidi  son  quasi  tutte  nel 
«hsrrto  a  una  lega  e  jnezzo  dal  fiume;  gli  avanzi  del  tenìpio  e 
della  città  sono  a  mezza  lega  soltanto.  Druce  poneva  qui  sulla 
carta  una  città  famosa;  passò  due  leghe  all'  oriente  delle  pira- 
midi, e  non  le  vide;  poro  oltre  v'è  la  grand' isola  diRurgos, 
ove  d'  Anville  collocava  Merce;  non  vi  trovo  vestigio  d'anticlntà. 
Nella  provincia  di  Chaguy  "l  monte  Barkal  e  a  Noury,  v'  è  un 
villaggio,  un  monte  ed  un'  isola,  che  portano  il  nome  di  Meroc, 
ma  sono  ben  lungi  dalla   latitudine  assegnata  dagli  antichi. 

Proseguianu)  il  viaggio  ihìo  a  Sennaar:  mi  jin^pongo  di  ri- 
salire il  fiume  bianco,  ma  dopo  avere  esaminato  Sennnar,  e  la 
provincia  di  Fazuelo,  ove  deve  portarsi  T esercito.  Assur,  dond» 
vi  scrivo,  fi  un  semplice  gruppo  di  case  .  Il  mio  rontpaono  di 
viaggio  V  un  amico  fedele;  godiamo  perfetta  salute  a  dispetto 
d'un  caldo  eccessivo.  ]3a  un  mese  in  tjua  il  ttmiomctro  cen- 
tigrado è  a  4H,  e  ordinaria  njcnle  a  /yj  gradi .  Si  avvicma  la  sta- 
j;ione  delle  pioggie.  L'armata,  per  quanto  pare,  la  passerà  a 
Srnnaar.  Godremo  dopo  d'  un  mese  di  bel  tempo  ,  e  dopo  dui 
clima  d*  Europa . 
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Sennaar  ir.  luglio  iS^t. 

Ricevo  la  vostra  del  io.  dicembiP:  vi  resi  conto  da  Assur 
il  i5  inagi^io  della  scoperta  di  ottanti  pirami-ii;  ne  ho  misurate 
quarantHcinque.  Vi  si  vedono  le  traccie  d'una  città,  gli  avanzi 
d'  un  gran  tempio  ,  e  di  due  altri  più  piccoli  con  sei  sfìngi  di 
creta.  Le  scoperte,  che  ho  fatte  ulteriormente,  mi  confermano 
nella  mia  opinione,  che  è  questo  il  yjosto  drlT  antica  iMeroe,  e 
che  la  penisola  racchiusa  tra  il  Nilo  di  L'uce,  e  1'  Atbr^ra  è  ve- 
ramente l'isola  Meroe  degli  antichi.  Mi  fu  permesso  di  restare 
per  quattordici  giorni  alle  piramidi,  e  di  copia-  vi  molti  disegni 
di  geroglifici  .  Arrivammo  in  un  giorno  a  Sheiidy;  trovai  1'  ar- 
mata sulla  riva  sinistra  del  fiume.  Prima  di  Vethrìte-va^a  s' iu* 
contrano  altre  quindici  piramidi;  non  vi  sono  ne  templi  né  or- 
namenti come  nell'altre,  e  sono  ].iuttosto  piccole.  Dopo  nove 
55Ìorni  di  viaggio  arrivammo  da  Shendy  alla  foce  del  fiume 
bianco.  Niuno  europeo  la  vide  prima  di  noi,  benché  Bruce 
vi  si  avvicinasse.  La  sua  foce  è  assai  stretta;  non  eccede  quat- 
tro a  cinquecento  passi;  ma  mezza  lega  sopra  si  allarg»  sensi- 
bilmente. Lo  credo  il  ramo  principale,  per  conseguenza  il  vero 
JVilo.  Son  risoluto  più  che  niai  a  tentare  di  riconoscerlo  tutto; 
è  la  scoperta  più  interessante  che  resti  a  farsi .  Giungerò  io 
fino  alla  sua  sorgente  ?  Son  tuttora  ben  lungi  dal  lusingarmene. 
La  provincia  d'  el-Aize  sul  fiume  bianco  termina  alla  latitudi- 
ne di  Sennaar;  vi  abitano  pochi  e  poveri  pescatori  musulmani, 
ina  più  oltre  v'è  un  popolo  d'idolatri,  che  passano  per  antro- 
pofagi;  e  si  valgono  di  freccie  avvelenate.  Ho  presa  la  latitu- 
dine e  la  longitudine  della  foce  del  fiume  bianco.  Spero  che  le 
nostre  osservazioni,  per  T  esattezza  delle  quali  ci  diamo  ogni 
premura,  verranno  accolte  con  piacere* 

In  tre  giorni  il  figlio  del  viceré  ha  fatto  passare  l'armata 
sul  fiume  bianco,  per  inoltrarsi  nella  penisola  di  Sennaar.  Sic- 
come vogliamo  veder  tutto  sulle  due  rive  del  Nilo  di  Bruce  , 
Lctorzec  continua  a  seguir  l'armata,  ed  io  mi  sono  imbarcato 
]ier  potermi  arrestare  sulla  destra  del  fiume.  A  una  giornata 
oltre  la  foce  del  finnica  bianco  ho  trovato  sotto  il  nome  di  Saba 
un  gran  tratto  di  rovine  e  frantumi  di  mattoni  cotti ,  lo  che 
indica  naturalmciute  un'antica  città.  Per  il  nome  v'  è  molla 
analogia  con  Saba.  Tra  i  frantumi  ho  trovata  uni  sfinge  di 
creta  di  stile  egiziano.  Ho  esaminato  la  foce  del  Rahad,  e  del 
Dcndcr;  due  tributar]  del  fiume  biiànco.  Bruce  s'  ingannò  pen- 
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snudo  che  il  Dender  porfi  le  sue  acque  nel  Raliad;  l'uno  e  l'al- 
tro discendono  nel  Nilo.  Tutta  la  penisola  tra  il  Dpnd('r ,  e  il 
!Nilo  di  Bruce  porta  il  nome  di  Gab:i.  Credo  di  aver  trovato  il  vero 
ibis  degli  antichi;  ve  ne  son  molli  nell'isola  di  Meroe;  ne  ho 
raccolto    un    l>uon  nu)nero  per  le  penne,  e  gli  scheletri. 

Non  deve  recar  sorpresa  se  si  cliiamano  Meroe  le  antichità 
del  monte  Barkal;  vi  fondarono  prohahilmente  una  colonia  dopo 
la  rovina  della  capitale.  Due  inglesi,  e  Frediani,  che  le  videro 
prima  di  me,  crederono  senza  duhhio  d' aver  trovato  V  isola  di 
Meroe,  ma  s' ingannavano-  la  sua  scoperta  appartiene  a  me  solo; 
VI  giunsi  quattordici  giorni  prima  dell'  armata. 

j\on  vi  parlai  finora  delle  rovine  di  Chiese  ahbandonate  dai 
Cofti:  quella  della  recchid  città  di  Dongola  è  meglio  conservata 
di  tutte.  La  bella  e  ricca  isola  d'  Argo  racchiude  gli  avanzi  di 
tre  altre  Chiese,  ornale  di  colonne  di  granito  d'  ordine  jonico, 
con  croci  greche  nei  capitelli .  S' incontrano  altre  rovine  di  tem- 
pli Cristiani  sopra  piiì  di  trenta  scogli  ,  i  quali  formano  1'  isole 
della  cateratta  di  vadi-Halfa  .  Ve  ne  sono  anche  nella  provincia 
di  Chaguy,  nel  Berber,  e  nel  Shend^. 

Si  contano  tinora  quattro  cateratte  sul  Nilo;  la  prima  ad 
Assuan,  la  seconda  a  vadi-Halfa,  la  quale  termina  cinquanta 
miglia  più  oltre  nella  provincia  di  Socot;  ma  per  più  di  venti- 
cinque miglia  il  Nilo  è  bello  e  navigabile.  La  terza,  che  è  la  più 
piccola,  si  trova  a  Ilanneke,  ali  ingresso  del  regno  di  Dongola;  la 
quarta,  che  è  la  più  grande,  nella  provincia  di  Chaguy.  Que- 
st'  ultima  è  lunga  quarantacinque  leghe,  e  per  tre  quarti  è  tutta 
di  rupi.  Niuna  merita  il  nome  di  cascata;  soji  piuttosto  correnti, 
le  quali  si  trovano  chiuse  per  ogni  parte  da  grosse  rupi  di  gra- 
nito nero,  di  roccie  anfiboliche  e  feldispatiche  nere  e  verdastre. 
Il  figlio  del  viceré  ha  fatto  passare  centoventi  barche  grandi 
fino  alla  quarta  cateratta,  ove  son  restate  per  mancanza  d'acque; 
otto  barchette  più  piccole  e  tre  battelli  piani  hanno  varcata  anche 
quella,  e  sono  giunte  per  il  Nilo  fino  a  Sennaar  .  Oggi  che  il 
Nilo  e  mollo  cresciuto  aspettiamo  anche  le  barche  grandi.  Alla 
line  della  quarta  cateratta  nella  provincia  di  Babatate,  quando 
il  fiume  e  busso,  v'  è  una  corrente,  che  cade  da  tre  metii  di 
altezza,  ed  occupa  i  tre  qiuiiti  del  letto  del  Nilo.  Le  due  cor- 
renti più  forti  sono  a  dgebel-Mali ,  e  a  llas-el-kclb  ;  1' ulliiiu 
f  nella  svoltata  che  fa  il  Nilo  dal  nord  al  nord-est  .  Rendianu» 
giustizia  alla  carti  di  d'Anvillc,  che  era  la  })iù  esatta. 
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Ho  veduto  qni  per  la  prima  volta  ,  diìccliè  son  partito  di 
Europa,  un  monte  coperto  di  foreste  e  di  verdura  ;  è  alto  da  quat- 
trocento piedi;  l'occìiio  attrist.jto  dall'orrido  as])etto  dei  monti 
d' Ei^ilto  si  riposa  qui  con  piacere  sopra  un  tappeto  di  verdura; 
le  piog^ir,  il  cielo  nuvoloso,  il  tuono,  tutto  vi  ricorda  l'Europa. 
Qual  contrapposto  coi  monti  aridi  e  nudi  dell'Egitto  e  della 
^Juhi^ì  ,  e  dei  deserti  vicini ,  ove  1'  occhio  cerca  inutilmente  i 
vestigi  della  vegetazione  ! 

Entrii\mo  nella  stagione  d';!le  pioggie ,  le  quali  duri^no,  per 
quanto  si  dice  ,  tre  mesi.  Abbiamo  già  jirovati  molti  temporali 
violenti;  i  fulmini  si  sentono  sp(isso.  Passeremo  la  stagione  qui, 
dove  non  v' è  nulla  d'anticliità  ;  e  non  spero  di  trovarne  più 
oltre.  I  limiti  delle  ])ioggie  son  fìssati  troppo  addentro.  Devono 
portarsi  al  rS  grado /jo'.  nella  provincia  di  Babatate ,  non  al  16 
gr.  come  ba  fallo   Bruce. 

Il  figlio  del  viceré  con  tremda  uomini  ba  sparso  il  terrore 
per  tutto  il  paese,  anche  nel  regno  di  Sennaar,  che  si  è  reso  sen- 
za far  resistenza  ;  non  vi  e  stato  altro  che  qualclie  scaramuc- 
cia in  due  o  tre  villaggi,  nei  quali  non  avevano  peranche  ve- 
duti i  soldati . 

Ciò  che  narrano  alcuni  giornali  sui  suoni  ^  che  rende  la  sta- 
tua di  Memnone  è  una  graziosa  novelletta  di  qualche  viaggiatore, 
seppure  la  statua  non  ba  incominciato  a  dar  suoni  dopo  la  no- 
stra partenza  dall'Egitto.   „ 

Nola  del  sig.  Jomard.  La  situazione  di  Meroe  prima  del 
viaggio  di  Cailliaud  restava  tuttora  ignota.  Solamente  si  aveva 
qualche  idea  confusa  sulla  situazione  dell'  isola  in  cui  si  trova- 
va ,  per  l'analogia  del  nome  doli' Atbara  con  quello  dell' Asta- 
boras  ,  il  quale  Secondo  i  Greci  cingeva  1'  isola  o  piuttosto  la 
penisola  di  Meroe.  Quanto  alla  capitale  ,  la  collocavano  in  dieci 
])unli  diversi.  Anche  modernamente  alcuni  viaggiatori  Inglesi  ed 
italiani  sedotti  dalla  somiglianza  dei  nomi  ponevano  IMcroe  a 
cento  leghe  di  distanza  dal  suo  vero  posto.  Pure  importava 
molto  che  si  scuoprissc  il  luogo  preciso,  in  cui  (ioriva  un  gior- 
no quella  città  famosa  ,  sede  d'un  grand' impero ,  quella  seconda 
Tebe  ignota  ai  tnoderni.  La  scoperta  è  fatta  ,  e  la  dobbiamo  al 
giovine  Cailliaud  ,  il  (piale  giunse  il  25  di  ?ij)rile  alle  rovine  di 
Assur,  rovine  interessanti  per  il  numero  delle  piramidi,  perle 
Tolte  ornate  di  geroglifici,  e  per  altri  monumenti,  i  (piali  ap- 
partengono probabilmente  all'antica  cultura  degli  Egiziani.  Son 
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situate  sulla  riva  destra  del  Nilo  verso  il  i6  grado  53'.  Sebbene 
non  abbiano  nome,  io  le  rii^uardo  senza  esitare  come  gli  avanzi 
dell' antica  Meroe.  La  lettera  d  gli  ii  luglio  prova,  che  n'  è 
ormai  convinto  ancbc  Gailliaud  ,  mentre  (Ino  allora  poneva  Meroe 
a  Mera  ve  alle  falde  del  monte  Birkal  sopra  Dongola. 

È  anche  più  interessante  la  scoperta  del  b  ibr-el-abiad ,  o 
del  fiume  l)ianco ,  ramo  principale  del  Nilo,  il  qu  ile  secondo  le 
cognizioni  degli  anticlii ,  e  le  relazioni  di  Lenoir,  di  Roule  ,  e 
di  Brovne  viene  dall'occidente  dell'Africa  ,  e  non  dall'oriente, 
com4»  lo  pensava  Bruce.  Finora  nulla  smentisce  quest'  opinione 
sull'origine  del  Nilo;  ma  per  provarla  bisogna  che  Gailliaud 
abbandoni  Tarmata  egiziana,  e  che  s'  inoltri  in  regioni  non  mai 
vedute  dagli  Europei.  Il  paese  ,  che  deve  percorrere  ci  è  intc* 
ramente  ignoto;  per  conseguenza  il  suo  viaggio  non  solo  ci  pro- 
curerà nuovi  lumi  sulla  direzione  di  quel  gran  fiume  ,  ed  i 
suoi  tributar],  sulla  costituzione  fisica,  e  le  produzioni  delle 
contrade^  per  le  quali  si  aggira,  ma  ci  farà  anche  conoscere  i 
nomi,  gli  usi,  e  i  costumi  dei  popoli,  che  abitano  sulle  sue  ri- 
ve; e  col  soccorso  di  questi  lumi  si  avrà  consecutivamente  qual- 
che dato  più  positivo  sul  Niger,  e  sugli  altri  fiumi,  i  quali 
corrono  per  l'Africa  interna  in  vicinanza  delle  sorgenti  del  Nilo. 
Del  resto  questa  via  mi  parve  sempre,  come  ad  altri  viaggia- 
giatori  ,  la  più  diretta  per  giungere  ad  esaminare  l'  Africa  in- 
terna ;  sarebbe  ancìie  la  più  sicura ,  se  i  viaggiatori  si  unissero 
alle  caravanc  ,  le  quali  da  tempo  immemorabile  partono  di  là 
per  r  Egitto. 

Le  riguardevoli  rovine  di  Seba ,  che  ha  trovate  il  nostro 
intrepido  viaggiatore  a  un  giorno  oltre  la  foce  del  bahr-el-azrek  ; 
o  del  fiume  azzurro  nel  Nilo  bianco,  appartengono  probitbil-nentc 
alla  ritta  di  Saba  ,  che  gli  .antichi  ponevano  in  Etiopia.  IVIa  son 
di  parere  che  non  si  deva  confondere  con  Saba,  donde  una  re- 
gina andò  a  veder  Salomonq'  in  Gerusalemme  ,  la  quale  era  sulla 
costa,  e  vi  si  trova  tuttora  sotto  l'antico  nome.  Diremo  l'istesso 
della  penisola  di  Gaba  situata  tra  il  fiume  azzurro  ed  il  Dn<ler, 
la  (|uale  somiglia  per  il  nome,  ma  puramente  per  caso ,  ad  una 
terra  della  Siria.  Reca  poi  sorpresa  ,  che  le  sculture  ,  le  quidi 
ii'  incontrano  tra  le  rovine  di  Saba  alla  gran  distanza  di  3jo 
leghe  dall'Egitto  siano  di  stile  egiziano. 

La  scoperta  dell  ibii  e  dovut.i   a  Savigny,  il  quale  lo  trovò 


TÌvo  in  Egitto,  e  lo  paragonò  coli' ibis  imbalsamato  delle  cata- 
combe ,  e  coir  ibis  scolpito  sui  monumenti. 

Pare  secondo  la  lettera  di  CiHiaud  die  i  templi  dei  Cri- 
stiani furono  un  giorno  molti,  e  frequentati  intuita  la  Nubia  da 
Siene  fino  a  Sliendy ,  vale  a  dire  sopra  una  linea  di  3oo  leghe 
sul  Nilo.  Oggi  quasi  tutte  le  Cinese  Cristiane  sono  abbandonate. 

La  geografia  delle  cateratte  del  Nilo  cangia  interamente  ,  in 
conseguenza  delle  osservazioni  del  nostro  viaggiatore.  I  geografi 
collocavano  grandi  cascate  d'  acque  sopra  Siene  ,  a  cinquanta  , 
ed  a  cento  leglie  ;  ma  fino  a  Dongola,  ed  anche  fino  a  Sennaar 
non  se  ne  incontra  neppur  una  .  Dove  cercberemo  dunque  le 
cateratte  impetuose,  delle  quali  parlano  gli  autori  antichi?  Bi- 
sognerà credere,  che  il  tempo  ha  distrutte  le  rupi,  dalle  quali 
erano  prodotte  ?  oppure  che  le  relazioni  degli  antichi  sono 
favolose  ? 

Cailliaud  non  spera  di  trovar  più  rovine  oltre  Sennaar;  an- 
che Burkhardt ,  vedendo  un  tempio  a  Soleb ,  l'ultimo  luogo  a 
cui  giunse  nel  primo  viaggio,  disse  che  non  v'  era  più  oltre 
nessun  tempio  egiziano  ;  e  quanto  s' ingannava  ! 

L'  osservazione  di  Cailliaud  sul  confine  delle  pioggie  è  più 
positiva.  Bruce  lo  poneva  a  i6  gradi  o  a  60  leghe  più  addentro. 
Cailliaud  trova  che  si  estende  fino  oltre  il  paese  di  Berber  , 
verso  il  18.  gì.  40'  G.  R.  1\ 

F'iagqio  di  Valdcck  nclV  Africa  interna  [a). 
Il  sig.  Valdeck  viaggiatore  tedesco,  che  è  giunto  recente-' 

(a)  Qaest*  articolo  è  tratto  letteralrucote  dalla  Rivista  enriclopeilica  (nu- 
mero di  genaajo  1822).  Non  o(;ian»o  per  ora  d' aggiuoger  altro.  Il  viaggi» 
ci  sembra  anche  più  che  straordinario .  Un  tedesco  avvezzo  a  vivere  sotto 
il-  ciclo  freddo  del  settentrione,  clie  viaggia  a  piedi,  o  sopra  un  camniello 
per  il  paese  più  caldo  della  terra  ,  che  percorre  una  linea  d'  oltre  cinque- 
mila miglia  (ve  ne  corrono  (quattromila  dalla  foce  del  Nilo  al  capo  di  liuotia 
Speranza  in  linea  retta  )  e  che  resiste  sotto  il  cielo  infuocato  della  y.ona 
torrida  ai  disigj  ,  .die  privazioni,  all'  influenza  d'  un  clima  micidiale,  è  una 
specie  di  prodigio,  e  proviamo  quasi  ripugnanza  a  crederlo.  Sicurainuntc  i 
liostvi  lettori  saranno  impazienti,  come  noi,  di  conoscere  la  relazione  di  questo 
viaggio,  il  quale,  per  quanto  si  dice,  verrii  pubblicato  in  breve.  Intan- 
to noi  daremo  in  uno  de'  prossitni  numeri  un  ragguaglio  delle  nolre  cnpni- 
rioni  attuali  «all'  Africa  ioterna  ,  rendendo  conto  dell'  op»rra  che  ha  pub- 
blicata rfrcntrmenle  in  proposilo  il  chiar.  sig.  Vaickenaer,  per  confrontarle 
a  suo   tempo,  con  quelle  molto  più  copiose,  che  avrà  raccolte  il  sig.  ValJeck. 
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mente  in  Inghilterra  La  attraversalo  tatta  l'Africa  dall'Editto 
fino  al  capo  di  Buona  Speranza.  Trovò  alle  falde  dei  monti  della 
luna  una  colonna  con  una  iscrizione,  in  cui  si  dice,  che  fu  eretta 
da  un  console  romano  al  tempo  dell' imperator  Vespasiano.  Sulla 
cima  d'  un  monte  di  quella  catena  ,  la  quale  ternina  C()n  uà 
pianoro  largo  quasi  quattrocento  miglia,  scuoprì  un  tempio  della 
più  alta  anticliità,  il  quale  è  assai  ben  conservato;  e  gli  abitanti 
del  paese  vi  celebrano  le  loro  ceremonie  religiose .  Dopo  aver 
percorso  tutto  il  pianoro,  viaggiò  per  un  paese  assai  declive  per 
quaranta  giorni.  Giunto  nella  pianura  trovò  Io  scheletro  d  un 
uomo,  un  telescopio  col  nome  d'  Harris,  e  un  cronometro  co- 
struito da  Marchand,  che  erano  tuttora  attaccati  alle  spalle  dello 
scheletro.  Due  altri  scheletri  si  vedevano  in  terra  a  qualche 
distanza.  Accompagnavano  il  nostro  viaggiatore  quattro  altri  Eu- 
ropei ;  uno  solo  dei  quali  resistè  alle  fatiche  di  .quel  viaggio 
straordinario.  We  pubblicherà  fra  poco  la  relazione. 

G.  R.  P. 

Opere  di  KaìMosdo  MoyTECuccoii  corrette,  accresciute  ed  il^ 
lustrate  da  Giuseppe  Grassi.  V.  2.  Torino  dalla  stamperia 
di  Giuseppe  Fa  vali   1821- 

I  memorabili  fatti,  e  gli  scritti  immortali  d'  un  chiarissimo 
Italiano,  nel  quale  convennero  in  eccellente  grado  il  valore  e  la 
scienza,  i  pregi  della  penna  e  della  spada,  giacevano  quasi  nel- 
r  ohiivione  specialmente  nella  edizione  di  Colonia  ,  piena  di 
scorrezioni,  e  d'  errori  d'  ogni  sorte  ,,  A  riparare  questa  ingiu- 
ria, dice  r  illustre  e  benemerito  editore,  ed  a  rimettere  in  onore 
il  nome  di  uno  de'  pili  illustri  scrittori  militari  moderni,  prese 
il  sig.  Foscolo  neir  anno  1807  ad  emendarne  il  testo  sulla  fede 
d'  un  manoscritto,  il  quale  ([uantunque  fosse  d'  ottima  nota  era 
pur  esso  mutilato  o  iti  molti  luoghi  scorretto:  quindi  è  che  la 
splendida  edizione  di  jlilano  ,  procurata  da  quell'  egregi.)  let- 
terato, benché  di  molti  pregi  intrinseci  ed  estrinseci  fornita,  e 
di  nuovi  frammenti  e  di  note  e  di  belle  illustrazioni  corredata, 
non  supplisce  tuttavia  a  gran  pezza  alle  lacune  che  pur  troppo 
s'incontravano  nell'edizioni  anteriori;  oltreché  l'acre  ingegno 
d«'ir  editore  piegava  a  stento  al  paziente  e  lungo  lavoro  ch'e- 
sigevano le  note  apposte  dal  MoNlECUCCOLl  al  testo  dell'  opera 
dua,  nelle  quali  tutta  raccolse  la  dottrina  militare  degli  antichi, 
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e  cbe  il  valoroso  commenLitore,  assuofatto  a  mnggiori  voli,  tra- 
sanelò.  „ 

Quello  adunque  che  dall' acre  ingpgno  del  secolo  non  potè 
ottenere  V  Italia  letterata  ,  è  stuto  coinpiut;iinrnt<;  da  essa  otlc- 
niito  pel  suavissiino  ingegno  del  Grassi,  il  qu.ìle  con  Jun^ji  ed 
ostinata  fatica,  feon  ivcrupolosa  diligenza  ,  e  con  retto  giudizio 
li  >  restituito  nei  ineritati  onori  la  memoria  e  in  opere  di  quel 
gran  Capitano,  ond'egli  stesso  può  francamente  asserire  d' awc^r 
ditto  con  esse  un  esemplo  di  dottrina  e  di  stile  militare  a  "li 
Italiani  ,  e  d'  a\>er  vendicato  all'  Italia  quella  gloria  ,  che. 
r  ini^idia  tenia  pur  di  contenderle .  Ma  queste  con  altre  osser- 
vazioni tipogr;» fiche  sono  contenute  in  una  lettera  scritta  all'il- 
lustre editore  dui  saggio  Nestore  della  nostra  letteratura  Conte 
JVapione,  che  crediamo  pregio  dell'  opera  riportare,  per  munire 
di  maggiore  autorit.à  la  nostra  testimonianza^  proponendoci  per 
altro  di  fare  seguentemente  qualche  parola  sull  opera  stessa  , 
sullo  splendido  elogio  tessuto  al  Montecuccoli  dal  celebre  C.  A. 
Paradisi,  e  sulle  memorie  intorno  all'  Ungheria,  che  il  Grassi  ha 
dimostrato  appartenere  a  quel  non  men  profondo  politico,  che 
prode  guerriero.  U.  L. 


Quello  die  d.i  tanto  tempo  da  me  si  desiderava ,  lo  vedo  ora,  con  mia 
singolare  soddisfarione  da  lei  felicemente  compito.  Mercè  tlelle  sue  incessanti 
sollecitudini  ,  e  lunghe  ingegnose  e  dotte  f.itiche  potrà  fìnalmente  1'  Italia 
vantarsi  di  avere  una  compita,  corretta,  e  nitida  eziandio  e  inanegge'ol<i  edi- 
zione delle  opere  del  più  gran  nuiestru  di  gneria  che  forse  sia  sorto  giammai, 
il  Principe  Raimondo  Montecuccoli.  Io  non  sapea  darmi  pace,  che  li  co»i 
lolenue  scrittore  altra  edizione  non  (i  avesse  iuorchè  quella  mt-schina  ,  sgra- 
maticata  (a)  lacera  e  scorrettissima  di  Colonia  del  1704-  quando  molti  anni 
•r  son  passati  mo  ne  accertai,  ìnterrognndo  in  diverse  città  d'  Itnlia  i  più 
valenti  Bihliolecarj,  e  segnatamente  in  Modena  stessa  il  celebra  Abate  Ti- 
rahoschij  e  di  questa  mia  meraviglia  ne  ho  dato  un  cenno  nell'  anno  i8<t3  nella 
Notizia  de'  principali  scrittori  dell'  arie  militare  italiani  stampata  uè'  voltimi 
dell'  Accademia    nostra    (pag.    47'^)'    ^^    supplir    potea    al  bisogno  la  magnilica 

(•t)  Il  pisano  Professore  5/fj.  Bosiiìi  sostiene,  panni,  in  una  sita  let- 
tera, che  /j'iandn  f^.  Alfieri  scrisse  die  il  (jitafli ocento  si.RyéìfM.^rtc^r^t, 
intendesse  dire  che  seguiva  le  regole  della  grammatica.  In  questo  lun^o 
it  C-  Napioiic  per  sgrammaticare  intende  fuori  delle  regoli*  grammaticali. 
iVoi  stanto  d'  avviso ^  senza  entrare  in  questione  ne  colla  Crusca,  ni  con, 
Curio  fioretti  che  uso  questa  voce,  ne  eoi  dotto  Professore^  che  sgram- 
maticare possa  Jone  prendersi  per  occuparsi  e  f.ir  potnpa  delle  r«-po|c  tK-ll» 
grammaiic;i,  ma  che  una  stampa  o  scrittut a  ngrhmtiialmAla  si^^iiijichi,  cofne 
lo  iiUciulc   L' lUusU  e  scnliure   di   qucslii    Ictlerm. 
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e  colossale     edizione    eaeguiloii    in    appresso    nell'  nnDO    i8u8    in     Milano    p^ 
ragione    della    graye    spes^,    dello  scarso    numero    dellv    copie  c!ie  se    De  stnni' 
parono,   e    dell.i    l'orma    stessa    volumiiiu»a,  (b)  die    non  può  seguire  nel  campo 
un    militare    e    neppure,    oserei    dire,    utgli    ozj    della    villcjjgiatura    tiii    uomo 
di    stato,    che    reputi    necessario    il    non    essere    ii«1    tutto    igDaro    delle  cose  di 
guerra,    che    tntjta    relnzione   pur    lianno    con    quelle    tiKte    di    governo;  motiva 
per    cui    il    raio    sempre    desidsratissimo    amico    il    fu  Cav.  Clemeute  Damiano 
di    Friocca,    medita\a    di    iarne    fare    una  edizione  in  Toscana,  qualora  si  aves<^ 
•  »ro    potuti    avere    gli    origiiiflli    da    Vienna.    L*   edirione    di    Milano,    olire    a* 
sopraccennati    svantaggi,    ha    poi    il    massimo    di    non    essere    stata    diretta   eoa 
quella    critica    oculata    da    lei  adoperati,   e    con  quel  paziente  confronto  di  tanti 
libri    da    lei    consultati    per    ridurre    ogni    cosa    alla    sua  vera  e  genuina  lezione. 
Cb«    dirò    poi    delle    inedite    sue    illustrazioni    appartenenti    all'  arte   militate  , 
alla    critica^   alla    bibliografìa  ?    Che    dirò    dell'  aggiunta    dello    scritto    intorno 
air  Dngberia,    da    lei    dimostrato   convincentemente   per   pura    opera   di    Mon-» 
tecuccoli  7     scritto     dal    quale    si    prova    ad    evidenza  ,    che    quel    grand'  uomo 
DO«    era    allrimeuti    invidioso,    (  come    ne    venne    accu.vato  )    della     glciia     del 
celebratissimo    suo    competitore    il    Maresciallo    di     Tureona  ,    valendosi    della 
autorità   di    \\\^  per   consigliare    e    scusare    V  operazioQe    di    far    un    deserto  di 
una    parte    dell'Ungheria;    se    non    che    il    Turenna     consigliò    ed    esegui    tal 
cosa    io    paese  collo,  e  che    fronteggiava    contrade  di  popoli  inciviliti  ^  laddove 
il    Montecucroli    il    consigliò    soltanto    contro    il    Turco,  e  nel    caso    solo   che 
s* incorra  iieLC  uno  di  questi  due  mali  inevitabili  ,  cioè  o  lassar  il  paese 
all'  accrescimento    delle   forze    nemiche,  o  disertarlo  (jiom.  II    pag.    a56.) 
operai  one,  coni'  ella    dice,    terribile  ma  salutare,  ad  uno  stato  pasto  iu  disperati 
frangenti,    e    necessaria    quanto    il    taglia    di    un    membro    a    salvar  il  resto  del 
corpo    (jom.  II.  pag.    a^^-5).    Che   non   fossero    vani    i    timori    di   questo  del 
pari    savio   politico,   che    sommo    uomo   di    guerra,  ben    lo    diedero  a  divedere 
gli   avvenimenti    seguiti    due   anni    soli,    secondo   che   ella    osserva    {pag.  a8o) 
dopo    la    morte    del    Montecuccoli,  che    il    Turco  innondò  l'  Ungheria,  e  piantò 
lo   stendardo    di    Maontetlo   sotto   le    mura    di    Vienna,    liberata  poscia  dai  va- 
lorosi   Polarcbi,    guidati    dall'  invitto    loro    Re    Giovanni    Sohieschi. 

Ma  dalle  considerazioni  politiche  e  militari  facendo  ritorno  alla  parte  critica^ 
quante  non  sono  le  lacune  supplite  da  lei,  non  più  con  traduzione  di  traduzioni, 
ma  bensì  colle  parole  stesse  originali  dell'  autore  ?  nella  qiial  parte  mi  com- 
piaccio assai  di  esser*;  stato  io  il  primo  a  pubblicare  »!  fatti  originali  sup- 
plem«tnti  uniti  alla  dissertaiion  mia  stampata  nell'anno  1810  ne'  volumi 
dell'  Accademia  nostra,  e  ricavati  dal  manoscritto  delle  memorie  da  me 
posseduto,    e   di    cui   ella   sì    è    pure    prevalso.     Ora    sarebbe    soltanto    da    de- 

fX)  Sì  noti  questa  utilissima  avvertenza  del  C  Copione.  EU'  è  una 
mera  vanità,  e  una  stranissima  follia  il  rendersi  per  una  parte  beneme^ 
rito  d'  un  arte  o  scienza  col  pubblicare  un  libro  divenuto  ramsi/no,  ed 
utile  a  molti,  e  faine  a  un  tempo  un'  edizione  di  poche  copie  magntp'ca , 
voluminosa  ,  è-  dispendiosissima .  Con  savio  consiglio  il  sig.  Orassi  hm. 
fatto  delle  opere  del  JHonteeuccoli  una  edizione  nitida  e  corretta  sì,  mm 
modesta  in  mod»  che  ogni  officiai  militare  possa  provveda»  tela,  e  isti  uirsi* 
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fiderarbi  clic  si  potessero  rinvefilie  e  pubblicare  a  pnrie,  qiie'  venlolto  disegni 
per  ischiarije  le  inaleiif^  che  anilavaiio  uoili  alle  memorie  origioitli,  die 
trovo  acccnoati  nella  prci.izi<)t)e  alla  traduzione  latina  stantpata  nel  lyiG; 
pile  q'iali  figure  e  (liscgni,  nello  stesso  manoscritto  da  me  posseduto  trovo 
farsi  più  (li  una  volta  richiamo  Altra  particolarità  già  da  me  avvertita^ 
ritorre  do  il  mio  manoscritto  (^Di'Srildziunc  st-unpata  wÀ  1810  ^«g.  Gj6 
in  noia)  si  è,  clie  1'  essersi  scgn.ito  nella  edi/.ioue  di  Colonia,  1'  anno  iG-jo 
come  anno  in  cui  tu  combattiita  la  memorabile  battaglia  di  S.  CVottardOj 
lut-nire  di  latto  seguì  nel  iGG^.  trasse  in  errore  il  Paradisi,  ed  il  Tiraboschi; 
ora  n<"l  mnioscritlo  da  me  posseduto  scgninsi  solt^rito  i  giorni  3o  di  luglio 
ed  il  1  °  Ji  ag)st>,  e  non  l*  anno,  non  necessario  da  agj^iungersi ,  poiché  ia 
quel  capo  si  descrivono  appunto  gli  .  avvenimenti  seguiti  nell'anno  iGG^. 
Fojse  s.trehbe  sta'o  opportuno  rilevare  questo  sbaglio  del  Paradisi,  ripetuto 
nella    ri-taiupa    dell'  elogio    (tom.  I.  pag.  [\Q). 

N^n  ad  altro  o^get^o  si  accennano  da  me  queste  raicrologie  ,  a  dir 
Cnsì  .tipogratli-he,  se  non  se  alfinchi  ella  ravvisar  possa  con  quanta  attenzione 
e  coti  qinnto  a.nore  io  ."ihbia,  nelle  poche  ore,  che  mi  i  imangouo  bbere, 
peicorsa  l'edizione  delle  opere  del  Montecuccoh  da  lei  procurata  ;  e  mentre 
<l^-l  stio  h^llo  e  diligente  lavrtti»  beco  lei  mi  congiatido  di  cuore,  la  p'ego 
di  esser  persuasa  di  que*  senti  iienli  di  alta  .stima  e  di  predutiula  divozione^ 
con    cui    mi    pr<."gio    di    protestarmi  . 

Galeani  Napìomb  di  Coccomato 

Bìbli cicca  Germanica  Voi.  i.  Padova  f8:i2. 

Il  pensiero  <li  questo  i^iornalo  è  sicuramente  eccellentissimo. 
]Xoi  pure  np  avevamo  concepito  uno  simile  ,  e  se  la  nostr^i  si- 
tuazione fosse  pt.ita   più   vicina  alla  dotta  Aleniagna,  lo  avreni- 
n)0  for«?e  iri»rd'to  ad  eft*  tto .  Quaiìto  ci  sarebbe  caro  di    sup- 
plire ].'>ssibilm(3nte  nell.»   nostra   Antoloi^ia  ad  un  altr' opera  pe- 
ri^dicn,  la  (juaje  ancora  ci  mcinca,  intorno  alle  scienze,  alla  let- 
teratura e  alle  arti  coltivjite  in  liìgliilterra  !  Trovando  cbi    vo- 
lesse a  questo    scopo    coadjuvarc  ,    noi    certo    non  ci  faremmo 
rincrescrere    sforai  o  diligenze.    Ma    l'esempio  dei    compilatori 
V  della   Bibli')tcca    Germanica    dovrebbe    fare    eccitare    altii    clic 
avessrro    mezzi  opportuni,  alla  compilazione  di    una    biblioteca 
lìi  ilannica  .  S^*  taluno  credesse;  che  delle  cose  degli  Inglesi  fos- 
smio  g(  neralmente    meglio    istruiti  die  di  quelle  dei  Tedescbi, 
5' ing.uuii  rebbe.  Per  farei  però  conoscere  1'  odierno  stato  intel- 
letti u.ile  della  gran  Bretagna,    bisognen  bbe    forse    darsi  alcuna 
inagi^ior  cura  cbe   non  si   manitesta  n(  1  jiroemio,  onde  componsi 
il    |)iii(if»  volume   della   J]iblioteca   Germanica,  di  vnv   si  ragiona. 
La  critica     de*  giornali  è  cosa  contrarissima  al  nostro    istituto. 
Ma  ti  aliandosi  di  un  prospetto  generale    della    scienza  e  della 
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cultura  ài  un  popolo  ,  noi  non  ci  erodiamo  più  oLb'igati  alle 
istessc  nonne,  che  ci  siamo  prescritte  rigunrclo  ai  giornali'  Que- 
sto prosjK'tto  è  ai  nostri  occhi  un  opera  storica,  distinta  aficitto 
dalla  periodica,  a  cui  deve  servir  d'  intr<ìdazione ,  Peròdindogli 
tutte  le  lodi  che  merita  per  le  e  )se  importanti  clic  r.jcchiude 
in  gran  numero,  vogliamo  anche  dire  ciò  che  ne  e  semhiato 
mancargli. 

Primieramente  noteremo  una  cert^  difformità  fra  la  parte 
che  riguarda  la  letteratura  e  le  arti,  e  quelle  che  trattano  d'al- 
tri studj  fra  gli  Alemanni.  Nell'una  si  risale  fino  alle  prime 
origini;  nelle  altre  si  ])rende  la  cultura  già  adulta,  e  si  comin- 
cia da  nomi  famosi  negli  studi  diversi.  Anche  le  proporzioni 
fra  parte  e  parte  non  sono  sempre  conservate.  Perocché  mentre, 
per  esempio,  nell'articolo  consacrato  all' astrono/nia  si  fa  un 
lungo  discorso  intorno  alle  comete,  in  quello  dedicato  alla  sto- 
ria e  alla  geografia  appena  s'  impiegano  tante  parole  che  occu- 
pino una  pagina  :  mentre  si  tesse  un  diligente  catalogo  delle 
opere,  anzi  delle  memorie  accademiche  dell'erudito  Savigny , 
non  si  danno  che  poche  linee  al  romanticismo,  che  nato  in  Ger- 
mania, è  soggetto  per  tutto  altrove  di  ragionamenti,  e  ne  ridiede 
forse  altrettante  che  la  dottrina  di  Kant.  Chi  crederehhe  che  il 
mezzo  articole^to  sulla  geografia  fosse  tanto  povero,  che  non  vi 
si  leggessero  neppure  i  nojni  di  Pallas,  di  VL  -rnemann,  di  Seetzen, 
di  Buch  ,  di  Burctvardt,  del  Principe  di  Neuwicd,  o  almeno  di 
queir  Ilumholdt,  che,  se  la  cognizione  è  un  possesso,  può  chia- 
marsi il  più  gran  dominante  dflla  terra,  di  cui  gli  ò,  notn  ogni 
particol  arità?  Ma  se,  d'  alcune  parti  del  sapere  germanico  è  detto 
assai  meno  che  poco,  d'altre  non  è  detto  nulla  affatto.  Così 
della  statistica,  qunsi  fosse  studio  ignoto  all' Alemagna  ;  cosi  del 
diritto  puhhlieo,  il  quale  si  appella  costituzionale,  e  pel  fonda- 
mento istorico  d. togli  dagli  Alemanni  ad  esclusione  del  fonda- 
mento filosofico  datogli  fra  altri  popoli,  oggi  è  matcìia  di  molte 
dispute  e  di  molti  confronti . 

Ma  il  quadro  dello  stato  intellettuale  di  una  nazione  qua- 
lunque non  può  mai  disgiungersi  da  quello  dell'educazione, 
dell' istruzi(m  puhhiica ,  delle  istituzioni  scir-ntifich»*  e  letter.irie 
<li  tutto  ciò  che  ahhia  relazione  più  o  meno  stretta  coi  progr.  ssi 
della  scienza,  e  la  distrihu/ione  generale  dei  lumi .  Quindi  ci  .1- 
fprtlavamo  che  in  proposito  di  educazione,  si  comiiiciiissn  dalla 
fìsica,  la  quale    dirige    alla    morale,    e    dopo    avercela    dipinta 


neir  interno  delie  famiglie  germaniclie,  si  pas.srìsse  a  quagli  sta- 
hilinio\iti  che  vi  si  riferiscono,  come  le  scuole  di  ginnastica.  Ci 
aspettavamo  pure  un  prospetto  dell'  istruzione  elementare  nelle 
diverse  parti  dell'  Alemagna  ,  un  cenno  sui  libri  che  vi  si  ado- 
perano ,  sui  metodi  respettivi  che  vi  sono  usati.  Indi  era  natu- 
rale il  passaggio  all'istruzione  letteraria  e  scientifica  ,  dai  suoi 
cominciamenti  al  suo  compimento  nelle  grandi  università  come 
quelle  di  Gottinga,  di  Jena,  di  Hall,  di  Tubingen ,  di  Vietma 
€  le  altre.  E  qui  dopo  aver  ragionato  delle  opere  più  stimate 
die  vi  servono  di  testo  ,  degli  uomini  più  insigni  che  le  ono- 
rano, dell'affluenza  degli  studiosi  che  le  rende  fiorenti;  parca 
che  potesse  dirsi  una  parola  della  piena  libertà,  che  in  parecchie 
di  esse  ha  goduto  fin  qui  o  ancor  gode  V  insegnamento  de'  pro- 
fessori ,  onde  viene  quella  franca  emulazione  fra  loro  ,  e  quel- 
la schiatta  pronuiiciazione  del  pensiero  ,  che  torna  a  sì  gran 
profitto  della  ragione  ;  e  un  altra  aggiungercene  intorno  alle 
Accademie  e  alle  accademiche  libertà  ,  indicandone  i  brillanti 
effetti  fra  la  studiosa  gioventù.  Alfine  ,  lasciando  i  luoghi  ove 
questa  si  raccoglie  per  istruirsi  ed  entrando  in  quelli  ,  ove  gli 
uomini  già  formati  si  uniscono  per  coltivare  insieme  le  lettere  o 
le  scienze  ,  doveva  nrcessarinmente  parlarsi  delle  loro  società  , 
dello  spirito  che  le  anima  ,  dell'  utile  che  finora  ne  ha  tratto 
la  nazione.  Ausiliari  di  queste  grandi  istituzioni  possono  chia- 
marsi le  società  ed  i  gabinetti  letterarj ,  (  cosi  numerosi  in  Ger- 
mania )  gli  stabilimenti  tipogr.ifici ,  i  giornali  e  scritti  perio- 
dici ec;  onde  non  dubitavamo  di  vederne  fatto  un  cenno  in 
cpialche  parte  del  proemio,  non  obliando  la  fiera  libraria  di 
Lipsia,  che  tanto  contribuisce  a  render  note  in  tutta  l'Alemagna 
le  produzioni  dell*  ingegno,  che  escono  in  luce  nelle  diverse  sue 
parti ,  ad  animare  gli  autori  colla  speranza  di  una  pronta  ripu- 
tazione ,  a  dilfoiidere  il  gusto  della  lettura.  Gli  efl'etti  di  tutte 
queste  cose  andavano  poi  esaminati  e  nella  massa  generale  della 
niizioue  e  negli  stati  particolari  ,  che  derivano  da  esse  maggiori 
mezzi  di  cultura  .  Quindi  veniva  naturalmente  il  confronto  fra 
r  Allemagiia  settentrionale  e  la  meridionale  ;  confronto  già  fatto 
con  tanto  acume  da  madama  de  Staci  (nepj)ur  nominata  nel  proe- 
mio ,  non  sappiamo  perchè  ) ,  e  una  rapida  ocrbiata  alle  cause 
rirnote  della  diihircnza  fra  ambidue  ,  cioè  la  lega  delle  città  an- 
si atiche  ,  la  riforma  ,  e  la  scuola  di  Federico  If.,  le  quali  po- 
tavano cHaminarsi  con  tutta  imparzialità.  Qualunque  sia  la  ra- 
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§io«ie  di  tante  omissioni ,  forse  non  tutte  imputabili  agli  autori 
del  proemio,  ci  duole  che  un  libro  così  bene  ideato  non  otten- 
ga in  grazia  di  esse  ,  che  imperfettamente  lo  scopo  propostosi 
dai  medesimi  autori.  Ciò  che  noi  abbiamo  notato  servirà  alme- 
no a  chi  volesse  presentarci  lo  stato  attuale  del  sapere  britan- 
nico, perchè  usi  quanta  industria  è  necessaria,  onde  non  lasciarci 
al  bujo  di  molte  cose  importanti ,  intorno  a  cui  ha  troppe  ra- 
gioni di  voler  essere  sodisfatta  la  nostra  curiosità. 

Lettera  del  Professor  Gazzeri  ad  un  suo  amico  padre  difami gli  a, 
sopra  il  sistema  d' istruzione  seguito  nelV  Istituto  fiorentino  . 

Sebbene  il  poco  che  io  potei  dirvi  verbalmente  l'altro  gior- 
no mi  sembrasse  aver  dissipato  le  vostre  dubbiezze,  ed  avervi 
rassicurato  circa  al  sistema  di  studi  che  si  seguita  nell'Istituto 
fiorentino,  a  cui  avete  affidata  l'istruzione  del  figlio  vostro,  pure 
bramando  io  che  la  vostra  opinione  intorno  a  ciò,  e  le  deter- 
minazioni relative,  provengano  piuttosto  dal  convincimento  e  dalla 
persunsione  vostra  che  da  deferenza  amichevole  per  il  mio  sen- 
timento, soffrite  che  con  quel  maggiore  agio  e  ponderazione,  di 
cui  è  capace  la  scrittura  al  confronto  della  parola  fuggevole,  vi 
esponga  i  fondamenti  ai  quali  io  m'appoggiava. 

Ed  a  qualche  fondameuto  io  doveva  in  fatti  appoggiarmi  in 
cosa  di  tanto  momento  di  quanto  è  per  un  padre  affezionato  ai 
suoi  figli  la  loro  educazione  ed  istruzione.  Però  potete  ben  cre- 
dere che  prima  di  risolvermi  a  porre  in  quest'Istituto  due  dei 
miei  figli,  e  prima  di  consigliare  un  mio  fratello  a  porvi  il  suo, 
io  volessi  conoscerne  i  metodi;  ed  avendoveli  posti  di  fatto ,  do- 
Tete  pensare  che  mi  sembrassero  commendevoli.  Che  se  in  giu- 
dicarne io  poteva  ingannarmi,  buone  ra  gioni  facerano  che  io  mi 
lusingassi   di  appormi  al  vero. 

Sebbene  non  vi  abbia  colto  allori  ,  ho  battuto  anch'io  nei 
mici  verdi  anni  la  carriera  degli  studi,  e  confrontando  ai  metodi 
che  allora  seguivansi  quelli  che  da  alcuni  anni  si  vanno  a  poco  a 
poco  introducendo  nelle  migliori  fra  le  scuole  d'antica  istituzione, 
e  si  sono  tutto  ad  un  tratto  abbracciati  nell'Istituto  fiorentino, 
non  posso  non  rilevare  la  superiorità  di  questi,  e  consolarmene 
colla  generazione  che  si  avanza. 

Ne  per  avere  in  ciò  precorsi  altri  stabilimenti  d'istruzione, 
8Ì  dee,  a  parer  mio,  maggior  lode  ai  fondati)ri  di  quest'istituto, 
di  qaello  che   avrebbero  eglino  meritato  biasimo  facendo  altra- 


mente.  E  ciò  ti  prorl  clic  io  non  ho  qui  tolto  ad  rncomlarll , 
ma  a  provarvi  clie  essi  han  fatto  ciò  che  dovevano,  e  che  altri 
non   potean  fure  egunlincnta. 

Chi  debba  restaurare  una  casa  antica  ,  sonz»  privare  dell' uso 
di  essa  i  di  lei  abitatori,  si  trova  in  condizione  assai  diversa  da 
quella  di  chi  prendi  ad  edificarne  una  nuova. 

Siccome  io  vi  diceva  qui  sopra  ,  nelle  migliori  fra  le  nostre 
scuole  i  metodi  d'istruzione,  notabilmente  diversi  da  quelli  duna 
volta,  vanno  a  poco  a  poco  rif  xìu  nid  )si ,  ed  avvicmMudosi ,  alme- 
no nello  spirito,  a  quelli  cbe  furono  adottali  ad  un  tratto  n<»lla 
creazione  dell'Istituto.  Cosi  le  v;*ci  vaghe  e  senza  senso  cìie.  si 
spargono  artificiosamente  a  discredito  di  questi  ,  non  emanano 
d  ìi  buoni  isfilutori ,  ma  da  oscura  sorgpinte,  meno  degtia  d  in- 
dagine che  di  disprezzo.  S:mno  quelli  che  altre  colte  nnzi  »ni  ci 
hanno  precorso  d'assai  in  fritto  di  buoni  metodi  per  l' istruzione, 
e  non  ignorano  che  ovunque  giunse  notizia  di  quelli  che  si  pri- 
ticano  ncll' Istituto  fiorentino,  e  da  quanti  lo  visitarono  bramosi 
di  conoscerli  e  capaci  di  giudicarli .  fii  resa  loro  luminosa  ed 
anche  pubblica  testimonianza  di  giusta   lode. 

Per  tacere  di  molti  fra  i  nostri  scienzi;iti  e  letterati  più  di- 
stinti, e  ristringendomi  alli  stranieri,  che  non  potranno  sospet- 
tarsi di  parzialità,  basti  ritare,  fra  gli  altri,  i  nomi  dei  Sigg. 
}Vof.  Pictet,  Dot.  M:«reet,  General  M  icawl ney.  Prof.  Goedick, 
avvocato  Matteucci  di  Lucca,  i  quali  fra  gli  oggetti  delle  loro 
dotte  escursioni  cercando  con  particolar  premura  di  conoscere  i 
metodi  d'insegnamento  praticati  presso  le  più  colte  nazioni,  di- 
po avere  nell'Istituto  fiorentino  assistito  a  pubblici  esperimenti 
tfà  a  private  lezioni,  interrogati  gli  alunni  ed  i  professori,  e  pre- 
sa ogni  più  minuta  informazione  intorno  ai  metodi  che  ivi  si  pra- 
ticano, ne  lianno  concordemente  attestato  il  pregio,  e  l'utilità  ;  e 
dei  quali  il  penultimo,  eir)è  il  Sig.  Goedick  professore  di  lettore 
latine  a  Pietroburgo,  ebbe  a  dire  di  non  aver  trovato  in  Italia 
alcuno  stabilimento,  che  nel  seguire  i  buoni  metodi  d'istruzione 
fosse  più  avanti  di  questo  .  Bensì  avendo  egli  dichiarato  che 
poteva  ancora  aggiungervisi  un  nuovo perfeziononento  rieonosciu- 
to  utilissimo  in  Germania  ed  in  Russia,  e  di  cui  dette  contezza 
ai  professori  dell'  Istituto  ,  essi  non  solo  pazienti  ma  bramosi 
d  utili  suggerimenti  e  consigli,  accolsero  questo  con  gradimen- 
to e  riconoscenza,  proponendosi  di  «dottarlo  a  profitto  dei  loro 
alunni. 

E  in  modo  non  men  lusinghiero  ne  fu  parlato  dal  Sig.  Cuv: 
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Inghiraini  neìÌA  Collczitmct  d'opuscoli  scientifici  eletterarii ,  dalla 
Rci>ue  cìtviclopeclifjue,  celebre  giornale  francese ,  e  fino  dalla  Bi" 
bliotcca   italiana  ,  così  spesso  severa  nei  suoi  giudizi. 

Ma  poicliè  ordinariamente  la  lode  genera  invidia,  non  dee  re- 
carvi maraviglia  che  un'istituzione  encomiata  dagl' ijiparziali  e 
dai  conoscitori,  sia   diffjuiala   da  altri. 

E  nemmen  dovrebbe  sorprendervi  o  sgomentarvi  se ,  come 
potrebbe  avvenire,  alcun  fautore  d'altro  sistema,  preso  studia- 
tamente ad  interrogare  il  figlio  vostro,  lo  proclamasse  male  istrui- 
to,  ed  adatto  fuori  del  buon  sentiero. 

Tacendo  prudentemente  d%)gni  altra  ragione  ,  voglio  che  a 
scliiariìnento  di  questo  fenomeno  vi  appaghiate  di  quella  sola  che 
nasce  dalla  dillVrenza  dei  metodi.  Si  va  da  Firenze  a  Roma 
per  Arezzo  e  Perugia,  come  vi  si  va  per  Siena,  Viterbo,  ec  Pre- 
scindendo dalla  questione  „  qual  delle  due  vie  sia  la  niigliore  e 
la  più  breve  „  può  esservi  alcuno  che,  conoscendo  perfettamente 
la  prima,  ignori  affatto  la  seconda,  come  può  esservi  chi,  esper- 
tisssimo  di  questa ,  non  conosca  punto  la  prima  .  Se  quegli  do- 
mandando a  questo  in  qual  locanda  egli  voglia  fermarsi  in  Arez- 
zo, se  voglia  riposar  la  notte  in  Perugia  ec.  si  accorga  che  ei 
neppur  conosce  queste  Città,  potrà  asserire  e  forse  anche  credere 
che  quei  non  saprebbe  senza  altra  scorta  condursi  a  Roma, 
Ma  voi  ben  vedete  the  l'altro  potrebbe  formar  d'esso  un  egual 
giudizio,  e  tenere  un   simil  linguaggio. 

Cosi  egli  è  certo  per  me  che  lo  stesso  vostro  figlio  potreb- 
be agevolmente  confondere  discepoli  d'  altre  scuole,  e  forse  an- 
che sgomentar  quelli  stessi  che  colle  loro  studiate  interroga- 
zioni avessero  j)reso  ad  umiliarlo,  interrogandoli  a  vicenda  sulle 
molte  cose  delle  quali  egli  è  istruito,  e  di  cui  altri  sono  digiuni. 

Ed  acciò  mei  crediate  ,  io  voglio  ingenuamente  confessarvi 
che,  neir  intervenire  agli  esperimenti  bimestrali  dell'istituto,  non 
solo  son  rimasto  maravigliato  della  prontezza  e  padronanza  con 
cui  fmciulli  di  dieci  anni  rendevano  per  la  più  minuta  analisi 
esatto  conto  della  struttura  del  discorso  nella  propria  lor  lingua, 
ed  altri  di  poco  maggiori  in  questa  e  nella  latina,  ma  non  ho 
potuto  non  sentire  in  me  stesso  che,  esposto  ad  ugual  cimento,  io 
non  vi  avrei  di  grafi  lunga  sodisfatto  con  franchezza  eguale,  per- 
chè non  abituatovi  nella   prima   istruzione. 

E  vedendo  quindi  giovanetti  di  quindici  o  sedici  anni  spie- 
gar francamente  i  classici  latini  e  gustirne  le  bellezze,  se  io  non 
sapeva  negare  a  me  stesso  la  giustizi*  d'  avere  in  età  simile  fatto 
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altrettanto  ,  io  rimaneva  in  qualche  modo   mortificato  udendoli 
dopo  ciò  mostrarsi  ornati  di  molte  altre  cognizioni,  delle  quali 
io  era  affatto  nudo  nell'  età  loro,  e  l'amenità  delle  quali,  com- 
pensando r  aridità  dello  studio  delle    lingue,  alimenta    in  essi  e 
mantien  vivo  1'  amore  all'applicazione. 

Così  mentre  d.dle  comuni  antiche  scuole,  produttrici  talvol- 
ta di  qualche  buon  latinista  o  grecista  ,  i  più  ne  uscivano  con 
una  tintura  di  latino,  ignorando  bruttamente  la  stessa  loro  li n- 
gua,  e  privi  affatto  d'  ogni  altra  utile  cognizione;  ogni  alunno  del- 
l'istituto  fiorentino  che,  dotato  di  mediocre  talento  e  discr»'ta- 
mente  studioso,  vi  compia  l'intero  corso  di  studi,  dovrà  riportarne 
una  sufficiente  e  ragionata  cognizione  della  propria  lingua,  della 
latina,  della  francese,  e  s'egli  vuol  della  greca;  e,  sebbene  ele- 
mentarmente, e  come  comporta  quell'  età  e  V  associazione  di  più 
studi,  quasi  nulla  ignorare  di  ciò  che  e  necessario  o  bello  a  sa- 
persi in  una  civile  e  colta  educazione. 

Per  lo  studio  delle  produzioni  e  dei  fenomeni  della  natura 
richiamati  di  buon'  ora  quei  giovanetti  a  contemplarne  le  mara- 
viglie, ed  a  ravvisare  in  esse  la  mano  dell'  artefice  divino, nascono 
nel  loro  cuor  tenero  sensi  spontanei  e  generosi  di  riconoscenza 
e  d'  amore,,  che  per  l'istruzione  morale  e  religiosa  si  procura  di 
dirigore  e  perfezionare. 

Ma,  benché  molto  tacendo ,  io  ne  ho  pur  detto  anche  trop- 
po per  il  mio  scopo.  Confortatevi  adunque,  ed  osate  ancora  di 
meco  lusingarvi  che ,  nella  risposta  trionfante  che  ai  detrattori 
di  quest'  istituto  preparano  alcuni  di  quegli  alunni  che  vi  com- 
pieranno la  loro  istruzione  elementare ,  sia  riserbata  al  nostro 
cuore  paterno  qualche  parte  di  consolazione. 

sono  //  Prostro  Amico 

G.   G. 

Correzione  da  farsi  alla  pag.  io3  . 


E'  detto  werso  aa.  e.  sei^.  E  se  nell'in- 
terno delle  noiti  e  case  appena  siamo 
sicuri  dai  venti  europei,  perche  preten- 
dere che  un  AEitEODROMOt  il  quale  in 
poche  ore  può  uscir  dall'Europa  ed  en- 
trare net  doniinj  di  ipiella  razza  di  zef- 
Jirrtti  sia  capace  di.  fui  J'roiUe  alla  lor 
violenza  ? 


Deve  dire  :  E  se  appen.i  nell'  inttfrno 
delle  nostre  case  siamo  sicuri  (l.«ila  vio- 
lenxa  «lei  venti  europei ,  percliè  preten- 
dere che  un  aerodromo  del>l)a  avere  i 
mezzi  efficaci  per  opporsi  al  furore  dei 
venti,  in  confronto  ai  quali  sonozeffiret- 
ti  i  nostri  turbini?  Non  è  qufslo  un  pre- 
tendere rimpoksibile? 
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8  È  piovuto  a  ore  9  e  mezzo  anteuieridiane. 

9  e    10  E  piovuto  tutto  il  giorno. 
23  Densissima  caligine  nella  pianura  di  Prato. 
27  Crine  de'  monti  ingombro  di  nebbie. 
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Storia  della  guerra  de'  treni'  anni  scritta  in  lingua  tedesca  da 
Federigo  Schiller  e  tradotta  in  lingua  italiana  da  An- 
tonio Benci  sulV  edizione  di  Vienna  . 

L' importanza  dell'  opera,  di  cui  ora  annunziamo  la  prima  tradu- 
zione italiana ,  è  conosciuta  da  tutti  quelli  che  sanno  giudicar  degli 
avvenimenti,  con  cui  essa  si  collega .  Ma  il  vero  merito  di  tale  compo- 
sizione non  ha  potuto  fin' ora  esser  palese  in  Italia  se  non  a  quei  pò- 
chissimi,  che  hanno  bene  studiato  nella  lingua  della  Germania .  Talché 
possiamo  quasi  dire,  che  quest' opera  è  nuovissima  per  gF  Italiani, 
massime  perchè  non  vi  è  altro  libro  che  parli  a  proposito  della  mede- 
sima storia.  E  lo  Schiller  è  universalmente  reputato  ottimo  storico, 
avendo  con  somma  sagacità,  e  come  in  un  bel  dramma,  ritratto  tutti  i 
personaggi  che  ebbero  parte  in  si  lunga  e  variatissima  guerra.  Onde 
ciascuno,  che  ama  d' istruirsi  nella  lettura  de*  libri  classici ,  dovrà  ap- 
provare e  confortare  la  nostra  impresa,  affinchè  noi  possiamo  pubbli- 
care con  sollecitudine  questa  nuova  traduzione.  Essa  è  stata  fatta  con 
tanta  esattezza,  quanta  usarne  poteva  il  traduttore.  E  la  più  scrupolo- 
sa fedeltà  era  necessaria,  perchè  lo  Schiller,  quantunque  meritevole  sia 
come  storico,  moralista,  e  scrittore,  egli  è  nondimeno  infetto  di  quella 
falsa  credenza,  per  cui  allor  si  combatteva.  Quindi  con  note  opportune 
si  son  riprovate  le  sue  fallaci  opinioni ,  le  quali  però  non  sono  di  tal 
natura  che  abbiano  tutte  bisogno  di  commento;  po^*  '.è  non  ha  egli 
stesso  mancato  di  dar  biasimo  ai  suoi  seguaci  ogni  volta  che  meritato  lo 
avessero;  e  questo  accadde  spesso. 

L'  opera  sarà  divisa  in  due  volumi,  simile  per  la  carta^  il  sesto^ 
ed  il  carattere  al  pubblicato  manifesto. 

Il  prezzo  per  i  sigg.  associati  sarà  di  lire  5  toscane  il  volume. 

Le  associazioni  si  ricevono  pressoi  principali  librai  d'Italia,  e  qui 
in  Firenze  dal  sig.  Guglielmo  Piatti,  ed  al  gabinetto  scientifico  e  lette- 
rario del  sig.  Vieusseux  .  gli  Editori. 


NOT.V 

Ecco  il  manifesto  quale  è  slato  puM.licAto;  ma  gli  editori  guardando 
ali'  importanza  dell'  opera  si  sono  determinati  dì  tirarla  in  carta  detta  dei  diu- 
ìici,  sema  perciò  aumentare  il  preizo  delle  sottoscrizioni.  Questo  non  aumcn- 
Uèi  che  per  un  certo  numero  di  copie  clic  verranno  tirate  ia  carta  vcliiu  Une , 
6  delle  i^uali  il  preizo  sarà  di  lire  6  il  volmae. 
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SCIENTIFICO  E  LETTERARIO 

PIAZZA    S.    TRINITÀ^   PALAZZO  BUONDELMONTM 

AFFISO 

BIBLIOTECA.  CIRCOLANTE 


Al  Direttore  rammenta  ai  sigg.  Associati  alla  lettura 
questo  stabilimento,  che  è  in  loro  facoltà  di  scegliere  no' 
sua  Biblioteca  Circolante  un  volume  alla  volta  per  1< 
gerlo  in  casa  propria,  e  ciò  senz'  aumento  di  prezzo  nell'ai 
sociazione.  Previene  in  oltre  tutti  gli  amatori  della  1^ 
tura  piacevole,   non  associati  al  Gabinetto,  che  pjtran 
associarsi  per  la  lettura  in  casa  propria  alle  seguenti  c< 
dizioni . 


Per  un  volume  alla 

Per  due  0  tre  volumi 

volta . 

alla  volta , 

Per  un  mese                 Paoli       5 

Per  un  mese                 Paoli 

tre  mesi                         „      12 

tre  mesi                          „ 

un  anno                          ,.     4^ 

un  anno                          ^, 

da  pagarsi  anticipatamente^ 

I  libri  vengono  dispensati  dal  primo  commesso  d 
stabilimento  ,  ogni  giorno  dalle  ore  8  alle  ne  dall' 
alle  5  pomeridiane . 

Gli  abitanti  della  provincia  potranno  fare  col  Dine 
tore  altre  particolari  convenzioni  per  ricevere  dei  lij 
eoi  mezzo  dei  procacci.  \ 

Un  catalogo  verrà  in  seguito  stampato  j  per  or«( 
trova  manoscritto  al  Gabinetto 
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Illesi  con  ogni  ingegno  a  procacciare  a'  nostri  lettori 
sempre  più  abbondanti  materiali  concernenti  i  lavori 
degli  stranieri,  non  siam  lenti  a  por  loro  davanti  il  se- 
guente articolo  ,  tratto  da  una  recente  opera  periodica 
americana  cbe  si  pubblica  a  Boston  (^Nortli  American 
Radeva),  e  della  quale  ricevemmo  testò  alcuni  quader- 
ni .  Al  cbe  ci  muove  inoltre  cosi  V  importanza  dell'  a- 
nalisi ,  che  si  aggira  intorno  a  un  componimento  ita- 
liano meritamente  celebratissimo  ,  come  la  considera- 
zione dell'essersi  esercitata  appunto  là  dove  potean  esi- 
stere i  mezzi  più  acconci  a  procacciarne  un  giudizio 
sicuro,  qualora  1  argomento  fos^e  caduto  sotto  la  penna 
di  un  uomo  imparziale,  qual  ne  sembra  il  chiarissimo 
autore  di  quella  scrittura.  Imporcioccbè  molto  si  è 
detto  fra  noi  sulla  grand' opera  del  sig.  Botta  :  e  non 
poco,  e  a  ragione,  se  n'  è  commendata  la  sana  filosofia  , 
la  nobii  franchezza  e  T  acume:  ma  nessuno  si  accinse 
finora  a  entrar  dentro  la  parte  che  si  riferisce  alla  rigo- 
T.  VL  Maggio  14 


rosa  V  erità  de'  caratteri  e  de'  fatti  :  colpa  forse  o  della 
niancaiiza  de'  documenti  idonei,  o  di  una  certa  ritrosia 
ad  affrontar  la  fatica.  E  in  una  materia  ,  come  la  pre- 
senle^,  sulla  quale  può  tuttavia  prodursi  la  viva  testi- 
monianza d'  alcuni  fra  gli  attori  ,  è  da  credere  che  lo 
scrutinio,  sciolto  dalla  non  di  rado  superstiziosa  autori- 
tà delle  opinioni,  e  dalle  incertezze  per  lo  più  generate 
dalle  tenebre  d'  età  lontane  ,  riesca  a  mostrare  nel  vero 
suo  lume  quell'  insigne  rivolgimento  del  nuovo  mondo, 
i  cui  floridi  effetti  compensarono  in  parte  l'umanità 
degli  eccidj  e  delle  rapine  ,  onde  fu  deturpato  il  carat- 
tere e  la  fama  de'  primi  discopritori  e  dominanti. 


L'  istoria  è,  secondo  gli  antichi,  una  delle  Muse,  il 
cui  uticio,  come  quello  dell'  altre ,  è  di  ammaestrar  di- 
lettando. Ne  può  meritar  nome  d'istoria  la  sola  enu- 
merazione (comunque  minuta  ed  esatta)  d'avvenimenti 
importanti  ;  né  d' istorico  1'  analista  ,  il  cronologista  ,  o 
r  antiquario.  Chi  aspira  a  simigliante  appellazione, 
dee  non  sol  porre  in  essere  imprese  veramente  grandi  e 
particolari,  spiegare  il  caratteree  l'impulso  di  quelli  che 
le  operarono,  e  farne  conoscer  l'effetto;  ma  ordinare  al- 
tresì e  coNgiungere  i  fatti  (i  quali  non  sono  che  i  mate- 
riali dell'  istoria)  per  modo,  che  si  rischiarino  a  vicenda; 
e  vestirli  di  uno  stile  semj)lice  e  dignitoso  :  talché  ne 
resulti  un  opera  compiuta  ed  uniforme.  E  non  pure  ha 
1'  obbligo  di  non  arrischiare  alcuna  falsità,  e  di  esporre 
intrepidamente  il  vero.-  ma  dee  non  meno  aQerrar  col- 
r  occhio  e  descriver  colla  penna  del  poeta  i  tratti  gene- 
rali e  minuti  ,  più  atti  a  far  colpo  ^  e  caratterizzare  o 
idcnlificare  le  circostanze  dei  suo  racconto  o  gli  allori 
che  in  esso  figurano;  e,  richiamandoli,  per  dir  cosi,  al- 
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r  esistenza^,  presentarli  con  anima  e  moto  dinanzi  a  noi. 
Avvegnaché  al  tutto  imparziale  verso  chiunque,  esser 
non  dee  però  indifferente  alle  morali  qualità  delle  azio- 
ni, o  al  loro  effetto  sulla  felicità  degli  uomini;  nò  riferire 
col  monotono  tuono  dell'apatia  il  trionfo  della  giustizia 
e  quel  della  colpa;  il  disinteresse  di  un  caldo  amor  pa- 
trio, e  r  inestinguibil  sete  dell'ambizione;  ma  ritrarre 
i  sentimenti  con  cosi  franco  animo  (benché  non  in  egual 
foggia)  come  il  poeta  o  V  oratore;  e  porne  davanti  ani- 
mati modelli  di  carattere ,  e  non  superficiali  ammae- 
menti  per  la  condotta. 

Tale  ,  o  a  un  dipresso  ,  era  il  tipo  dell'  eccellenza 
istorica,  raccomandata  dai  critici  antichi,  e  che  gli  an- 
tichi scrittori  studiaronsi  di  ottenere.  Ma  in  questo  ra- 
mo di  letteratura  (sebbene  ad  alcuno  piaccia  per  avven- 
tura di  ristringersi  a  questo  solo),  i  moderni  si  son  fatta 
una  più  alta  idea  di  perfezione.  Oltre  a  tutti  gli  ufici  degli 
antichi  ,  (  almeno  per  quel  che  concerne  la  teoria),  un 
altro  incarico  è  imposto  agli  storici  d'oggidì.  A  satisfare 
i  critici  deir  età  nostra,  non  basta  già   che   un  isterica 
si  attenga  strettamente  e  senza  paura   al   vero,  e  con- 
servi r  unità  del  subietto   e  la  continuità  del  racconto  ; 
e  descriva  fedelmente  e  con  anima  i  luoghi  e  i  progressi 
degli   avvenimenti  ,  e  spieghi  i  motivi  e  i  caratteri  dei 
proprj  eroi,  e  mostri  e  prediliga  quel  puro  e  vivo  gusto 
che  è  regolato  dalle   massime  di  una  sana  morale.  A 
tutte  le  quali   prerogative   mancherebbe  ancora  quella 
che  in  un  istorico  si  estima  a' di  nostri  la  più  importan- 
te.  Ne  basta  eh' ci  sia  dotato  de' più  bei  requisiti   del 
poeta  e  dell'  oratore,  se  non  accoppia  a'me<lesimi  anclie 
que'  del   filosofo  e  dell' economiiìla  politico.  Suo  vero 
lificio  è  quello  d' indicare  i  disegni,  le  abitudini,  le  idee^ 
non  che  le  opinioni  della  massa  del  popolo;  i  suoi  pa:>si 
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nella  civiltà  e  nc4  gusto;  lo  «lato  dell'  educazione,  della 
njoralc  e  de'  cusLuiiii,  egualinenlecliè  delle  leggi,  delle 
finanze  e  del  commercio;  i  miglioramenti  nelT  arti , 
nelle  scienze  e  nelle  lettere  ;  il  progresso  dell'  opinion 
pubblica  intorno  a  materie  politiche;  e  il  suo  predomi- 
nio sulla  forma  e  amministrazion  del  governo  e  sulla 
vita  domestica.  Oltre  di  che  aver  dee  sempre  in  mira 
d'informarci  più  presto  degli  stati  e  delle  comunità,  che 
di  qualclje  individuo  singolare  ed  illustre.  Alla  qual 
pratica  sono  esclusivamente  consacrati  i  capitoli  inter- 
medj  di  llume. 

Molto  è  certo  da  raccogliere  su  cosi  fatto  ar- 
o[omento  dasrr  istorici  antichi.  La  eccellenza  delle 
lor  narrazioni  ci  pone  in  grado  di  farci  un'  idea  baste- 
Tol mente  esatta  dallo  stato  di  società  in  que'  tempi. 
Ma  lo  scopo  lor  jirincipale  non  è  quei  di  spiegarlo,  come 
si  pratica  da  molti  slorici  dell'età  nostra.  Per  altra 
parte  alcuni  tra  questi  si  abbandonano  troppo  esclusi- 
Tamente  a  un  simile  oggetto:  e  non  già  perchè  eccedano 
mai  nel  procurarci  conoscenza  della  materia  ;  ma  per- 
chè troppo  scarseggiano  rispetto  a  quella  de'  fatti,  onde 
una  tal  conoscenza  è  dedotta  .  Dimodoché  per  la  sma- 
nia di  generaleggiare,  guastano  il  disegno  lor  proprio;  e 
per  volere  abbracciar  molto,  riescono  indeiiniti.  Però 
sono  venute  in  luce,  sotto  il  titolo  d  istorie,  certe  opere, 
11»  (joali,  lon^i  dal  comprendere  una  qualche  ben  con- 
nessa istoria  d'alcuna  sorla  ,  non  son  lutto  al  più  che 
pensamenti  de'  loro  autori  intorno  al  legger  l  istoria;  e 
speculazioni  soxra  il  carattere  di  una  nazione  partico- 
lare, rischiarate  da  accidentali  circostanze  di  fatto:  men- 
trecliè  un  sem[)lice  racconto  avrebbe  con  più  chiarezza 
e  diletto  procurata  quella  cognizione  a  cui  riguardavano. 
Se  per  una  parte  gli  antichi  attribuivano  un'impor- 
tanza soverchia  alle  grandi  imprese  de'  loro  personaggi 
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più  insigni,  noi  pecchiamo  con  egual  frequenza  per  l'al- 
tra ,  nel  conferirne  troppo  poca  alla  preponderanza  di 
avvenimenti  particolari  su  lo  stato  della  comunità ,  e 
air  efletto  di  un  individuo  su  V  età  sua  .  E  v'  ha  chi  af- 
fermò pur  anco,  esser  ogni  tratto  di  tempo  ugualmente 
meritevole  de' lavori  del  filosofo  istorico:  dappoiché  hi 
morale^  fisica  e  intelletlual  condizione  della  massa  del 
popolo  (appetto  a  cui  le  mosse  degli  eserciti^  i  maneggi 
de'  gabinetti,  e  gli  artifizj  de'  cortigiani,  non  son  da  te- 
nere in  verun  conto)  oi  può  investigar  così  a  fondo  ,  e 
così  compiutamente  spiegare  in  circostanze  paciliche , 
come  in  mezzo  ai  tumulti  ed  alle  guerre.  Ma  una  simil 
sentenza  è  tutta  strana.  I  cambiamenti  di  gran  rilievo, 
e  que'  sovratlutto  che  nascono  per  gli  sforzi  degli  uomi- 
ni, sono  spesso  l'origine  e  più  spesso  ancora  il  resultato 
di  un  forte  impulso  mentale,  e  quindi  agiscono  con 
maggior  forza  sopra  i  caratteri  degl'  individui  e  delle 
nazioni,  e  più  gli  sviluppano,  che  le  consuete  loro  tran- 
quille e  domestiche  abitudini.  È  vero  in  fatti  ^  che 
quantunque  certe  gravi  emergenze  sieno  la  comune  in- 
flicazione  di  un  qualche  periodo,  come  subietto  d' isto- 
ria, elle  non  son  tuttavia  la  prova  certa,  e  meno  ancor 
la  misura  della  sua  importanza:  e  comparativamente 
r  interesse  delle  azioni  umane  agli  occhi  dell'  istorico 
dipende  manco  dalla  diflicoltà  della  loro  esecuzione  o 
dallo  stupore  ed  applauso  che  subitamente  risvegliano, 
o  dalla  quantità  delle  ])orsone  in  esse  impegnate,  che 
dai  loro  ultimi  efletti.  La  nominai  gabella  di  un  soldo 
per  libbra  imj)osta  sul  tè,  non  fu  in  se  stessa  una  prov- 
visione del  pailamento  britannico  di  gran  conto:  e  po- 
nendo a  parte  le  conseguenze  ,  non  meriterebbe  atten- 
zione. Ma  qualora  si  consideri  insieme,  ella  è,  negli 
annali^  un  fatto  di  più  grave  momento  che  molte  gior- 
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nate  campali,  eccidio  di  migliaja  di  combattenti;  o  clie 
una  lunga  serie  di  raggiri  politici,  rovina  di  troni. 

Gontuttociò  i  periodi  di  gran  commovimento  civile, 
allorché  un  intero  popolo,  prorompendo  a  un'azione  vi- 
gorosa ed  istantanea,  viene  a  sovvertire  le  antiche  di- 
scipline politiche ,  e  scuote  dal  fondo  le  istesse  fonda- 
menta della  società^  sono  un  oggetto  di  particolar  inte- 
resse; e  le  circostanze  che  immediatamente  precedono 
e  appianano  la  via  a  rivolgimenti  sì  fatti  ,  non  che  le 
scerete  cagioni  che  in  ultimo  li  partoriscono^  e  le  con- 
seguenze che  ne  derivano,  meritan  sempre  la  nostra  at- 
tanzione,  e  sommamente  poi  quand'  elle  tra  noi  si  svi- 
luppano. Vero  è  che  T  istoria  di  tempi  più  prossimi , 
come  quella,  che  presenta  usi  e  costumi,  a  noi  più  fa- 
miliari, ed  esclude  gli  ornamenti^  cui  lice  conferire  (al- 
meno senza  pericolo)  ad  altri  di  un'  età  più  remota,  non 
reca  altrettanto  eccitamento  o  piacere  alla  curiosità  gio- 
vanile: ma  ella  è  più  divertente  e  profittevole  per  coloro, 
i  quali,  in  leggendo^  riferiscono  i  fatti  alla  condizione 
lor  propria  ,  e  nel  sentirsi  allettati  dalle  realtà  della 
vita,  si  studiano  di  applicare  la  lor  conoscenza  a  qualche 
oggetto  pratico. 

E  non  è  men  vero,  esser  cosa  malagevole  per  uno 
scrittore  il  riuscir  imparziale,  massimamente  nel  riferir 
circostanze  ,  per  le  quali  si  esercita  un  immediato  e 
iòrte  predomini  )  sopra  lui  stesso  e  quelU  che  lo  circon- 
dano. Ma  d'altra  parte  è  da  ricordare,  trovarsi  egli  più 
\erisimilmente  esposto  ad  essere  ingannato,  e  poter  più 
di  leggieri  ingannar  gli  altri,  rispetto  ad  occorrenze  di 
data  lontana.  Tuttoché  naturalmente  si  diflìdi  per  noi 
del  giudizio  di  coloro  ,  che  danno  in  luce  ragguagli  di 
fatti  recenti;  si  riposa  però  con  più  fiducia  su  quel  che 
narrano  di  fatti  notorj  e  di  grave  momento.  L'istoria 
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deir  ultimo  secolo^  la  qual  comprende  una  ricerca  del- 
la prima  origine  e  del  tacito  progresso  di  quelle  opinio- 
ni, che  hanno  alF  ultimo  agitate  cotante  genti  d'  Euro- 
pa (e  il  cui  effetto  è  lungi  dall'  essere  al  termine) ,  sarà 
lunjja  e  o:rave  materia  di  curiosità  edi  studio.  Nulladi- 
meno  vantar  non  può  la  nostra  favella  alcun  lavoro 
istorico,  relativo  a  qualche  parte  di  queir  età ,  il  qual 
sia  per  conservarsi  come  un  bel  saggio  letterario .  E  se 
intorno  a  cotesto  argomento  T  America  non  produsse 
nulla,  r  Inghilterra  non  produsse  di  più  .  L'  una  e  l'al- 
tra cumularono  materiali  in  copia  per  opere  di  tal  fatta: 
e  la  libertà  della  stampa  somministrò  ad  ambedue  Toc- 
casione  (che  per  verità  non  rimase  negletta)  di  render 
noti  innumerabili  documenti  autentici  e  non  autentici. 
La  qual  circostanza  genera  maraviglia  tanto  più  grande, 
in  quantochè  nessuno  scrittore  nel  britannico  idioma  si 
cimentò  ancora  con  qualche  buon  esito  a  convertire 
fiimiglianti  materiali  in  un  durabil  monumento  di  no- 
minanza  letteraria.  Non  havvi,  a  nostro  giudicio,  in  tut- 
to il  giro  di  quell'età  un  solo  avvenimento,  il  quale 
somministri  all'  istorico  un  subietto  più  istruttivo  e 
piacevole ,  e  i  cui  effetti  appariscan  più  vasti  e  perma- 
nenti ,  che  la  contesa  fra  la  Gran  Brettagna  e  le  sue 
colonie  d'  America . 

Laonde  avvisiamo  essere  stato  il  sisf.  Botta  molto 
felice,  se  più  presto  non  si  dee  dir  molto  avveduto,  nel- 
la scelta  della  materia.  Il  rivolgimento  d'America  è 
un  oggetto  che  induce  una  sempre  crescente  curiosità 
nelle  contrade  straniere,  ugualmente  che  nella  nostra, 
non  solo  perchè  la  rapidità  inaudita,  ond'ella  crebbe  in 
popolazione  ed  opulenza ,  richiamerà  in  ogni  tempo 
la  mente  degli  uomini  di  stato  su  i.  fitti  de' suoi  primi 
annali;  ma  eziandio  perchè  precorse  tutti  quelli  ,  che 
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in  sul  finire  dell'  ullimo  secolo,  e  al  Louiliiciar  clelTat- 
tuale,  hanno  scosse  le  istesse  basi  di  reggimento  in  tut- 
ta l'Europa  ed  xVnierica.  Né  intcndiam  già  di  por  que- 
sto ad  agguaglio  cogli  altri  che  lo  seguitarono  :  peroc- 
ché discordò  da'  medesimi  cosi  nell'origine  e  nel  con- 
ducimento,  come  nell'esito.  Ma  non  piccola  parte  ebbe 
esso  al  loro  disvilupparsi  :  attesoché,  mentre  il  carattere 
e  i  motivi  degl'individui  che  quello  elTettuarono,  era- 
no, come  son  tuttavia,  poco  familiari  agli  estranei,  il 
suo  resultato  fu  insigne.  E  a  coloro  che  non  vedean  più 
in  là,  parve  olFerire  un  esempio  da  potersi  di  leggieri 
imitare.  Esso  deriva  un  allettamento  di  più  da' suoi 
effetti  su  le  idee  politiche  e  le  opinioni  degli  uomini: 
porge  un  sostegno  alle  massime  teoretiche,  sulle  quali 
sì  fondano  le  repubbliche  :  inspira  la  fiducia  dell'espe- 
rienza a  quei  che  mantengono,  esser  praticabile  e  van- 
taggioso, non  che  speculativamente  giusto,  pe' cittadini 
d'  uno  stato,  comunque  ampio  e  popoloso^  lo  esercitare 
un  diretto  sindacato  sui  proprj  nioderalori  ;  e  dà  un  ga- 
gliardo impulso  alla  brama  dell'  individuai  sicurezza,  e 
a  queir  impazienza,  ingenerata  da  un  poter  arbitrario, 
la  quale  si  mostrò  lungamente  ovunque  si  parlava  il 
linguaggio  inglese;  e  si  è  in  ullimo  comunicata  alle  più 
umili  e  ignoranti  classi  del  continente  d'  Europa.  Il 
quale  spirito  d  impazienza,  debole,  mal  diretto,  e  poco 
iUuminato,  come  ora  vi  apparisce,  non  è  però  nien  de- 
stinato (  se  non  e'  ingannano  i  segni  de'  tempi  )  a  tra- 
nìutar  quivi  essenzialmente  1'  intiera  struttura  della 
società . 

Ma  r  interesse  istorico  della  nostra  rivoluzione  non 
depende  solo  dalla  gravità  delle  sue  conseguenze  diret- 
te, e  dalla  grandezza  de'  mutamenti  polìtici  e  morali  , 
che  per  lo   manco  accelerò.   Essa   inq)rgnerà  sempre 


r  animo  come  un  pieno  sviluppamento  tlcl  carat- 
tere ,  de'  motivi  e  de  mezzi  di  un  popolo  intiero. 
Imperocché  non  fu  già,  come  la  più  parte  delle  guerre, 
una  gara  tra  gabinetti  od  eserciti,  ovvero  una  semplice 
prova  d'  arte  militare  o  diplomatica:  ma  sibbene  il  con- 
giunto sforzo  di  tutto  un  popolo,  come  delT  individuo, 
per  la  rivendicazione  de'  proprj  diritti.  Non  fu  essa  un 
particolare  scoppio  di  animi  esacerbali  ,  una  passeg- 
giera  follìa  ;  una  di  quelle  rivoluzioni  insomma  ,  ove 
gli  uomini  consumano  spesso  tutto  il  vigore  in  impeti 
diretti  air  acquisto  di  una  libertà,  eh'  e'  non  sanno  nò 
apprezzar  ne  difendere;  onde  che  poi  retrocedono  allo 
stato  primiero:  ma  bensì  una  considerata  e  ferma  re- 
sistenza all'oppressura,  con  accomodare  i  mezzi  all'in- 
tento, e  insisister  per  questo  fra  i  più  gravi  sacrifici  della 
vita  e  del  cuore.  È  vero,  non  eccitar  essa  1'  attenzione 
con  ragguagli  di  schiere  numerose  o  battaglie  di  gran 
sangue:  ma  non  siam,  com' altri,  d'avviso  ch'ella  man- 
chi d'  allettamento  .  Perciocché  le  passioni  della  contesa 
agivano  direttamente  e  con  intensità  suU' animo  d'ogni 
individuo:  e  la  guerra  s' introdusse  a  turbar  sovente 
gì'  istessi  riposi  domestici ,  e  ruppe  i  più  forti  e  soavi 
legami.  Le  quali  circostanze,  mentre  pongono  in  lume 
vivissimo  la  tempra  e  '1  carattere  del  popolo,  fanno  la 
piij  gagliarda  impressione  sul  cuore.  Oltre  di  che  le  di- 
pinture (vere  o  immaginate  che  sieno),  le  quali  niostran 
gli  sforzi  e  i  patimenti  dell'  uomo,  riescon  sempre  piiì 
patetiche  e  interessanti  d'  ogni  altra  . 

Si  è  detto  ,  che  T  istoria  di  quell' insigne  avveni- 
mento deir  America  (  almeno  innanzi  il  Congresso) 
manca  necessariamente  di  unità:  perciocché  la  circo- 
stanza del  non  riferirsi  a  un  popolo  solo,  ma  sì  a  tre- 
dici stati  fra  loro  diversi,  cospira  a  dislrar  l'attenzione. 
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Ma  noi  ci  avvisiamo,  non  derivare  all'unità  del  subiet- 
to alcuna  mancanza  da  cotesta  varietà  d'agenti:  dap- 
poiché tutti  furon  conversi  al  medesimo  scopo.  E  io 
stabilimento  di  un  si  solenne  consenso  fra  tredici  dis- 
giunte e  (  incerti  rispetti  )  gelose  colonie,  e  la  sua  du- 
rata al  di  là  del  particolar  pericolo,  che  gli  diede  occa- 
sione, presentano  in  sé  un  fenomeno  di  non  lieve  mo- 
mento: e  degnissimi  del  nostro  studio  sono  i  mezzi  da 
cui  fu  condotto . 

Un'  altra  attrattiva  ritrae  somigliante  istoria  dal 
semplice  fatto,  che  un  tal  rivolgimento  venne  effettua- 
to e  al  tutto  compiuto  entro  i  confini  della  vita  di  un 
uomo.  Dimodoché  que'  medesimi  che  lo  intrapresero , 
poteron  anco  ridurlo  al  termine  e  partecipare  de'  suoi 
avvantaggi.  Però  il  nostro  impegno  rispetto  a  molti 
personaggi,  cospicui  al  cominciar  della  lotta,  lungi  dal 
venir  meno,  s'innesta  da  per  tutto  a  quello  che  proviam 
per  r  evento.  Inoltre,  la  libertà  del  dibattimento  e  della 
stampa  non  pur  concitò  e  fece  sviluppar  maggiormente 
gli  affetti  di  coloro  che  si  trovarono  implicati  nella  que- 
rela :  ma  provvide  altresì  mezzi  d'informazione  più  ac- 
conci di  quelli  che  si  sarebbono  ottenuti  in  circostanza 
diversa.  Al  che  si  aggiunga,  potere  il  sig.  Botta  preten- 
dere all'autorità  d'istorico  quasi  contemporaneo  :  men- 
trechc ,  come  forestiero ,  è  scevro  dal  pericolo  e  Cm  dal 
sospetto  di  favor  di  parte ,  a'  quali  si  trova  per  lo  più 
esposto  chi  scrive  intorno  a  fatti,  di  cui  fu  testimone. 

Sembra  ch'egli  abbia  conosciuto  appieno  i  vantag- 
gi annessi  al  proprio  subietto,  e  sovrattutto  i  più  idonei 
a  render  grato  il  suo  lavoro:  stanteché  resulta  palese- 
mente ,  aver  esso  presi  a  modello  gì'  istorici  dell'  anti- 
chità :  e  adoperandosi  ad  ammaestrare  i  lettori  con  gli 
esempi,  essere  stato  sollecito  di  offerire  un  vivo  e  ben 
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connesso  ragguaglio  di  fatti  ^  più  presto  che  un  quadro 
della  condizion  morale  ,  intellettuale  e  politica  del  po- 
polo. Per  sì  fatto  modo ,  avvegnaché  accompagni  di  al- 
cune considerazioni  generali  i  costumi  e  lo  scopo  dei 
coloni^  si  astien  tutta  volta  da  qualunque  particolarità 
statistica,  e  poco  si  estende  intorno  alle  colonie  ,  al 
traffico  e  alle  restrizioni  imposte  a  quest'  ultimo.  Le 
quali  restrizioni  furono  il  principal  germe  di  sconten- 
tezza prima  del  rivolgimento,  come  la  nostra  liberanza 
dalle  medesime  fu  quello  della  prosperità  successiva.  Il 
sig.  Botta  possiede  in  grado  eminente  quel  requisito, 
che  Rapin  estima  il  più  essenziale  di  un  islorico  ;  cioè 
r  arte  di  narrare  :  per  la  quale  noi  intendiamo  (  e  cosi 
per  avventura  il  dotto  critico),  non  già  V  arte  di  esporre 
un  fatto  particolare  ;  ma  bensi  di  ridur  tutta  V  opera  a 
un  racconto  pieno  e  continuato,  le  cui  varie  parti  sia- 
no congiunte  da  transizioni  piacevoli  e  naturali,  e 
scambievolmente  ben  proporzionale,  e  ciascuna  al  suo 
luogo  . 

Fu  chi  osservò  ,  essere  in  quest'  opera  i  ragguagli 
delle  pugne,  seguite  neirindie  occidentali  e  in  Europa, 
inutili  al  rivolgimento  americano,  e  nuocere  all'unità 
della  narrazione.  Il  che  non  consente  al  nostro  giudizio. 
Arser  si  fatte  guerre  tra  i  confederati  e  i  nemici  degli 
Stati  Uniti  :  e  ciascuna  ebbe  parte  ad  intrattenere ,  o 
accelerare  il  termine  delle  ostilità,  e  il  riconoscimento 
della  nostra  independenza.  Descritte  inoltre  ,  coni'  elle 
sono ,  con  bella  parsimonia  e  con  accuratezza  e  spirito 
grande  ,  pare  a  noi  ,  non  comunicar  piccola  attrat- 
tiva air  istoria.  I  sanguinosi  e  vani  assalti  di  smisurati 
eserciti  e  navigli ,  raccolti  ed  armati  con  enorme  dispen- 
dio da  nazioni  rivali ,  e  coli' unica  mira  di  suggellarsi  a 
vicenda  alT umiliazione  della  disfatta,  formano  un  viv(^ 
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contrasto  cogli  sforzi  de' coloni,  i  quali,  privi  di  ric- 
chezze, d'armi,  di  tutto  iiisomma,  salvochè  di  una 
povera  esistenza,  entrarono  in  guerra  per  cagioni  le  più 
onorevoli,  e  condussero  in  ultimo  resultati  d'importan- 
za sì  grande,  che  le  loro  piccole  zulìe ,  inconcludenti, 
com'elle  parvero  allora  in  confronto  delle  battaglie  dei 
monarchi  europei,  prenderan  negli  annali  un  aspetto  di 
lunga  mano  più  nubile  e  grave. 

Giusti  sono,  in  complesso,  gli  abozzi,  che  fa  il 
nostro  autore,  de' caratteri  de' personaggi.  Se  non  che 
appariscon  mancanti  di  quelle  avvedute  particolarità, 
che  danno  risalto  alle  sue  dipinture  nell'ordinamento 
de' luoghi  dell'  azione  e  de'  fatti:  in  molte  delle  quali  è 
veramente  felice.  La  descrizione  di  Boston  procura  una 
così  distinta  idea  della  città  e  dintorni ,  come  farebbe 
una  carta  geografica.  Il  quadro^  ch'egli  offre,  della  si- 
tuazione e  dell'  assedio  di  Gibilterra,  e  di  una  vivezza 
e  perfezione  che  incanta.  Dà  esso  gran  prova  di  lettera- 
ria prudenza  e  buon  gusto ,  nel  proporzionar  la  lunghez- 
za e  le  particolarità  di  varie  parti  del  suo  lavoro  al  peso 
delle  materie  ch'elle  riguardano.  Laonde  percorre  con 
celerità  quegli  eventi  ,  che  sebbene  levasser  già  molto 
romore ,  non  ferman  però  l'animo  nostro  coli' impor- 
tanza degli  effetti ,  ne  somministrano  occasione  di  ri- 
creare i  lettori  con  belli  e  poetici  tratti. 

La  schiettezza  e  imparzialità  aggiungono  molto  pre- 
gio a  questa  bell'opera:  contuttoché,  ponendo  mente 
alla  situazione  dell' autore^  il  possedere  un  tal  merito 
sia  per  lui  men  laudabile  di  quel  che  saria  stato  vergo- 
gnoso r  esserne  privo.  Più  ancor  conmiendevole,  e  non 
manco  importante,  è  la  sua  diligenza  nel  procacciarsi 
lume  dai  migliori  documenti,  ai  quali  poteva  attingere, 
e  l'esattezza,  che,  in  generale,  ne  resulta.  Con  che  non 
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inlenjlani  già  di  fdv  supporre,  non  essere  il  sig.  Botta 
caduto  mai  in  errore  nello  stabilire  i  fatti.  Nel  dar  conto 
della  battaglia  di  BreeiVs  hill ,  egli  induce^  a  mo' d'e- 
sempio, a  credere,  che  gli  Americani  si  fermasser  quivi 
due  notti  :  perciocché  asserisce  ,  che  quelli  ,  dopo  aver 
occupato  con  fermo  coraggio  le  alture,  continuarono  a 
lavorar  lutto  il  giorno;  e  in  sul  far  della  notte  eran  già 
molto  avanzati  in  una  trincera^  la  qual  si  slendea  giù 
verso  il  fiume  Mystic:  che  gl'Inglesi  determinarono  al- 
lora di  assalirli;  in  forza  di  che,  ai  17  di  giugno,  Toste 
britannica  si  pose  in  cammino  tra  le  dodici  e  un'ora.  Il 
sig.  Botta  fa  pur  anco  parola  della  riconoscente  li- 
beralità dello  stato,  nello  estendere  ogni  dimostranza 
di  cortesia  e  protezione  ai  tìgli  del  generale  Moiigo- 
mcry;  se  non  che,  per  mala  sorte  ^  questi  non  ebbe  mai 
figli.  I  quali  errori  di  fatto  son  di  poco  momento.  E  noi 
portiam  opinione,  che  anche  di  tal  surta  ve  n'abbia  in 
cotest*  opera  meno  assai  di  quello  che  indur  poteva  a 
credere  cosi  la  minutezza  ,  onde  son  quivi  particolareg- 
giate non  di  rado  le  circostanze,  come  la  dilìicoltà  di 
ottenere  nel  continente  d'Europa  ragguagli  esatti  intor- 
no alla  nostra  istoria.  Ma,  comechè  pochi,  sarebbe  an- 
dato a  grado  del  lettore  americano  il  trovarli  corretti 
nelle  note  del  traduttore. 

Avvisa  il  si^.  Botta  di  poter  deviare  dalla  pura 
verità  nel  produrre  le  pubbliche  arringhe.  La  qual  pra- 
tica ,  sebben  fiancheggiata  dall'esempio  di  scrittori  an- 
tichi, non  è  tuttavolta  conforme  ai  costumi  della  critica 
moderna.  Può,  per  verità,  esser  permesso  ad  uno  stori- 
co lo  inserire  nel  suo  lavoro  alcun  discorso  attualmente 
pronunziato,  o  un  compendio  di  esso, esposto  con  parole 
sue  proprie,  purché  faccia  sapere  al  lettore  qual  de'  due 


J2l4 

ebbe  in  animo  di  dare:  ma  non  gli  è  lecito  di  attribuire 
a  verun  personaggio  argomenti  non  suoi. 

Ecco  intorno  a  ciò  uno  squarcio  dell'autore: 

Sì  debbe  ancora  avvertire ,  che  le  orazioni  da  lui  poste  in 
Locca  agli  oratori  sono  state  veramente  dai  medesimi  fatte  in 
cjueUe  stesse  occasioni,  di  cui  si  tratta  nell'opera.  Solo  l'autore 
quello y  che  fu  detto  da  parecchi,  che  nella  medesima  sentenza 
favellarono,  ha  fatto  dire  ad  un  solo;  ed  alcuna  volta,  sebben 
di  rado,  usando  la  facoltà  già  concessa  ad  altri  storici,  aggiun- 
se del  suo  alcune  poche  cose,  le  quali  gli  oratori  medesimi  a- 
vrebbero  verisimilraente  dette.  Ciò  accadde  specialmente  nelle 
due  orazioni  ,  1' una  posta  in  bocca  di  Riccardo  Enrico  Lee, 
J^  altra  di  Giovanni  Dickinson ,  dei  quali  il  primo  orò  in  favore 
della  dichiarazione  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti,  il  secon- 
do mantenne  la  contraria  sentenza. 

Finalmente  non  debbe  essere,  a  chi  leggerà,  nascosto,  clic 
siccome  i  vari  luoghi,  e  specialmente  nelle  orazioni,  si  trovano 
lìon  di  rado  predizioni,  che  col  tempo  riusciron  vere,  cosi  queste 
furono  effettivamente  dette  da  quei  personaggi  stessi  che  sono 
nell'opera  indicati.  Ed  in  questa  cosa  ebbe  l' autore  tanto  scru- 
polo ,  che  ,  acciocché  esse  predizioni  non  paressero  come  quelle 
de'  poeti ,  le  quali  vengono  dopo  il  fatto ,  volle  a  parola  a  parola 
dai  testi ,  che  sono  per  lo  più  scritti  in  inglese ,  nella  italiana 
favella  trasportarle  (  p.  Ix.  )  (*) . 

Ora  noi  siamo  d'avviso,  che  qualunque  volta  il 
sig.  Botta  dichiara  di  ripeter  le  parole  di  un  altro,  con- 
trae T  obbligo  di  tradurle,  se  non  letteralmente,  al- 
manco di  buona  fede ,  conservando  per  quanto  può  i 
pensieri  e  Y  ordine  del  testo  .  Il  che  non  solamente 
non  fece  :  ma  ,  nelle  libertà  ,  eh'  ei  si  prese,  largheg- 
giò altresì  bene  spesso  assai  più  che  il  trascritto  squarcio 
ne  condurrebbe  a  supporre.  Molti  discorsi,  da  esso  in- 
trodotti, sono  di  vero  trasportati  in  italiano  con  fedeltà 

(*)  L*  edizione,  di  cui   ci  siam  valsi,  è  quella  di  MUario  ,  per    TTiccol^ 
Urttoiu,  MDCCc^x.  Nou  del  iraJ. 
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snflìcieiite  ,  o  almeno  con  alterazioni  di  non  gravissima 
importanza.  Ma  certi  V  n  ha  ,  non  poco  diversi  dagli 
originali,  come,  a  cagion  d'esempio  ,  quello,  con  che 
il  capitano  Harvey  risponde  a  Wilkes.  E  mere  finzioni 
reputiam  noi  i  ragionamenti  di  Lee  e  di  Dickinson  :  e 
il  primo  anche  una  finzione  malavveduta:  perciocché 
non  propria  dell'  individuo,  a  cui  si  pone  in  bocca  ;  e 
più  che  a  risch  iarar  lo  stile  dell'oratore,  acconcia  a  da- 
re un'  idea  non  vera  de'  sentimenti  della  persona. 

Le  considerazioni  morali  o  politiche  del  nostro 
autore  sono  generalmente  ingegnose  ed  opportune:  tut- 
toché lascin  talvolta  trasparire  una  sottigliezza  eccessiva 
e  un  troppo  raifinato  acume  di  pensamenti  .  Con  since- 
rità e  precision  grande  son  delineati  in  quest'opera  gli 
avvolgimenti  e  le  mire  delle  varie  corti  d'Europa  ,  e  i 
motivi  della  Francia  e  della  Spagna  per  ajutare  gli  Ame- 
ricani a  portare  innanzi  la  guerra;  e  tentar  insieme  di 
prevenire  lo  stabilimento  della  vagheggiata  indipenden- 
za ,  e  tenerne  lontani  i  vantaggi  avvenire.  Ma  in  alcuni 
riflessi,  concernenti  il  disegno  e  la  condotta  de' coloni 
avanti  la  dichiarazione  dell'indipendenza,  dà  esso  a 
divedere  un  si  scarso  conoscimento  delle  loro  maniere 
ed  opinioni ,  che  ,  per  quanto  esser  possa  in  lui  natu- 
rale e  perdonabile  ,  disdice  oltremodo  al  suo  lavoro, 
comeché  in  altri  rispetti  nobilissimo.  Ila  quivi  il  sig. 
Botta  sembianza  di  consentire  nelle  pretensioni  di  al- 
cuni scrittori  ministeriali  d*  allora;  cioè,  che  i  nostri 
antenati  professar  dovessero  non  poca  gratitudine  al  go- 
verno britannico ,  perché  da  esso  trattati  con  manco 
severità  che  i  coloni  delle  altre  genti  d'Europa.  E  certo 
non  essere  stati  gì'  Inglesi,  abitatori  della  Gran  Bretta- 
gna o  delle  colonie,  così  esposti  alle  fantasie  di  una 
potestà  arbitraria  ;  come  i  sudditi  de' principi  continen- 
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tali.  Una  lai  circostanza  non  fu  per  altro  1' eQeLto  di 
qualche  singoiar  deferejiza  o  benignità  ne' regolatori , 
sì  che  avesser  questi  alcun  titolo  alla  riconoscenza  del 
popolo:  ma  nacque  dal  carattere  del  popolo  istesso  , 
che,  insoftVrente  dell'oppressura,  intendeva^  non  essere 
i  suoi  diritti  una  largizione  del  monarca  ;  ma  bensì 
r autorità  tlel  monarca  un  dono  conceduto  da  lui. 

Mentovando  l'assoluzione  del  capitano  Preston  e 
de'suoi  soldati,  sottoposti  a  processo  in  Boston  nel  1770, 
così    l'autore  si  esprime: 

Caso  in  vero  notiibilo,  clie  in  mezzo  a  tanta  sommozione, 
ed  allor  quindo  erano  i  sangui  sì  grandemente  riscaldati ,  si  sia 
di  quest)  fitto  quel  giudizio  dato  ,  clie  meno  era  di  grado  alla 
mo'titudine.  Tanto  erano  perfetti  gli  ordini  ciiudiziali  in  quelle 
contrade  ,  e  di  tanto  avnaron  meglio  i  giuilici  obbedire  alla  leg- 
ge ,  che  servire  ai  desiderj  altrui,  (paijj.    ly;*.) 

Per  verità  non  saria  da  stupire  che  V  assoluzione 
di  cotal  gente  fosse  entrata  nel  desiderio  de'  medesimi 
giudici,  come  quelli  ,  la  cui  nomina  veniva  da  gover- 
natori ,  eletti  dal  principe.  Ma  il  fatto  è,  eh'  ella  fu  pro- 
ferita da  un  f^iurìj  vale  a  dire  da  dodici  persone,  tratte 
fuori  a  sorte  nell'  istessa  provincia  ,  dove  segui  l'ecci- 
dio^ come  appunto  si  chiama.  La  qual  circostanza  ono- 
ra di  lunga  mano  più  il  poj)t)k),  di  quel  che  faccia  la 
narrazione  del  sig.  Botta  ,  distesa  coni'  è. 

E  nella  presente  opera  troviamo  altresì  certe  frasi 
ripetute  ;  come ,  a  cagion  d  esempio ,  • —  se  accadeva  que- 
sta o  quella  circostanza,  —  se  la  provvisione,  concert 
iiente  il  bullo  della  carta,  si  eseguiva  senz'  indugio,  — • 
se  il  ministero  non  conlìdava  troppo  ne'  dissidj  de' co- 
loni ,  —  se  agli  Americani  njancava  la  coojXMazione 
dr'ir  l'ju'opa  , —  se  Burgoyne  si  univa  ad  JI)we^  — se 
llo\v(.*  faceva  impeto  conlra  l'esercito  del  Congresso,  — 
se  il  proditorio  disegno  d'Arnold  aveva  eifctto,  —  0  se 
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r  ammiraglio  Rodney  rimaneva  in  America,  il  riiisci- 
mento  della  contesa  era  diverso:  come  se  l'indipenden- 
denza  de'coloni  fosse  prov  enuta  da  una  serie  di  accidenti 
avventurosi  ,più  predilo  che  dai  loro  animo  deliberato  e 
dalla  perseveranza.  Simili  frasi  condizionali  (qualun- 
que sia  l'effetto  drammatico,  il  qual  derivi  all'opera 
dal  rappresentar  gli  Americani  in  pericolo  continuo  ) 
sono  al  tutto  senz'  appoggio.  Ciascuno  di  cotesti  eventi, 
e  molt' altri  ancora,  avrebbero  forse  contribuito  al  pro- 
lungamento della  guerra,  e  rendute  più  gravi  le  fatiche 
e  le  privazioni  del  popolo:  ma  il  solo  totale  esterminio 
della  sua  forza  fisica,  avrebbe^  nell'ordinario  corso 
della  natura,  potuto  ridurlo  in  soggezione.  La  sua  resi- 
stenza esser  dovea  coronata  dall'esito,  se  non  altro, 
perchè  era  risoluto  di  non  cedere. 

Ai  quali  abbagli  non  è  nostro  intendimento  di  dar 
troppo  peso.  Ma  uno  ve  n  ha  il  qual  s' insinua  in  quasi 
lutto  il  primo  volume:  e  pare  a  noi  di  tanto  momento 
per  quel  che  concerne  il  carattere  de' nostri  antenati^ 
che  ne  fa  d'uopo  domandar  l'indulgenza  deflettori,  se 
diamo  opera  a  disaminarlo  ahjuanto  partitamente.  Sì 
fatto  abbaglio  consiste  in  una  falsa,  tuttoché  innocente, 
rappresentazione  de'  sentimenti  ,  nutriti  da'  coloni  ver- 
so la  Gran-Brettagna  innanzi  la  guerra  dell' indepeii- 
denza  . 

Nel  comincia  mento  dell'opera  troviamo,  fra  l'al- 
tre ,  le  osservazioni  seguenti  : 

Quell'amore  verso  il  sovrano,  e  l'antica  patria  loro,  il  qaale 
avevano  i  fuorusciti  potuto  conservare  nella  nuova,  andò  di  mano 
mano  scemando  negli  animi  dei  coloni  in  ([uella  ragione  ,  in  cui 
una  generazione  succedendo  ad  un'altra  dal  primiero  stipite  loro 
si  allontanavano;  e  quando  eblx'  principio  la  rivoluzione,  della 
quale  ci  apparecchiamo  a  scriver  la  storia,  gli  abitanti  delle  co- 
lonie inglesi  erano  per  la  più  parte  la  terza,  la  quarta ,  ed  an- 

T.  FI.  Maggio  |5 
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che  la  quinta  grncrazione  da'  que*  primi  coloni  ,  che  averan© 
ringbilterra  lasciato,  e  si  erano  nello  nuove  regioni  dell' Ame- 
rica fermati.   Ad  una  tal  distanza  i  sangui  più  non  si  affrontano, 

0  trovano  poca  corrispondenza  ;  e  la  ricordanza  degli  antenati 
meglio  viveva  nella  memoria   che  nei  cuori  dt  i  discendenti.  — 

1  più  dei  coloni  non  avevano  altro  udito  ricordare  dell'Inghil- 
terra ,  se  non  se ,  questa  essere  un  regno  lontano  ,  dal  quale 
furono  empiamente  e  crudelmente  ributtati  gli  antenati  loro  , 
e  via  cacciati,  perchè  andassero  a  cercare  ventura  nei  deserti 
e  nelle  f -reste  dell'orrida  America,  sola  abitata  da  uomini  sel- 
vaggi e  feri,  o  da  velenosi  ed  orribili  serpet\ti. 

La   lontaniinjLa  del  governo  ne  scema  la  forza  ,  ossia  perchè 
gli  uomini,  non  essendo  presente  lo  splendore  e  la  magnificen- 
za del   trono,  obbediscono  alla  sola  forza  di  quello  ,    ed    a    ciò 
non  sono  invitati  dal  rispetto  e  dall'illusione;  ossia  perchè    gli 
agenti  suoi   in  lontane  contrade  posti,  nelle  esecuzioni  delle  Ifggi 
mettono  ordina liainente  più  del   loro  arbitrio,  e  perciò  e' danno 
ai  popoli  giivernati  maggiore  speranza  di  potere  per  diverse  vie 
scappar  dalia  tela.  Che  si  dovrà  dunque  credere  della  forza  del 
g<ìV(M'no  inglese  in  America,  se  si  considera  che  tra  luna  e  l'altra 
contrada   i'i;iee  un  mare  tremila  miglia   largo,  e  che  dovcano  i 
mesi  intieri  trascorrere  tra  un  ordine  dato  e   la  esecuzione  sua? 
Ag^iuiigesi,  che  fuori  dei  casi  di  guerra,  di  eserciti  stanziali, 
che  pure  ad  ogni  modo   costringono    i   popoli    all'  obbedienza  , 
èrano  pochi  in  Ingliilterra  ,  e  pochissimi    in  America  ;    essendo 
anzi  cosa  alla  legge  contraria  il  mantenervegli.  D;i  ciò  ne  deve 
risullare  per  necessità  ,  che  siccome  gli  stromenti  di  costringere 
da  jjarte  del  governo  »?rano  deboli ,  così  dovea  nascere    e    cre- 
scere ognora  più  negli  animi  americani,  colla  speranza,    anche 
il  desiderio  di  levarsi  dal  collo    il    giogo    della    superiorità    in- 
glese (  p.   II,   il.  ) . 

E,  rispetto  alla  disposizion  d'animo  de'  coloni  nel 

Forsccliè  coloro,  i  quali  più  amavano  la  libertà  ,  o  l'am- 
bizione, formarono  an<  he  neìla  più  segreta  parte  dell'animo  il 
pensi(;ro  di  levarsi  dal  eolio  il  giogo  della  superiorità  inglese  , 
quando  la  prima  occasione  per  ciò  si  appresentasse,  —  Si  aggiun- 
ga a  (piesto,  che  nella  passala  guerra  un  buon  numero  di  coloni 
ttllontanalisi  dalle  nacilichc  arti,  e  pigliando  la  spada  in  luogo 
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della  marra,  aveano  imparato  l'uso  della  milizia,    ivvozzHto  i 
corpi  loro  alle  fatiche  iDJiitari ,    indurati    gii    animi,    e    Cttfii^li 
forti  contro  i  pericoli  dtlla  guerra  ;    e  lasciando  da  un  de'  luti 
ogni  abitudine  da  agricoltori  o  da  mercanti,  aveano  vestito  quelle 
che  a'  soldati  si  appartengono.  E  siccome  la  coscienza  delle  pro- 
prie forze  le  moltiplica  a  molti  doppj ,  e   chi    più    gagliardo    m. 
si  crede  ,  meno  abile  diventa  a  sopportare  ogni  specie  di  sogge- 
zione ,  così  è  da  credere  che  la  perizia  nuovamente  acquistata 
negli  usi  della  guerra,  ed  universalmente  sparsi  per  ogni  dove 
gli  Americani,  diventassero  eziandio  al  giogo  inglese  più  impa- 
zienti. —  L'universaJità  però,  contenta  agli  antichi  termini  della, 
congiunzione  dell'  Inghilterra,  purché  questa  rinunziasse  alle    ten- 
tate ed  alle  disegnate  usurpazioni ,  abborrivala  totale  separazione 
dalla  medesitna ,  e  se  i  più  erano  piiì  audaci  diventati  a  difen- 
dere i  diritti  e  privilegi  loro ,  non  detestavano  però  meno    in- 
tensamente il  pensiero  di  gettare  via  del  tutto   ogni   specie  di 
dependenza  verso  del  legittimo  Sovrano.  La  qual  cosa  tanto  più. 
prontamente  condannavano,  qu.into  che  avrebbe  in  tale  tentativo 
non  solo  fatto  bisogno  di  affrontare  per  se  stessi  tutte   le  forze 
dell'Inghilterra,  le  quali  per  tante    vittorie    erano    formidahili 
diventate  a  tutto  il  mondo  ;  ma  ancora  ricorrere  agli  ajuti  di  una 
nazione  per  lingua,  per  costumi,  per  abiti,  per  maniere  tanto 
da  se  stessi  diversa  ,  colla  qut*le  ,  seguendg    le    bandiere    della 
comune  patria ,  avevano  sì  lunga  e  sì  ardente  nimicizia  eserci- 
tato (  p.  35,  36.  ) . 

E  riferendoci  un'altra  volta  all'anno  1768,  tra- 
viamo  il  passo  seguente: 

La  pfitestà  legislativa  del  parlamento  britannico  sull'Ame- 
rica era  ,  non  che  recata  in  dubbio ,  negata  ,  ed  ora  abbracciando 
le  massime  di  coloro,  i  quali  all'atto  della  marca  nelle  due 
Camere  contraddetto  avevano,  affermarono,  esser  vana  la  distin- 
zione tra  la  tassazione  esterna  ed  interna;  clie  né  l' una  ,  uè 
l'altra  stavano  in  facoltà  del  parlamento  ;  che  questo  non  aveva 
niuna  autorità  di  far  leggi,  che  obbligare  gli  potessero;  e  bre- 
Yernente  lant' oltre  procedettero,  che  mantennero  che  il  non 
aver  rappresentanti  in  parlamento,  da  ogni  qualunque  sogge- 
zione al  medesimo  gli  esentasse.  I  diritti  ,  cìie  pretendevano  i 
coloni  godere  ,  furono  con  molta  chiarezza  e  con  una  certa  ele- 
ganza di  stile  esposti  in  un  libretto,  che  avea  il  titolo,  Lette i^t 
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di  un  colth'atore  in  Pensihania  agli  abitanti  delle  colonie  in^ 
glesi.  L'autore  era  Giovanni  Dickinson  ,  e  furon  ricevute  con 
allegro  animo  da  tutti  (  p.    i56.  ). 

Parlando  del  congresso  Americano  nel    1774?  ra- 
giona in  questo  modo  : 

I  coloni  riguardavano  sopra  di  esso ,  come  sopra  un  con- 
vento d'  uomini ,  i  quali  dovessero  ad  ogni  modo  liberar  la  pa- 
tria dai  pericoli,  che  le  sovrastavano;  molti  credendo,  che  coli' 
industria  e  prudenza  loro,  e  coli' autorità,  che  avevano  presso 
i  popoli  grandissima  ,  avessero  ad  ottenere  dal  governo  sollievo 
a  quei  mali ,  che  gli  opprimevano ,  e  1'  antico  ordine  di  cose 
ristorare.  Al<uni  altri  si  erano  ditti  a  credere  ,  che  avrebbero 
la  nazione  Americana  a  quella  independenza  condotta,  eh' era  il 
pritno  e  sommo  desiderio  loro ,  e  sto  per  dire  queir  agonia  , 
dalla  quale  erano  essi  notte  e  dì  travagliati  e  punti    (p.  209.). 

E  successivamente  riportandosi  al  congresso  me- 
desimo : 

E  siccome  quando  si  vuole  la  guerra  ,  si  suol  sempre  di- 
mostrar più  vivo  il  desiderio  della  pace  ,  così  scrissero  una  let- 
tera al  gent^rale  Gage,  pregandolo  cessare  i  preparamenti  ostili, 
j  quali  un  poj>olo  pacifico  provocavano  a  nimichevoli  procedi- 
menti ;  il  che  avrebbe  impedito  che  gli  sforzi  del  Congresso 
ristorar  potessero  la  buona  intelligenza  colla  comune  patria,  ed 
;ivrel)be  in  mezzo  di  loro  indotte  tutte  le  calamità  della  civil 
guerra  (p.  5 16,  217.  ). 

E  più  al  suo  aggiornarsi: 
Nissuno  non  negherà ,  che  quest'  assemhlea  abbia  saputo 
bene  usare  l'opportunità  d(»lle  cose  e  dei  tempi ,  ed  abbia  in  ciò 
mostrato  molta  avvedutezza.  Ella  non  solo  seppe  acconciamente 
secondare  quelle  opinioni  ,  che  allora  nell'  America  regnavano  , 
ma  queste  accrebbe  e  dilatò  in  maravigliosa  guisa,  c<)nf)rtan- 
do  gli  ardenti,  aizzando  i  deboli,  conciliando  gli  avversi.  Essa 
fece  molte  protestazioni  di  fede  e  lealtà  verso  il  re  ,  le  (piali 
non  potevano  non  ottenere  il  fine  che  si  proponeva  ,  quello  cioè 
di  servire  di  coperta  e  di  cscusazione  agli  ulteriori  disegni,  quan- 
do quelle  non  fossero  esaudite.  Ella  molto  opportunamente  seppe 
iusin;;are  l'orgoglio  della  britaimica  nazione  ,  sperando  in  (juesto 
modo  di  renderla  favorevole.  Seppe  ancora  molto  bene  foTJnar 
quelle  oj)inioni  in  fatto  di  governo,  che  si  erano  in  quel  secolo 
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molto  rinforzate ,  le  quali  nate  prima  nella  Gran-Brettagna  ave- 
Vano  appoco  appoco  trapelato ,  e  clitì'iuse  si  erano  anche  fra  le 
altre  n;»zionij  e  massiniamentc  in  Francia ,  dove  erano  C(»n  or- 
natissiine  parole  ,  e  non  senza  una  singolar  facondia  state  in- 
trodotte e  mantf  nule  dai  più  celebrati  scrittori  di  i[\ie'\  tempi. 
Perciò  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  parte  erano  gli  Americani  e 
specialmente  i  membri  del  Congresso,  considerati,  come  i  libe- 
rali campieni,  come  i  generosi  difensori  di  queste  gra  litissime 
dottrine.  In  quanto  al  fine  dove  tendessero  ,  non  poteva  cader 
dubbio  alcuno  ;  imperciocché  ,  S€  da  taluno  potevasi  escusare  ed 
anche  lodare  quella  deliberazione  loro  di  voler  difendere  anche 
coir  armi  quei  diritti,  ch'essi  credevano  di  possedere,  certa- 
mente il  voler  trarre  per  mezzo  di  astute  scritture  nella  confe- 
derazione loro  altri  sudditi  della  corona  d' Inghilterra  ,  come 
per  cagion  d'esempio  i  Canadesi,  i  quali  i  medesimi  diritti, o 
non  avevano  ,  o  non  pretendevano ,  era  una  cosa  ,  che  difficil- 
mente si  sarebbe  potuta  conciliare  con  quella  fede,  che  vantano. 
Ma  nelle  cose  di  stato  si  fa  spesso  dell'utile  onesto,  e  per  ve- 
rità nessun  avvenimento  poteva  più  utile  estimarsi  ai  coloni  di 
quello  che  si  fossero  i  Canadesi  alia  causa  loro  accostati  (  p. 
282,  233  ). 

Intorno  alla  nomina  di  un  condottiero  principale, 
il  siff.  Butta  favella  di  Putnam  e  Ward  come  segue  : 

Questi  si  erano  troppo  vivi  dimostrati  in  favore  dell' inde- 
pe  ndenza  ,  la  quale  si  voleva  bene ,  ma  però  in  tempo  oppor- 
tuno procurare. 

E  di  Washington: 

Credevasi  generalmente,  non  rimanesse  alTindependcnza,  ma 
che    desiderasse  un  onorevole  accordo    coir  Inghiltrrra  .    Que- 
sta sua  opinione  molto  quadrava  colla  intenzione  dei  Capi  A.me- 
ricani ,  i  quali  volevano  bene  procedere  verso  l'  independenza, 
raa  ancora  non  volevano  discoprirsi.    Speravano  bene  di  poter 
col   maneggio  delle  cose  far  di  modo,  che  un  dì  l' independenza 
diventasse  una  necessità,  e  che  Washington  stesso  quando  pn>- 
ceduto  fosse  molt'  oltre  nella  carriera  ,    si    sarebbe    facilmente 
lasciato  indurre,  o  dall' onor  del  grado,  o  dalla  necessità  delle 
circostanze,  o  dalle  lusinf;he  della   gloria,  a  continuare  nell'  in- 
trapresa yiu;  quando  anche  allo  i>copo  di  ottenere  i'aimullazione 
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delle    leggi   fosse    sostituito    quello    della    totale    independcnza 

(p.  33o) . 

Rispetto  air  indirizzo  flitto  dal  congresso  agi'  Ir- 
landesi nel  1775  j  fa  le  considerazioni  che  qui  trascri- 
viamo : 

]Vè  sapeva,  che  anche  gì'  Irland.^si  erano  per  molte  ragioni 
scontenti  del  govern)  inglese  e  quantunque  si  fossero  ultima- 
inente  fatte  loro  concessioni ,  tuttavifi  rimaneva  ancora  molto 
disgusto  negli  animi  loro  .  Questa  mala  contentezza  inleiideva 
di  usare  il  congresso,  e  d'  invelenir  quelle  piaghe,  che  g  à  an- 
davano serpendo  nei  cuori  irlandesi  (p.  356) . 

Dopo  aver  dato  un  ragguaglio  concernente  il  ri- 
fiuto dell'  atto  di  conciliazione,  proposto  da  Lord  Norlh^ 
lo  scrittore  aggiunge  : 

Qu(3ste  furono  le  risoluzioni  del  congresso  rispetto  alla 
provvisione  d'  accordo  del  lord  Noith;  le  quali  ff'ce  puhhiicare 
e  mandare  in  ogni  luogo.  Nessuno  n  >n  vi  potrà  osservare  lo 
stile  acerho  e  le  nuove  pretensioni  degli  Amcricf^ni ,  che  evi- 
dentemente dimostrano  quanto  fossero  lontani  dalla  concordia 
(pag.  368). 

E  a  pag.  3y3. 

,,  I  popoli  si  lasciano  trop;io  spesso  condurre  o  da  vani 
timori,  o  da  vane  speranze.  Ed  a  quel  tempo  l' universale  dei 
coloni  andcjvasi  tuttavia  lusingando  di  poter  ritornare,  quando 
che  fosse,  con  onorati  termini  all'  antica  unione  colla  Gran- 
Erettagna .  Si  vedeva  in  vero  a  qual  fine  mirasse  il  congresso. 
Laonde  essa  er;ì  uaa  cosa  molto  manifesta,  che  nel  mentre  che 
Je  due  pir'i  protc^tnvano  di  volersi  apj^untnr  l'  una  e  I'  altra, 
facev  ;iio  ogni  sforzo  y-er  disgiungersi  e  viep|)iù  discostarsi  .  Da 
questo  si  vede  ancora,  che  quando  nel  ])arla)nento  si  propone- 
vano dagli  avversari  dei  ministri  concessioni  d'appuntamento, 
^  molto  a  ragione  li  redarguivano  i  ministri,  dicendo,  di'  esse  con- 
cessioni e  coìidizioni  non  solo  sarehlx^ro  inutili  state,  ma  ezian- 
dio dannose,  perciocché  avrehhero  dato  animo  ai  cotoni  a  ti- 
rarsi su  maggiormente  colle  dimande.  E  8e  i 'ministri  stessi 
•poi  proposero  e  vins<'n)  una  provvisione  di  accordo  ,  ciò  fu  per 
colorire!  e  per  dividere  e  non  ])er  accordare.  Avev.m  aduncpie 
i  ministri  la  ragi^une,  (juando  volevano  ad  ogni  modo  continuare 
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la  gaerra;  eLbero  bensì  il  torto  a  non  averla  esercitata  colTar- 
mi  sut'ficif^riti  . 

E  dopo  aver  indicata  la  partenza  dei  governatori 
reali  da  varie  pruvincie,  continua  cosi: 

.,  In  tal  modo,  siccorr»e  raccontato  abbiamo,  cessò  l'  autorità 
reale  nelle  diverse  colonie,  la  quale  fu  succ«'duta  appoco  appoco 
da  quella  del  popolo  per  mezzo  dei  congressi,  o  conventi  straor- 
dinarj  in  ciascuna  di  esse.  Ma  ciò  non  bastava  a  quelli,  i  quali 
dirigevano  i  consigli  americani .  C  )nciossiacliè  siccome  il  fine 
loro  era  l' jndependenz:^  ,•  e  cbe  questo  stato  di  cose,  appunto 
percb' egli  era  straordinario,  e  perciò  di  sua  propria  nr\tura 
temporale  ,  lasciava  tuttora  la  via  aperta  ,  per  la  quale  si  po- 
teva venire  ad  un  accomodamento  coli'  Inghilterra  ,  conservate 
r  unione  e  la  dcpcndenza ,  cosi  desiderarono  si  creassero  in 
ciascuna  provincia  ordini  tali,  che  avessero  la  sembianza  di  una 
costituzione  permanente,  acciocché  s'  inducesse  nei  popoli,  che 
gli  Americani  erano  di  y-er  se  stessi  abili  al  reggimento  loro, 
e  ad  essere  governati  alle  proprie  leggi .  Nel  che  fare  i  capi 
popolari  non  era,  che  non  incontrassero  qualche  difficoltà,  mal- 
grado l'ardore  che  si  manifestava  in  ogni  parte  nel  seguitare  i 
consigli  loro  .  l  più  lodavan  btne  la  resistenza,  ma  detestavano 
tuttavia  r  indepcndenza,  o  almeno  al  disegno  di  questa  si  sgo- 
mentavano. Per  la  qual  cosa  coloro,  che  avevano  la  somma 
delle  cose  in  mano ,  temendo  che ,  se  si  discojjrissero  fuori  di 
tempo  avrebljcro  del  tutto  guasta  l'opera  loro,  si  determinarono 
a  procedere  in  (juesta  bisogna  con  molta  cautela,  e  la  «nand.irono 
ad  effetto  accennando,  eh'  ella  fosse  volta  a  tutt'  altro  fioC;  che 
a  quello  che  intendevano  (p.  4o5). 

E  intorno  alla  spedizione  di  Quebec  parla  finalmen- 
te come  segue: 

„  Questo  non  era  ]iiù  un  volere  star  sullo  difese,  portando 
le  armi  in  una  sua  provincia,  la  quale  in  nessun  m(»do  gli  aveva 
chiamati.  Quest'era  non  solamente  incitar  con  parole  i  sudditi 
quieti  e  non  offesi  alla  resistenza  contro  1'  autoritA  legittima 
del  proprio  sovrano,  e  trargli  per  forza  a  parte  della  sedizione 
Si  doveva  temere  ,  (;hc  un  sì  audace  disegno  non  discopri«Jse 
troppo  le  intenzioni  del  congresso  generale,  e  che  perciò  quelli 
fra  i  coloni  ,  i  quali  di  buoni  fede  combatt«'vano  per  ottener 
dal  governo  la  rivocazione  delle  novissime  leggi,  e  dasidaravano; 
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tlrtoslaiido  la  totile  separazione  rlalla  Gran  Ilrot lagna,  di  ritor- 
nare air  antica  ohlxHlienza  ,  si  ritornassero  ,  ed  i  compagni  ab- 
Jjjndonassero  (p.  420). 

Mal   ci   coiuloncrebbono  i  nostri  lettori  la  cura  di 
entrare  in  un  elaborato  scrutinio^  a  fine  di  condurre  una 
prova,    non  aver  la  guerra  del   i^5G  reiiduta   militare 
alcuna  ragguardevol  parte  de'coloui,  o,  sul  lìnire  di  quel- 
la, non  esser  mai  venuto  in  capo  ad  alcun  di  loro ,  che, 
in  caso  di  controversia  col  parlamento  ,  chieder  potesse 
ajulo  ai  Francesi  ;  popolo  allora  da  essi  abborrito  e  di- 
sprezzato cosi  fortemente  come  dai  più  pregiudicati  e 
gelosi  lor  confratelli  della  Gran-Brettagna.  E  poco  ti 
vuole  a  dimostrare,  che  se  le  Farmers  letters  (Lettere 
di  un  lìtlajuolo),  stese  da  Dickinson,  spiegarono  con  esat- 
tezza le  j)retendenze  de'coloni,  allora  non  aspiravan  essi 
per   verun   modo  a  liberarsi  dalla  soprintendenza   del 
parlamento.   Perciocché  mentre  coteste  lettere  negano 
affatto  a  quelT  assemblea  la  facoltà  d' imporre  sulle  co- 
lonie alcuna   tassa   o  gabella  concernente  la  rendita  ; 
non  pongono  tutti  volta  in  dubbio  il  suo  dritto  di   dar 
la  legge  in  (jualunqne  altra  materia;  e  replicatamente , 
e  in  maniera  positiva  riconoscono  in  essa  la  potestà  di 
proibire  o  ristrii)gere  qualsivoglia  ramo  di  trafìico  o  la- 
vorio; o  rigoiosamenle  rafforzare  quell'oppressivo  siste- 
ma^ che  si  chiama  coloniale  . 

1  passi  citati  di  soj)ra,  sono,  per  altri  rispetti ,  in 
contraddizione  tra  loro.  Ma  tutt'  insieme  lascian  ve- 
cler  ne'  coloni  la  brama  di  levarsi  dal  collo  il  giogo  bri- 
tannico lungo  tratto  avanti  il  rivolgimento:  e,  nel  con- 
gresso, la  pratica  d'incalzare  in  secreto  il  popolo  airarmi, 
sotto  colore  di  voler  la  pace,  e  trarre  a  forza  Washing- 
ton a  sostener  disposizioni ,  da  esso  non  prevedute ,  né 
approvate.  1  quali  ragionamenti  sono  al  tutto  erronei . 
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Non  vi  ebbe  mai  popolo  più  leale  de'  coloni  alla  metà 
(I(;l  secolo  decim'oLlavo.  E  tanto  era  lungi  dal  nuoc  ere 
alia  reverenza  verso  il  trono  la  distanza^  in  cui  questo  sì 
trovava  da  lui,  che  anzi  ella  parve  conferirgli  una  mag- 
gior uìaeslà.  Mostrava  esso  una  tal  veneianza  ed  amore 
p<d  nome  ti  Inghilterra  ,  che  ramiliarmente  applic  ava 
alla   medesima  T  affettuosa  appellazione  di  casa  propria 
(Jionie).  Talmentechèse  un  nativo  d'Americani  cui  ante- 
nati avesser  dimorato  quivi  per  varie  generazioni,  espri- 
ine\a  il  desiderio  di  andare  a  casa,  intendeva  che  fosse 
per  recarsi  alla  madre  patria  ,  come   appunto  godea  di 
chi.) maria  .  E  que'  pochi,  i  quali  combatterono  sotto  le 
insegne    britiinniche  nel   Canada,  in  vece  di  esser  più 
inst'ficrenti  della  lor  dependenza  dalla  Gran-Brettagna, 
a\tano  acquistato  una  specie  di  personale  interesse  alla 
Mia  giuria,  e  riguardavan  gli  antichi  loro  commilitoni  con 
queir  affetto ,  che  proviam  sempre  per  coloro,   i  quali 
lianno  diviso  con  noi  i  sentimenti  più  cari,  e  ne  furon 
compagni  nella  fatica,  ne' patimenti,  e  nella  felice  for- 
tuna, il  congresso   rap|)resentò  con  ingenuità  T  animo 
del    popolo.   E  Washington,  eh'  era  dap[)rincipio   così 
avverso  ali  jndependenza  come  la  massa   de' suoi  con- 
cittadini, si  gitlò  nella  parte  contraria.- 

Simili  errori  haimo  per  avventura  origine  dal  de- 
siderio, eh  ebbe  il  sig.  Botta,  di  far  mostra  di  un'  im- 
parzialità assoluta.  11  qual  desiderio  può  averlo  indotto 
a  ritener  per  vero,  anche  a  rischio  di  una  certa  contrad- 
dizione, quel  che  asseriron  gl'Inglesi  e  gli  Americani, 
rispetto  alle  vedute  degli  ultimi.  La  fazione  ministe- 
riale fu  molto  indgstre  a  diflonder  l'opinione,  che  i  co- 
loni non  sarebbeno  rimasi  satisfatti  neppur  quando  si 
fosse  consentito  ad  onni  richiesta  dei  medesimi,  il  cui 
solo  scopo  era  T  independenza.    Con  the    mirava  essa 
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a  scemare  la  popolarità  della  causa  dei  coloni  in  Ingliil* 
terra;  indebolire  il  contrasto  in  parlamento,  e  unir  la 
nazione  a  sostegno  de' suoi  tentativi.  Se  non  che  le  voci 
sparse  da  un  simil  partito,  furon  concordemente  e  con 
forza  smentite  dagli  Americani  .  Il  Dotlor  Franklin,  il 
quale  non  mancò  al  certo  né  dei  mezzi  più  acconci  a 
studiare  il  carattere  d'ogni  classe  d' individui  nelle  co- 
lonie ,  né  di  sagacità  per  iscandagliarne  il  desiderio  e 
r  intento,  ci  narra  ,  come  nell'  agosto  del  1774?  ^^'d 
Chatam  lo  chiamò  ad  osservare  Tidea^  generalmente 
sparsa  in  Ingliilterra,  che  l'America  fusse  rivolta  a  pro- 
cacciarsi per  sé  medesima  una  conelizione  independeule: 
ed  aggiunge: 

Lo  assicurai,  clie  avrnclo  io  più  di  iinu  volta  viiiggiato  cpiasi 
da  un'  estremità  del  continente  all'altra  ,  e  conversato  con  più 
e  più  brigate,  mangiando  e  becndo  seco  loro  liberamente,  non 
mi  era  mai  accaduto  d'udir  da  veruno,  o  ubbriaco,  o  in  se, 
la  minima  espressione ,  cbe  annunziasse  il  deàiderio ,  comuncjue 
lontano  ,  di  separamento  ,  o  un  solo  cenno  cbe  questo  riuscir 
potesse  vantnggicso  all'America. 

Ad  appoggio  della  quale  autorità,  noi  ci  riportiamo 
agi'  indirizzi  del  congresso  nel  1774?  ^  ^77^?  ^^^  ^^  ^''^" 
vano  le  più  vive  protestazioni,  che  gli  Americani,  lungi 
dall'  aspirare  all'independenza,  pretendean  solo  di  esser 
restaurati  nel  godimento  degli  antichi  diritti. 

Ne  sulla  sincerità  del  congresso  alcuna  giusta  sospi- 
cioiie  risvegliano  gl'indirizzi  fatti  agli  abitatori  d'Inghil- 
terra, d' Irlanda  e  del  Canada  :  perciocché,  impegnato 
a  contrariare  il  ministero^  era  indotto  da  una  politica 
tutta  naturale  a  guadagnare  al  proprio  partito  quanti 
più  potea;  conseguire  una  maggioranza  in  parlamento; 
por  la  nazione  in  contrasto  co'  ministri  ;  e  per  sì  fatta 
maniera  costringerli  a  desistere  dai  passi  intrapresi,  o  a 
rcnunziare  le  cariche. 
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Rispetto  air  atto  di  conciliazione,  proposto  da  lord 
Nortli,  esser  doveva  in  vero  il  congresso  ben  cieco,  per 
lasciarsi  prendere  a  un  artifizio  cosi  grossolano.  Preten- 
devano i  coloni  di  essere  immuni  da  tutte  le  tasse,  con- 
cernenti la  rendita  ,  eccettochè  da  quelle,  che  fossero 
statuite  dai  loro  consessi  patrii  .  E  lord  North  progettò 
in  fatti,  che  appartenesse  al  ministero  il  determinar  la 
somma  da  pagarsi  da  ciascuna  colonia,  calla  respettiva 
assemblea  il  decretar  le  leggi  opportune  a  procacciare 
il  danaro;  quasldiè  la  gabella  consistesse^  non  nell' im- 
porla, ma  nel  pro[)orzionarla.  Come  dunque  il  rigeita- 
mento  di  simil  proposta  può  egli  equivalere  a  un  riget- 
tameuto  della  conciliazione  ?  Era  questo  un  ofiferire  di 
ceder  la  forma  per  la  sustanza  ;  ovvero  un  pronunziar 
la  condanna,  e  lasciare  alla  scelta  de' rei  la  maniera 
dell'  eseguimento.  L'invasione  del  Canada  non  fu  che 
un  effetto  de' passi  ostili,  scopertamente  incominciati 
già  dai  Britanni.  Ed  è  una  sottigliezza,  inventata  dopo 
i  semphci  tempi  de-*  nostri  padri,  il  dar  nome  di  offen- 
siva ad  ogni  assalto  contra  il  nemico  dichiarato,  e  far 
consistere  la  (lijcnsìva  nello  schivare  i  colpi,  senza  ten- 
tar mai  di  ricambiarli.  Secondo  la  quale  in  Perpetrazio- 
ne, il  solo  modo  legittimo  di  difender  sé  medes"mo  sa- 
rebbe quello  di  non  muoversi  e  farsi  battere  ;  ovvero 
fuggire. 

Si  può  per  avventura  mettere  in  campo,  essere, 
per  alquanti  anni,  avanti  Tindependenza  ,  il  contegno 
de' coloni  stato  sì  fatto,  che  tendca  di  necessità  a  con- 
durre una  separazione  dalla  Gran-Brettagna;  e  aver 
perciò  avuto  un  tal  fine  ;  o  almanco ,  non  poter  eglino 
esser  si  ciechi,  da  non  discernere  ,  che  quello  sarebbe 
•tato  di  certo  il  suo  riuscimenlo.  Ma  noi  dobbiam  porre 
avanti ,  esser  ben  pochi   coloro    che  veggon  chiaro  là 
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dove  ha  parie  il  proprio  interesse,  e  non  tocchi  il  più 
(Ielle  volte  noi  stessi  dagl' immediati  e  naturali  eiletti 
della  nostra  condotta  ,  massime  quando  son  tali  ,  che 
ne  distraggono  dal  porvi  l'animo.  E  può  darsi  altresì , 
che  non  essi  ciechi  allora,  ma  fossimo  noi  prosuntuosi 
adesso.  Gli  spiriti  speculativi  son  troppo  inchinevoli  a 
dar  per  cagione  ad  ogni  accidente  un  qualche  disegno  ; 
a  trar  giudicio  degl'  impulsi  altrui ,  non  dalle  azioni  j 
ma  dalle  remote  lor  const^guenze  ;  a  imaginare,  discer- 
ner essi  una  stretta  e  inevitabil  connessione  fra  qualun- 
que gran  mutamento  e  le  circostanze  che  lo  precedono; 
e  darsi  a  credere,  che  se  ne  fossero  stati  testimoni, 
ne  avrebbero  preveduto  il  successo.  Per  verità  non  è 
cosa  malagevole  il  far  pronostici  dopo  l'evento.  Ma  noi 
ameremmo  di  udire  que'  si  perspicaci  (ilosoiì ,  che  di- 
scuoprono  con  tanta  chiarezza  una  tal  connessione ,  in- 
dicare con  più  franco  animo  e  con  esattezza  ,  cosa 
intendan  eglino  d'ordinario  per  immediati  e  naturali 
effetti  del  presente.  Che  che  pensar  si  voglia  della  ten- 
denza de' coloni  dal  i^òìj  al  1775,  a  venir  col  proprio 
contegno  a  capo  di  una  separazione  dalla  Gran-Bretta- 
gns  ,  si  può  senza  dubitanza  asserire  ,  non  essere  stato 
questo  il  loro  proponimento.  E  si  sarebbe  qualificato 
poco  men  che  di  pazzo  colui  ,  che  ,  in  cotesto  periodo, 
avesse  affermato  sul  serio,  esser  eglino  per  consentire  a 
spogliarsi  del  nome  britannico.  Non  diversa  per  certo 
apj)ariva  la  tendenza  del  mijiistero  o  del  parlamento 
nella  sua  condotta.  E  contuttociò  vi  fu  egli  alcuno  ,  che 
attribuisse  loro  simigliali  ti  disegni  ? 

Si  fatto  abbaglio  intorno  alla  disposizion  d*anixno 
de' coloni  d'allora,  soinbia,  in  certa  maniera,  essersi 
ultimamente  introdotto  anche  tra  noi.  Quando  ne  si 
dice  di  cercar  ne'  primi  annali  della  nostra  patria  ,  le 
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radici  della  sua  independenza,  v'ha  clu  aspetta  di  veder 
nascerne  il  desiderio  tra  i  coloni  più  antichi,  e  andar 
via  via  crescendo  in  ogjii  generazion  successiva  Ma 
cercheranno  in  vano:  cornechè  volger  si  possa  lo  sguar- 
do addietro  fino  allo  stabilimento  della  patria,  e  di  là 
sino  alla  riforma,  per  indagar  Torigine  e  progresso  del- 
le massime,  le  quali  renderono  ì  coloni  sì  f'attamenle 
gelosi  de' proprj  diritti  (e  sovrattutto  di  quello  di  tas- 
sarsi da  sé),  che  quando  la  materia  si  ridusse  in  ultimo 
a  un'  alternativa,  non  dubitarono  di  antepor  simili  di- 
ritti air  istessa  fedeltà  di  sudditi ,  per  quanto  fosse  lor 
cara.  E  presa  ch'elli  ebbero  cotesta  determinazione,  la 
manlenner  fermi  per  mezzo  a  pericoli ,  travagli  e  pri- 
vazioni pressoché  senz'  esempio.  Un  simil  errore  esser 
può  forse  derivato  altresì  dall'idea  ,  che,  in  vista  dei 
gloriosi  e  benefìci  effetti  del  nostro  rivolgimento,  torni 
ad  onore  de'  nostri  antenati  il  presumere,  aver  eglino 
accelerato  quegli  efletti  medesimi  ,  e  rivolto  sin  da 
principio  lo  spirito  all'  indipendenza  americana ^  come 
la  convenevol  maniera  di  svilupparli.  Ma  nessuno,  che 
intimamente  ne  conosca  il  contegno  e  i  motivi,  sup- 
porrà mai,  poter  venire  al  giusto  lor  plauso  il  minimo 
aumento  dallo  ascrivere  a'  medesimi  il  dono  del  profe- 
tare. Se  avesser  eglino  penetrato  nell'avvenire  questa 
rapida  e  maravigliosa  prosperità,  la  splendidezza  e  du- 
rata della  lor  nominanza  ,  gli  avvantaggi ,  congiunti  al 
rivolgimento  cosi  per  essi  medesimi  come  pe' figli  e 
per  la  patria  ;  non  sarebbe  stato  al  certo  molto  in  lor 
singolare  il  merito  dell'abbracciata  alternativa.  Gettato 
una  volta  il  dado,  è  cosa  molto  naturale,  eh' e'  cercas- 
sero di  alleggerire  le  proprie  strettezze  con  portar  le 
speranze  a  un  punto,  che  aver  poteva  allora  sembianza 
di  sogno.  Ma  non  fu  certamente  chi  delirasse  cotanto 
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da  crederò,  che  que'  tra  essi,  i  quali  fossero  nudali  più 
innanzi  negli  anni  ,  o  i  loro  figli  ,  avuto  avrebbono  da- 
\anti  a  sé  uno  spettacolo  ,  come  quello,  die  or  si  con- 
templa da  più  d'uno  de'  principali.  Vider  essi  diretta- 
mente intorno  a  se  malagevolezze  ed  angustie:  e  quella 
istessa  independenzii ,  che  dovevano  traversare  per  ot- 
tener sicurtà  ,'  era  nelT  animo  loro  tutt'  altro  che  il 
minor  de' pericoli,  eh' era  forza  di  vincere.  Nulla  di 
meno,  alla  durezza  di  un  tal  passo  succede  la  compia- 
cenza d'averlo  tentato,  perchè  fatti  persuasi  dal  tempo, 
esser  quello  il  solo  mezzo  di  conservare  la  libertà,  a  cui 
posponevano  l' istessa  lor  sudditanza.  Non  vi  è  dubbio, 
essere  stata  diversa  negl'individui  l'opinione  intorno 
al  tempo,  nel  quale  a\rebbono  renunziato  all'obbe- 
dienza ;  e  la  pluralità  degli  animi  nel  congresso  pronta 
a  venire  ai  fitti  .dcuni  mesi  avanti  che  ogni  colonia 
spiegasse  li  j>r(k[)rio  consentimento:  —  non  già  perchè 
quello  sentisse  munco  la  pena  del  sacrilicio,  ma  perchè 
ne  discopriva  maggiormente  il  bisogno,  e  si  era  con- 
vinto più  presto ,  non  rimaner  altra  alternativa  che 
r  independenza  o  il  suggettamento. 

Dar  non  sa[)remmo  agli  atti  del  congresso  nel  1774? 
un  senso,  coinpdlibile  coli' opinione,  che  i  suoi  membri 
nutrissero  o  creJesser  ne'  proprj  costiluenti  il  disegno 
di  staccar  le  colonie  dalla  Gran  Brettagna,  senza  im- 
primer sul  proprio  carattere  una  macchia,  che  nessun 
trionfo  avrebbe  potuto  cancellare,  imperciocché  ripcton 
essi  le  più  solenni  assicuranze,  non  intendere  ad  altro, 
che  ad  esser  ricondotti  alla  condizione  in  cui  si  trova- 
vano innanzi  l'anno  176!!.  Un  tal  linguaggio  era  esso 
sincero,  o  puramente  rivolto,  come  imagina  il  sig.  Bot- 
ta ,a  colorar  vedute  dilfcrentissime,  e  traendo  in  ingan- 
no il  ministero  inglese  ,  tendere    un   laccio  agi'  istessi 
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coloni  /  In  tal  caso,  i  loro  indirizzi  non  sarebbouo  stati 
già,  come  li  chiamò  Gliatam  nella  camera  alta  ,  esem- 
plari di  moderanza  e  decoro,  degni  di  Tucidide  ,  e  non 
inferiori  alle  più  belle  produzioni  de' primi  stati  del 
mondo;  ma  i  meschini  artilizj  della  paura  e  dell'astuzia. 
Talmentechè  ,a  vece  di  salire  in  un  onesto  orgoglio  al- 
l'udirli mentov^are^  chiuder  dovremmo  la  bocca,  e 
nasconder  la  faccia. 

Anche  r  asserzione  dell'  aver  Wasliington  avuto 
per  l'indipendenza  più  forti  obbiezioni  che,  in  generale, 
i  suoi  concittadini,  riposa  tuttaquanta  suir  autorità 
inglese.  Neil' anno  1777,  si  pensò  di  dar  favore  alla 
causa  del  parlamento  col  diffonder  la  voce,  esser  le 
particolari  tendenze  del  condottiero  americano  in  con- 
trasto col  proprio  dovere.  Al  qual  oggetto  furono  scritte 
e  divulgate  in  Inghilterra  certe  lettere  sotto  il  suo  no- 
me, nelle  quali  palesava  la  massima  disapprovazione 
della  condotta  del  congresso  nel  dichiarare  l' indepen- 
denza  ;  la  sua  nessuna  speranza  per  un  riuscimento  fe- 
lice ;  e  l'impazienza  di  deporre  il  comando.  L'impres- 
sione ,  prodotta  da  cotesto  lettere  fra  i  mal  informati 
Britanni,  sembra  non  essersi  dileguata  insiem  colla  fede 
nella  loro  autenticità.  Molti  almeno  ebber  l'aria  di  cre- 
dere, che  quelle  fosser  lo  specchio  de' veri  suoi  senti- 
menti, anche  lungo  tempo  dopo  aver  dovuto  convenire, 
non  esser  elleno  genuine. 

Neir  opera  che  abbiamo  sott'  occhio ,  cerca  pale- 
semente il  sig.  Botta  di  far  riviver  lo  stile  degli  anticiii 
classici  italiani.  Il  qual  tentativo,  benché  approvato  da 
alcuni,  come  quello  che  può  condurre  al  restauramen- 
to  della  purità  nell'  iilìoma  ,  non  è  tuttavolta  lodato  da 
altri,  per  aprir  esso  la  via  a  molte  espressioni,  chc^  per 
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quanto  fossero  un  tempo  e  semplici  e  naturali^  preriJoii 
oggi  colore  di  vieto  e  di  affettato. 

Certo  ,  che  cosi  nello  stile  come  ne'  costumi,  ogni 
apparenza  di  studio  è  un  difetto:  ma  pertiene  agT  Ita- 
liani il  decidere  sino  a  qual  grado  un  tal  difetto  nocciu 
al  lavoro  del  sig.  Botta.  Uno  straniero  ,  che  derivi  la 
conoscenza  delTitaliana  favella  da'  libri  ,  è  d^  ordinario 
così  familiare  comprimi  scrittori  come  con  gli  odierni. 
Ond'è  che  Turto  di  certe  maniere  o  rancide  o  disusate^ 
è  minore  in  lui  che  in  uno^  nativo  d'Italia.  Non  fa  per 
altro  mestieri  di  gran  perizia  in  cotesta  lingua,  per  es- 
ser accorto  delT  armonia ,  copia  e  varietà  dello  stile  del 
nostro  autore  ;o  autorizzato  a  condannare  il  troppo  fre- 
quente uso  di  massime  trite  e  popolaresche.  Le  quidi 
massime  esser  possono  energiche,  perciocché  appunto 
le  sole  espressioni  energiche  sono  per  avventura  iilonee 
a  diventar  proverbiali:  ma  svelano  una  cert' aria  di 
volgarismo ,  che  in  un'  opera  come  questa  ,  non  è  com- 
pensata a  bastanza  dall'  energia  ,,,  ' 


Stimiamo  cosa  superflua  pc'  lettori  italiani  il  ri- 
portar qui  le  osservazioni ,  che  1'  avveduto  autore  di 
quest'  articolo  procede  a  fare  sulla  versione  inglese  , 
non  che  i  lunghi  s(|uarci  dell'  opera  del  sig  Botta  ^  coi 
quali  lo  chiude,  e  pone  cosi  in  bella  com[)arsa  alcuna 
tra  le  più  animate  dipinture,  di  ghe  abbonda  quel  ma- 
gistero ,  viva  gloria  de  tempi  moderni. 

Per  quanto  è  lecito  inferire  ria'  passi,  che  di  quel- 
la versione  trascrisse  l'autore  di  si  fitta  scritlm'a,  non 
sembra  per  verità,  ch'ella  sia  da  noverare  tra  le  più  ac- 
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curate  e  felici.  E  ne  duolo  anclie  pel  sig.  Bolta  ^  clie  la 
più  parte  de'  luoghi ,  no'  quali  il  sig.  Otis  si  è  mag- 
giormente scostato  dall'  italiano  ,  sia  quella  appunta 
dove  r  autore  fu  nicn  parco  di  frasi  o  disusate  o  slraiie. 
La  qual  circostanza  contribuisce  non  poco  ad  alleggerire 
i  falli  del  traduttore:  stantechè  più  voci  e  maniere 
s'incontrano  nella  presente  istoria  ,  le  quali  sarebbono 
malagevoli  a  spiegarsi  dagl' istessi  Italiani  non  fami- 
liari colle  loro  scritture  più  antiche. 

Il  ricondur  la  favella  a' suoi  principj,è^  come 
avvisa  ap})unto  l'illustre  autore,  una  pratica  tutta 
patria  ed  eccellente,  massime  quando  la  sua  purezza  e 
integrità  si  trovano  a  repentaglio  o  per  le  licenze  sover- 
chie, o  per  qualche  gran  circostanza  estrinseca.  Ma 
noi  portiam  opinione,  esser  tult' altro  che  un  ringiova- 
nire l'idioma  lo  incastrarvi  dentro  certe  voci  a  non 
adoperate  che  da'  nostri  antichissimi ,  quando  il  suo 
carattere  non  era  per  anche  stabilito  appieno  da  un  ma- 
turo uso  ;  o  messe  da  un  lato  dopo  che  col  volger  degli 
anni  andaron  perdute  le  maniere  o  proverbiali  odi  pri- 
ma convenzione,  che  sole  potean  renderle  opportune 
e  intelligibili  senza  fitica.  Oltre  di  che,  se  oggetto  pri- 
mario di  chi  non  iscrive  esclusivamente  per  una  sola 
classe  di  leggitori  esser  dee  quello  di  conciliarsi  l'ani- 
mo di  lutti,  perchè  non  osservar  le  leggi  più  acconce 
ad  ottenere  un  tal  fine  ?  K  perchè  mai  vestire  alla  fog- 
gia degli  antichi  quelle  idee,  che  solo  jx)teana  conce- 
])irsi  tra  le  grandi  circostanze  del  secolo  decim'  ottavo? 
Può  egli  non  esser  vero,  che  la  favella,  strumeitto 
deir  intelletto ,  prenda  colore  dai  pensamenti? 

M.    LEO.Nt. 

T.  VI.  lìluggi'o  i6 
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GEOGRAFIA.    VIAGGI. 

yiai(gio  in  Armenia  ed  in  Persia  del  cavaliere  Jauhcrt 
Pari;;!    1821. 

(C  inclusione  v.  T.  VI.  pag.   377.  ) 

La  pianura  di  Siiltaniéli,  ovverà  posto  l'accampamento, 
fino  a  cui   giungemmo  ultimamente  col  nostro  viaggiatore, 
forma  un'  ovale  d  otto  o  nove  leghe  fra  levante  e  l'occaso, 
ed  è  circondata  di  sterili  colline  ,   onde  scorrono  molti   ru- 
scelli  ad    irrigare    pascoli    bellissimi    e    opportunissimi    alla 
cavalleria  dello Chah.  Avea  questi,  frammezzo  a  mille  e  mille 
tende,  che  l'attorniavano  in  vasto  cerchio,  un  magnìfico  pa- 
diglione,  e  presso  al   padiglione  un  harem,   perciò  che  as- 
sicuravasi ,   ancor  più  magnifico.   Nel  primo,   composto    di 
tre  recinti  ,  si   ammirava  specialmente  il   più   interno  desti- 
nato alle  udienze  e  al  cerimoniosissimo  selam,  clic  potrebbe 
chiani.irsi   l'epopaa   del  cortigianismo   orientale,  e  di  cui   il 
sig.  Jauberl  ci   dà  un  breve  ragguaglio.  Dell^ harem,  impe- 
neln.bile  a  tutti  gli   sguardi,   nessuno  sapeva  i  segreti  :  pur 
non  mancò  un  grave  personaggio  che  ne  favellasse  con  molta 
minutezza   alP inviato,   vogliosissimo  di   credergli  come  d'a- 
scoltarlo.  Ma  le  parole  del   personaggio   vanno    lette    quali 
son   riferite  nel    libro  dell'  inviato  medesimo  ,   tanto    hanno 
in  sé  di  che  lusingare  ogni  imaginativa.  Certo  al  sig.  Jaubert 
sarebbe  stata   più   dolce  ricreazione  in  quella    sua    noja    di- 
plomatica  l'accertarsi   co' propri   occhi  della  loro  verità ,  che 
non  il   ricever  viste  da    grandi   Persi;ini ,  sedere  ai  loro  con- 
viti   o  assistere   alla    caccia   del   loro   monarca.   Di   questa   ci 
fa  egli   una   narrazione  abbastanza    circostanziata  ,    cui    non 
trascriveremo   per  non  peccare  d'  inutile  lunghezza  ,   e  non 
r.onipendicremo   per  non   toglierle  ogni  amenilh.  Se  non  che 
fra    ir.nto   forme  di   dispotismo  ,   e   dì    servitù  ,    onde    siamo 
funestPlì   in   simili    hlturc,    die   mai   si   può  trovare  di  ame- 
no ?  La  descrizione  stessa  dclT  harem  ,  quel  supposto   sog- 
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giorno  del  piacere,  ci  empie  d'involontaria  tristezza;  poiché 
quanto  più  cara  è  la  beltà  ^  tanto  ci  è  maggiormente  odioso 
ciò  che  l'avvilisce  o  le  impone  altri  vincoli  che  quelli  di 
un  libero  affetto.  Le  più  leggiadre  fanciulle  delP  oriente 
rinchiuse  in  splendido  carcere  per  servire  ai  solitari  diletti 
di  un  tiranno  voluttuoso,  bastano  per  accusare  la  barbarie 
asiatica,  e  darci  idea  degli  oltraggi  che  ne  soffre  la  natura. 
11  sig.  Jaubert  dovea  pur  sentirli  ad  ogni  istante  nel  fondo 
del  cuore,  malgrado  le  dolcezze  da  cui  ne  era  distratto  ,  e 
le  distinzioni  con  cui  era  blandito.  Quaranta  giorni  aveva 
già  egli  passati  nel  campo  di  Sultaniéh  ,  trattando  con  quella 
maggiore  speditezza  che  gli  fu  lecita  fra  tante  fastidiose 
inutilità ,  le  cose  per  cui  era  venuto.  Stanco  alfine  di  rima- 
nere,  che  più  non  ne  aveva  motivo,  pregò  istantemente  che 
gli  fosse  permesso  di  ritornare  in  Europa  ,  verso  la  quale 
il  dover  suo  lo  obbligava  di  affrettarsi  e  gli  fu  conceduto. 
Agli  undici  di  giugno  adunque  ei  ricevette,  in  segno  estre- 
mo della  sovrana  munificenza,  il  kalaat,  o  abito  d'onore, 
che  in  Persia  è  un  equipaggio  compito  di  cavaliere,  mentre 
in  Turchia  non  è  che  una  semplice  pelliccia  -,  e  fra  parecchi 
altri  doni  alcune  leggende  adulatorie  chiamate  istorie  d'im- 
peratori persiani,  le  quali  or  si  veggono  a  Parigi  nella  bi- 
blioteca del  Ile.  La  mattina  seguente  due  visiri  vennero  a 
prenderlo  e  lo  condussero  all'  ultima  udienza  dello  Chah  , 
che  gradì ,  come  già  potevamo  aspettarci  ,  i  suoi  rispettosi 
complimenti  ,  gli  disse  parole  piene  di  bontà  per  luì ,  e  di 
amicizia  per  la  Francia,  promise  d'accoglier  bene  i  sudditi 
di  questa  ,  che  anderebbero  in  Persia  per  esercitarvi  la  me- 
dicina o  il  commercio  o  anche  per  propria  istruzione,  in- 
somma mostrò  disposizioni,  dalle  quali  poteva  forse  trarsi^ 
qualche  frutCo  pei  progressi  dell'umano  incivilimento.  Se 
questo  per  altro  non  va  da  sé  ,  ihi  dei  grandi  ordinatori 
del  mondo  prende  piacere  ad  ajutarlo?  C^ome  1  udienza  durò 
un  paio  d'  ore  sotto  i  dardi  del  mezzo  giorno  ,  poichò  so- 
lamente sua  maestà  avea  il  parasole,  il  povero  diplomatica 
ne  partì  abbacina  to,  e  falli  pochi  passi  ^  se  noi  j^o^tenevtaa. 
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cadca  svenuto.  Ciò  fu  cagione  clic  fra  i  compagni  dn titoli 
sino  al  confine  del  territorio  persiano  fosse  anche  Mirza- 
Cliéfy ,   il   medico  dell'harem,   di   cui  già  si   parlò. 

La  mattina  dunque  dei  ij  il  nostro  viaggia  ore  lasciò 
Sultaniéh^,  e  alla  sera  fu  a  Zenghian  ,  ove  passò  la  giornata 
del  1^  e  quella  del  16.  Pare  che  in  quesla  piccola  città 
non  vi  fosse  d'  osservabile  che  il  palazzo  del  ketkoda  ove 
fu  alloggiato,  ed  ov'erano  sale  cou  buone  pitture  e  ara- 
beschi ,  griglie  con  vetri  colorati  di  vario  disegno  alle  fine- 
stre,  giardini  regolari,  poco  ombreggiati,  sebbene  mollo 
irrigati.  AlP  alba  del  ly  si  rimise  in  via,  e  quel  di  fece 
colazione  sotto  la  tenda  di  certi  nomadi  delle  tribù  dei 
Chah  Seven,  1  quali  somigliano  in  tutto  ai  Kurdi  fuori  che 
nel  ladroneggio,  da  mi  sono  alieni.  Passò  poi  la  notte  nei 
giardini  del  villaggio  di  Arman-khanéh  ^  dormendo  a  cielo 
scoperto,  il  qual  costume  tenne  in  tutto  il  viaggio,  eccetto 
a  Tauride  :  la  notte  seguente  si  ricoverò  ad  Ak  kend  ,  che 
tradurrebbesi  villaggio  bianco.  Di  qui  il  suolo  comincia  ad 
alzarsi,  a  farsi  più  verde,  più  abbondante  di  acque  e  dì 
abitazioni  ,  ma  se  cessa  la  sterilità  dura  il  salvaticume  .  Il 
19  traversò  le  montagne  chiamate  Caplan-Kouh  ,  le  quali 
separano  1  Irac  persico  dall'  Aderbaidjanj  e  sceso  pel  fiume 
K'zil  Ouzcn  ,  non  senza  qualche  pericolo,  venne  a  riposare 
a  Mianéh  piccola  città  in  larga  pi;Miura  abbondante  di  riso, 
e  bagnata  da  un  fiumicello,  che  ha  uno  stretto  ponte  di 
ventitré  archi  (opera  visibilmente  antici)  il  qual  mette  ad 
una  specie  di  vi.i  romina.  QuanJo  il  dì  'ì\  fu  vicino  a 
Tauride  incontrò  un  ofiìeìale  d  Abbas  Mirza,  che  gli  foce 
vedere  alcune  opere  sull'arte  della  guerra  in  francese  ed 
in  russo,  cui  egli  volea  fir  tradurre  in  persiano.  Il  dì  se- 
guente poi  ebbe  un*  udii-nza  da  Ahrned  Kan  ,  covernalnre 
dell  Aderbaidjan  ,  il  (jual  era  attendalo  fuori  della  ciltii  , 
e  avea  cominciate  alcune  riforme  nelh?  sue  truppe  ,  colla 
speranza  di  veder  un  giorno  tutto  P  esercito  persiano  adottar 
gli  esercizi  e  il  modo  di  guerreggiare  det;li  Knropei  .  iNei 
viaggio  dei   uH  e  del   29  sempre  gli   In  in  prospetto  il  Lgo 
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ti'  Ormlah  ,  vasto  presso  a  poco  siccome  quello  di  \  aii  , 
col  quale  fu  coufuso  dai  geografi  per  lungo  tempo  ,  schben 
ne  sia  distante  almeno  venti  leghe.  Esso  è  circoad.'»lo,  mas- 
sime ^  mezz  >  giorno  e  a  ponente,  da  inontTgne  altissimo  , 
e  sebbene  sorgano  sulle  sue  rive  le  città  d'  OiMuiab  ,  di 
Selmas  e  di  Marngba,  non  serve  in  alcun  niodo  alla  navi- 
gìZ'one.  Le  suo  isolctie  sono  incolte;  ma  il  suolo  ali  in- 
torno è  ricco  di  pascoli,  di  biade,  di  riso,  di  lino  e  di 
tabacco  d  eccellente  qu.diià  .  Verso  il  ó\  il  sig.  Jaubcrt 
giunse  a  Khoi  ove  si  trattenne  tre  giorni  ,  affine  di  prender 
riposo,  e  i>rep.n'arsi  ad  mi  nuovo  viaggio  attraverso  la  Tur- 
chia d  Asia.  Ivi  prese  roiìi;r'do  dalla  piìi  parte  dei  Persimi 
elle  lo  avevano  accompagnato  ,  e  fra  gli  altri  da  Mirza- 
Chefy ,  che  m^ilgrado  la  contratta  amicizia  era  un  po' stanco 
di  dover  rispondere  della  sua  vita.  ,,  Vanne  gli  disse  que- 
sti ,  sii  felice,  le  benedizioni  di  Aly  ti  accompagnino.  Tu 
mi  hai  fatto  soQrire  il  martirio  per  quasi  due  mesi,  ed  oggi 
solo  comincio  a  r(;spir,ire .  Non  vogl  o  da  te  alcun  dono, 
ma  solo  uno  scritto,  il  quale  attesti,  che  hai  passata  la 
frontiera  in  buona  salute.  ,,  Al  dispiacere  di  separarsi  da 
persone,  a  «  uì  si  era  afhzionato ,  si  aggiugneva  pel  nostro 
viaggiatore  quello  di  rientrare  fra  contrade,  per  cui  sentiva 
la  massima  ripugnanza.  ,,' Per  quanta  sia  la  lealtà,  la  schiet- 
tezza e  Pospit.ilità  dei  Turchi,  un  viaggiatore  europeo,  egli 
dico,  preferirà  sempre  la  politezza,  T  afi'abilità  ,  la  tolle- 
ranza religiosa  dei  Persiani.  Per  le  qualità  morali  ì  primi 
sono  certamente  un  popolo  più  st'mabile;  ma  gli  altri  val- 
gono assai  più  per  quello  che  riguarda  le  dolcezze  della 
vita  .   ,, 

Proseguendo  11  cammino  entrò  il  /j  agosto  nella  stretta 
e  sinuosa  valle  di  Cotourah  ,  il  cui  fondo  solcato  da  un 
torrente  era  disagevolissimo.  Alla  S(;ra  volendo  adempire  una 
promessa  fatta  ncll  antecedente  passaggio,  fu  ospite  di 
Moussa  Dev  ,  il  ((uale  avea  pur  dianzi  riportato  gran  bottino 
da  una  spedizione  contro  ì  Kurdi  ,  e  si  sentiva  più  che  mai 
disposto  a   scherzare  sopra  i  Persiani.  Il  mihmaudar  del  si^. 
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Jaubert  t;ll  ricambiava  le  sue  beffe  con  allrcltanle  sulla  gra- 
vita  e  la   rozzezza  del   Turchi. 

A  Klioch-Ab,  ove  fu  il  giorno  6  per  pocbi  momenti, 
andò  il  DOjtro  viaggiatore  a  visitare  una  chiesa  armena  , 
famosa  per  divoti  pellegrinaggi  ,  ed  ebbe  ad  ammirarvi  la 
cristiana  pietà  del  Bey  musulmano,  che  manteneva  una  lam- 
paiia  sempre  accesa  dinanzi  ad  una  immagine  della  INIadonna. 
Quel  giorno  medesimo  si  fermò  anche  qualche  ora  sotto  le 
tende  di  alcuni  Kurdi,  e  andò  poi  a  riposare  la  notte  sulle 
terrazze  delle  case  d'  Erdjek  villaggio  posto  in  riva  d'  un 
lago  d^  acqua  salsa  di  due  o  tre  leghe  dì  circonferenza. 
Tutto  il  paese  all'  intorno  era  infestato  dalle  bande  indo- 
mite de"*  Chakakl.  II  y  giunse  a  Van  di  buonissima  ora ,  e 
si  accampò  co'  suoi  ne'  giardini  dell'  intendente  del  Dervicli 
Pacha.  Questi  all'indomani  gli  si  mostrò  cortesissimo ,  sia 
perchè  ambisse  come  Kurdo  il  vanto  dell'  ospitalità  ,  sia 
perchè  non  avendo  ancor  ricevuto  da  Costantinopoli  il  suo 
firmano  d'  investitura  ,  desiderasse  a  quesi'  uopo  i  buoni 
offici  del  sig.  Jaubert  presso  Pambasciator  francese.  Il  no- 
stro viaggiatore  percorse  con  lui  il  dì  9  le  isole  del  lago 
e  visitò  i  monasteri  all'  intorno  ^  e  tutti  i  monumenti  cri- 
stiani. „  Ammirai,  egli  dice,  la  bella  veduta,  di  cui  gode 
il  convento  delle  sette  Chiese  ,  posto  sovra  un'  emineuza  , 
onde  si  discopre  il  lago,  la  città  e  i  giardini  di  Van.  Il 
nome  di  sette  Chiese  non  va  preso  alla  lettera  ,  poiché  ve- 
ramente non  trattasi  che  di  sette  cappelle,  che  formano  una 
chiesa  sola  e  noj  \a^ta.  Vidi  in  essa  molle  dorature  e  molti 
quadri  non  disprcgevoli  ,  ove  si  pensi  che  sono  dipinti  da 
pennello  armeno.  Il  superiore,  vecchio  di  bianca  barba,  il 
qual  non  avca  nella  sua  comunità  che  quattro  o  cinque  re- 
ligiosi fra  Armeni  e  Georgiani ,  mi  diede  iuì  buon  ])ranzo, 
frutto  delle  limosine  dei  devoti  ,  ove  si  mangiò  e  si  bevve 
tanto  largatnente  da  farmi  comprendere,  che  fra  que' santi 
uomini   non  era  mai   discorso  di   sobrietà.   ,, 

Partì  il  10  (on  moki  segni  diH' amicizia  del  Dcrvich. 
\   misura   che  inoltravasi  ,    gT  incomodi  della  via  si  facevano 
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sentire  plìi  vivi  ai  Persiani  della  sua  scorta:  essi  non  can- 
tavano più   gazelle   (  le  lor  canzoni  d'  amore  )    sospiravano 
il   loro   tunbeki  (  eccellente   tabacco  )  ,    si   sentlvan   lanj^uire 
privi  dei  loro  sorbetti.  Tutto  quel  giorno  costeggiò  Jaubert 
il  lago  di   Vaa,  poi   agli   undici   cangiò  di   regione,   volgen- 
dosi verso  l'occaso.   Nella   notte  del    i3   passata    ad   Aganés 
paesuccio  situato  presso  1  antica   Arsissa  ,   i  Knrdi    tentarono 
di   rubarg'i  le  bagaglie  ;   ma   alcuni   colpi   d'  archibugio  ba- 
starono ad  allontanarli.   Più   grave  affanno  che  da  loro  ebbe 
da  una  lettera  del  Paclia  di  Bayazid  ,  a  cui  aveva  raccoman- 
dato il  venerabile  Mahmoud  Aga  ,   e  che  glie  ne  scriveva  la 
morte   ricevuta   in  un   combattimento     contro  i  Persiani .    Il 
i4  fu  sull'imbrunire  a  Tachcoun^  ove  trovò  il  vecchio  cheikli 
musulmano  ,   che  gli   aveva  servito  di   guida   nel  primo  pas- 
saggio e  gli   diede  ora  .-imorevole  ospizio.    Ripassò    nel    di 
seguente  il  braccio  merlilionale  dell'Eufrate,   e  poi  nelPaK 
Irò  il  Touzla  ,  presso  alla   cui   riva   è  una   salina  che  gli  da 
il  nome.    Sulle   sue  acque  ,    invece  di  barche  si   usano   otri 
pieni   attaccati   in  buon  numero   gli   uni    agli   altri   e   coperti 
di    paglia    e    di    canne  :   costume  che   rirliiama    i     primordi 
dell'arte  di  navigare.  Il   ly  varcò  1  Ak  Dagh  o  la  montagna 
bianca,   e   verso  il   tramoiìtar  del  sule  guadò  1  Arasse.  INel 
i4   toccò  le  cime   più  ^Ite  della   catena   del  Tek  Dagh  ,  ond' 
ebbe  dall'una   parte  in  prospetto  tuLto  il  paese  che'^sì  esten- 
de fino  a  \  an  ,   e  dall'altra  fino  le  lontanissime  pianure  del 
Diarbekir.    ,,   Mai   non  ho  avuto  ,   egli  dice  ,   né  sali   Alpi  , 
né  sugli  Appennini  nò  sui  Pirenei,  né  sulPEmo,  né  in  altre 
contrade  monlucsc  da   me    p<'rcorse    spettacolo    più    grande 
di  quello   che  presentavano  queste  masse  immense,  che  sor- 
gevano  tutt' ali  intorno  di   noi   al  settentrione,  ali   oriente  e 
ali   occaso  ,   e  le   cui   minori   sommità  <  rano  tutte  coperte  di 
neve.   Fra  esse  il  Tigri,  1'  Eufrate,   1'  Arasse  hanno  le  loro 


sorgenti .    ,, 


Come  fu  disceso  nella  pianura  di  Erze-ììoum,  i  Persiani 
ch'erano  rimasti  scro  dopo  il  distacco  de' primi ,  anch'essi 
il  lasciarono  per  far  ritorno  nel  proprio  paese.  E^li  scnlen- 


dosi   rKìnlto  di   forze  bramò  prendere  li    via  del  mare  per 
giungere  a   Costantinopoli  ,   e   scrisse   a   chi   si   conveniva  af- 
fine di   ottenerne  la  facoltà.   Si   rimise  frattanto  in  cammino 
il  giorno  20  con  una  scorta  di   cavalieri   turchi  ,  proceden- 
do lentissimamente  sì  per  dar  tempo  al  suo  messo  di  tor- 
nare colla  risposta ,   e  si  perchè  i  Turchi ,   allor  che  vanno 
per  comando  governativo,  si  prendono  tulio  l'agio  possibile 
onde  mettere  frattanto   a   contribuzione  i  villaggi  ,  che  attra- 
versano.  Il   21   scontrò   un  suo   compatriota,   mandatogli    in- 
contro da  un  amico  ,    il   quale    era    consigliere    dell'  amba- 
sciator  francese  presso  la  Porta  .   ,,  Non  posso    esprimere  , 
egli  dice  ,   il  piacere   che  provai  stringendo  fra    le    braccia 
quel   giovane  ,   il  qual  mi  recava  novelle  della  mia  famiglia 
e  dello  stato  delle  cose  in  Europa.  Egli  mi  fu  altresì  appor- 
tatore di   danaro  ,   di   cui   io  aveva   gran  bisogno  ',   poiché  i 
doni  ragguardevoli,  ch'io  fui   obbligato  a   fare   non   solo  ai 
cavalieri  della   mia   scorta   e   al   governatore  di   Erze-Roum  , 
ma  anche  a  molt'altre  persone  così  in  Persia  che  in  Turchia, 
aveano  pressoché  esaurita  la  mia  borsa.  ,,  A  questo  giovane 
che  andava  in  Persia  ,  diede  lettera  per  lo  Chah,  a  cui   è  le- 
cito scrivere  direttamente  ,   come  a  lui  è  lecito    rispondere 
senza  che  i  visiri  ci  mettano  mano.  Dormì  il  22  a  Tichiftlik, 
posto    in   ridente   pianura    sulle    rive    d'  un    fiu micelio    che 
d'AnviiJe  chiama   Sorman-Soui,   ma   il  cui  vero  nome  è  Sa- 
man  Souy.   Osservando   che   le  sue   acque  correvano  al   mar 
nero,   sentì   gri  idissìma   contentezza,   come  di  segno  sicuro, 
che  il   ternìine    '«1   suo  viaggio  attraverso  le  barbare  regioni 
dell'  Asia   minore   non   era   lontano.   Questa     contentezza     In 
accr(*sciuta  dalla    risposta   che   giunse    di   \ous.snf  Pacha  ,    il 
quale   gli   concedeva   di   passare  da   Trebisonda  ,   ed   ivi    iin- 
barcarsi    per  Costantinopoli  ,   promettendogli    a   quest'  uopo 
o^'ui  assistenza.  U  2^,  ritrovandosi  il  sig.  Jnubert  a  Guinuch* 
KhiiiK'h  ,   che   tradnrrrblx'si   la   casa   d'argento,  visitò  le  mi- 
niere  di    (jueslo   metallo  ,    poste  a  piccola  distanza  del  borgo, 
e  iuvsv.  le  stesse  di  cui  ò  fallo  cenno  nel  secondo  dell  Iliade, 
uoininuiJoii  cerio  paese  all' eslrcmilà  del  Poulo  Eusluo.  Ei>sc 
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dnvano  mi  tempo  3o,ooo  piastre  il  mese;  or«i  non  rendono 
forse  il  (piarto  di  questa  somnna  ,  per  V  imperizia  special- 
mente di  chi  le  lavora.  Passò  il  nostro  viaggiatore  nel  gior- 
no iS  1.1  CMlcna  de' monti,  clie  cingono  il  mar  nero  dalla  parte 
di  mezzogiorno;  e  ammirò  al  discenderne,  verso  Trebisonda 
le  valli  ridenti  e  sparse  di  abitazioni  ,  che  gli  richiamava- 
no quelle  della  Svizzera ,  e  della  Savoja  ,  mentre  verso 
Erze-Iloiim  tutto  il  paese  è  sterile  e  pietroso.  A  Platana  , 
eh'  è  il  vero  porto  di  Trebisonda  ,  ove  giunse  il  dì  seguente, 
trovò  un  naviglio  ,  che  il  console  francese  avea  noleggialo 
per  lui  ;  e  il  2  settembre  cominciò  sovr'  esso  la  sua  navi- 
gazione con  un  vento  di  nord-est,  che  se  fosse  stalo j^iu  forte 
l'avrebbe  in  sette  o  otto  giorni  portato  a  Costantinopoli. 
Sorto  poi  in  sua  vece  un  vento  occidentale  ,  tcmpt*stosiss'mo, 
fu  forza  metter  piede  a  terra  sulla  costa  di  Vona  ,  ed  ivi 
ricoverarsi  fra  le  rupi,  flnchò  il  mare  si  rimettesse  in  calma. 
Questa,  dopo  una  settimana  di  aspettazione  ,  parve  ottenuta; 
ma  come  il  naviglio  giunse  alP  alte2!:za  d'  Euniéh  ,  nuova 
procella  più  violenta  della  prima  lo  assalì  ,  e  poco  mancò 
noi  facesse  naufragare.  Dal  suo  pericolo  nondimeno  venne 
la  sua  salvezza  ,  poiché  spinto  verso  settentrione  si  trovò  al- 
fine protetto  dalle  montagne  che  cingono  il  golfo,  e  potè 
eiSiit  messo  all'ancora  nella  rada  di  Coumdjughaz  a  poca  di- 
stanza dell'imboccatura  del  Kizil-l']rmak  ^  e  quindici  leghe 
all' incirca  al  settentrione  di  Themiscire,  che  credesi  essere 
stata  la  dimora  delle  Amazoni ,  e  che  ora  forma  parte  del 
Djanik  . 

,,  Già  da  lungo  tempo,  dice  il  sig.  Jaubert ,  l'opinione 
dei  dotti  Intorno  all' esistenza  di  quelle  eroine  non  è  piìi  in- 
certa. Un  esei'cit^  <li  Snnromati  ,  attraversato  il  Caucaso  e  la 
Colchide ,  e  pent^fata  l'Asia  minore,  si  sarà  fermato  sulle 
rive  del  TerrA^4onte.  Ivi  un'  imagine  della  loro  patria  ,  e 
l'oslacolo  di  larghissimi  fiumi,  come  1  H.ilvs,  il  Partenio ,  il 
Sangnrio  (ostacolo  che  intimorì  anche  i  Greci  di  Senofonte) 
Jivrh  indetto  quc'  nomadj  a  vivere  nella  pìnnura  di  Themi- 
5<'yre  del  prodotto  de   loro  greggi ,  e  del  bottino  che  potean 


fare  ne' luoghi  circonvicini.  In  Sclzia  le  loro  donne  gli  ac- 
compagnavano alla  guerra  e  alla  caccia;  montavano  a  caval- 
lo, tiravano  d'arco^  qui  verosimilmente  guardavan  la  riva. 
Alcuni  marina]  greci  le  avran  vedute  ,  le  avranno  combattu- 
te,  saranno  stati  vinti  da  loro,  e  ne  avranno  concliiuso  che 
lutto  il  paese  era  abitato  da  quelle  uccidi trici  d  uomini,  de- 
terminate a  non  ammettere  alcuno  in  loro  compagnia.  Di  qui 
tutte  le  altre  favole  ìmaginate  intorno  alle  Amazoni  :  i  loro 
combattimenti  ,  prima  per  vendicare  la  morte  degli  sposi  , 
indi  per  propria  difesa  ,  poi  alfine  per  sottomettere  i  popoli 
vicini;  la  spedizione  da  loro  tentata  contro  Atene;  la  venuta 
della  lor  regina  Talestri  al  campo  di  Alessandro ,  e  secondo 
altri  le  cento  ambasci.itrlci  a  lui  spedite.  L' autorità  de' poeti_, 
ed  anche  de' filosofi  e  degli  storici  p'ni  celebri  fra  gli  antichi 
oggi  non  è  piìi  di  verun  peso  onde  far  credere  simili  cose. 
E  già  ognuno  dee  ricordarsi  di  quel  motto  di  Lisimaco  , 
quando  Onesicrate  gli  lesse  1'  istoria  di  Talestri  ,  con  cui 
aveva  abbellito  il  suo  libro  della  spedizione  d'Alessandro. 
Ove  dunque  era  io  allora  ?  gli  disse  sorridendo  l' accorto 
compagno  dell'  Eroe  . 

La  descrizione  del  contorni  della  rada  di  Coumdjughaz 
ci  è  sembrata,  come  parecchie  altre,  veramente  graziosa: 
forse  contribuisce  a  dar  loro  pregio  lo  squallore  di  tante 
scene  uniformi ,  che  non  possono  ricevere  dalla  penna  verun 
abbellimento.  Da  quella  rada  il  sig.  Jaubert ,  stanco  di  un  na- 
vigar lento,  che  diveniva  ogni  giorno  più  malagevole,  pro- 
pose di  andare,  almen  sino  a  Sinope  per  terra.  Le  ostilità 
fra  i  Turchi  e  gli  abitanti  del  Djanik  a  Bafra  gliel'  inipe- 
dlrono.  Alfine  cangiato  naviglio,  vi  approdòil  3o  setteniJ)re. 
Come  ciò  avvenisse,  le  precedenti  in<^ertezze„  .il  passar  dalla 
rada  a  Bafra,  il  ritorno  da  Bafra  alla  rad^,  ed  altre  par- 
ticolarità ci  parvero  esposte  di  un  niodo.  sì  ,/ii,iettevole,  che 
poche  parti  ha  più  belle  tutta  li  narrazione  del  viaggiatore. 

Sinope  ,  secondo  le  sue  parole ,  ò  situala  sulla  parto 
più  stretta  d  una  penisola  di  tre  leghe  di  circuito  ,  che  un, 
istmo  sabbioso  separa   dal  conlincnlc,  ed  ha,  come  Alessan- 
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dria  d^  Egitto  due  porli  ,  T  uno  de' quali  sempre  ingouibro 
d'arene  non  è  frequciitnto  che  da  barche  peschereccie,  men- 
tre l'altro  può  oflerire  un  asilo  comodo  e  sicuro  ai  navigli 
che  vengono  di  levante.  Racchiude  nel  suo  seno  forse  do- 
dici mila  abitanti  ,  un  terzo  de'  quali  si  compone  di  Turchi, 
e  il  resto  di  Greci  che  occupano  un  sobborgo  in  riva  al  ma- 
re, ove  si  trovano  le  case  de' consoli  di  Russia  e  di  Francia 
sole  potenze  cìie  in  quella  città  abbiano  un  agente.  1  Greci 
vivono  del  commercio  e  della  pesca  ,  i  Turchi  si  occupano 
deir agricoltura   e  della   costruzion  delle  navi  da   guerra. 

,,   Varie   tradizioni    favolose,   prosegue  il  sig.   Jnubert, 
attribuiscono  la  fondazion  di   Sinope   ad  Aulolico  ,   uno  dei 
compagni   d'  Ercole  ;    ma    par    certo  che  questa  città   fu  se 
non  edificata   almeno  ingrandita  dai  INIilesj  ,   venuti  a  stabi- 
lirvisi  nel  settimo  secolo  innanzi  Gesù  Cristo ,    piacendo  loro 
la  sua  posizione  tra  il  Bosforo  di  Tracia  ed  il  Fasi,  e  la    fa- 
cilità del   commercio ,   che  indi    potea   farsi    coi   Daci  ,    gif 
abitanti  della  Chersoneso  Taurica  ,  e  i   Sarmati   del  Bosforo 
Cimmerio.  Diverse  colonie,  fra  le  quali  Trabisonda  tiene   il 
primo  luogo,   uscirono  da   Sinope,  che   poi   divenne  celebre 
per  altri   riguardi.  Essa  diede   asiU»   generoso  ai   dieci    mila 
Greci,  che  dovettero  in  parte  la  loro  salute  ai  militari  talenti 
di   quel   Senofonte,   al   cui   talento    istorico  debbono    intera- 
mente la  loro  fama  ;  essa   vide  nascere  nelle  sue  mura  Dio- 
gene il   cinico,   filosofo  singolnre  e  bizzarro,   ma   dotalo  di 
un'  anima  energica  e  d'uno  spirito  profondo  ,  e  che  meglio 
di  tutti  seppe  valutare  e  far  oonoscere  il  nulla  delle  umane 
grandezze;   in  essa  finalmente  ebbe  la  culla  il  pili  implacabil 
nemico  de'Romani  ,  Mitridate,  e  secondo  alcuni  vi  ebbe  pure 
la  tomba  per  ordine  di  Pompeo.  Farnace,  figlio  di  Mitridate 
s'  impadronì  di  Sinope  durante  la  guerra  civile  ;   ma   riprosa 
dai  Romani  quarantacinque  anni  prima  di  G.  C.  ricevette  da 
Cesare    nuovi    coloni,  e  grande  aumento  di  potere.  Fu  quin- 
di   soggetta   agli   imperatori ,  poi   a  de'  principi   indipendenti 
«ino  alla  caduta  di  Davide  Comnrno,  e  alfine  venne  alle  mani 
di  Maometto  TI.,  quando  questo  feroce  conquistatore  seguiva 
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ili  Asia  il  corso  dello  proprie  fortune  contro  i  Porsinni,  Da 
qiiell  opoea  non  fece  che  (lec^dere  dalla  sua  antica  opulenza.,, 
Essa  'è  posta  in  clima  felice,  sebben  sia  lultimo  luogo 
ove  cresca  1'  olivo  verso  occidente ,  come  già  notò  Senofonte. 
I  giardini  che  la  circondano  dalla  parte  meridionale  offrono 
anche  oggi,  come  al  tempo  di  Strabone,  1  aspetto  più  ri- 
dente. Siccome  la  costa  del  mare  da  Sinope  al  promontorio 
dì  Kerempéli  è  tutta  irla  di  scogli  ,  il  sig.  Jaubert  decise 
di  recarsi  per  terra  fino  ad  Ineboli ,  distante  poco  più  d'una 
trentina  di  leghe.  11  viaggio  del  priu)o  giorno,  cioè  del  i  j 
ottobre,  fu  tutto  per  boschi  e  valli  piacevoli  fino  al  gra/aoso 
Villaggio  greco,  a  cui  si  dà  nome  di  Stephauos.  All' indo- 
mani dirupi,  torrenti,  intricate  boscaglie.  Il  terzo  dì  poi 
nessuna  traccia  di  sentiero ,  ma  continuo  pericolo  d'  esser 
precipitalo  giù  dagli  scogli,  (inchè  appr»rve  il  capo  Kiiioli, 
situato  di   contro  al  Caradja-Bouroun  dtlla  Criniea. 

,,  La  scena  cangia  del  tutto  ,  dice  il  sig.  Jaubert  ,  allor- 
ché si  discende" nella  fertile  valle,  »cui  bagna  il  fiume  d  I' 
neboìi  Tutto  in  questa  valle  annunzia  1'  industria  degli 
abitanti  e  la  tranquillità  di  cui  godono  Alti  minaretti  si 
slanciano  in  aria  fra  i  lìumerosi  pioppi  che  ombreggiano  i 
giardini  5*  molti  greggi  pascolano  ne  prati.  Alcime  fabbriclie 
son  poste  sull'acque  che  bagnau  le  mura  e  formano  il 
porto  d  Ineboll  ^  tliversi  cantieri  mfiue,  ove  si  lavora  senza 
posa,  fibbricando  navi  e  foderandole  di  rame,  provano  che 
il  popolo  di  (piella  città  ò  laborioso,  e  per  conseguenza  più 
felice  che  nella  maggior  parte  dell'altre  provincia  dell  Asia.  ,, 
Il  giorno  i5  egli  si  rimbarcò,  e  passato  la  matiin.i 
seguente  il  capo  Kerempéh  così  temuto,  si  fermò  ali  an- 
core la  sera  del  li»  nel  j)orto  di  Kidro  ,  cui  alle  montagne 
coronate  di  foreste  cirrondano  (juasi  d  ogni  parte  ,  ed  indi 
si  diressero  ad  Amastrah.  Questa  città  siede  al  pari  della 
ca])itale  antica  del  regno  di  Ponto,  hi  forma  di  anfiteatro 
ira  due  ])orii  ,  mezzo  colmi  d  arene,  e  appena  capaci  dì 
contenere  ima  ventina  di  navìgli.  Veduta  dal  mare,  sebben 
«orbano   tullà\ia  dal  suo  terreno  alcuni  fusti  di  colonne  gre- 
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clic  e  alcuni  avanzi  d'  un  tempio  òi  Nettuno ,  non  presenta 
che  le  sembiniize  d'un  misero  villaggio. 

Per  quanto,  dice  il  sig.  Jaubert,  si  può  far  giudizio  dal 
numero  e  dalla   specie   delle  sue  medaglie ,  fra  le    quali  se 
ne  contano  assai  poche  della  sua  fondatrice,  (Amaslri  nipote 
di   Dario)    sembra  ch'essa    fosse  città    assai    principale    fra 
quelle  delle  colonie    dell'  Eusino  .    È  noto  eh'  essa    godeva 
di  un  governo  moderato  e  d'una  felice  indipendenza.  Posta 
ùf*  la  Grecia  e  la  Persia,  fondata  sotto  la  protezione  d  uno 
de'piii  possenti  monarchi  dell'Asia,  cresciuta  per  le  agitazioni 
che  desolarono  Eraclea  dopo  la  morte  d'Alessandro,  dovea  negli 
antichi    tempi  mandare  gran  luce  .  Ci  fu  ben  dispiacevole  il 
passarvi  dinanzi,  .senza  potervici  fermare.  Avevamo  gran  de- 
siderio di   visitarne  le   rovine   greche  e  romane,  di  cercarvi 
i  vestigi    deir  i?itico    borgo  di   Sesame,    e  di   veder  la  cit- 
tadella di   costruzione  genovese,   ove  per  una  usanza   ripro- 
vata   eguilmente    dall'  umanità  e  dalla    sana    politica    tanti 
impiegati   e   negozianti   francesi   furon   tenuti  captivi  durante 
la   guerra  d'  Egitto  .  .  .  INla  se  qualche  cosa  poteva  compen- 
sarcene fu  senza  dubbio  1'  incomparal)ile  bellezza  del    pae- 
saggio, che  si   offerì   ai   nostri   sguardi   la   sera  del    2Ì,  qnan* 
do   gettammo  l'  ancora   nel   porlo  formato   dall'  imboccatura 
del   (inme  di  Bartin .    Sceso  dalle  montagne,     che    cmgono 
dalla   parte  di  nord-est  il   ricco  paese  d'  Angora,  ed  ingros- 
Sito  da  infinito  numero  di   ruscelli,   il  cui  nome  ancor  s'  i- 
gnora,   scorre  esso  in  fondo  ad  una  valle  verdeggiante,  e  ri- 
flette come  in   uno  specchia  le  scene  agresti  che  lo  f'ircon- 
dano .   La   limpid<"zza  delle  sue   acque,   T  amabil   solitudine, 
r  inalterabile  freschezza  delle  sue  rive  li    ottenne  dai  Greci 
il   nome  di   Parth<'nlo,   o  di  V  irginale,  che  merita  ancor  oggi 
])ei   medesimi    pregi .   Se;   non   che  tutti   i   doni  che  la  natura 
ha   prodigati    alla    valle   di   Bartin,    un   cbma    delizioso,   un 
iuolo  fecondo,   un   porto  sicuro,   un   fiume   il   cui    letto  A  si 
profondo  ,   che  sostiene   ì   più   bei   legni    mercaniìli  ,    i   quali 
v^lei;i,'iano  sovr'  esso    molto    dentro   terr^  ,    sono   affatto   ne- 
gletti.  Qiial  delizioso  ritiro  non  sarcbb'  Ci^o  per  w\  uomo 
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amico  insieme  della  solitudine  e  delle  lettere  o  doli'  arti! 
Il  poeta  vi  si  sentirebbe  ispirare  dallo  rimembranze  d  Ome- 
ro, d'  Alessandro,  d  Annibale,  di  Mitridate  e  di  tutti  gii 
uomini  illustri,  i  quali  o  ebbero  il  nascimento,  o  vissero  un 
tempo  neir  Asia  minore  .  L'  antiquario  vedrebbe  ivi  le  trac- 
ce d'  un  gran  numero  di  monumenti  famosi;  il  naturalista 
TI  troverebbe  animali,  piante,  fossili  degni  delle  sue  osser- 
vazioni ^  il  pittore  vi  scoprirebbe  i  brillanti  effetti  e  le  fe- 
lici gradazioni  di  luce  che  ammira  nei  quadri  del  Lorenese; 
il  saggio  infine  vi  godrebbe  quella  pace  soave  quella  tran- 
quillità profonda,  che  gli  sembra  ed  è  infatti  il  primo  e 
il  più  desiderabile  dei   beni.  « 

Perduta  appena  di  vista  questa  valle  amenissima,  nella 
quale  si  fermò  per  ben  tre  giorni,  il  nostro  viaggiatore  fu 
sorpreso  da  fiera  tempesta.  Trentasei  ore  ebbe  a  lottare 
contro  il  furore  de'  fluiti,  da  cui  fu  cento  volte  minacciato 
di  naufragio  contro  gli  scogli  ,  che  circondano  il  capo  Kili- 
moli .  Alfine  giunto  a  Pliilio,  risolvè  di  andare  ad  Eraclea 
per  terra,  ed  ivi  giunto  in  otto  ore  di  cammino,  vi  trovò 
una  delle  fregate  turche  lasciate  a  Platana,  il  cui  capitano 
aspettava  il  suo   arrivo  per  far  vela  verso  Costantinopoli. 

«La  citta  d  Eraclea,  egli  scrive,  colonia  antica  di 
Megara,  che  i  Turchi  appellano  Erekli  o  Elegri,  è  fabbri- 
cata sul  pendio  d  una  collina,  che  guarda  fra  mezzo  giorno 
e  ponente  .  La  sua  rada  e  il  suo  porto  sono  però,  in  estate, 
abbastanza  sicuri  a  cagione  delle  eminenze  che  li  circon- 
dano. La  sua  popolazione  è  di  cincjuemila  anime  all'  in- 
circa, e  sì  compone  principalmente  di  Turchi,  i  quali  sem- 
brano aver  ereditato  la  pessima  \fama  degli  antichi  abitanti 
della  costa,  che  si  estende  all'  occaso  da  Flraclea  sino  al 
Bosforo.  Come  1' iiii^resso  dello  stretto  ò  nella  notte  diffi- 
cilissimo, nò  può  riconos<'ersi  che  coirajuto  dcMne  fari  elevati 
sulle  due  opposte  rive  di'll'  Europa  e  dell  Asia,  quei  bar- 
bari accendono  dei  fuochi,  onde  ingannare  i  naviganti  e  far 
rom[)cre  i  loro  vascelli.  Dicesi  che  si  odioso  costume  non 
6Ìa  per  anche  ialicrameule  abolito-  )> 
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Loda  in  seguito  il  slg.  de  Hauteroche,  che  seppe,  al- 
meno per  pochi  mesi  far  rispettare  il  nome  francese 
nella  inospitale  Eraclea,  ove  nessun  console  europeo  potè 
mai  essere  ammesso  ;  e  riporta  una  lunga  sua  nota 
sulla  posizone  della  citta,  la  sua  dimensione,  il  suo  porto, 
i  suoi  contorni,  per  cui  è  corretto  d'  Anville ,  e  spiegato 
Sirabone,  e  aggiunta  bella  dovizia  di  cognizioni  alla  scien- 
za dei  geografi . 

Rimbarcossi  il  3o  ottobre,  ed  entrato  verso  la  sera  del 
di  seguente  nel  Bosforo  scese  poi  a  Tarapia,  grazioso  vil- 
laggio sulla  costa  d'  Europa  a  quattro  leghe  da  Costanti- 
nopoli.  Ivi  stette  per  alcuni  mesi  a  riposarsi  nella  bella  vil- 
letta dell'  ambasciator  francese  il  general  Sebastiani,  alter- 
nando spesso  il  soggiorno  della  campagna  con  quello  della 
capitale  vicina.  Alfine  ben  ristabilito  in  salute,  prese  la  via 
del  Danubio,  e  visitata  parte  dell'  Alemagna  e  della  Po- 
lonia,  onde  recarsi  al  quartier  generale  del  suo  monarca, 
si  trovò  a  Danzìca  il  21  giugno,  e  di  là  fece  ritorno  alla 
patria  e  ai  suoi  cari . 

Della  notizia  che  segue  sul  Ghilan  e  sul  Mazenderan, 
Provincie  contigue  e  finora  poco  conosciute  della  Persia, 
noi  altro  non  diremo,  se  non  che  serve  di  eccellente  com- 
mento a  quella  parte  del  viaggio  ,  ove  di  esse  è  fatto  un 
breve  cenno.  Superficie,  clima,  prodotti,  porti,  comunica- 
zioni, luoghi  importanti,  nulla  ò  obliato  dalla  diligenza  del 
sig.  colonello  Drezel,  alle  cui  osservaz'oni  il  cavalier  Jaubert 
aggiugne  talvolta  le  proprie.  La  bellissima  carta  del  sig. 
Lapie  ò  accompagnata  d'  alcune  note  preziose,  le  quali  dan- 
no ragione  delle  difltirenze  che  s'  incontrano  fra  essa  e 
quella  di  d^  Anville,  presentano  tali  differenze  in  una  tavola 
comparativa,  indicano  ciò  die  sarebbe  a  farsi  onde  perfe- 
zioiiare  la  geografia  dell'Asia  minore,  dell'Armenia  e  della 
Persia,  si  afforzano  cogli  estratti  de'  migliori  e  più  recenti 
itinerarj.  Questa  parte  così  breve,  e  che  porta  titolo  così 
•  modesto,  è  veramente  la  più  dotta  del  libro,  e  chìun(jue  la 
esamini  vedrà   essere  il  frullo  d'  immensi  sludj .  Ultimo   9 
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non  infimo  pregio  Jel  libro  raedesimo^,  il  quale  comprcncìe 
3o  fogli  in  8.',  è  un  indice  ben  fallo  delle  mnleric ,  che 
ncir  opere  moderne  si  lascia  così  spesso  desiderare.  Alcune 
stampe  lllografiche  rappresentanti  luoghi,  persone,  e  costu- 
mi orientali,  fra  le  altre  un  ritratto  del  principe  Abbas- 
INIirza,  e  una  veduta  di  Bayazid,  e  della  catena  di  monti 
che  separa  la  Turchia  dalla  Persia  ,  traducono  all'  occhio 
ciò  che  la  penna  precisa  e  brillante  dell'  autore  del  viaggio 
aveva  assai  bene  delineato  all'  imagin.'izione-  M. 


f^q/a^e  critique  à  V  Etna  ec.    piaggio  critico    aW  Etna 
nel  1819  del  sig,  di  Gohrdillon.  Tomo  a."*  Parigi  1820. 

(V.  Antologia  tatuo  IV'.  pag.  229) 

Dopo  aver  visitato  con  gran  pericolo  il  vulcano  Sìculo 
con  l'immaginazione  ancora  ingombra  di  quel  gran  colosso, 
solo,  e  senza  compagnia  di  verun  viaggiatore,  imbarcossi^ 
il  sig.  di  Gourbillon  a  Catania  per  la  patria  di  Teocrito, 
dì  Archimede,  e  di  Mosco.  I  marinai  siciliani,  sono,  per 
quanto  ei  dice,  la  sola  classe  di  persone  di  quel  paese,  in 
cui  egli  ha  trovato  disinteresse,  franchezza,  e  benevolenza. 
Vestiti  di  una  camici?^  priva  di  colletto  e  di  maniche  di  una 
specie  di  larghi  sottocalzoni,  che  non  giungono  neppure  al 
j^inocchio,  senza  calze,  senza  scarpe,  non  hanno  bisogno,  se 
non  di  un  istante  per  mettersi  in  slato  di  pretta  natura  , 
quando  la  necessità  di  gettarsi  in  mare  lo  richied(.' .  Raden- 
do la  spiaggia,  il  nostro  viaggiatore  oltrepassò  \  imbocca- 
tura del  Sinieto^  la  vecchia  torre  detta  l'  y/gugfia,  il  porto 
dell'  antica    Mcgara,  e  giunse  a   Siracusa. 

La   quanti  là    prodigiosa   di   antichità,  di  cui  abbonda  la 
ritià,   dove  regnarono  un   tempo  i    due   Dionisii  ,    induce   il 
sig.    di   Gourbillon   a   compiangere  la   situazione   de' viaggia- 
tori  costretii  a  lasciarsi   condurre  dai  Ciccioni  ^    persone  nò 
Lasiautcmcnlc  istruite,  uè  troppo  ìgnorauli^  nò  assuiulamcu- 


tr  necessnrie,  nò  nfTailo  ìiiulìlì  ;  impcrciocc-liò  costoro  senza 
lasciar  loro  un  memento  di  riposo,  li  fmiio  pnssnrc  dalla 
profondila  di  una  tomba  alla  sommità  di  una  torre,  e  da 
un  luogo  in  un  altro  stancandoli  ed  annoiandoli  con  [)0chis- 
sinio   frutto. 

Per  mettere  un  ordine  nel  narrare  ciò  che  ha  veduta, 
incomincia  il  nostro  autore  dal  descrivere  la  situazione  di 
Siracusa,  e  delle  quattro  città,  nelle  quali  a'  snoi  tempi  più 
floridi  era  essa  divisa,  cio'>  Aerodina,  Tica,  Napoli,  e  V  i- 
sola  detta  Ortitiia .  La  città  moderna  non  consiste  che  in 
quesl"  ultima,  e  non  ha  di  circuito  se  non  una  lega,  dentra 
mi  ritrovatisi  dolici  conventi  di  frati,  nove  di  monache, 
due  o  Ire  seminar],  da  sessanta  o  settanta  chiese,  oltre  le 
cappelle,  gli  oraioij,  e  le  confraternite  di  varie  specie^  e 
compreso  tultociò,  il  nostro  autore  assicura,  che  tutta  la  pa- 
poìaziune  ascende  appena  a  quattro  o  cinque  mila  anime. 
Varie  mine  ed  avanzi  delle  antiche  fabbriche  di  Ortìiria 
sono  i  frammenti  di  un  temp'o  di  Diana  ,  di  un  altro  di 
Minerva  ,  dei  bagni  ,  degli  aquedotti  ,  e  dei  pozzi  .  Il  no- 
stro viaggiatore  avendo  visitato  accuratamente  tntte  queste 
antichità,  ce  ne  descrive  lo  stato  attuale  con  la  sua  solita 
franchezza  e  vivacità,  ed  ecco  ciò  eh'  egli  dice  riguardo  ai 
Lagni . 

„  Il  primo  di  essi  fu  scoperto  nel  i8o5,  e  iSoG  in  una  casa 
particolare  posta  nei  ivVo  hmia^'ia^  |)ircoIa  strada  nel  (uiartiere 
di  S.  Gì  >vanni  llattista.  Mentre  nettavasi  ui>a  veeehia  cisterna, 
furono  trovati  cinquanladue  gr.jdini  di  muro:  questi  miri  tono 
in  una  «ala  piccola  ,  e  quadrata  ,  nel  mezzo  della  (|Hale  sono 
quattro  pilastri  the  ne  sosteni»ono.  la  volta,  e  nel  centro  di  qiie-  ^ 
sta  è  un  anello  di  ferro  pro!)ahiltnente  desliivito  a  tener  sospesa 
una  lanqiada,  1'  uso  del  (piale  non  può  esser  qui  tenuto  per 
raflioauiento  di  lusso  iruilile.  Dirimpetto  alla  porta  interna  sta 
un  hinc<>  tagliato  nella  «rossezza  del  mìiuo.  Qui  la  dotta  mia 
guida  con  gravità  mi  fece  osservare,  the  quel  banco  era  \vr\ 
sj'dile,  <•  di  pili  che  gli  antiehi  vi  sedevano  sopra,  sìa  pi-fma,  sia 
dipo  del  bagno!  l'n  poeo  piò  in  In,  ini  arrestò  di  nuovo,  |)er- 
cUc  ammirassi  un'  altra  meravii^lia  dello  st''3««i»  genere:  dall'iuiode* 
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Inti  della  saln,  di  cui  si  traila,  è  una  porta,  o  aìmono  Tapcrtura 
di  una  porta,  e  siccome  è  induhitatarnciìtc  meravigliosa  cosa, 
che  una  porta  aulica  avesse  la  sua  soglia,  e  i  suoi  gangheri, 
mancando  gli  uni  e  l'altra,  mi  fece  osservare  dove  erano  stati  ! 
lì  gli  fui  obhligato  doli'  o^^servazione,  perchè  essa  m'  imyiedl  di 
romp  'rmi  il  collo  sulla  soglia  d'ella  porta  antica  !  Questa  fa  ca- 
})0  ad  una  specie  di  fitrotto  canale,  fiancheggiato  da  due  forti 
muraglie,  eli' egli  mi  diede  per  un  hellissirno  corridojo  ;  io  mi 
introdussi  carpone  in  un  altra  camera,  detta  la  sala  dei  hagni 
d'  acqua  dolce  ,  ]\cl  mezzo  di  questa  vidi  infatti  una  specie  di 
fossa  quadrilunga,  nella  quale  si»rci  forse  dis<:eso,  se  per  mia 
sorte,  n  n  fi-si  stato  prevenuto  dalla  mia  guida,  che  in  fatto 
di  monu'nenti  antichi,  le  scale  erano  peggiori  ancor  delle  soglie. 
Fin.>lmrnte  per  ultima  meraviglia  mi  fu  mostrato  un  foro,  che 
mi  assicurarono  essere  stalo  un  pozzo,  e  che  io  credo  si  aprisse 
ad  uno  degli  angoli  della  sala  dei  hagni  di  acqua  dolce  .  Questo 
f<iro  o  pnz/o  era  oscuro,  ed  asciutto  quanto  il  bagno  medesimo; 
il  the  non  impedì  al  sig.  ahalc  Capodieci  di  scuoprir  quivi  l'an- 
tico ricetlaf.')lo  delle  acque  sudicie  e  infette  lasciate  dalle  ma- 
trone di  Giti  via  dopo  d'essersi  bagnate.  „ 

Il  sig.  Abate  Giuseppe  Maria  Capodieci  citato  dal  no- 
stro viaggiatore  è  infatti  Y  autore  dell'  opera  ialitolala  : 
u4nfichi  moiìiimenti  di  f^iracusa  illustiati  ec.  11  sig.  de 
Gour])illou  descrive  co'  soliti  colori  1'  abitazione  di  questo 
INostore  def;li  antiquarj  S  culi ,  la  stanza  in  cui  si  dedica  alle 
sue  dotte  disquisizioni,  le  iscrizioni,  e  gli  epitaffi  di  cui  no 
ion  r'vesiite  le  pareti  ,  gli  scaffali  intarlati  e  polverosi  carichi 
di  antichità  sparse  ancora  su  i  tavoli»ii  ,  e  sul  pavimento;  nul- 
Indimeno  rende  un  debito  omaggio  al  talento  ,  alle  fatiche  in- 
defesso, al  merito  di  qtiell'uomo  singolare,  il  quale  «r^r//  i//, 
timi  dì  del  suo  \K\fcre  aspetta  ancora  la  ricompcusa  dovuta 
m  ^uoi  j)nt  li  ottici  sforzi  - 

Gli  antichi  pozzi  di  Ortigia  ,  fa  fonte  di  Prelusa,  la  hi- 
h/'otrna,  il  piccolo  porto  ,  //  musco  danno  occasione  ad  al- 
trelianti  articoli  ncll  opera  del  slg.  de  Gourbillon.  T.a  slnluadi 
f^rncre  credula  quella  descritta  da  Ateneo  ed  ali  ri  antichi  autori 
coirafzgiunlo  di  Cnllipi^n,  ch(»  In  esso  museo  si  conserva,  trasse 
jl  so  la  di  lui  HHcuzione  j)er  la  bellezza  delle  sue  forme,  e  per  lu 
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rozzezza  dei  pannei^gio  ,  Questo  bel  monunìcnto  dell' amica 
scuhurn  fu  dtrovaio  il  di  ^  gennaio  i8o4  >"  '^'^C)  scavo,  ed 
in  mezzo  a  rottami  di  coloinie  e  di  capitelli,  che  facevano 
fede  dell'  esistenza  del  tempio  dedicalo  alla  medesima  Dea. 
£  però  mancante  della  lesta  e  del  braccio  sinistro:  il  de- 
stro è  rotto  in  due  pezzi  e  mal  restaurato.  Osservasi  an- 
cora con  soddisf.tzione  nello  stesso  museo  la  statua  di  Escu- 
lapio,  ed  il  busto  di  Timoleone,  nello  zoccolo  dtd  ijuale, 
quando  fu  scoperto  nel  i5Jo,  leggevasi  l'antica  iscrizione 
repubblicana  fatta  radere  poi  nel  1678  dal  governatore  di 
Siracusa.  Asserisce  il  nostro  autore,  che  vi  si  legge  attual- 
mente \ìì\  ordine  del  giorno  rebitivo  ai  colpi  di  cannone, 
cbe  tirar  si  debbono  dai  forti  della  citta  nel  dì  festivo  di 
S.   Jacopo  Apostolo. 

Passando  agli  anticbi  monumenti  d' Acradina  descrive  il 
»ìg.  de  Gourbillon  le  latomie,  che  in  essa  e  nelle  altre  parti 
della  vectliia   Siracusa  ri  trova  n  si  . 

Ilupi,  die'  egli,  di  SMiisurata  altrzza,  perpendicolarmente  ta- 
gliate; pilastri  enormi,  i  quali  sostengono  volte  non  meno  grandi; 
ponti,  ed  ardii  sospesi  in  alto;  aquedolti,  sotterranei,  canali, 
•|)()zzi,  grotte,  caverne  profonde,  in  cui  la  luce  non  ha  mai  pe- 
netrato, e  l'aria  stessa  s'insinua  con  jxma;  masse  di  pietre  in- 
formi ,  le  une  rovesci.itr  sulle  altre  ,  come  tante  relitjuie  del 
caos  prifoilivo,  muraglie  consumate  dal  t  mpo  ,  e  dalle  ac(|ue 
piovane;  tali  sono  i  primi  traiti  delle  latomie  di  Siracusa  ;  tale 
è  r  imponente  sp.  ttaccolo,  eh'  esse  presentano:  spettacolo  il 
quale  aecresciato  ancora  dalla  magia  dei  tempi,  dei  njini,  dell^* 
rimembranze,  e  della  loro  e&istcnza  di  due  mila  anni  vi  col[)isce 
al  tempo  stesso  di  spavento  ,  di  sorpresa,  e  di   orrore.  ,, 

La  folla  degli  scrittori  attribuisce  questi  grandi  scavi 
al  celebre  Dionisio,  e  comunemente  si  crede,  che  serN  isserò 
di  «raicere  ai  prigionieri  fatti  da  quel!'  accorto  tiranno  e 
dai  Siracusani;  ma  è  cosa  veramente  difficile  a  concepirsi, 
come  nel  breve  spazio  di  38  anni,  quanti  durò  il  regno  di 
queir  usurpatore,  potessero  farsi  lavori  di  un  estensione  si 
smisurala,  cbe  sarebbe  bastata  per  porre  in  ceppi  non  solo 
r  armate  di  Atene  e  di   Cartagine,   ma    lutia    ar.cora   la   pò- 
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polnztone  di  Siramsn,  poicliò  le  laiomle  si  estendono  c|unnlo 
la    slessa  antica   oiltk . 

Simil   ragionamento   fa   il  nostro  autore  intorno  alle  ca- 
tacombe,  che   occupaiìo   tutto    l'antico    posto    di    Acradina  , 
Tico ,   e  Napoli;  qu<'lla  dotta   la  grande,    in  Acradina  ,   è  un 
lab' rinto  inestricabile  di   strale,   ed   anditi,   ora   diritti,   or 
tortuosi,  dni  lati  dei  quali  veggonsi   niccìiie  larghe  e  profon- 
de ripiene   di   sepolcri    tagliati  cora' esse  nel  vivo  sasso,  tutti 
della    forma    medesima  ,    e   senza   distinzione   di    ornamenti  . 
Alcuni  aliri  viaggiatori  trovando  una  rassomiglianza  tra  que- 
ste catacombe  e  quelle  di  Roma  e  di  Wapolì,  e  calcolando  sul 
silenzio  degli  antichi  scrittori  intorno  ad  esse,  hanno  creduto 
che  la  loro  costruzione  si  dovesse  riferire  a' tempi  del  Cristia- 
nesimo; ma  il  nostro  autore  distruggendo  1^  argomento  della 
lor  sotniglianza  ,  rigetta  a  ragione  quello  della    mancanza  di 
testi,  ch*^   ne  ragionino,  e  ne  tira  una    conspguenza   del    tutto 
opposta  .  i\oa  so'.io  infatti  ,  come  quelle  di  Boma  e  di  Napoli, 
forrupt'^^  qu/'ste  catacombe  nel  sasso  massiccio,  strette,  basse, 
con  i   sepolcri  fatti   nel  muro   a   guisa  di   fori^   ma  sono,  co- 
me egl'   d'ce.  tagliate  a    g'orno,  con  archi  regolari  sotto  cia- 
scheduna n'-ochia,   di   un   altezza   e  larghezza   tale,    che    una 
carrozza  vi  potrebbe  passeggiare,  se  vi  si  potesse  introdurre, 
ed   i   sepolcri  sono,    come  si    è  detto,     rinchiusi   in    nicchio 
particolari,   ognuna   delle  quali  ne  contiene  un   numero  pili 
o    mi'uo    granfie.     Oltre?    a   ciò   il    trovarsi    qua    e    là   figure 
simboliche  dMside  e  della   \ O'gine,   di  Dei   penati  e  di  Cri- 
sto,   patere,    vasi   lacrim  Jlorj  ,    lampade   di    ogni   sorte,   co'=ie 
apprìrtenenh    nllc   corimonie   ftmeree  dei   Pagani  e  dei  primi 
Cristiani,    sc'ubra    dover   condurre   a    concludere,   che   (jnesto 
c:<tafo'))be  furono,  Dio   sa    (juando  .    costrutte    per    servir   di 
cimiterio   universale   cominune   a    tutti    gli     abitanti    di    (jna- 
lunqu(!   religione   essi    fossero. 

Fra  le  latomie  (ivi  quartiere  detto  Napoli  A  celebre  l.i 
co^i  d'Ita  ^ritffn  nnrìanfr  o  sia  \  orrcchin  di  Dioinsio^ 
Coti5Ìstr  qu.^st"  .nntichiih  in  im  sasso  enorme,  che  s'  innalzai 
^i^Colarmente  ^   nel    mez/o    del   (jualc   si   apre   una   grotta^  le 
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cui  pareti  sono  di  due  linee  curve,  una  concava  e  1'  altra 
convessa  .  La  forma  straordinaria,  1'  eco  che  vi  si  sente,  la 
lungliezza  e  l'oscurità  dell'apertura,  le  hanno  fatto  dare  i 
nomi  che  porta,  nella  supposizione,  che  essa  sia  Ja  f.uiiosa 
cntcere  del  re  Dionisio,  di  cui  fa  parola  Cicerone  nelle  Ver* 
rine.  Le  misure  che  dietro  la  scorta  del  Capodieci  ne  dà 
il  nostro  viaggiatore  sono  le  seguenti. 

Circonferenza  esterna  palmi    siciliani     53^  (r) 
Altezza  dell'  apertura  So 

Larghezza  della  medesima  alla  base  2 5 

Larghezza  del  mezzo  della  grotta  66 

Larghezza  del  fondo  20 

Lunghezza  totale  224 

Una  certa  nìcchia  ,  che  trovasi  nella  grossezza  esternai 
della  grotta,  in  qualche  distanza  dalla  di  lei  apertura^  hi  fatto 
credere  a  più  viaggiatori  ed  antiqu-irj,  che  quivi  fosse  il  tim- 
pano deir  artificiale  orecchio,  e  che  questo  avesse  comiimni- 
ca/Jone  con  una  cimerà  ,  in  cui  si  aascoaJesse  Dionisio  per 
udire  lutti  i  discorsi,  chu  i  detenuti  facevano  nella  sottoposta 
caverna,  e  scuopnre  i  secreti  delle  sue  vìttime,  li  nostro 
viaggiatore  dubitando  a  ragione  di  questa  volgare  su[)posì- 
zione,  volle  salire  su  questa  nicchia,  ed  accertarsi  della  di  lei 
probabiiiih  .  Udiamone  il  racconto  da  lui  medesimo. 

Questa  camera,  o  piuttosto  nicchia,  è  scavata  nul  sussi)  stesso 
circa  60  o  70  pindi  sopra  la  base  della  grotta^  e  vicinissima  aita 
eli  lei  apertura.  Il  mei/o,  die  viene  adi>j)crato  per  salirvi,  è  ri- 
dicolo e  poco  sicuro.  Un  uomo  incaricalo  di  ciò,  dopo  tli  essersi 
arrampicato  sulla  imintagna,  e  giunto  alla  soiiniiità  della  grotta, 
lascia  cader  fino  a  terra  i  due  capi  di  una  corda  trattenuta  da 
un  certo  palo  situato  sul  margine  della  montagna;  ad  un  capo 
di  questa  corda  si  attacca  un  bastoni?  di  forata  e  larghe:tzn  l)a- 
stante  a  sostenere  il  ])es()  di  un  uomo.  Il  curioso  deve  as.sidersi 
sopra  qm'sto  mobih;  seggio,  colle  due  gambe  a  penzolone  da  una 
parte  e  dall'altra  della  corda,  la  quale  lo  koIIcvr  come  unh 
secchia  .  Frattanto    mentre    un    altr   uomo  a  pie  della  roccia  sì 

(1)  Il  palmo  siciliano  lecOudo  il  uotUu   autore    cortisporudu    a  pollici   </y 
line*  4  ^^^  piede  Panj^iiiu. 
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appende  nlhi  porzione  della  corda,  la  quale  serve  dì  leva  a  quei!» 
che  vi  innalza,  un  terzo  con  l'aiuto  di  due  cordicine  appiccale 
alle  estremità  del  bastone  dirige,  e  tratti»  ne  il  meijlio  che  può 
quel  seggio  mobile  e  vacillante;  precautrone,  senza  cui  il  cu- 
rioso sarebbe  in  pericolo  di  rompersi  le  gauibe  o  il  cipo  nel 
muro,  sopra  il  quale  si  arrampica. 

,,  Io  lo  confesso  francamente  :  nel  momento,  in  cui  tentai 
l'impresa,  ini  erano  completamente  ignoti  questi  dettagli;  m'im- 
maginava COSI  alla  buona,  che  non  si  trattasse  quivi,  se  non  di 
girare  per  di  dietro  all'  enorme  sasso ,  e  poscia  arrampicarsi 
sopra  una  scoscesa  niontagna  .  Or  per  chi  di  recente  era  uscito 
dall'Etna,  non  era  in  ciò  nulla  di  spaventevole;  ma  la  cosa  non 
tardò  a  prendere  un  diverso  carattere.  Appena  ebbi  manifestato 
il  mio  desiderio,  la  mia  guida  allontanasi;  e  ritorna  poscia  con 
tre  contadini,  uno  dei  quali  porta  un  enorme  canape;  se  ne  va 
quindi  solo  non  so  dove.  Gli  altri  due  s'  avvicinano  al  pie  della 
niontagjia,  e  quivi  si  mettono  a  guardare  in  alto  ,  come  se  at- 
tendessero, che  qualche  cosa  fosse  loro  gettata  .  Io  intanto  mac.- 
chinalmente  mi  posi  a  misurare  lo  spazio,  che  separavami  dalla 
sommità,  e  non  so  perchè,  questo  spazio  non  m.i  piacque  punto. 
Ma  tosto  che  vidi  ricomparire  il  contadino  sull'alto  d(  Ila  mon- 
tagna, e  scéndere  verso  noi  i  due  capi  del  canape  in  questione, 
indovinai  la  sorte  che  mi  si  preparava;  e  misurando  di  nuovo 
ja  lunghezza  della  via,  avrei  dati  ambedue  i  miei  orecchi  per 
non  vedere  quello  di  Dionisio!  Nulladimeno  non  era  più  tem- 
po di  retrocedere;  feci,  come  dicesi,  contro  fortuna  coraggio; 
e  dopo  essermi  raccomandato  a  tutti  i  Santi  del  paradiso,  infor- 
cai tremando  il   bastone,  e  diedi  il  segno  della   partenza. 

„  Lascio  che  il  lettore  giudichi,  qual  figura  io  facessi/  La 
posiz!  ne  era  cos'i  falsa,  T  attitudine  tanto  ridicola,  che  se  aves- 
si potuto  rimirar  me  nìedesimo,  l'allegria  avrebbe  di  certo  su- 
perato il  timore,  e  sarei  morto  in  aria  ridendo  .  IVon  la  lunghezza 
del  viaggio,  ne  la  natura  stessa  del  cammino  me  lo  impediva, 
quanto  r  ignoranza  tot.  le,  in  cui  mi  trovava,  ed  in  cui  ancora 
mi  trovo,  della  marii(;ra  più  o  meno  solida,  con  la  quale  era 
sostenuto  di  sopra  il  mio  carro  aereo  .  Finahucntc,  ad  eccezio- 
lìd  di  (|ualcbe  lieve  scorticatura  ,  arrivai  sano  e  salvo  al  mio 
scopo;  giunsi  al  mal(;detto  drecthio,  e  m'introdussi  nel  timpano 
più  adagio  ch(i  potei  .  Colloca  tòmi  nella  ìnia  nicchia  .  .  .  secondo 
d  convenuto,  i  due  contadini  e  la  mia   guida,  i  quali  pili  felici 


eli  me  potevano  far  uso  delle  lor  y.mibr  ,  si  portavano  nei  di- 
versi purili  della  grotta  ,  per  ascoltarvi  le  mie  dornandej  e  per 
farmene  :  non  y'i  fu  mai  scena  più  comica  ,  né  di  peggior  dia- 
logo :  quando  io  parlava  loro  di  Dionisio,  essi  mi  parlavano  del 
Capodieci;  quando  dicca  lor  di  tacere^  ibridavano  tutti  insieme^ 
Ecco,  ciò  non  ostante,  il  risultato  delle  osservazioni  da  me 
allora  fatte  .  Quando  quegli  uomini  erano  pochi  passi  di  là  dal-» 
r  ingresso  della  grotta^  e  quasi  sotto  di  me,  non  c'intendevamo 
se  non  con  molta  pena  ,•  quando  essi  erano  nel  mezzo,  non  sola- 
mente bisognava  che  alzassimo  la  voce,  ma  che  mettessimo  an- 
cora un  intervallo  ben  lungo  fra  1'  una  e  l'altra  parola  pronun- 
ziata ;  nel  fondo  della  grotta  la  difficoltà  d'  intendersi  cresceva 
ancor  più;  finalmente  sia  sull'  ingresso,  sia  nel  mezzo,  sia  nel 
fondo  della  grotta,  tosto  che  essi  parlavano  tutti  insieme,  o  non 
adopravano  le  necessarie  pause;  allora  non  si  udiva,  che  un  sordo 
mormorio  ,  che  suoni  confusi  e  non  intelligibili. 

Da  queste  osservazioni  conclude  il  nostro  autore ,  non 
sembrargli  possibile,  essere  questa  grotta  la  latomia  di  cui 
r  orator  romano  favella  ,  nù  la  forma  di  orecchio ,  che  se 
le  attribuisce  ,  esser  altro  se  non  un  capriccio  di  qualch* 
antiquario.  Narra  infatti  Vincenzio  Mirabella  (2),  che  il 
pittore  Michel  Angelo  da  Caravaggio  viaggiando  in  Sicilia, 
ed  osservando  la  struttura  di  essa  grotta ,  credO*  di  ricono- 
scere in  essa  la  forma  medesima  senz'  altra  guida,  che  dei 
proprj  orchi,  e  della  sua  immaginazione;  J'  onde  nacque  poi 
la  tradizion  popolare . 

Rigettando  quindi  la  sudetta  opinione  volgare,  ed  esclu* 
dendo  1'  identità  della  grotta  parlante  con  la  latomia  di 
Cicerone  ,  congettura  il  sig.  de  Gourbillon ,  che  quel!'  im- 
mensa caverna  sia  sl;ila  formata  da  qualche  naturai  fenome- 
no simile  a  tanti  altri_,  di  cui  la  Sicilia  e  le  due  Calabine 
hanno  forniti  esempj  alT  istoria^  e  che  1'  arte  si  sia  poscia 
servita  della  natura  ,  per  trarne  la  pubblica  utilità  di  pro- 
curarsi un  passo  più  coni  modo  e  breve,  onde  unire  la  par- 
ie del  quartiere  o  citt?»  di  Napoli  situata  a  piò  della  moa- 
tagna  con  V  altra   della  cilth   medesima  posta  sopra  di  essa. 

(1)  DicLiaraxioDc  Jella  pianta  delU  lotiche  SiracuM/ 
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Dopo  un  esame  così  accurato  del  preleso  orecclilo  di 
Dionisio,  si  meraviglia  il  nostro  autore,  che  gli  antiquarj 
tulli  e  i  viaggiilori  non  abbiamo  filla  veruna,  o  piccola  men- 
zione di  un  allra  caverna  detta  de  funai  poco  da  cpiella 
distante.   In  questa   grotta 

L'occliio,  die' egli,  al)])raccirt  una  caverna,  la  cui  apertura 
è  di  Ci'nto  o  ccnt«)cinqvianta  passi,  l'altezza,  e  la  profondità  e 
proporzionata  ali.»  larghezza  e  la  vista  si  perde,  per  così  dire, 
sotto  quella  volta  unica  e  niac'siosa,  la  quale  cuoprcndola,  gra- 
vita leggiermente  su!l' insie.ue  dell' edifizio  .  Indarno  qui  ricer- 
cbt r(  bbcMisi  quelle  forme  curvilinee,  quella  volta  triangolare,  cui 
U'ì  sistema  piiì  ingegnoso  elx»  giusto  pretenderebbe  atiiihaire 
alla  prudenza  di  im  architetto;  qui  un  pilastro  solo  sostiene  la 
volta  ininirnsa,  la  quale  non  e  che  la  rupe  ,  sopra  cui  s'  innal- 
zaviin;)  e  s'  innalzano  ancora  il  teatro,  il  coliseoj  e  le  tombe  d«'l- 
r  antica  città.  L'effetto  generale  è  ancora  accresciuto  dalla 
fabbrica  di  corde  ,  la  quale  vi  è  st  liji'ita  ,  e  dà  il  ni>iiìe  .d!a 
caverna  .  Questa  fiibl)rica  è  così  ben  situata  ,  che  oltre  l'  utile 
as<;ai  raro  di  un  luogo  ben  coperto  tuttoché  di  eslcnsion»'  irn- 
jjiensa  ,  la  canapa  ,  che  ivi  si  lavora,  può  essere  lavata  in  una 
lii'ipida  sorgente  di  acqua,  la  quale  scorre  nel  fondo  della  grolla 
per  un  canale  praticato  nel   sas    >. 

Gli  avanzi  'delP  antico  teatro  di  Napoli  sommin'fltrano 
al  sig.  di  Gourbillon  altre  riflessioni  sulla  poca  esaltezza 
de'  viaggiatori,  e  sopra  i  so^^ni  dc^gli  anti(|uarj  ;  ammira  la 
b(dla  situazione  di  esso,  ed  osserva  con  stupore  ,  che  mo- 
dernamente nel  di  lui  centro  sleno  siati  erelt'  due  mulini. 
ÌNla  più  di  questo  teatro,  e  del  luogo  dove  era  \  anfiteatro 
nel  (|narliere  medesimo,  1' occupano  le  vie  sepolcr.-li,  fri 
le  ({u  ili  fu  scoperto  da  Cicerone  il  sepolcro  d  Archimede 
obblialo  già  dagl'  ingrati  concittadini  appena  cento  Irerila- 
nove  anni  dopo  la  sua  morte.  Queste  vie  simili  a  quelle 
di  Pompela,  ma  più  slielte  e  ])iù  brevi ,  sono  tagliate  nel 
sasso,  e  possono  ancora  per  molli  secoli  sfidar  le  mgiurie 
del    tempo  o  degli   uomini . 

Sulla  sommità  di  Napoli  medesima  era  Fpipoli,  colli- 
na,  che  domina   tutta   la   città  di  Siracusa,  ed  è  composta  di 
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ire  pìccole  sommità,  sulle  quali  furono  gih  ì  tre  castelli  di 
Labdalo,  Eiapilo  ed  lùinalo,  ogt^i  trasformali  in  un  bor- 
go dello  Belvedere .  INfa  Epipoli  non  formava  una  parte 
della  città  distinta  da  N;ipoli,  rome  alcuno  ha  erroneamente 
creduto,  male  inlerpetraiido  un  passo  di  Plutarco,  e  di  Dio- 
doro Esisteva  ancora  un  secolo  fa  la  porta  di  Labdnlo,  per 
cui  di  ce  vasi  che  fosse  entrato  Marcello  nella  città.  Mostra- 
no a' via<,-gialori  il  luogo  di  quella  porta,  e  tre  altri  pic- 
coli buchi,  che  suppongono  fossero  altre  Ire  porte  di  esso 
castello .  Sul  numero  delle  porte  ncppur  gli  antichi  scrittori 
sono  d'accordo;  clii  ne  attribuisce  a  Labdalo  cinque,  chi 
sei:  il  nostro  autore  conclude  questa  questione  col  dire. 
The  per  quante  mai  ne  avesse  prima  ,  ora  cereamente  è  il 
più  meschino  di   tutti  i   castelli. 

T,e  vicinanze  di  Siracusa  sono  una  delle  opere  pliJ  rare 
della  natura  :  quella  parte  del  territorio  chiamata  d  ^gb  an- 
tichi campo  Siracusano,  è  un  soggiorno  favorito  d;il  cielo; 
il  fiumicelJo  Aiiapi  scorre  in  mezzo  ad  esso  Iranqulllamcnle, 
e  r  ceve  un  altro  ruscello  nolo  presso  i  classici  col  nome 
della  ninfa  Ciane)  ruseello,  le  cui  accpie  crescono  e  decre- 
scono seguendo  le  fasi  medesime  della  luna .  Sulle  loro 
sponde,  come  su  quelle  dtl  JNilo,  cresce  il  papiro^  piiinta^ 
dice  il  nostro   autore, 

A.  cui  dobbiamo  il  nomo,  i  fatti,  gli  scritti  degli  uomini  grandi, 
la  riiucuìhranza  delle  grandi  a/ioni,  l'esempio  delle  virtù  e  dc'vizj, 
Je  arti,  le  scienze,  le  U  Iti  re;  pi  tuta  senza  il  soccorso  della  quale 
la  poesia  e  l'istoria  non  esisterebbero  punto,  e  noi  forse  nep- 
pure sapremmo  leggere. 

Eppure  né  il  papiro  medesimo  fu  conoscùito  dai  mo- 
derni Siciliani  prima  che  uiì  Uiiluralista  inglese,  il  Giderfleet, 
viaggiando  nell'Isola,  ve  lo  scuoprisse  nel  i  ^6*4,  né  T  espe- 
rienza fatta  dal  cavaliere  Saverio  Landolina  di  Siracusa  per 
ottenere  una  specie  di  carta  ha  avuta  alcuna  conseguenza - 
Finalmente  trovansi  nel  campo  medesimo  due  colonne  sen- 
za capitello;  misero   avanzo  del   tempio  di  Giove  Olimpico. 

O  sponde  dell'Aiuipi,  grida   il  bì^.   Gouibillon  partendo  da 
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Siracusa  per  Agrigento,  rive  incantale  della  Ciane,  luoghi  ignoti 
ina  felici,  guardatevi  dall'invidiurc  una  fama  funesta,  e  rallegrate- 
vi d(!irobblìi)  in  cui  immerse  giacete.  Egli  è  vero  che  più  non  ave- 
te la  vostra  poinjia,  lo  splendore,  la  magnificenza;  le  vostre  torri, 
i  templi,  i  palazzi  sono  distrutti  :  ma  i  feroci  Cartaginesi,  i  guer- 
rieri non  men  fieri  di  Atene  e  di  Roma  non  vi  calpestano  piii 
col  loro  piede  superbo  ;  V  aquila  altiera  sopra  voi  più  non  si 
libra  ;  le  lagrime  di  un  popolo  schiavo  non  ingrassano  il  vostro 
deserto  suolo;  gli  adulatori  de' tiranni  non  vengono  a  versarvi 
il  superfluo  delle  loro  rapine.  Umili  adesso  quanto  già  foste 
superbe,  dimenticate  ora,  più  che  un  giorno  famose,  non  avete 
più  ne  lusso ,  ne  ricchezze  ,  ne  per  conseguenza  encomiatori  ; 
iieppur  più  conoscete  il  nome  dell' oro.  L'uomo  ha  da  voi  ri- 
preso lutto  ciò  che  r  uomo  vi  aveva  dato;  ma  la  natura  nuli* 
vi  ha  tolto,  e  quel  che  da  lei  tenete,  vai  più  di  quello  eh'  er 
vi  ila  levato. 

Il  nostro  viaggiatore  fu  costretto  a  fare  il  viaggio  da 
Siracusa  ad  Agrigento  sopra  il  dorso  dei  muli ,  non  essen- 
dovi nell'isola  altre  strade  per  i  carri,  che  circa  dieci  leghe 
intorno  alla  capitale .  Si  pagano  da  tempo  immemorabile 
lasse  stabilite  per  costruirle,  ma  non  sono  ancora  costrut- 
te: ed  alla  loro  mancan'/a  debbe  attribuirsi  il  difetto  del- 
l' industria,  del  commercio,  della  coltivazione,  cause  pri- 
marie della  miseria  dei  contadini.  Poche  osservazioni  con- 
siderabili potè  fare  sulle  antichità,  che  si  trovano  in  quel 
cammino:  visitò  le  strade  sotterranee  dell'  antica  Eubea ,  og- 
gi Licodia  ,  il  lago  Pergusio  ,  celebre  per  esservi  seguito  il 
ratto  di  Proserpina  ^  e  situato  due  leghe  lungi  da  Enria  det- 
ta presentemente  Castrogiovanni,  Argiria  patria  di  Diodoro, 
Calatanisetta  ,  e  vari  altri  luoghi  :  passò  per  Gela,  oggidì 
Alleata,  perla  pretesa  ^o/ze  di  Falaride ,  e  gunse  ad  Agri- 
gento . 

Quesl'  antlcìiissima  cillh  fabbricata  dagli  abitanti  di 
Gela,  di  venula  una  delle  primarie  citlà  Greco-Sicule,  ce- 
lebre per  il  comtnercio,  per  il  lusso  e  le  ricchezze,  per  la 
tirannia  del  crudele  Falaride,  ò  oggi  una  cilià  irregolare, 
e  meschina   situata  sopra  un  moulc  scosceso,  che  domina  in 
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Unn  valle  anticamente  tutta  abitatfl,  ora  ripiena  (Vi  rovine; 
è  la  ciuh  di  Giri^enti  .  Sta  essa  distante  un  nii^dio  dal  ma* 
re,  e  vi  si  trova  ima  cattedrale,  in  cui  sì  vejigono  tre  sar- 
cofagi auticlii,  uno  de'  quali  ornato  di  bassi  rilievi  di  qual- 
che merito.  Se  a  ciò  si  aggiunga  una  collezione  di  medaglie, 
e  due  belle  patere,  che  son  nella  biblioteca,  si  avranno  tutte  le 
cose  più  notabili  della  moderna  città.  Ma  le  ruine  dell' antica 
sono  senza  dubbie»  assai  più  interessanti;  eie  colonne  rimaste 
in  piedi  dei  tempj  di  (^//t/io/ie  Lucina  e  di  Ercole  attestano  la 
mjgnificenza  di  quegli  ediCzj.  Il  tempio  della  Concordia  esiste 
quasi  ancor  tutto  intiero,  isolalo,  circondalo  da  34  colonne  di  or- 
dine detto  dal  sig.  de  Gourbillon  dorico  etrusco,  o  greco  si- 
culo, con  due  facciate  ugualmente  ornate ,  una  delle  quali 
all'oriente,  l'altra  all'  occidente.  La  sua  figura  è  un  qua- 
drilungo perfetto,  e  tutta  la  fabbrica  posa  sopra  sei  gradini, 
i   quali  unitamente  alla   situazione  ne  accrescono  la  bellezza. 

Il  quarto  tempio,  cioè  quello  di  Giove  olimpico  ,  de- 
scritto da  Cicerone  e  da  Diodoro  ,  caduto  intieramente  in 
rovina  nell'  anno  \^\0\y  non  sarebbe  oggidì  che  un  ammasso 
di  macerie,  se  il  marchese  Hans  non  avesse  concepito  nel 
1801  il  nobile  progetto  di  scavare  tutta  la  di  lui  area,  e 
riparare  all'  incuranza  de'  passati  soprainténdenti  alle  anti- 
chiih  Siciliane.  L'  esecuzione  fu  affidata  a  D  Giuseppe  Lo- 
presti  dotto  avvocalo  di  Girgenti  e  profondo  antiquario,  il 
quale  riuscì  a  poter  dissotterrare  tutta  la  pianta  dell'  edi- 
fizio  in  modo,  che  il  curioso  indagatore  può  concepire  una 
chiara  idea  della  distribuzione  interna  ed  esterna  di  còso. 
Compiange  il  sig.  de  Gourbillon  quest'uomo  rispettabile,  il 
quale  dopo  aver  dissipata  in  questo  lavoro  una  parte  dei 
suoi  averi,  languiva  carico  d'  anni  e  di  famiglia,  in  situa- 
zione deplorabile,  quasi  privo  di  tutto,  col  solo  compenso 
della  pubblica   stima. 

La  tomba  che  porta  il  nome  di  Tcrone ,  perchè  cre- 
duta di  quel  tiranno,  è  l'  ultimo  monumento  Agrigentino 
irìsitato  da  lig.  de  Gourbillon^    ma  intorno  ad  esso   Topi* 
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nìone  del  nostro  autore  si  diparte  da  quella  del  volgo,  ed 
egli   rngiona  in   tal   guisa; 

lo  li»  buoni  ocelli  e  gli  adopero;  dopo  aver  osservali  tutti 
i  monumenti  anticlii  anteriori  a!l'  ultima  invasi'ine  jl.i  Ko'iiani, 
vale  a  dire  alla  presa  di  Siracu>a,  ncu  ne  hu  veduto  pur  uno, 
il  quale  sia  nelT  ins,lemr,  sii*  in  veruna  delle  sue  parti,  mi  })re- 
stnli  in  effetto  il  g^.nere  di  costruzione,  come  quello,  che 
or  mi  sta  su  gli  occhi  (la  torrha  di  Terohe);  tutti  quei  monu- 
menti sono  di  quella  specie  d'ordine,  detto  comunemente  do- 
rico, e  clic  io  ho  distinto  col  nome  di  dorico  etrusco,  o  greco 
siculo  ;  al  contrario  il  monumento  di  cui  si  tratta  mi  presenta 
l'ordine  jonico,  onde  io  mi  credo  autorizzalo  a  concludere,  clic 
esso  e  di  una  data  posteriore  a  tutti  gli  altri  da  me  veduti,  e 
per  conseguenza  non  ha  potuto  esser  la  toniba  ne  del  vecchio 
tiranno  d'Agrigento,  ne  dei  cavalli,  di  cui   parla  Diodoro. 

Da  Agrigento  passò  il  nostro  viaggiatore  a  veder  le 
rovine  di  Solìjiuntc^  onde  poi  restituirsi  a  Palermo  passan- 
do per  il  promontorio  Lilibeo  .  Su  quella  via  poco  lungi 
da  Girgenti,  s'  imbattè  in  una  antica  città  sotterrnnea  ,  di 
cui  non  aveva  trovata  veruna  memoria  in  qualsisla  autore, 
elle  delle  cose  di  Sicilia  favelli .  Non  sapendo  perciò  cbe 
pensarne,  inclina  a  credere,  essere  una  di  qnellc  cilth  asse- 
gnate tanto  dagli  anticlii,  die  da'  moderni  storici  per  dimora 
e  per  asilo  dei  primi  abitanti  dell  isola_,  detti  Sicanl,  e  con 
favoloso  nome  Ciclopi,  e  Lestrigoni .  Qu'ndi  dopo  aver  in- 
contrati alcuni  luoghi  di  minore  importanza,  arrivò  a  Sciacca 
città  situata  a  piò  del  monte  CroniOf  oggi  dello  di  Calo- 
gero da  un  Santo  del  medesimo  nome  die  già  qui  visse, 
ed  or  v'  è  sepolto.  Questa  città  non  è  priva  di  monumenti 
pubblici,  nò  di  case  })artlcolarl,  die  non  splacerebbero  in  una 
gran  città:  vi  sono  alcinn;  f^ibbrlcbe  di  vasi  di  terra  cotta, 
e  di  altro,  le  quali  provano,  die  qualche  industria  esiste 
ancora  fra  quegli  abitanti.  Vantasi  di  esser  la  patria  dello 
storico  Fazzello,  del  famoso  re  Agatocle,  e  Intli  riconoscono 
in  essa  il  luogo  delle  ferme  Seli/ìunfinc .  Sono  Infatti  quivi 
nella  montagna  ijuatlro  sorgenti  di  acque  sulfuree,  una  delle 
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quarta  è  di  natura  petrlfirantc  ,  e  ad  essa  si  allri])uisce  la 
cava  di  pietre,  che  le  è  vicina  .  Un  altro  fenomeno  presentasi 
in  una  caverna  alla  somnìitndel  monte,  cioè  si  ode  un  rumore 
violento  attribuito  da  alcuno  a  venti  sotterranei  ,  da  altri  a 
torrenti  impetuosi,  i  (juall  gettansi  in  quell'  ab'sso .  Final- 
mente presso  la  piccola  Chiesa  dedicata  al  già  detto  Santo  , 
sono  tre  altre  grotte,  in  una  delle  quali  ò  un  bTp;no  naturale 
a  vapore  famoso  nell'  antichità.  Diodoro  dice  chiaramente^ 
che  Dedalo  lo  costruì  in  quest  antro,  d'onde  usciva  un  vapore 
sì  caldo,  che  faceva  sudare  a  poco  a  poco  coloro  ,  i  quali  vi 
si  fermavano,  e  li  guariva  da  alcune  malattie. 

Le  rovine  di  Sclinunte  giacciono  sparse  sulla  costa  Sici- 
liana che  guarda  1  Africa,  nel  centro  del  distretto  della  Mari- 
nella, presso  la  torre  detta  dei  Palici  .  Consistono  in  avanzi 
di  tre  tempj,  delle  mura  della  città,  e  di  alcuni  altri  edifìzj 
privati,  consistenti  in  fusti  di  colonne  e  basamenti,  ed  in  altri 
ruderi  di  minor  importanza.  Poco  soddisfatto  di  sì  cieboli 
residui  di  antichità,  continuò  il  sig.  deGourbillon  il  suo  viag- 
gio, e  giunse  ad  Entrila  detta  oggi  Castelvetrano  ,  patria  di 
Francesco  ]NL«ggio  compositore  di  musica  vissuto   nel  secolo 

La  memoria  di  qurl  maestro  induce  il  nostro  autore  a 
riflettere,  quanto  la  musica  attuale  d'Italia  sia  allontanala 
dalla  antica  semplicità,  e  si  lamenta  di  vedere  applaudite  su 
i  teatri  delle  stesse  capitali  «  le  composizioni  mostruose  (co- 
me egli  dice)  del  sig.  Giovaceli  ino  Rossini"  ed  obbliati  1  ca- 
pi d'  opera  degli  antichi  professori .  Sebbene  nei  conservatorj 
di  Napoli  si  proibiscano  agli  alunni  le  opere  del  medesimo 
compositore , 

Non  è  men  certo,  continua,  ctìe  il  giovane  arlif^ti  ,  uscita 
appena  da  quella  scuola  nwrx  volta  sì  oeleì)re  per  dislini  i  tsilenti, 
lidollo  a  lavorare  per  vivere,  è  coslrello  contro  sua  vf)glia,  e 
quasi  a  dispetto  de-lle  regole  drll'  iirte  di  |)irg.irsi  al  cattivo 
gM«!lo  del  secoli;,  di  s.'icri(icare  la  natura  ali»  bizzari  i,  la  «rrazia 
^11:»  ridicola  airctliaionC;   l' espressiuBC  al  fracassi»,  è  costrcUo  a 
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convertire  T  orchestra  in  un  pnrco  d' nrtii^Iioria  ,  iì  teutro  in 
un  ciimpo  di  battisglia,  ed  a  solFocare  rossinicinncntc  la  voce  (L'i 
cantiinti  sotto  i  raddoppi. iti  colpi  dei  lanìl)»iii,  dei  trondji>ni, 
d(  i  pifleri,  e  delle  campane  .  Da  queste  osservazioni  risulta,  che 
il  gusto  della  ])uonn  musica  è  quasi  perduto  nel!'  Italia  stessa, 
r  particolarmente  in  Napoli ,  città  ,  la  quale  ne  fu  per  tanto 
tempo  la  culla;  e  che  l'arte  traviala  nel  suo  cammino,  allonta- 
nandosi sompre  più  dal  suo  scopo ,  priva  oi^gimai  dei  grandi 
principi  ,  elle  la  sostennero ,  non  tarderà  molto  a  cadere  iu 
quel  medesimo  ohblio,  che  già  cuopre  il  nome  e  i  capi  d'opera 
dei  gr.tndi  maestri.    (3) 

Una  giornata  lungi  da  Castel  vetrino  sulla  costa  meri- 
dionale è  situata  Mazzara  ,  città,  che  dh  il  notne  ad  una 
delle  valli  o  provincie  della  Sicilia  ,  della  qual  provincia  fu 
fatta  cnpit  de  dagli  Arabi  ,  quando  se  ne  impadronirouo  nel- 
l'anno 8>.().  Di  Jà  di  Mtzzìra  è  il  promontorio  LilihcOf  detto 
presentemente  Boco  da  una  cappella  dedicata  ad  un  santo  del 
medesimo  uo^ne .  E  quivi  un  sol  monumento  antico,  vale 
a  dire  il  pozzo  della  Sibilla  Cumana  ,  le  di  cui  acque  cre- 
devano gli  antichi  che  communicassero  a  chi  le  beveva  la 
virli!i  di  conoscere  1'  avvenire,  ce  Per  disgrazia  dei  principi 
e  dei  p' poli ,  dice  il  nostro  autore,  queste  acque  preziose 
sono  in  li  era  mente  inaridite  .  w 

A  piedi  del  Lilibeo  è  la  città  di  Marsalla  in  terr'torìo 
fenile  pirticolarniente  di  vini,  i  quali  passano  per  i  migl  ori 
della  Sicilia  .  La  preparazione  de'  medesimi  vien  fatta  per 
conto  della  casa,  e  della  ragione  Wood  House  d'Inghilterra, 
In  (|uale  così  fa  insieme  la  sua  fortuna  e  quella  degli  abi- 
tanti .  Quanti  altri  rami  d'  industria  s'niilì  a  questo  sono 
ignorati  o  trascurali  in  Sicilia  ,  da  cui  gli  speculatori  nazio- 

(.3)  Il  merito  <l<'gli  attuali  compositoiì  di  miiBÌra  Inrnminria  «d  esser*'  un 
iii()vo»ogi;etlo  <Ii  (Qiilrovrrsiaje  v«rj  piornali  f^ià  pritjcijiiano  «  discnleif  sulle  lo- 
ro ì)uonfi  qualità  «  1  loto  difetti.  Il  puhMico  generalmente  ap|)laiidiice  alle  opere 
fl«'l  «ig.  Rossini,  la  maggior  parte  dei  verclii  maestri  ,  e  dn  puristi  musicali 
le  liiiftitriano  .  Noi  ci  guardcrenio  ìnwr  d;il  deci<lere  leoT  i(  arui  ole  «lei  m>sto; 
ri  ftenihra  p«iò  i»s«ai  diliicilt  ,  die  mentre  gli  amatoli  ,  e  i  ccdtivaturi  della 
musica  ai  tnuliiplicano  per  tutta  1' Uiilia  ,  possa  crcdeisi  cosi  viciua  la  Atc*' 
òx^^\ì,^   di    uu   arte   cotant<j   cstrta  . 
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nali  potrebbero  ritrarre  un  egual  profitto  !  La  fertilità  del 
terreno  supera  tutti  i  calcoli  e  !e  esperienze  già  notej  eppu- 
re il   paese  è  in  gran   parte  deserto  e  abbandonato  , 

Viaggiando  da  Marsalla  a  Trapani  ,  si  banno  in  vista 
le  isole  E^usa  o  Favogiiana,  di  Marillimo,  e  di  Levanzo. 
Trapani,  anticamente  Drapaimm ^  è  attualmente  una  delle 
città  più  belle  dell'  isola  .  La  sua  situazione  favorevole  al 
commercio,  e  1'  industria  dogli  abitanti,  la  mantiene  flo- 
rida ed  in  una  attività  die  manca  a  quasi  tutte  le  altre  città 
Siciliane.  Un  miglio  all'  incirca  distante  da  Trapani  s'innolza 
il  monte  Elice  così  noto  ai  poeti  e  agli  istorici ,  il  quale 
supera  in  altezza  eccetto  1'  Etna  ,  tutti  gli  altri  monti  di 
Sicilia  .  Il  tempio  famoso  di  Venere  ,  e  la  città  cbe  vi  era 
fabbricata  non  esistono  più,  né  se  ne  trovano  pur  le  vesti- 
gio.  Il  barone  di  RIedesel  nel  suo  viaggio  in  Sicilia  ba  sup- 
posto ,  cbe  1'  idea  d^  edificare  quivi  il  santuario  alla  dea 
della  bellezza  fosse  venuta  dalla  beltà  delle  donne,  che  in 
quei  dì  1'  abitarono  ;  ma  il  nostro  autore  fa  su  tale  propo- 
sizione le  riflessioni  seguenti; 

Iddio  mi  guardi  dai  sospettare  ,  cbe  qualche  esugrnizione 
siavi  nelle  osservazioni,  sulle  quali  appoggia  il  nostro  autore  il 
suo  sistema!  il  suo  libro  è  già  vecchio,  e  le  cose  dopo  di  esso 
ponno  esser  cangiate  .  N('p{)ure  vorrei  espormi  ad  oflVndere  l'a- 
mor proprio  di  tutte  le  belle ,  le  quali  senza  dubbio  esistono 
nella  città  di  cui  si  tratto;  ne  dubito,  cbe  non  vi  sia  più  d'una 
la  di  cui  b(?llezza  \yjtrehhv  Jur fortuna;  voglio  credere,  cbe  sieno 
tutte  bianche  couie  una  tedesca  o  una  inglese j  e  cb*  esse  uni- 
scano ad  una  bellissima  carnagione,  degli  occhi  grandi,  e  pieni 
di  fuoco,  un  profilo  alla  greca.  Ma  quando  io  1'  avrò  creduto, 
come  potrò  farlo  credere  agli  altri,  se  gli  occhi  miei  non  si  seno 
incontrati  con  alcuna  di  (pieste  persone  così  bianche,  di  que- 
ste carnagioni  così  belle,  in  una  parola  in  verun  profilo  alla 
Greca?  Io  sarò  stato  sfortunato  al  certo,  poiché  è  ben  provalo, 
che  il  sig.  Barone   li  ha   veduti  I 

Da  Trapani  il  signore  di  Gourbillon  passò  a  Castella- 
Tuarc,   dove    udì  una   curiosa   predica,   e  poi   si   condusse  k 
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Pnìermo.   Quindi   ìmbnrcossl   per  Nnpoli  ^    dove  gli   scuibrà 
elle  ricominciasse   \    Europa  . 

Quest'opera  leggosi  con  soddisf  izlone  per  la  franchezza 
e  la  vivacità,  con  cui  è  scritta.  Può  il  nostro  viaggiatore  essere 
annoverato  tra  quegli  oltramontani,  clie  non  si  lasciano  tras- 
portare dalle  prevenzioni  del  proprio  pat-se,  né  vincere  dai 
pregiudizi  di  cpifllo  che  percorrono,  che  non  esaltano  la 
propria  nazione,  nò  deprimono  le  altre,  che  cercano  la  ve- 
rità a  dispetto  delle  altrui  esagerate  assertive,  che  criticano 
con  esattezza  senza  troppo  dar  peso  alle  loro  opinioni,  e  che 
possono  essere  utili  senza  tralasciare  di  piacere.         F.  G. 


Z'  Egitto  sotto  MEtiEMED-y^Lr,  o  brevi  rìjl?,sù  siilVam' 
ni'' ni  strazione  ci>>ile  e  militare  di  quel  KniU*  rè  pub- 
blicati da  F.  J  JoLY  sul  manoscritto  di  P.  The- 
VENAT  DuvENT  coiisolc  fVaiicesc  ili  i\lessan(lria5  \\\\ 
voi.  iii  3.'  ài  23  j  pag.  Parigi  1822  pres:>o  Pi  e  te  r. 


Il  nuovo  ordine  di  cose,  che  regna  allualmente  in 
Egitto,  è  un  s  )ggeLto  importante  di  riflessioni  peri  filo- 
soli,  i  politici^  eil  i  negozianti  di  lutti  i  paesi  ri\ili. 
L  lii^liilterra  (;  la  Francia,  che  sono  interessate^  T  ima 
per  superiorità  di  marina,  e  per  le  sue  relazioni  culi  In- 
die^ l' altra  [)er  silu.izione  geogralica  ad  osservare  atten- 
tamente i  pi'ogressi  del  sistema  regijlare  d'ammijiislr.i- 
zione,  che  si  è  inhoduLto  in  (jucl  paese,  riguarilcr.mno 
forse  i  grandi  cangiamenti,  ciie  vi  sono  accaduti,  coli  oc- 
chio d' una  p  ditica  g(dosa,  o  puramente  merc.intile. 
L' Jnglnlterra  ha  da  tetnere  una  rivoluzione,  per  rui  si 
Venga  a  riconcentrare  in  Alessandria  il  commercio  (hd- 
]' J^uro|)a  coir  indie  ,  e  renderla  un'altra  volta  1' em- 
pori(»  dei  tesori  d(drOri<'nt(.'.  L;i  ('rancia  h.i  perdute^ 
inalea  pri^pusiLo   di    vista,  che   l.i   strada    dcd   c.ij>u  di 
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buona  speranza  non  è  quasi  più  niente  per  il  suo  cuai- 
li.ercio,  mentre  J'  inciviJijnento,  e  T  indipendenza  asso* 
luta  dell'  Egitto  dal  trono  di  Costantinopoli  produrreb- 
be i  più  vantaggiosi  risultamenli  per  tutte  le  nazioni, 
che  abitano  sulla  costa  del  mediterraneo;  e  la  Francia 
potrebJDe  esser  la  prima  a  proilttarne . 

Quanto  a  noi,  che  non  siamo  nò  Inglesi  ne  Fran- 
cesi, noi  che, sebbene  discendiamo  da  un  popolo  grande, 
il  quale  dominava  un  giorno  anche  in  Egitto,  non  ab- 
biamo in  politica  nesiìuna  mira  ambiziosa^  noi  che 
d'altronde  ci  troviamo  posti  dalla  natura  nella  più 
utile  situazione  per  fare  il  commcn  io  coli  Africa,  e  per 
tenerci  in  relazioni  continue  con  quel  paese,  non  saremo 
accusati  di  prevenzione  né  di  mala  fede,  se  manifestia- 
mo altamente  il  desiderio,  che  V  Egitto  divenga  uno 
stato  indipendente  ,  forte,  e  civile,  e  che  offra  cosi  di 
nuovo  un  vasto  can)po  all'attività  ed  all'  industria  degli 
Italiani.  1  nostri  interessi  non  son  divisi  da  quelli  di 
tutti  gli  altri  popoli  navigatori  e  commercianti  del  me- 
diterraneo; noi  non  siamo  animati  da  altro  sentimento, 
che  dair  amore  della  specie  umana,  e  della  civiltà.  Una 
volta  facevamo  voti  per  veder  riuscire  1*  impresa  più 
filantropica,  che  putes.sc  mai  tentarsi  in  quelle  contrade 
per  mezzu  dell'  armi;  oggi  ne  facciamo,  perchè  Melie- 
med  ali  amministratore  dell'Egitto  conservi  per  lungo 
tempo^  e  trasferisca  ad  un  figlio  degno  di  lui  l'autorità, 
che  esercita  sì  degnamente. 

Con  questa  maniera  di  pensare,  noi  ci  diamo  ogni 
premura,  per  raccogliere  tutte  le  notizie,  che  i  viaggia- 
tori dei  nostri  giorni  ci  procurano  sullo  stalo  attualo 
deir  Egitto,  e  particolarmente  sul  governo  benelìct),  che 
lo  ha  liberato  dall'  anarchia,  e  dal  disputismo  dei  ma- 
melucchi. Ma  i  viaggiatori  ci  {^ariano  quasi  sempre  d'au- 
T»  FI.  Magai ^  19 
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ticliilà,  di  templi,  di  sepolcri,  di  mummie,  di  piramidi, 
e  noi  vorremmo  piuttosto  conoscere  gli  uomini,  i  quali 
vivono  nella  bella  valle  del  JNiio,  e  vorremmo  sapere 
ciò  che  se  ne  può  sperare   per  1'  Egitto  e  per  noi ,  per 
la  generazione  presente,  e  per  T  avvenire.   Provammo 
duiujue  piacere  nel  ricevere  avviso^  clie  stava  per  pub- 
blicarsi l'opera  di  cui  siamo  per  render  conto;  l'atten- 
devamo colla  più  viva  impazienza.  Ma  dobbiamo  con- 
fessare, ciie  siamo  restati  delusi  nella  nostra  espettativa. 
Tutto  ciò  elle  vi  cercavamo  avidamente    vi  è  taciuto  o 
appena  accennato:  mentre  vi  abondano le  minuzie  inutili, 
che  non  credevamo  di  dovervi  trovare.  Questo  libro  po- 
teva riuscire  superiormente  tìlosofico;  poteva  essere   una 
appendice  preziosa  all'  opere  di  Raynal,  e  di  PeucUet , 
non  ve  n'  è  neppur  J'cjmbra  . 

Fortunatamente  per  la  gloria  di  Mehemed  ali,  noi 
sappiamo  per  1'  asserzioni  concortli  di  tutti  i  viaggiatori, 
ch'egli  è  realmente  un  grand  uomo  nella  sua  sfera;  che 
i  Cristiani  ,i  quali  vivono  sotto  le  sue  leggi,  gli  hanno 
molte  obbligazioni;  che  TEuropa  eulta  deve  a  lui  la  per- 
missione di  far  viaggiare  liberamente  per  tutto  l'Egitto 
gli  uomini  istruiti  d'  ogni  nazione  e  d'  ogni  religione, 
con  una  sìciirezza  ignota  f.nora  negli  stati  musulmani. 

Ma  se  non  sapessimo  tutto  ciò  per  altra  via,  non 
potrebbe  sicuramente  persuadercene  il  libro  ^  che  abbia- 
mo fra  mano;  poiché  e  talmente  ripieno  dalla  prima 
all'  ultima  pagina  di  tratti  d'  adulazione  per  Mehe- 
med ali  e  SI  vede  tanto  chiaramente  che  il  console 
francese  ha  voluto  far  la  corte  al  principe,  negli  «tati 
del  quale  risiede,  o  a  qualcuno  de'  suoi  favoriti,  che  ò 
impossibile,  quando  non  si  conoscano  d'altronde  gli  uo- 
mini, e  le  Cose  di  non  dilìidare  in  gran  parte  dei  suoi 
racconti . 
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La  lettera  dedicatoria  al  viceré  è  uno  scritto  real- 
mente curioso;  si  potrebbe  chiamare  un  compendio  di 
storia  egiziana.  L'autore  ha  avuta  V  abilità  di  fargli  pas- 
sare in  rivista  in  quattro  sole  pagine  Sesostri^  Gambise, 
Alessandro,  iTolomei ,  Augusto,  Tiberio,  Adriano, i  ca- 
Ijfi,  i  sultani,  ed  i  mamelucchi;  ed  in  ultima  aiuai si 
di  dirgli ,  che  è  superiore  a  tutti  i  passati  dominatori  dell' 
Egitto,  e  di  predirgli,  come  può  imaginarsi,  il  più  lumi- 
noso avvenire. 

Per  quanto  grandi  siano  i  talenti  politici  di  Mehe- 
med  ali,  dubitiamo,  che  le  sue  cognizioni  in  fatto  di 
storia  non  si  estendano  molto  al  di  là  del  governo  dei 
mamelucchi,  e  crediamo  che  non  avrà  inteso  il  senso 
di  quel  discorso,  con  cui  l'autore  gli  richiama  a  memo- 
ria la  morte  di  suo  lìgi  io .  a  Principe  !  il  nome  di  Germa- 
/i/co  eccita  la  vostra  tenerezza  patema,  e  risveglia  la  me^ 
moria  d'  un  antico  affanno.  II  principe  Tussum  rapito 
da  una  morte  prematura  (i)  all'  Egitto,  che  lo  piange 
ancora,  ebhe  la  sorte  dello  sposo  ci' ^grippi/ia  ;  come 
lui  pare  che  il  destino  abbia  voluto  solamente  mostrarlo 
alla  terra  »  .  Più  oltre  l'autore,  ad  imitazione  di  Byron 
dà  air  Egitto  il  nome  di  Niobe  delle  nazioni .  In  fine 
termina  la  dedica  ,  colla  protesta:  «  Il  linguaggio  sempli- 
ce della  verità  sarà  sempre  il  distintivo  del  mio  discorso, 
allorché  dovrò  parlare  di  miglioramenti^  o  indicare  le 
riforme,  che  at  ende  1'  Egitto  dalla  vostra  giustizia,  e 
dalla  vostra  bontà,  per  veder  cessare  i  mali  che  prova. 
La  verità  quasi  sempre  lontana  dal  palazzo  dei  re,  la  ve- 
rità che  si  nasconde  (|uasi  sempre  anche  ai  grandi,  i  qua- 
li stanno  al  fiaiìco  dei  re,  o  gli  rappresentano,  deve,  o 
Principe^  palesarsi  a  voi ,  quando  il    vostro  potere  e  la 

(i)  Tiutum  figlio  di  Meliemed  ali  mori  nel   1816  ìq  età  di  vuBli  anni  al 
campo  di  DamaDimr;  dava  grandi  tpeianze. 
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felicità  dei  popoli  affidati  alle  vostre  cure  lo  esìge.  Come 
europeo  io  parlo  secondo  lo  spinto  delle  leggi,  e  delle 
istituzioni  del  mio  paescKOìue  francese^  scrivo  con  liber- 
tà, ma  con  saviezza.  )) 

Quesi'  ultima  parte  della  dedica,  e  soprattutto  la 
prolesta  dell'  autore  ci   aveva  alqudnto  riconciliati  col 
libro;  atlri])ui vanto  tutto  ciò  cbe  vi  è  d'  ampolloso  e  d'i- 
perbolico   nella   dedica  alla  necessità,  in  cui  si  era  forse 
travato,  di  farla  scrivere  in  arabo  o  in  turco,  e  di  adot- 
tare per  conseguenza  qualche  frase  un  poco  orientale, 
per  lusingare  l'amor  proprio  del  principe;  e  speravamo 
di    iroxarlo  fedele  ali   impegno  contratto,  di  tenere  il 
linguaggio  semplice  della  verità  nel  suo  discorso.  Ma. 
giova  d  ripeterlo,   l  libro  è  pieno  di  tratti  di  adulazione, 
i  quali  mal    si   convenziono  ad  ogni  classe  di  scrittori , 
molto  p)u  all'agente  duna  delle  prime  nazioni  dell'Eu- 
ropa, il  quale,  sia  detto  di  passaggio,  avrebbe  dovuto  dif- 
ferire la  pubblicazione  del  libro  fino  al  tempo  in  cui 
/lascierà  il  suo  posto.   Come   console   residente,  i  suoi 
cons  gli  coìifidinziali  sarebbero  stati  più  utili  all'am- 
niiiiistraU)ie  dell  Egitto;  come  scrittore  lontano  dal  tea- 
tro delle  grazie^  e  dei  favori  avrebbe  inspirata   maggior 
fiducia  nel  pubblico. 

Pure  bisogna  esser  giusti;  tra  le  adulazioni,e  le  frasi 
esagerate  v'  è  in  quel  libro  qualche  idea  nuova,  e  qual- 
che buona  riflessione  sullo  stato  attuale  dell'  Egitto.  Ne 
trarremo  lutto  ciò,  che  a  nostro  credere  può  interessare 
i  lettori;  aspettando  che  qualcuno  fra  gT  Italiani,  i  qua- 
li viaggiano  in  quel  paese,  ci  faccia  conoscere  ciò  che 
può  interessare  più  particolarmente  1  Italia  nelle  sue 
relazioni  commerciali  coli'  Egitto  . 


Me1ieiiie<l  ali  ha  oggi  quasi  cinqnanl' anni  ;  non  ne  aveva 
trenta,  quando  si  mostrò  per  la  prima  volta  in  Egitto;  venne 
cogl  Inglesi  a  difenderlo  contro  l'aggressione  dei  Francesi 
nel  1798,  lo  difese  dopo  con  ugual  coraggio  contro  gì  In- 
glesi ;  represse  gli  Arabi  bedovini ,  die  infestavano  il  pause, 
ed  allontanò  i  mamelucchi,  che  pretendevano  di  ri<-uperare 
r  autorità  suprema.  Il  governo  dell  Egitto  fu  dunque  la  ri- 
compensa de' suoi  talenti  militari^  e  del  suo  valore  j  non 
l'ottenne  né  per  i  capricci  d'una  sultana,  né  per  i  raggiri 
del  serraglio.  Un  ingegno  superiore,  uno  spirito  osservatore 
e  scevro  di  pregiudizi,  un  colpo  d'occhio  giusto  e  fino  per 
valutare  gli  uomini ,  e  per  giudicare  degli  avvenimenti  ,  un' 
anima  intrepida  bencliò  sensibile,  un  corriggio  riflessivo,  ma 
capace  di  grandi  azioni^  tali  sono  le  qualith  che  distinguono 
Mehemed  ali,  e  che  lo  porranno  forse  un  giorno  Ira  i  grandi 
uomini  dell'  impero  Ottomanno. 

Labori  pubblici.  Le  fortificazioni  del  Cairo  e  d'  Ales- 
sandria devono  grandi  aumenti  ad  Ali.  Alessandria  ha  oggi 
un  secondo  ordine  di  mura  ;  la  cinge  inoltre  un  ampio  fosso. 
E  difesa  da  bastioni  e  da  forti  in  tutti  i  punti  accessibili 
tanto  per  mare  che  per  terra.  Fortificavano  modernamente 
all'europea  anche  il  castcllu  di  Abuk.r,  e  la  cosU*.  donde  si 
va  alle  cisterne  di  Marabuth  ,  le  quali  sole  provvedono  di 
acqua  i  bastimenti  stazionati  nel  porto  d'Alessandria. — Le 
pianure  che  dividono  Rosetta  da  A]ess:«ndria  son  quasi  in- 
teramente a  livello  col  mare,  e  non  oilrivano  alle  sue  inva- 
sioni altr'  ostacolo,  che  una  costa  dì  sabbie,  fra  le  quali  si 
aprivano  senza  difficoltà  un  passaggio  per  inondare  le  terre 
deir  interno .  Quando  il  Nilo  crescendo  ingrandiva  anche  i 
laghi,  l'acque  dei  laglii  e  del  mare  si  gettavano  a  Jjara 
sulla  pianura  ,  e  la  cangiavnno  io  una  palude  pestifera.  Me- 
hemed ali  fece  inalzare  sulla  costa  un  ari;ine  largo  due  metri 
sopra  una  linea  dì  tre  leghe,  per  d  fender  la  terra  d.nlle 
invasioni  del  mare^  e  attualuicnte  il  sole  ed  i  rannlì  ariiC- 
QÌali  inaridiscono  a  poco  a  poco  le  terre   inondale.   —   Al 
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tempo  del  Tolomel  un  gran  cnuale  riceveva  Tacque  del  Nilo 
presso  llanianiez  ,  e  portniidole  ad  A!«.ssnndria  oQVi\a  cosi 
una  comunicazione  sicura  tra  Alessandria  e  il  resto  dell  E- 
gitto,  senza  che  si  dovesse  passare  per  la  bocca  di  Rosetta, 
che  è  tanto  pericolosa  per  la  navigazione.  I  Francesi  pen- 
savano a  ristabilirlo  ;  calcolarono  che  vi  \  elevano  tre  anni 
ed  un  millione  di  lire.  Ali  lo  ha  riaperto  ,  impiegandovi 
da  centomila  lavoranti.  Per  ora  si  aggira  in  mezzo  ad  un 
deserto  arido  e  tra  le  sabbie;  discende  per  due  rami  nel 
Nilo  quasi  dirimpetto  alla  città  di  Fona,*  presso  Alessandria 
termina  in  una  specie  di  golfo ,  che  serve  di  porto  alle 
barche  . 

Progressi  delV agricoltura.  Il   territorio  d'  Alessandria 
ricusava  ogni   cultura  per  la  sua  aridità  ,  e  per  i  sali  ,  ond'è 
pregno.   Negli   scavi  eseguiti  per  la   costruzione  del  gran  ca- 
nale,  si  ottenne  una    gran    quantità    di    terra    propria    alla 
Tegetazione  ,   che  i  coltivatori  distribuirono  nei  giardini.  Fra 
poco  raccoglieranno  nei   contorni  d'  Alessandria   i  legumi   e 
gli  ortaggi  ,   che  compravano  a  caro  prezzo  dal  Delta  e  dal- 
l'arcipelago .  —  L^  agricoltura   progredisce  in  tutto  l'Egitto, 
sebbene  i  coltivatori   ricusino    ostinatamente   d'  impiegare    i 
nostri  islrumenti  da  lavoro.  Coltivano  oggi  in  grande  Pulivo 
.ed  il  gelso  nel  Fcjum,  provincia  deliziosa,  ricca  d  ogni  sorta 
di  frutti  e  di   fiori.  Le  sue   rose   procurano  per  mezzo  d(  Ila 
distillazione  una  essenza   preziosa  ,   che  si   consuma  in  tutto 
l'Egitto,  in  Levante,  in  Europa  e  fin  nel  serraglio.  U  viceré 
ha   pure  strd)ilita  a  sue  spese  una  gran  piantazione  d  indaco, 
ed  ha   introdotta   i  el   paese  la    cultura    dell'ananasso    e    del 
mangio,   che  riesce   a  meraviglia  nel  territorio  di  René. — 
Gli  Arabi  erranti  del   deserto  vicino  acconsentono  a   poco  a 
poco   a   lasciare  la   professione   perigliosa  di   masnadieri   per 
coltivar  la   terra ,   dacché   Ali    ha   accordato  alla    nazione   la 
facoltà   di    prendere  in  affitto  le   terre   pln  vicine  al  deserto. 
In   tutto   r Egitto   i   capi   di   villaggio  sono  incaricali  sotto  le 
pene  più    severe    dMnvijilare   al  mantenimento  dei    canali, 
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elle  servono  all'  irrlga7Ìone  delle  terre  ,  di  fame  aprire  dei 
nuovi,   d'ingrandir   quelli,  che  sun  già   aperti   (2). 

Lo  stato  df'lle  produzioni  ,  che  passano  in  commercio 
dk   una   idea  dell' abondanza  delle   raccolte  (3^. 

Le  terre  coltivate  in  tutto  l'Egitto  oltrepassano  di  poco 
le  due  mila  leghe;  eppure  producono  in  granaglie,  ris.>,  le- 
gumi, ed  allre  derrate  di  che  nutrire  tutti  gii  abitanti,  di 
che  provvederne  Costantinopoli  ,  e  di  che  mandarne  anche 
ali  estero.  Eppure  è  certo,  che  l'agricoltura  non  sia  in  Egitto 
in  proporzione  colla  fertilità  naiuiale  della  terra,  e  che  i  suoi 
progressi  soq  ritardati  non  solo  dal  religioso  rispetto  dei 
coltivatori  per  gì'  istrumenti  aratorj  nazionali  ,  ma  piìi  an- 
cora da_'li  ostacoli,  che  vi  frappone  il  governo,  volendo 
determinare  la  quantità  delle  terre,  e  la  qualità  dei  giani 
da  seminarsi ,  il  tempo  e  il  prezzo  di  vendita  delle  raccolte. 
Così  1  agricoltura  non  giungerà  mai  al  suo  più  alto  grado 
di  prosperità,  Gnchè  non  si  lascieranno  i  coltivatori  in  libertà 
di  scegliere  le  terre  e  le  derrate  da  coltivarsi  ,  finché  le 
terre  non  si  coltiveranno  per  l'utile  di  chi  lavora,  finché 
il  coltivatore   non  diverrà  proprietario  delle    raccolte    come 

(a)  Sotto  il  governo  dpì  msmelrirchi  contavano  ottanta  canali  •itificiall 
sulle  teiTf  del  Nilo;  erano  in  gr.in  pane  lunglii  dicci  venti  e  trenta  l»'yfi«; 
IDK  ft«i  loUmeote  erano  provvisti  d'  acqua  per  tuUu  l'anno;  gli  altri  s'inaridivano 
quando  il  fiume  rientrava  nel  suo  Irtfo  .  O^'gi  almeno  cinquanta  copservaop  l'ac- 
que per  tutto  il  tempo  necessario  all'irrigazione. 

(3)  L'  Egitto  vende  annualmente  all'  estero  tre  millioDÌ  di  fttaja  di  arano 
un  milliune  e  ollocentomila  staja  di  fave,  un  raillioiie  e  ooveceutoraila  staja  dr  g  •  Mi- 
turco,  lenti,  lupmi,  ceci,  e  seme  di  lino,  un  mlllione  e  quattrocent*  mila  st;«ja  ài 
rito,  ottantamila  cantari  di  cotone,  trentamila  di  lino,  quiodiciruila  di  canapa^ 
dodicimila  d'  olio  di  lino,  quindicimila  di  T^.fferano,  duemila  d'indaco,  s«skanta 
mila  di  S')da,  un  niillimie  di  cantari  di  natrone,  cinquantamila  di  sai  di  nitro, 
cinquantamila  di  lana,  trentacinqnemila  di  zucchero,  cinquemila  di  tale'  ammo- 
niaco, e  quarantamila  pelli   gveggie.  ^'otu  dclC  autore. 

Per  prendere  una  idea  dclh  raccolta  totale  in  granaglie,  bisogna  aggiun- 
gere otto  milliooi  di  staja  di  granaglie,  che  vanno  a  Costantinopoli  a  titolo 
di  tributo,  venti  millioni  di  staja  per  Io  meno,  cbe  consumano  gli  abitanti 
dell*  Egitto,  ed  i  pellegrini  della  gran  caravana,  cl>e  va  ogni  anno  alla  (VK-rra, 
•  diciotlo  a  venti  cariciii  di  granaglie  ,  rlie  vanno  annualiui  nte  a  Dgeida 
per    il    consumo    del    Lasso    Hedsjas ,    o    della   teiia  banta  . 

TsotA  (lei  redaltnro  . 
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A  proprietario  dei   campi ,   e   finché  la  scia  concorrenza  non 
determinerà   i   prezzi   delle  derrate. 

I  paesi  pnlndosi  ,  le  terre  vicine  ai  gnndi  lat;lii ,  lutto 
il  Delta  o  il  basso  Ej^itfo  sono  esclusivamente  consacrati  alla 
cultura  del  riso;  il  frumento,  l'altre  granaglie,  ed  i  legumi 
sono  sparsi  in  tutto  l'Egitto:  rendono  piìi  nelle  provincie 
basse,  che  nell'alte;  ma  i  grani  delle  terre  vicine  alla  Te- 
baide  sono  più  In  pregio  ugualmente  che  il  cotone  ed  il 
zucchero.  La  cultura  dell'  indaco  è  riserbata  per  certe  terre 
più  ricche  come  il  Fej uni.  Sebbene  la  natura  spieghi  per 
tutto  la  sua  ma;;nìficenza  ,  ed  i  suoi  tesori  ,  pure  nelP  alto 
Egitto ,  sulle  due  rive  del  N"lo,  e  quasi  sulle  frontiere  dei 
duo  deserti  la  terra  è  più  fertile,  e  più  generosa  in  raccolte. 
Ivi  i  campi  son  pieni  di  cocomeri,  pasteche ,  cetrioli  ,  e  di 
inille  specie  di  frutti  deliziosi  ,  che  confortano  lo  stanco 
viaggiatore j  ivi  i  giardini  si  rivestono  di  tutto  il  lusso  della 
vegetazione  senza  il  soccorso  dell'  arte  per  'a  dolce  inlhitn- 
za  d'  una  eterna  primavera  ;  ivi  nelle  foreste  sempre  verdi 
i  datteri,  i  sicomori  ,  i  cedri  ,  i  meligrani  ,  i  tamarindi  , 
gli  aranci  fan  vaga  mostra  di  fiori  e  di  frutti,  e  riempiono 
l'aria  di  soavi  profumi;  ivi  il  banano,  la  vite,  e  l'acacia 
si  confondono,  e  s'intralciano  insieme.  Reca  meraviglia  che 
le  terre  meglio  coltivate,  e  più  fertili  siano  poste  nel  fondo 
delle  valli,  che  conducono  al  mar  rosso,  ed  all' oasi  di  Si- 
vah.  I  contorni  di  Moravi  ,  di  Araba  e  di  Slnth  tengono 
il   primato    ;  or  V  abondanza   delle  raccolte. 

Lìdu<itria  y  frbhiichc.  L'industria  degli  Egiziani  nrH' 
arti,  e  nelle  mauifa  Iure  è  sempre  nello  stato  in  cui  si  troviiva 
tre  secoli  prima.  L  indolenza  naturale  di  quel  popolo  non 
permette  di  sperare,  che  progrediscano.  Alehemed  ali  ha 
preso  il  pirtito  d' inv'tar  gli  artisti  ed  i  manlfaltori  europei 
a  stabilirsi  in  Egitto,  di  accoglierli  generosamente,  d^inro- 
raggirll  con  premj  ,  <11  «lorli  alli  l(,'sla  dei  grandi  stabilimeiifi 
d'  industria.  Così  T  Egitto  ha  oggi  parecchie  fucine,  nelle 
qmll  lavorano  in  acciajo,  e  fondono  armi  d  ogni  calibro;  una 
c£uauiiià  di  telaj,    nei    quali    tessono   stoUe   di   seta,    articola 
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prezioso  ,  perchè  i  musulmani  ne  fnnno  grand'  uso  ,  e  una 
f|aaiitltà  auclie  più  grappile  di  teiaj  per  le  tele  di  cotone  e 
di  lino  (4jj  iiiollre  iabbricano  sapone,  rafllaanù  zucchero, 
distillano  o^ni   sorta   di  li(|uori  (5). 

Commercio.  Anche  il  commercio  resterebbe  stazionario,  se 
IVIchemed  ali  non  cercasse  d  estenderlo  colie  proprie  specula- 
zioni. Venti  bastimenti  di  trecento  a  mille  tonnellate  ,  the  gli 
appartengono,  vias^gìano  per  suo  conto  e  diffondono  in  lutti 
i  porti  dell'  F^urop'i  non  solo  gli  articoli  dell  Egitto  ,  ma 
anche  quelli  che  vi  vengono  dall' Indie  dall' Arabia  ,  dall'A- 
bissìnia,  dall' Africa  interna,  dalla  Siria.  E  siccome  la  sua 
flotta  è  ben  lungi  dal  bastare  a  tutte  1^  intraprese ,  che  può 
eseguire,  ne  affida  una  gran  quantità  ai  negozianti  del  paese; 
e  non  è  raro  che  una  casa  ,  la  quale  non  gode  di  verun 
credito,  ne  ottenga  per  due  o  tre  millioni  in  derrate,  alla 
sola  condizione  di  pagargliene  il  prezzo  dopo  la  vendila.  Si 
crede  che  gli  dovessero  negli  ultimi  anni  per  questo  titolo 
da  venti  millìoni  di  lire.  Le  ultime  sped  zioni  di  grani  riu- 
scirono male,  perdio  alla  fame  successe  allMmprowiso  una 
grande  abondanza;  h'sognò  vendere  a  perdita.  Ma  Mehemed 
ali  acconsenti  a  condon.^re  agli  speculatori  una  parte  del 
capitale,  e  gli  determinò  con  nuovi  soccorsi  a  continuare 
le  spedizioni. 

Il   commercio  di  INTehemcdali  non  si  limita  alle  esporta- 
zioni. I  suoi  bastimenti  si  provvedono  nei  porti  d'  Europa  di 

(4)  le  tele  di  lino  e  'li  cotone  impiegavano  luo-lfmamenlc  nri  gr«« 
iiuniern  d*  Araì»i  e  J' F-ifiziani.  Giovani ,  vecchi,  e  f;inciulli  dei  due  sessivi 
trovav»n'i  li  clic  occupaisi ,  e  tli  clic  jir;.vvedere  alla  propria  sussistenza. 
Mcl'fmdali  ha  nedulo  di  render  piu  allivn  la  uianifattura,  comprando  tntli 
i  telij  ,  inciricandosi  di  pacare  i  tessitori,  di  som  mi  ni- tare  le  materie  prime 
«  «li  vendere  tutte  le  tel««  j«t  proprio  conto:  Tindiistria  non  vi  hi  guadagnato 
aientc ,  ed  e  pvttliaLilc  che  M- liemed  ali  perlrrà  piti  presto  o  più  lardi  il 
capitAJe  ,  che  ha  impie^^to,  e  dal  qaalc  non  riti  ne  di  gran  lunga  il  guadagno, 
che  procurrreM)ero  altre  spccula-zioiii 

(5)  Fabbricano  inoltre  stofle  di  lana  a  Medina,  scialli  di  lana  o  C ir;^eh,  e  a 
K^'onth,  P  piu  in  grande  a  ^Mt-dirj.i  ,  che  ne  vende  ottomila  al  uicsc;  fabbiicano  al 
(iQÌro  stoffe  di  seta,  selle,  finimenti  da  cavalli,  e  sproni  alla  torca,  floje  in   colori, 

•    p<dvrre  da  nitinizlone  .  o   prcp.ir.ino   ninrrorchini   toi^i  e  giulli .    a  Dami*  fta   cdire 
le  telo  Ubbricauo  bei  laxiolcui  che  licauiauo  io  seta.  ^ota  dti  i  ed.. Hot  e. 
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panai ,  stofle  di  seta ,  e  d  articoli  di  lusso  d'  ogni  genere , 
che  rivende  poi  nel  paese  ad  esclusione  dei  nei];oz!anli  men 
ricchi  ,  i  quali  non  sono  nel  caso  di  sostenere  la  concorrenza. 
L  Egitto  fa  un  commercio  esteso  colla  Siria  ,  1'  Asia 
minore,  Costantinopoli,  la  Barberia ,  l'Europa,  l'Indie, 
l'Arabia  e  1'  Africa  interna.  Le  colline  di  Latakiè  gli  pro- 
curano il  tabacco  per  la  via  di  Damictta  ,  che  manda  in 
cambio  alla  Siria  marittima  riso  e  caffè;  e  la  Siria  marit- 
tima cambia  l'uno  e  l'altro  col  cotone  e  coli' olio  della  Siria 
interna  L  importaz'one  del  tabacco  ascende  annualmente  a 
sei  millioni  di  libbre.  Beiruth  spedisce  al  Cairo  per  la  via 
di  Damietta  la  seta  cd  il  cotone  de' Drusi  ,  e  de"*  Maron  ti  ; 
ne  trae  in  cambio  gr^ni  ,  riso,  e  caffè.  Il  sapone  di  Ramlè 
e  d^  Hebron  va  in  Egitto  per  mezzo  del  porto  di  Jafa.  He- 
bron  manda  in  Egitto  i  vetrami  necessarj  per  il  suo  consu- 
mo, e  per  Costantinopoli.  Jafa  trae  da  Damietta  il  riso  per 
Gerusalemme,  e  manda  in  Fluropa  per  la  via  d  Alessandria 
relìquie  ,  brevi  ,  e  corone.  Il  cotone  e  i  datteri  della  Nubia 
bassa  discendono  da  Deir  al  Cairo  per  il  Nilo;  l'Egitto  paga 
in  sale,  tabacco,  tele,  e  saggina.  S'ene  invia  al  (]airo  i  dat- 
teri, e  la  sena  del  deserto,  e  ne  trae  tabacco,  e  cafl'è;  la  sena 
passa  in  Europa.  Gii  Arabi  della  tribìi  d'Ababdeb  portano 
per  mezzo  di  muli  fino  al  Nilo  il  carbone  d'  acacia  ,  che 
fanno  nel  deserto,  e  vi  comprano  saggina  ,  tele,  e  sego. 
Anche  gli  abitanti  della  Nubia  profittano  delle  inondazioni 
del  Nilo  per  caricar  sui  foderi  il  carbone  d'  acacia ,  che  trag- 
gono dalle  valli  del  paese  ,  e  prendono  in  cambio  dal  Cairo 
saggina ,  e  sale.  Le  tre  tribù  arabe  di  Tor  vendono  in  Egitto 
cammelli  ,  capre,  e  gomme.  Gli  Arabi  nomadi  del  monte 
•Sinai  vi  portano  di  tempo  in  tempo  mandorle,  gomme,  e 
carbone  ;  vi  vanno  in  caravane  di  cintpncenlo  uomini  con 
sei  o  settecento  cammelli.  L'Egitto  riceve  le  più  belle  schiave 
dalle  terre  delTAstapus  e  dell^  Astaboras  nelf  Abissinia  .  Il 
vino  che  viene  da  Samo  ,  da  Scio,  e  da  Malta  è  pagato  in 
grani  ,  caffè,  e  tabacco.  Il  naironc  per  il  commercio  col  l'Eu- 
ropa vicn  raccolto  nei  due  laghi  di  Ntdebù^  e  Sedè,  i  quali 
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son  Ticini  al  monte  iViiria.  Le  stoviglie  di  Kennò ,  e  soprat- 
tuito  i  vasi  da  rinfrescar  l'acqua  si  vendono  in  tutto  1  h^it- 
to ,  nella  Siria,  nell'Asia  minore,  e  nell  arcipelago.  Il  riso 
del  territorio  di  Rosetta  va  a  CoslanlinopoH  j  quello  dì  Man- 
surah  in  Europa.  Infine  il  pesce  salato  dei  grandi  laghi  di 
Menzaleh  e  di  Jiurlos ,  T  essenza  di  rose  d<l  Fejum,  il  z.if- 
ferano  bastardo  di  Gizeìi  ,  l'oppio  d' Abutig  e  di  Simli,le 
stoviglie  d'Achmin,  le  stcìje  ed  i  tappeti  rlìutentano  del 
pari   il   commercio   colT  interno  ,   e  coli   estero  (6). 

La  gran  caravana  dei  pellegrini  ,  che  vanno  ogni  anno 
alla  Mecca  ,  e  le  caravane  di  negozianti  ,  che  vanno  a  bu*  z, 
ed  a  Kosseir  sul  mar  rosso,  portiino  in  Fgiito  gli  nrllroU 
dell'Arabia  e  dfH' Indie  (y).  Le  caravane  di  Sebua  .  Sennaar, 
Dongola  ,  e  Fur  vi  portano  gli  articoli  dell"  Abisslnia  ,  della 
Nubia,  dell'Africa  interna.  L'  Abissinia  vi  manda  srhiivi , 
legno  d'ebano,   avorio,   e  molta  polvere  d'oro  (8).   Le  ca- 

(6)  Olire  gli  articoli  novera»!  dall'autore,  l' Egitto  esporta  cotone,  lino 
iilato,  tele,  lan»,  (;omnie,  c.issia,  triaca,  storace,  nilro,  sale  ainnioniato.  in- 
censo, caffè,  oppio,  datteri,  taiu.iriu'li,  lelzuino,  aloe,  ind^vo^  ziicclieio  gvtggio 
ed  in  pani,  cannella,  cassia,  coviandro,  noci  moscade,  noci  vomiche,  car- 
damomo, pepe,  g.u'ofanì,  nmscbio,  reniero,  s)>igo-nardo  ,  rabarbaro,  salsapa- 
riglia, denti  d'  elelante,  pelli  di  bove,  di  \acca,  e  di  bufalo,  luariocchiui,  f; 
•agrini,  penne  di  strur/.o  e  d' agliirone^  alume  di  roccia  ,  ova  di  pesce  salate, 
tutti  articoli  clic  raccolgono  nid  paese,  o  cl-e  vi  vengono  dflll' Indie,  dall' A- 
rabia,  dall'  Africa  interna^  dall'  Abissinia.  11  commercio  d'  Alessandria  ascende 
a  più  di  trenta  «uillioni  di  lire,  e  di  Daniietta  a  più  di  sessanta  ntìllioni. 
Il  porlo  di  namielta  riceve  più  di  ottocento  bastimenti  turchi  e  barbareschi, 
il  porto  d'  Alessandria  da  trecento  a  quattrocento  turchi,  e  pù  di  cento  europei. 
Rosella  niPinda  a  CosUiUinopoli  cinquecento  mila  staja  di  riso  ;  IVIera\  i  \ende 
un  millione  e  dugento  mila  staja  di  grano  del  suo  territorio-  Il  Cairr»  ri- 
ceve dall'Africa  intima  dodici  raila  schiavi,  che  vanno  in  gran  parte  a 
Costantinopoli,  e  nell'  Asia  minore,  e  costano  dodici  millioni  di  lire;  dall'  Aiabia 
per  la  via  di  Suez  trentamila  fardi  di  cafl«,  che  costano  quindici  milliooi 
di  lire,  e  dall'  Indie  per  più  di  venlicii<que  millioni  di  lire  in  tele,  stoffe, 
scialli    di    Ca&cemire,    spezierie,    droghe,    pietre    preziose    e    perle. 

Nota  del  redattore . 

(7)  Il  commercio  dell'  Egitto  coli'  Indie  è  più  esteso  che  non  si  crederebbe. 
Le  dogane  dei  porti  del  mar  rosso,  rendevano,  non  è  molto  tempo,  di  che 
pagare  tutte  le  spese  dello  stato.  Ed  anche  sotto  1' amminihtrazione  dispotica 
dei  mamelucchi,  la  provvisione  del  viierè,  che  ascendeva  a  tre  mìllioui  di 
lire,    si    prendeva    tulle    rendite   delle   dogane   del    mar   rosso. 

(P)  Quando    la    lecca   del    Cairo   coniava   le   nioucle  per  l' Egitto,  >' ini» 


ravane  di  Tombiictù  vensfODo  froquenteniente  nel  Sennaar  , 
e  nel  Far  (9)  La  vendita  delle  merci,  die  portano  le  ca- 
ravane  in  Egitto,  da  qualunque  paese  vengano  è  libera, 
inieramentf?  libera,  cilecche  ne  dicano  i  calunniatori;  il  vi- 
ceré non  influisce  mai  sui  prezzi,  e  non  è  il  primo  a  sce- 
gliere, se  non  clic  per  il  cafFò  e  per  l'avorio,  due  articoli 
che  paga   secondo   il  prezzo  fissato  dai   venditori. 

11  porto  vecchio  d'Alessandria,  clic  prima  del  governo 
di  INL^hemed  Ali  era  riserbi to  ai  soli  bastimenti  dei  mu- 
sulmani .  è  oggi  aperto  a  tutte  le  nazioni  della  terra.  Cosi 
Alessandria  può  divenire  un'  altra  volta  il  centro  del  com- 
mercio tra  l'occidente  e  l'oriente.  Sotto  gì  imperatori  ro- 
mani al  tempo  di  Plinio  1'  Egitto  faceva  un  commerrio 
immenso  coH'Indie ,  sebbene  non  vi  guadagnasse  cinquecento 
millioni ,  come  si  è  detto.  Mehemed  Ali  è  da  qualche  tempo 
in  grandi  relazioni,  soprattutto  con  Bombay ,  per  la  via  di 
Suez.  Si  pretende  che  vi  abbia  mandalo  in  cinque  anni  per 
ventidue  millioni  di  numerario.  Potrebbe  ancbe  darsi  ,  che 
volesse  fondare  un  grande  stabilimento  commerciale  in  un 
porto  del  mar  rosso.  L'  Europa  intera  favorirebbe  sicura- 
mente la  sua  risoluzione,  qualora  si  determinasse  a  riaprire 
la  comunicazione  fra  il  Nilo  ed  il  mar  rosso ,  ricostruendo 
o  il  canale  che  conduceva  dal  Cairo  a  Suez  ,  o  quello  che 
dal  ramo  Pelusiaco  del  Nilo  andava  ad  Arsinoe,  o  il  porto 
di  Suez ,  oppure  inalzando  un  argine  sulla  costa  per  con- 
guingere  con  Suez  la  bella  rada,  che  n'è  distante  una  lega, 
o  infine    aprendo   un   nuovo  canale  da  Kcnneh    a    Kosseir, 


pipsjavano  almeno  cinque  Tnillioni  di  lire  di  polvere  d'  oro ,  che  veniva 
«i.tir  Abissini»  per  mezzo  delle  caiavane.  Oggi  ne  mandano  gran  parte  in 
Cìoslantinopoli . 

(9)  Restano  in  viaggio  renio  giorni  solamente  per  arrivare  hbI  Fiir  Le 
carav.iuc  cUc  vanno  a  Kosseir  sul  mar  rosso,  partono  da  Kcniitli  sulla  riva 
«Jestra  del  Nilo,  ove  si  provvediino  di  viviti  e  di  caninu-Hi,  e<l  ove  pren- 
«lono  lina  scorta  per  attraversare  il  deserto  (»iiiiigono  a  Kossrir  il  quarto 
giorno  «lopo  un  viaggio  di  qiiaianl.uluc  ore.  Voliif-y  parla  d' una  caravaoa 
cii  Keiiiiil.1  uomini,  che  pail\  dal  Cairo  con  ircàliila  CiUiUiulU  il  2'^  luglio 
)^83j   e    giunse    a   Suez    iu    veutinovc   oie. 
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per  il  che  converrebbe  fortificare  le  quattro  fonti  ,  che  si 
trovano  per  istrada  ,  e  collocarvi  quattro  comodi  alberghi 
per  il  riposo  dei  viaggiatori.  IMi  l'Inghilterra  acconsentirà 
poi  che  le  nazioni  del  continente  dividano  seco  i  tesori  del- 
l' Indie  ?  (io) 

Mehemed  ali  non  ama  le  belle  arti,  uè  le  scienze;  ma 
accoglie  cortesemente  i  dotti  e  gli  artisti  di  tutta  V  Euro- 
pa civile.  I  viaggiatori  trovano  nei  suoi  stati  protezione  , 
riguardi,  soccorsi  (i  i)  .  L'Egitto  non  ricusa  più  P  ospita- 

(lo)  No  certamente.  GÌ'  Inglesi  tengono  una  guarnigione,  ed  una  co- 
lonia nell'isola  di  Socolra^  die  è  la  chiave  del  rnar  rosso.  Dispongono  di 
la  del  commercio  dell'Arabia,  e  della  costa  orientale  dell'Africa;  e  si  ten- 
gono in  relazione  anche  coli'  Abissioia  .  Provvedono  la  costa  di  Masuah,  per 
la  costa  d' Habbcscii  e  per  l'interno,  di  panni,  armi,  munizion  i,  tele  del- 
l' Indie,  e  ne  traggono  p^lli,  avorio,  muschio,  bestiami,  butirro,  e  polvere 
d'oro.  Da  Socotra  proteggono  il  commercio  dell'Egitto  coli' Indie,  e  po- 
trebbero impedirlo,  quando  1'  Egitto  ricusasse  di  continuare  le  sue  spedizioni 
futto  la  protezione  inglese.  E  chi  ai  nostri  giorni  potrebbe  mai  scacciare 
gì'  Inglesi    da   Socotra  ?  Nota  del  redattore  ■ 

(li)  Mentre  era  sotto  il  torchio  il  presente  articolo,  ci  pervenne  l'ul- 
timo numero  della  biblioteca  italiana,  nel  quale  trovammo  uno  squarcio  di 
lettera  scritta  da  Giuseppe  Zuccoli  ufficiale  italiano,  che  segut;  il  figlio  del 
viceré  d'  Egitto  nell^  ktia  spedizione  per  la  Nigrizia.  Questa  lettera  é  un 
nuo\*u  argomento  della  protezione,  che  accorda  Mehemed  ali  ai  nostri  viag- 
giatori di  qualunque    nazione  . 

Sentiamo  con  vivo  piacere  che  anche  un  Italiano  si  è  accinto  ad  in- 
ternarsi io  quella  misteriosa  regione  per  esploi'arla  e  descriverla,  e  facciamo 
Toti  sinceri,  perchè  noti  accresca  il  numero  ormai  troppo  grande  delle  vit- 
time immolate  dall'  Europa  eulta  all'  avidità  di  conoscere  la  prima  abita- 
zione della  razza  negra.  E  proviamo  la  più  verace  sodisfazione  in  leggere 
che  il  nostro  viaggiatore  è  in  buona  intelligenza  col  francese  Cailliaiid ,  il 
quale  viaggia  per  il  medesimo  oggetto  in  quelle  contrade;  lo  che  deve  con- 
siderarsi per  una  speoie  di  prodigio,  quando  si  conoscono  le  dispute  srnn- 
dal<)se,  che  hanno  avuto  luogo  recentemente  in  Egitto  ira  altri  viaggiatori . 
Ciò  che  dice  il  nostro  Zuccoli  lulla  foce  del  Raliab  e  del  Dender,  sulla 
•itaazioae  dell'  isola  di  Meroe ,  e  sulla  temperatura  dell'  aria  nelle  regioui 
equritoriali  è  perfettamente  conforme  a  ciò  che  ne  ha  detto  Cailliaudi  cosi 
ci   dispenseremo    dal    trascriver  qua    la    sua    lettera . 

Sol;<mente  ,    animati     come    noi    siamo    dal    desidec^    di    Teder    rinascere 
Dell'  Italia    il    gusto    delle    scienze     geogralich*  ,     preghiamo  r\i    nig.    Oiretturn 
d'-lla    biblioteca    italiana    di   pubblicare    tutti  i    ragguagli    interessanti  che  rice- 
ver»   in    avvenire    dal    nostrp    viagi^iatore,  nella   persuasione  che  gliene  saiuuoo 
giaii    tulli   gli   aiuaturi    dei    buoui   »ludj  .        ^  JSc  ta  iltl  i  cduL(,ui  e 
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lith  allo  str.miero  ,  clie  viene  a  visitarvi  le  opere  cV  un 
gr.iTi  popolo  estinto.  I  monumenti  egiziani  sono  attualmente 
accessibili  a  tutti  ;  è  peraiesso  a  tutti  non  solo  d'  ammi- 
rargli .    mi    pci'Gjio   d'appropriarseli. 

Protezione  dei  Franchi,  L»  condotta  ,  che  tiene  Me* 
hemed  ali  relativamente  all'  arti  ed  al  commercio  è  una  pro- 
va non  equivoca  della  protezione,  che  accorda  ai  Franchi. 
Tutte  le  feste  popolili  ,  nellf  qusli  i  Franchi  potevano  cor- 
rere qualche  ris»^hio  sono  aboliie.  I  mamelucchi  ,  i  quali  non 
conoscevano  riguardi  per  i  Cristiani  ,  facevano  portare  ia 
trionfo  ogni  anno  nella  processione  delle  caravane  i  cimieri 
colla  visiera,  gli  usberghi  gli  scudi,  e  tutta  l'antica  armatu- 
ra dei  crociati^  per  irritare  il  popolo  contro  i  Franchi,  e 
per  immolar  qualche  vittima  a  un  odio  sanguinario  Mehe- 
nied  ali  ha  tentato  anche  d' itJtrodurre  nel  porto  d  Alessan- 
dria la  quarantina  ;  ma  doveva  contrastare  coi  negozianti 
nmsulmaiii  ,  i  quali  non  vogliono  ostacoli  in  fatto  di  navi- 
gazione ,  e  più  anche  coi  dottori  della  legge  ,  i  quali 
posero  in  campo  il  korano ,  e  mostrarono  che  le  precauzio- 
ni prese  per  sottrarsi  alla  morte  sono  una  ingiuria  al  volere 
di  Dio. 

La  protezione ,  che  accorda  Mehemed  ali  ai  Franchi  è 
eguale  per  tutte  le  nazioni,  e  per  tutti  i  culti;  non  v^  è  pur 
1  ombra  di  parzialità  o  di  distinzione  nei  riguardi,  coi  qua- 
li le  tratta.  i)i  può  citarne  una  prova  recente.  I  Franchi  pa- 
gavano il  tre  per  cento  sul  prezzo  delle  merci,  che  introdu- 
cevano nello  stato,  i  musulujani  il  dieci.  I  Russi  ottennero 
direttamente  dalla  Porta  di  pagar  solamente  l'uno  e  mezzo, 
e  vollero  far  valere  il  privilegio  anche  in  Egitto.  Il  vicerA 
prese  il  partito  di  estenderlo  a  tutte  le  nazioni  europee,  ed 
anche  agli  abitanti  del  paese  ,  dimodoché  tutti  i  navigatori 
pagano  oggi  solamente  uno  e  mezzo. 

Poìizia.(j;\\%\:\l\  otiomanni  non  conoscono  le  nostre  isti- 
tìizioni  rtdalivealla  polizia.  I  viaggiatori  entrano  in  Turchia,  vi 
restano  (inchA  voi^liono  ,  passano  da  una  provincia  all'altra 
quando  lo   vogliono  ,    senza  che   gli   agenti  del  governo    gli 
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arrestino,  per  sapere  donde  vengono,  per  qual  motivo  viag- 
giano,  e  dove  vanno.  Questo  sisletna  pare  a  prima  vista, 
plausibile  ;  ma  la  ninna  vigilanza  dell' amministrazione  com- 
promette sovente  la  sicurezza  dei  privati  ,  e  la  tranquillila 
pubblica.  11  governo  dell  Egitto  è  una  eccezione  in  proposito. 
Le  strade  anche  poco  frequentate  son  sicure.  Si  manda  senza 
rischio  un  grosso  sacco  di  monete  da  una  città  all'  altra,  an- 
che a  gran  distanza.  Nelle  città  più  popolate,  l'uomo  è  ri- 
spettato al  pari  delle  sue  proprietà  .  I  magazzini  pubblici  , 
ove  si  depositano  le  merci  più  preziose  ,  non  sono  d' ordi- 
nario chiusi  a  chiave.  JNei  basari  ,  o  nelle  strade  dei  nego- 
zianti,  ove  si  trovano  tra  una  quantità  prodigiosa  d'articoli 
di  gran  prezzo ,  molti  articoli  facili  a  trafugarsi  ,  i  custodi 
non  stanno  sempre  in  guardia ,  ed  aprono  le  porte  indi- 
st'ntnmente  a  chiunque  si  presenta  per  vederli.  I  magazzini 
dei  Franchi  ,  sebbene  siano  posti  in  luoghi  isolati  ,  anche 
nelle  grandi  città  non  stanno  sempre  chiusi  j  e  sebbene  si 
manchi  di  precauzioni  e  di  vigilanza  non  accade  mai  il  più 
piccolo  furto.  Tanta  morale  pubblica  fa  V  elogio  del  gover- 
no ,   e  dei   sudditi. 

La  libertà  individuale  è  portata  anche  più  oltre  in  E- 
gitto  ,  che  il  rispetto  per  le  proprietà.  Gli  Europei  vi  sono 
assolutamente  liberi;  possono  parlare  e  scrivere,  senza  che 
r  autorità  si  prenda  la  briga  di  volerli  conoscere  ;  in  niua 
paese  d'  Europa  si  mostra   tanta   indifferenza  in  proposito. 

Per  andare  a  vedere  i  monumenti  antichi  dell'  Egitto 
vi  voleva  in  altri  tempi  una  scorta  numerosa;  le  spese  enor- 
mi, che  rendeva  necessarie  un  viaggio ,  distoglievano  molti 
dall' intraprenderlo.  Bisognava  pagare  fin  cinquecento  uomini 
per  giungere  senza  rischio  fino  alle  piramidi  ,  a  tre  leghe 
dal  Cairo.  Anche  per  viaggiar  sul  Nilo  era  inevitabile  una 
scorta   di  soldati.   Oggi    tutte  le  precauzioni  son  superflue. 

Forza  armata.  L'  armata  del  governo  in  Egitto  non  ol- 
trepassa quarantaclnque-mila  uomini  ,  divisi  in  infanteria  , 
cavalleria,  ed  artiglieria.  L'infanteria  è  composta  d'Alba- 
nesi, e  di  Barbareschi  ^  la  cavalleria  di  mamelucchi,  e  d'A- 
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r'^bi  del  deserto.  Le  tri])ù  del  deserto  potrebbero  al  bisoirno 
metter  ia  armi  trentamila  uomini  a  Ciivallo.  Quindici  mila 
uomini  risiedono  in  guarnigione  ad  Assuan  ,  a  Sintli ,  ad 
Alessandria  ,  diecimila  al  Cairo  \  gli  altri  son  distribuiti  iu 
corpi  dì  cinquecento  a  Beuisuef ,  a  Minieli ,  a  Monfalut,  a 
Dgirgeh  ,  a  Kenneli ,  a  Esné  ,  a  Rosetta  ,  a  Damietta  ,  ed 
altrove  .  Un  corpo  di  quindici  mila  combatte  presentemeuie 
nell'Africa   interna. 

La  marina  militare  è  composta  di  ventidue  bastimenti. 
La  navigazione  del  Nilo  è  protetta  da  un  numero  di  scia- 
luppe cannoniere  ,  ognuna  delle  quali  ba  trenta  uomini  di 
equipaggio  . 

R(  aditn  dello  stato.  Le  rendite  di  Mebemed  ali  come 
viceré  ascendono  a  venticinque  millioni  di  piastre  di  Spa- 
gna ;  derivano  dalle  dogane  ,  dalla  tassa  fondiaria  (12), 
dalle  success  oni  devolute  al  fisco,  dai  pedaggi,  dai  bitlelli 
pescarecci  ,  dai  bf»ni  dello  stnio  ,  dai  tributi  delle  provin- 
cia conquistate,  dalle  retribuzioni  delle  caravane.  Pag^  due 
inilliò'ii  e  quattrocento  mila  lire  al  sult^mo  a  tiiolo  di  vas- 
sallaggio ('3),  manda  duo  millioni  e  qnattrocentomila  lire 
al  tesoro  della  Mecca  ,  otto  millioni  di  staja  di  grano  ,  riso 
e  fave  a  Costantinopoli  ,  provvede  di  viveri  la  caravana 
della  Mecca  ,  tiene  una  corte  s|)lendida  ,  e  invia  sovente  dei 
donativi  al  Sultano  ,  alla  Sultana  favorita  ,  ai  ministri  del 
consiglio  ,  e  agli  uomini  di  credilo  del  serraglio.  Nel  1820 
aggiunse  ai  soliti  doni  per  il  Splt^no  una  quantità  d'  ele- 
fanti^  di   cavalli  arabi,   e  di  scialli  superbi   del  Cascemire  , 

(12)  La  lassa  fondiaria  è  repaitita  oggi  in  Kpilto  sui  piinripj  della  più 
severa  ginstiaia .  Melienied  ali  conobbe  per  t«;rupo  la  iivc^s&itìi  d'  un  ca- 
t:islo  per  procedere  rei^olarraente  al  reparlo  della  tassa  fondiaria  .  Gì'  jnge- 
giiTi  trancesi  tu  nero  al  suo  invito  io  Egitto  ,  vi  niisnr.trrmo  la  siiperfici» 
dvlle  terre  produttive,  e  oltr«  il  vulore  approssimativo  dell»  tene  delerini- 
u.irono    anclie    le    cnllure,    che    si    convengono    ad    ogni    sperif    di    suolo  . 

(i3)  Seconfln  il  traitnlo  stipulato  (ra  il  sultano  Sel.m,  »•  i  veiilitcì.Tltro 
governatori  dell'  Kgitlo  nel  i^i-y,  1'  KgittO  d"vev»  p»(;««rr  al  tesoro  del  Sul- 
tano un  inillione  neicento  ottantamila  lire,  e  mandarne  ;dtreltante  al  t' soro 
di  Ila  >ic(  c^  ,  per  il  manteninieuto  di  IVledin»  ,  e  del  tempio  di  Dio  I  »uh:Mii 
successori    pijit^rooo    i    due    trjbuii   a    due    niilliuui  e  ijuaitruccnto    mìU  lire  . 
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e  per  il  figlio  del  Sultano  una  sella  guarnita  d'  oro,  perle  ^ 
e  diamanti  ,  che  costava   più    millloni  . 

i^e.9^e.  La  riunione  e  la  partenza  della  canvana,  che  va  alla 
Mecca  ogni  anno  è  uno  spettacolo  magico.  La  capitale  non 
basta  pili  per  ricevere  tutti  gli  stranieri  ,  che  vi  richiama 
la  festa  ;  si  pongono  allora  in  mostra  tutte  le  rarità  ,  che 
riceve  il  Cairo  dall'  Europa  ,  e  dall'  Indie.  Un  popolo  inuu- 
merabile  vi  trova  per  dieci  giorni  di  che  sodisfare  al  biso- 
gno ed  al  gusto.  Il  numerario,  che  viene  dall'interno  del* 
l'F^gitto  ,  e  dalle  contrade  più  lontane,  vi  circola  allora  in 
gran  profusione  ,  e  dà  vita  ad  ogni  ramo  d'  industria  ,  co- 
sicché il  Cairo  diviene  una  bella  fiora .  Poco  lungi  dalla 
capitale  l'agitazione  è  anche  più  viva;  tutto  si  muove.  Il 
campo  dei  pell(?grini  oflre  alla  vista  lo  spettacolo  di  otto 
o  diecimila  tende  aggruppale  in  una  vasta  pianura  ;  un  corpo 
di  seimila  soldati  vi  mantiene  l'ordine;  ogni  giorno  più  di 
centomila  curiosi  vanno  a  ricevervi  o  ad  esercitarvi  l'ospi- 
talità. Più  lungi  il  Nilo  è  coperto  d  una  moltitudine  di 
barche  d'ogni  dimensione  d'ogni  figura,  che  producono  uà 
colpo  d'  occhio  indescrivibile.  Al  tumulto  del  giorno  succe- 
de una  notte  serena  e  tranquilla  ;  tutte  le  tende  e  le  barche 
sono  illuminate.  I  lumi  che  si  riflettono  e  si  agitano  a  mi' 
gliaja  neir  acque  sembrano  da  lungi  un  mare  di  fuoco,  che 
risveglia  da  prima  l'ammirazione,  indi  il  piacere.  Tre  ore 
bastano  per  cangiare  l'agitazione  dell  ultimo  giorno  in  un 
tristo  silenzio.  Appena  apparisce  il  cammello  sacro  ,  che 
porla  il  magnifico  velo  destinato  per  la  santa  casa  ,  danno 
il  segnale  della  partenza;  le  tende  son  piegate,  il  campo 
si  leva,  suonano  le  trombe,  l'armata  sfila,  la  caravana  è 
già  nel  deserto  ;  e  lo  spettatore  incanUlo  non  vede  altro  ch# 
UHa  pianura  solitaria   e   ingombra   di   sabbie. 

Popolazione.  GiosefTo  1'  islorico  narra  che  l'Egitto 
conservava  tuttora  dopo  la  distruzione  di  Tebe  otto  millioni 
d'abitanti  compresa  Alessandria.  Diodoro  ed  Erodoto  a fl'er- 
mano  che  al  tempo  d*  Amasis  gli  attribuivano  ventim-la  città; 

bollo  il  primo  Tolomeo  estesero  il  computo  fino  a  irentanaì- 
T.  fi.  Maggio  j(^ 
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la  ,  e  sotto  Tolompo  fiìndelfo  a  Irentatremilatrenta  ,  con  sette 
niillioiii  d'al)'tanti.  Bisoi^nen^bbe  dunque  supporre  che  in 
scitantasei  anni  sotto  i  due  primi  Tolouiei  vi  costruirono 
tremilatrnnta  città  nuove,  e  che  allora  o'^ni  lega  quadra  di 
terra  conteneva  da  dodici  a  quindici  città  !  !  !  Riponendo 
tutte  le  belle  vis'oni  deirli  storici  antichi  tra  le  favole  in- 
ventnte  per  divertire  i  curiosi ,  ci  terremo  al  censimento 
de-ili  Arabi  ,  i  qunli  non  vi  contarono  che  2696  città  ,  e  a 
quello,  che  accompagna  la  vita  di  Saladino,  secondo  il  qua- 
le si  trovano  ridotte  a  2/^i)()  fra  città  e  borghi ,  vale  a  dire 
967  nell'alto  Ei^ilto ,  e   i/i3f)  nel  Delta  (i4)- 

Coìiclusione.  I  viaggiatori  ,  i  dotti ,  e  gli  artisti  ,  che 
v^nno  in  Eijitto  per  esaminare  i  suol  monumenti ,  vantano 
la  bontà  di  Mehemed  ali ,  i  soccorsi ,  che  ne  ottengono  , 
la  protezione,  con  cui  gì'  onora.  I  consoli  di  tutte  le  na- 
z  oni  com.'uercianti  d  Europa  lodano  i  suoi  talenti  politici, 
le  sue  mani(^re  aflib'li ,  le  sue  dispos  z'oni  amichevoli  per 
tutti  i  S'tvrani  dell'Europa,  l'accoglienza  sempre  gentile, 
che  ne  ricevono  anche  nell'udienze  solenni,  nelle  quali  l'e- 
tichetta (  r'entale  dovrebbe  escludere  ogni  dimostrazione  di 
benevolenza;  i  negozianti  europe»  parlano  della  moderazione 
delle  tasse  imposte  al  commercio,  e  delle  grandi  facilità 
che  trovano  nei  porti  dell  Egitto  per  cambiarvi  gli  articoli 
dell'Europa  con  quelli  dell' Africa  e  delP  Indie;  i  manifattori 
lo  ricolmano  di  lodi ,  perche  trovano  nei  suoi  stati  tutti  i 
mezzi  d^  esercitar  con  profitto  la  propria  industria  ;  i  po- 
poli soggetti  benod  cono  la  sua  amministrazione  ,  anche  i 
Tiuisulmani  ,  perchè  professa  la  religione  del  profeta,  per- 
chè ne  osserva  le  leggi,  e  ne  pratica  la  morale;  i  Greci 
rifugiati  lo  benedicono,  perchè  trovano  in  Egitto  un  asilo 
contro  l'oppressione  ed  il  fanatismo  religioso;  infiue  gli 
abitanti  d'ogni   classe,  d'ogni  nazione,  d'ogni  culto  si  chia- 

(i^)    La    ponoln/ioiip    nUuale    Jill'  Epitto    non    ercede    i    tre  millioni  d'a- 

}>iUinii,    coMiprriilcinldvi  ;mi:Iir    ciin|iiantamila    »clj»a\i    ucpri,  e  cento  cinquau» 

U   Olila   Aralii^   cht   risitduuu    uei   Jcfcrlo. 

h^tu  del  redattore  . 
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mano  contenti  ,  perchè  possono  colllvfìr  la  terra  ,  guada- 
gnarsi la  snssisteuza  esercitando  1'  arti  utili  ,  e  consacran- 
dosi al  commercio,  senza  temere  le  aggressioni  della  forza 
armata^  o  le  \iolenze  dell'amministratore  civile.  Gli  Arabi, 
che  un  giorno  erano  il  flagello  dell^  Egitto,  oggi  son  utili 
«il  paese,  perchè  coltivano  la  terra,  o  la  difendono  coli' ar- 
mi. Gli  stabilimenti  di  beneficenza  prosperano  ogni  giorno 
più,  perchè  ricevono  continuamente  nuovi  soccorsi  dal  capo 
del  governo;  Tospitalilh  è  esercitata  come  al  tempo  dei  Pa- 
triarchi. Ma  il  coltivatore  si  veste  di  cenci,  e  abita  in  una 
capanna  di  terra,  mentre  suda  per  nutrire  il  suo  padrone; 
il  coltivatore  è  nella  miseria,  perchè  non  può  disporre  di 
ciò  che  raccoglie,  perchè  l'agricoltura  prima  nutrice  della 
specie  umana,  ed  il  commercio  primo  alimento  dell'indu- 
stria non  godono  di  una  libertà  illimitata  ,  come  la  godono 
altrove.  Eppure  è  dimostrato  che  la  libertà  dell'  agricoltura 
e  del  commercio  basterebbe  per  arricchir  T  Egitto  ,  e  per 
portarlo  al  più  alto  grado  di  prosperità.  Si  chiamino  nei 
suoi  porli  lutti  i  popoli  della  terra;  si  mandino  i  suoi  ba- 
stimenti per  lutti  i  mari;  si  aprano  nuovi  canali  per  ren- 
dfT  più  fertili  le  sue  terre;  si  alzino  argini  per  reprimere 
ìc  inondazioni  troppo  copiose  del  PSilo ,  e  si  costruiscano 
grandi  laghi  artificiali  per  supplire  alle  inondazioni  insuffi- 
cienti ;  sopralutto  si  lasci  al  coltivatore  il  diritto  di  colti- 
var ciò  ,  che  crede  più  utile  ,  di  vendere  le  sue  derrate  come 
più  gli  piace;  si  stabilisca  come  un  principio  sacro  la  li- 
bertà dell  agricoltura  e  del  commercio,  si  proteggano  e  si 
perfezionino  l'arti  ed  i  mestieri,  onde  estendere  l'industria 
e  moltipllcar  coli' industria  la  ricchezza  nazionale;  non  si 
ressi  d'accogliere  gli  uomini  utili,  che  vi  accorrono  dal- 
l'Europa; ed  il  principe,  che  governa  l'Egitto  ricevere 
la  ricompensa  de'  suoi  benefizi  nella  gratitudine  del  popoli 
soggetti ,  e  nella  stima  delle  nazioni  straniere  . 

G.  R.  P. 
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AGRICOLTURA. 

Memoria  sopra  una  specie  d'  insetti  che  dei>astano  alcuni  oli- 
\>eti  del  comune  di  Buli  e  sul  mezzo  di  allontanarli . 
Del  D.)tt.  Pietro  Balbiani. 

Il  sig.  Bornard  in  una  sua  memoria  salla  coltivatione 
degli  olivi,  coronata  nel  1782  dall' accademia  di  Marsiglia  ha 
minutaiiiente  tmttato  degli  insetti  d'  ogni  specie  che  attacca- 
no quelle  piante.  Nulla  è  sfuggito  a  quelT  attento  osservatore 
che  riimiva  le  cognizioni  teoretiche  ad  una  estesa  e  illumi- 
nata pratica;  ed  ha  fatto  conoscere  da  ahile  naturalista  la  più 
precisa  isloiia  d'ogni  specie  d'insetto  nocivo  agli  olivi  cai  loro 
prezioso  frutto  .  Le  larve  dello  scarafaggio  e  del  rinoceronte,  che 
si  annidano  nel  ceppo  dell'  olivo  per  subirvi  le  loro  metamorfosi 
in  crisalidi  e  per  mostrarsi  })OÌ  in  form;;  di  perfetti  insetti:  gli  sca- 
rabei, che  stabiliscono  la  loro  dimora  sui  più  teneri  rami,  e  si 
nutrono  dell' alburno,  di  quella  sostanza,  cioè,  che  si  separa  fri 
la  scorza  e  la  parte  legnosa:  i  kermes  e  i  galle-insetti,  sven- 
turatamente noti  per  la  loro  prodigiosa  fecondità,  che  soggior- 
nano sui  rami,  e  ne  fanno  stravasare  il  succhio  nutritivo  :  gli 
psilli,  cbe  vivno  sotto  le  ascelle  delle  tenere  foglie  e  intorno 
ai  peduncoli  dei  fiori,  e  che  dopo  la  loro  ultima  trasformazione 
prendono  posto  sta})ilmente  al  di  sotto  delle  figlie:  i  vermi  o 
bruchi  minatori,  che  nascono  da  uova  depositate  sul  rovescio 
delle  foglie,  che  distruggono  le  nuove  messe  e  i  bottoìii,  pri- 
vandoli del  succhio,  e  che  s' insinuano  nell'  oliva  e  nel  nocciolo, 
apportando  il  più  t(MTÌbile  guasto,  il  che  avviene  principalmente 
▼arso  la  metà  d'  agosto,  e  che  si  riproducono  numerosissimi  :  le 
mosche  finalmente  che  pungono  l'oliva  e  depositano  nella  pieetìla 
ferita  un  uovo,  dal  (piale  esce  fuori  una  larva,  che  si  nutre  della 
tenera  polpa  di  quel  frutto,  si  trasforma  accosto  al  nocciolo,  e 
divien  (juindi  insetto  perfetto,  sono  cgu;ilmente  descritti  da  quel- 
l'esperto osservatore.  La  causa  quindi  del  danno,  il  suo  principio, 
e  le  ulteriori  conseguenze  ,  sono  ben  note  ;  ma  il  rimedio  ap- 
plicabile a  tanto  male  non  ancor  si  conosce  ;  e  conviene  quell'il- 
luhtre  autore  con  Isnard  ,  la  Brousse  ed  altri  celebri  agronomi, 
che  non  vi  ba  un  mezzo  per  allontanare  dagli  oliveti,  e  distrug- 
gere gì"  insetti  e  specialmente  quelle  specie  di  brucbi  che  s' in- 
liimuno  ncir oliva  e  nella  mandorla  del  nocciolo,  vivono  di  quelle 
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«Ostante,  e  vi  subiscono  le  loro  trasfortnazioni.  Nascono  essi 
dalle  uova  lì  depositate  m^rcè  una  puntura  ,  e  sfilujjpate  dal 
calore  ,  e  quindi  per  il  guasto  da  essi  ca£»i<juato,  o  cade  l'oliva 
ollesa  nel  peduncolo,  o  si  altera  la  sua  sostanza  anc<;rchè  resti 
sulla  pianta,  cont.  nendo  in  t'orma  di  polvere  scura  jjli  escrementi 
di  quei  bruchi;  che  dann»)  un  cattivo  sapore  alla  sostanza  pol- 
posa avanzata  al  nutrimento  loro.  Si  osserva  talora  l'oliva  of- 
fesa cresciuta  più  di'lle  sane,  e  bernoccoluta,  attesa  T ineguale 
vegetazione  per  V  alt«^rato  organismo,  ma  non  dà  che  poco  e  cat- 
tivo olio.  E'  nell'agosto  e  nel  settembre  l'epoca  dei  maggiori 
guasti  cagionati  specialmente  da  queste  due  specie  d' insetti,  ad 
una  delle  qu:»li  appartengono  quei  bruchi  che  apportano  tanti 
danni  in  alcuni  oliveti  di  Buti,  i  possessori  dei  quali  ci  hanno 
richiesto  un  rimedio  per  allontanare  o  distruggere  quegli  ospiti 
infesti.  Durante  l'inverno  questi  si  difendono  dal  rigore  della 
stagione  nei  loro  ritiri,  ove  vivono  tranquilli  e  sicuri  non  meno 
dal  freddo  che  dagli  animali  loro  nemici. 

Non  è  già  che  non  si  conoscano  i  mezzi  per  allontanare  e 
distruggere  quei  bruchi ,  se  si  trattasse  di  liberarne  soltanto 
poche  piante;  ma  quelli  tino  ad  ora  sngg.;riti  non  possono  ap- 
plicarsi in  grande  a  estesi  oliveti  ;  poiché ,  sebbene  potessero 
praticarsi  ove  non  mancano  braccia ,  la  spesa  soverchia  e  non 
proporzionata  al  danno  n*  escluderebbe   V  applicazione  . 

Nondimeno,  istruiti  dal  caso  e  dall'  induzione,  noi  pensiamo 
che  si  possa  impiegare  un  mezzo  di  facile  esecuzione,  e  di  tenue 
spesa  per  allontanare  dai  grandi  oliveti  questi  insetti  distruttori, 
e  lo   proponghiamo  con  fiducia,  animati  da  sperimenti  analoghi. 

E'  provato  a  evidenza  che  gli  odori  forti  e  nauseosi  sono 
ingrati  agli  insetti  delle  piante ,  e  specialmente  a  quella  specie 
di  mosche  e  di  scarabei  che  depositano  i  loro  uovi  nella  tenera 
scorza  e  nelle  olive,  dai  quali  a  suo  tempo  nascono  poi  i  ver- 
mi che  distruggono  le  speranze  dei  coltivatori .  Perciò  il  ca- 
trame, 1'  olio  di  sasso,  di  lino,  di  terebinto,  allre  resine  e  so- 
stanze d'odore  forte  e  n^iuseoso  compongono  la  base  dei  varj 
rimed^  e  segr'^ti  vantati  per  allontanare  dalle  piante  o  distrug- 
gere gì'  insetti  che  vivono  a  d«nnu  delle  med-'sime.  Mi  come 
applicare  questo  mezzo  a  interi  e  vasti  oliveti?  se  ne  coujprende 
la  difficoltà  per  la  spesa  che  esigerebbe  T  applicazione  di  tal 
riuiedio  e  non  proporzionata  allo  sperato  vantaggio,  e  ben  si 
potrebbe  dire    con  Montagne ,  che  il  gioco  non  varrebbe  la  can^ 


dc.la  .  Dissipato  poi  in  breve,  per  V  rsposiziòne  all'  arì.i  lihrra 
alle  piogge  e  ai  venti  V  odore  nemico  agli  insetti,  tornereb- 
bero essi  nuova'nente  a  infestare  le  piante  per  breve  temp') 
abb.indonate  .  V  abbisogna  quindi  un  mezzo  di  tenue  spesa  in 
confrojito  del  vantaggio  permanente  ,  e  dn  estendersi  a  molto 
spazio  di  luogo  . 

Pocbi  anni  sono  ,  quei  brucbi  cbe  i  contadini  cbianiano  vol- 
galmente  scbiappeilore,  infestarono  in  una  amena  collina  alcune 
prode  di  viti ,  ove  esistevano  dei  frassini  e  degli  olivi ,  e  si 
estesero  particolarmente  intorno  a  un  orto.  In  un  angolo  della 
siepe  del  medesimo  fra  il  levante  e  il  mezzogiorno  vegetavano 
alcune  folte  piante  di  ruta  e  d'  assenzio  j  ed  era  mirabile  cosa 
il  vedere  ad  ambo  i  lati  in  qualcbe  distanza  da  quell'  angolo  le 
viti,  due  olivi,  e  i  frutici  in  vicinanzi  lasciati  liberi  e  intatti 
da  quei  brucili,  cbe  d'  altronde  avevano  spogliato  di  fronde 
tutte  le  altro  piante  lontane  da  quel  punto  rispettato,  e  lasciali 
Rudi  i  rami  in  mod),  cbe  sembraTano  quelle  piante  prive  affitto 
di  veg<*tazione  e  di  vita.  Non  comprendemmo  allora  la  cagione 
di  quel  fenomeno,  e  pensammo  cbe  gì'  insetti  distruttori,  avendo 
incominciate  le  loro  incursioni  dal  lato  oyiposto ,  si  dirigerebbero 
poi  su  quell'angolo  rimasto  tuttora  intatto,  e  cbe  le  piante  ivi 
esistenti  diverrebbero  aneli'  esse  ben  presto  vittima  di  quegli 
avidi  vicini .  Ma  il  nostro  pensamento  non  si  realizzò,  e  quelle 
piante  rimasero  illese.  L'annodop)  si  rinovò  l'istesso  fenomeno, 
e  pensando  al  noto  effelto  degli  odori  forti  e  nauseosi,  sospet- 
tammo cbe  quello  della  ruta  e  dell'assenzio  vegetanti  in  quel- 
l'angolo, ingrato  a  quelli  insetti,  li  tenesse  lontani  per  quanto 
la  penelraote  esalazione  di  quell'  erbe  si  dilfondeva,  onde  le  mo- 
fcbe  noi  depositavano  in  quella  vicinanza  li  loro  uovi.  L' espc- 
ricn  ci  assicurò  in  progresso  cbe  il  nostro  dubbio  era  ben 
foniiato,  poicbè  stropicciando  una  l)Uona  quaiitilà  di  ruta,  d'as- 
ienzio  e  di  tanaceto,  cbe  yuir  credemmo  ingrato  ancb'esso  agli 
inselli,  sul  tronco  e  sopra  alquanti  rami  di  varj  pescbi,  cbe  le 
moscb»;  invasero  per  succbiarne  l'umore  .vir^vasato ,  e  legando 
i  residui  di  quell'  erbe  a  dei  rami  più  alti,  vedemmo  quelle 
nioscbe  volteggiare  in  disianza  dalle  ])iantc  cosi  medicate,  e  starsi 
più  lontane  da  quell'  almf)sfera,  sulla  (juale  il  vento  dirigeva 
magi^ior  (pianlità  di  effltivj  odorosi  ;  e  cjuindi  sparirt;  interamente, 
r(;plir;il,i  nei  ddo  giorni  consecutivi  l'  optr.izione ,  bencliè  non 
cessassero  quelle  piante  di  stia  vasare  nioibosauicnte  il  lor  suc- 
cino . 


fi  mezzo  pprciò  che  noi  propongliiamo  è  quello  di  seminure 
e  coltivare  la  ruta,  l'  asscizio,  e  il  tanaceto  per  entro  gli  oli- 
veti  .  Preparando  opportunamente  il  terreno  coi  lavori  necessari 
e  convenienti  alla  località  ,  si  farà  la  sementa  di  queste  pianta 
fra  gli  olivi,  procurando  che  non  vegetino  intorno  al  piede  dei 
medesimi  in  troppa  vicinanza  .  Al  t<nnpo  della  loro  maggiore 
vegetazione,  nella  primavera  cioè  ,  e  specialmente  verso  la  metà 
di  giugno  si  taglieranno  dei  manipoli  di  quest'erbe,  e  si  stropic- 
ceranno con  esse  alcuni  dt  i  jjrossi  rami  di  ciascun  olivo,  leg  judo 
j)OÌ  a  qualche  più  alto  ramo  i  residui  di  quelT  erbe,  che  per 
esser  così  lacerate  tramandano  un  odore  penetrantissimo.  Si  ri- 
peterà questa  facile  e  pronta  operazione  ogni  rinque  o  sei  giorni 
fino  alla  metà  del  luglio  successivo,  e  si  potrà  sospendt^rla  o 
continuarla  ,  e  replicarla  più  o  meno  frequi^ntcmcnte  ,  secondo 
che  più  o  meno  si  vedranno  scomparire  e  allontanarsi  gì'  inselli; 
procurando  di  eseguirla  in  giorni  non  ventosi,  e  quando  non 
vi  sia  minaccia  di  vicina  pioggia. 

L'  odore  che  esala  C(mtinuamente  da  quelle  piante  ,  spe- 
zialmente nelle  quiete  giornate  (i) e  quello  acutissimo  proveniente 
dallo  stropicciamento  e  dai  residui  legati  a  qualche  ramo,  pro- 
durrà l'effetto  di  allontanare  gl'insetti,  e  gli  olivcti  non  ne  saranno 
danneggiati . 

La  cultura  di  quest*  erbe  fra  gli  olivi  non  apporta  alcun 
d.mno  a  queste  piante  preziose;  e  il  terreno  degli  olivati  di  Buti 
essendo  in  generale  mobile,  e  grasso,  la  ruta,  1'  assenzio  e  il 
tanaceto  vi  potranno  facilmente  vegetare.  In  quegli  oliveti,  la  terra 
dei  quali  è  meno  grassa  e  meno  sciolta,  converrà  lavorarla  op- 
portunamente e  con  bufm  letatne  ad  oggetto  che  quel!'  erbe 
possano  ben  vegetarvi.  Esse  umu  impediianno  le  vangitnreele 
zappature  degli  oliveti,  poiché  non  sarà  necessari  »  che  sien  >  mol- 
to folte  ;  e  siccome  vi  ha  rug'one  di  credere  che  tenendo  per 
due  o  tre  anni  al  più  ([uelle  piante  negli  oliveti ,  questo  spazio 
di  tempo  possa  esser  bastante  per  il  totale  allontanamento  degli 
insetti  nocivi,  preparato  cosi  il  terreno  per  la  sementa  delle 
medesime,  zappate  e  sarchiate  a  suo  tempo  per  la  loro  più  pronta 


(i^  Pire  c'i«  le  piante  aromaticlie  abbiano  l)i»oj»no  pei  spargere  il  loro 
aroma  (l'piiere  agitate  an/.i  che  no,  venendosi  coi\  a  lacerare  quellf  picco!  li- 
•ime  vescichette  che  racchiudono  l'arunia.  Nuu  vi  <  quali  foglia  odorosa  eh* 
tranaudi  odore  senza  essere  stropicciaU  o  agitala. 
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vr^»'l;"7Ìone  e  più  vigorosa,  gli  olivi  non  resteranno  porciò  de- 
tr.milati  dei  consueti  lavori  .  Siccome  ]K)Ì  l'  oiji^etlo  il  pii\  iin- 
])(»itaute  è  quello  di  aver  quasi  in  riserva  la  maggior  quaiitilà 
possibile  di  queir  erbe  ,  e  che  sieno  talmente  distribuite  ,  die 
facile  e  pronto  ne  riesca  il  trasporto  per  1'  operazione  dello 
btropicciamento  d^'gli  olivi,  così  la  coltivazione  delle  medesime 
si  adatterà  alla  località  e  all'  ordine  vario  degli  oliveti,  tramez- 
/and.'»la  regolarmente  fra  i  filari  delle  piante;  e  se  gli  oliveti 
sono  irregolari  e  a  bosco,  contornandoli  con  quell'  erbe  a  guisa 
di  siepe,  e  seminandole  a  gruppi  fra  gl'interstiz]  delle  piante. 
Calcolando  l'  utilità  che  può  derivare  dalla  pratica  di  que- 
sto metodo,  non  dovrebbe  punto  dissuadere  dall'  adottarlo  la  fa- 
tica e  la  spesa,  essendo  ben  piccola  la  spesa  cb'  esso  richiede  , 
ne  la  fatica  è  grave  e  continuata.  Altronde  non  dob])iamo  noi 
ricordarci  sempre  che  V  industria,  la  pazienza  ,  e  gì'  incomodi 
•«on»)  la  divisa  degli  accorti  e  buoni  coltivatori?  I  mali  grandi 
esigono  comunemente  dei  grandi  rimedi ,  e  la  loro  applicazione 
non  e  mai  cosa  indifferente  né  scevra  d'  inquietezze  e  d'  inco- 
modi .  E'  poi  r  istesso  interesse  pecuniario  che  invita  a  distrug- 
gere quelli  esseri  nocivi  in  qualunque  modo  possibile,  colla  do- 
vuta proporzione  fra  il  danno  e  il  vatitaggio;  non  potendo  più 
oggi  giorno  far  capitale  della  portentosa  proprietà  di  quella  gio- 
vinetta, che  secondo  1'  asserzione  d'  un  giornale  una  volta  celebre, 
{2)  distruggeva  tutti  i  l)ruchi  dei  giardini  soltanto  col  lanciar  so- 
pita loro  alcuni  sguardi  più  atti  certamente  a  incantar  gli  aman- 
ti che  i  bruchi  dei  giardini. 


Osservazioni  sul  Seminatore  del  sig.  di  Fellenherg . 

È  ({ualche  tempo  clic  in  una  delle  ordinarie  adunanze 
di  questa  nostra  Accademia  (i)  vi  fu  mostrato,  o  signo- 
ri, il  tanto  celebre  seminatore  del  signore  di  Fellenberg, 
che  S.  K.  il  Principe  Aldobrandlni,  meditando  di  servirsene 
nella  sua   tenuta  di   Migliarino,  avea  fallo  vcMiire  dalla  fab- 


(t>)  «.iornnl'-  di    Yvoiilnn.    NoVnihre    l'jSS. 

(1)  Quinte  ossei v.iziorii  furonu  dAV  untore  comunicale  all'  Accademia  cli.-i 
(f formulili   il    ì\   aprile    i8j2. 
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brica  d'Hoffvvyll.  Voi  animliasle  fin  d'.illora  l'ingegnosa,  e 
solida  costruzione  d'un  meccanismo,  che  nienlre  serve  a 
molliplici  oggetti,  compie  con  molta  semplicit?i  e  somma  pre- 
cisione la  volonih  dell'agricoltore,  che  Io  adopera.  L  usa 
dì  questa  macchina  mi  venne  graziosamente  accora  vie  dal- 
l'E.  5.  che  mi  permise  di  ritenerla  per  tutto  quei  tempo, 
che  mi  fosse  senjbraio  opportuno  per  giungere  a  stabilir- 
ne un  giudizio  sicuro  sulla  convenienza  del  di  lui  uso 
fra  noi .  L'  essermi  però  questa  stata  consegnata  troppo 
tardi  per  eseguire  delle  semente  primaticcie  ,  o  d  inverno,, 
ed  i  molti  ripari  che  vi  abbisognavano,  mi  posero  nella 
necessità  di  differirne  1'  impiego  fino  alle  semente  marzuole 
e  serotini .  Giunta  che  sarà  la  raccolta,  mi  farò  un  dovere 
di  comunicarne  il  prodotto  a  quest'Accademia ,  contentando- 
mi adesso  d'  informarla  soltanto  di  ciò  che  mi  venne  fatto 
d'  osservare  nel  servirmi  del  seminatore,  avvertendo  fin  d  o- 
ra  che  non  giudico  doversi  tener  per  certi  i  resultati  d'  e- 
sperimenli  di  questo  genere  fatti  una  sola  volta  in  una  sta- 
gione, nella  quale,  come  pur  troppo  è  avvenuto  in  quest'anno, 
la  germinazione  è  si  facilmente  (danneggiala  dalle  stravagan- 
ze meteorologiche. 

Il  seminatore  può  eseguire  la  sementa  senza  ricoprirla, 
e  può  egli  stesso  aprire  il  terreno,  ove  dee  esser  deposta, 
e  quindi  ricuoprirla  non  soloj  ma  anche  concimarla,  se  ciò 
piacesse .  Con  questa  macchina  si  possono  far  cadere  sul 
suolo  non  solo  i  semi  pili  fini ,  come  quei  della  Cuscuta 
ma  ancora  i  più  grossi  come  le  fave,  il  gran-turco,  e  sem- 
pre colla  massima  regolarità,  e  precisione  Può  ella  ese- 
guire ancora  semente  miste,  o  in  linee  separate,  o  come 
suol  dirsi,  a  quarto  di  semi  di  due,  tre,  o  piò  specie  di 
piante  e  di  grossezza  e  di  forma  infinitamente  diversa  .  In  un 
terreno  mobile,  ma  non  arenoso,  precedentemente  aralo,  e 
quiiìdi  erpicato  la  macchina  può  asser  fatta  agire  nei  casi 
più  complicati  dalla  forza  di  tre  uomini,  senza  che  questi 
sopportino  una  soverchia  fatica.  La  forza  dunque  d'un 
cavallo  è  ben  sufficiente  per  applicarvisi   utilmente,    nò  al 


cavallo  potrebbe  supplirsi  con  uà  bove,  per  la  dlfRcolta  dì 
adattare  qiiest  animale  a  lavorare  a  stani>he,  e  per  la  trop- 
pa lentezza  del  suo  moto.  Non  tutti  i  cavalli  però  possono 
attaccarsi  al  seminatore;  conviene  abltuarveli  ,  poicliò  se  un 
molo  alquanto  celere  neW  animale  è  vnntag£;ioso ,  poiché 
dà  luogo  a  produrre  in  un  tempo  dnto  maggior  lavoro, 
conviene  d'  altronde  che  questo  moto  sia  uniforme,  diver- 
samente la  macchina  non  ricuopre  beim  i  semi  che  affida 
al  suolo,  va  soggetta  a  delle  scosse  che  facilmente  la  dan- 
neggerebbero, e  malamente  li  mantiene  in  quella  direzione 
rettilinea    che   tanto  è  utile  e   bello  di   conservare. 

I  nostri  cavalli  non  proporzionano  i  loro  sforzi  alla 
difficolta  che  liMnuo  da  vincere,  e  che  in  qnesto  caso  è  qua- 
si contiimameute  varinble.  Tosto  che  incontrano  un  mag- 
giore ostacolo,  se  son  generosi  spendon  per  vincerlo  uni  forza 
ben  superiore  a  quella  che  sarebbe  bastante  ,  e  la  njacrhina 
salta  e  non  striscia,  el  essi  ben  presto  rimangono  stanchi; 
se  son  vili  si  arrestano,  ed  obbligati  con  la  sferz;i  a  ripren- 
dere il  molo,  è  raro  che  esattamente  conservino  la  direzione, 
che  avean  preso  in  principio.  Il  rumore  singolare  che  fa 
la  macchina  allorché  è  messa  in  movimento  sconcerta  molli 
cavalli  non  mansueti  abbastanza ,  e  rende  necessaria  1'  opera 
d'  un  uomo  ben  destro  in  lai  lavoro,  mentre  quella  di  uà 
ragnzzo  clie  tenesse  pel  morso  1'  animale,  dovrebbe  essere 
bastante .  Dal  fin  qui  detto  nulla  sta  contro  i  pregj  della 
macchina  ,  ma  lutto  dimostra  che  occorrono  delle  cure 
secondarie  per  ottenerne  im  felice  successo.  Dalla  terra  più 
sciolta  e  sabbiosa  fino  alla  piìi  tenace  e  compatta,  può  esser 
tutta  seminata  col  detto  strnmcnio.  Quella  sola  che  (onlc* 
iiesse  molti  sassi  o  ghiaja  d'  una  certa  grossezza  non  potreb- 
be trattarsi  con  lui  .  II  seminatore  ò  fatto  per  essere  ado- 
prato  in  superficie  piane,  o  appena  inclinate,  ma  con  un 
poco  di  destrezza  può  benissimo  lavorare  in  poggio,  purché 
non  affatto  scosceso.  I  grandi  appe7,zamrnli  di  suolo  non 
intralciati  da  piante,  o  non  suddivisi  da  fossi,  sono  le  loca- 
lità,  ove  egli   riesce  più  vantaggioso  :  non  per  questo   però 


dovrh  e£;li  conslJernrsl   come  inservibile  o  Imiille  ne' campì 
comuni,   eccettuati  ^11  stretti  ripiani   di  qnnlcljt?  coltivazione 
di   collina   sostenuti  da    muri  o  da  argini  ,  i  quali  farebbero 
ostacolo  al  passaggio  della  macchina  dall'   uno  in  un   altro 
ripiano.  K  chiaro  che   il   seminatore  risparmia   molto   seme, 
moire  braccia  e   molto  tempo;  clementi   tulli   preziosi  ;   ma 
è  chiaro  ancora  che   egli   non   eseguisce  bene  il  suo  lavoro, 
elle    camminando    per  linee    rette,  e    semina  tanto  peggio, 
quanto    più  s'  impegna   in    curve;  perlochò   non   benissimo 
restano    con  lui  seniinate    le    testate    de' nostri  campi.   Dai 
piccoli  esperimenti   che  ho  potuto  fare  fin  qui,  mi   credo  au- 
torizzato   di    asserire  che  col  seminatore  si  possono  sparger 
sul  suolo  circa  trenta   sacca  di  grano  per  giornata   con  due 
cavalli,   che  alternativamente  vi  si  attaccassero;  e  se  quello 
spazio  dì   terreno,   ove  s'impiegherebbero  a  seminarlo  trenta 
sarca  di  grano,   dovesse  ridursi  a  prato  di  trifo^^lio,  crederei 
che  sì   potesse   riuscirvi  comodamente  in  tre  giornate  d'  un 
uomo,   che  conducesse  a  braccia  la  macchina  che  in  tal  caso 
non  ha  grave  attrito  da   sopportare,  perchè  non  dee  ricuo- 
prire   il   seme  altrimenti   che   collo  strascinare  ove  si  voglia 
un   piccolo   rastrello   di  steli    di  scopa  detto   erpice  a  spaz- 
zola . 

Facendo  adesso  astrazione  dei  vantairoi  che  sembrano 
esser  promessi  da  questa  macchina  ,  e  de'  lievi  difetti  che 
vi  si  scorgono  per  istab'lire  il  valore  degli  uni  e  degli 
altri,  quando  dopo  la  raccolta  potremo  stimare  il  prezzo 
e  il  frutto  del  suo  lavoro,  mi  pare  che  si  possa  fino  ad  ora 
trattenerci  con  sodisfazione  intorno  a  delle  considerazioni 
accessorie . 

Pare  impossibile,  ma  pure  ò  cosi:  l'aratro,  strumento 
riconosciuto  per  prezioso  da  tutti  i  popoli  ò  generalmente 
parlando  ,  '  il  più  imperfetto  che  essi  abbiano  fra  gli 
utensili  rurali:  V  attenzione  operante  degli  agronomi  illu- 
minati  si  ò  ben  tardi  rivolta  a  migliorarlo,  e  non  è  ancora 
giunta  a  condurlo  al  grado  di  perfezione  che  sarebbe  a  desi- 
aerarsi.  Pure  qualche  proNÌncia   ha   adottali  inuovi   aratri; 


r.  sebbene  vi  se  no   mostri  patente  l'utilità,  non  ostante  sten- 
tano i  vicini  a  seguirne  Y  esempio  . 

Questa  verità  si  dimostra  dal  fatto  anche  in  Italia.  In 
questo  paese  gli  aratri  non  sono  già  di  tante  forme ,  quanti 
sono  gli  stati  in  cui  è  diviso,  clie  non  son  pochi;  ma  varia- 
no provincia  per  provincia^  sebbene  in  nulla  dilFerisca  la 
natura  del  suolo  e  1  indole  dell'  agricoltura.  A  convincersene 
basta  confrontare  la  forma  primitiva  dell'  aratro  toscano  e 
del  bolognese;  ed  a  persuadersi  de' vantaggi  ,  che  tengoii 
dietro  alla  miglior  costruzione  di  lui  basta  gettare  un  oc- 
chiata su  quelli  delle  pianure  piemontesi,  e  su  quei  dell  agro 
romano.  L^  aratro  toscano  non  è  buono  sicuramente  ,  e  non 
importa  cercare  a  quest'asserzione  l'appoggio  dell'esperien- 
za, che  bene  quello  vi  basta  della  teoria.  La  brevità  della 
stegola  y  la  rigidità  dell  insieme ,  la  mancanza  d  un  coltro 
adattato  a  fare  strada  al  isomero  sono  le  cause  principali 
della  di  lui  imperfezione  II  seminatore  esige  un  terreno  per^ 
fettamente  arato,  per  ben  riescire  nel  suo  lavoro;  duncjue 
per  ben  calcolare  i  vantaggi  di  questa  macchina  bisogne- 
rebbe congiungervi  quelli  che  dal  miglioramento  delT aratro 
reso  da  lei  necessario  sarebbero  per  sopravvejiire.  Ma  noa 
I)asta  che  il  terreno  sia  bene  arato;  conviene  che  sia  dopo 
Lene  spianato,  e  purgato  dalle  cattive  erbe,  dalle  quali  tanto 
sono  infestati  anche  quelli  tra  i  nostri  campi  ,  che  si  tengo- 
no per  puliti.  Ciò  forzerebbe  a  rinunziare  alla  dannosa  abi- 
tudine di  sostituire  lo  spianuccìo  a  un  bon  eipice ,  che  se  di 
nome  si  conosce  in  Toscana  ,  certo  non  vi  si  conosce  mate- 
rialmente, tanto  son  lontani  dalla  buona  forma  quelli,  che 
si  designano  dai  ccduni  per  tali.  L'  estirpatore  verrebbe  in 
scena  naturalmente,  e  questo  prezioso  strumento  renderebbe 
de*  servigi  inattesi  ne' nostri  campi.  La  struttura  e  la  dispo- 
sizione de'  fendenti  e  del  rastrello  del  s(?minatore,  fanno  sì 
die  rjueslo  istrumento  diserba  e  pulisce  i  campi  come  un 
estirpatore.  INIa  (pieslo  servizio  non  dee  esigersi  da  lui  ,  e 
percliè  la  macchina  soffre  uno  sforzo  troppo  grande,  e  per- 
dio il  fastello  d'  erba  che  si  frappone  fra  le  dette  parli  gua- 


sta  la  netta  disposizione  del  suolo  ,  ed  arnifta  la  sementa  ; 
dee  duntjue  un  estirpatore    passare    il    primo    sullo    spazio 
stesso  di  suolo  ,  che  dee  poi   esser  percorso  dal  seminatore; 
ed  io  ho  notata  qui  questa  circostanza  solo  perchè  mi  serve 
d' appotjgio  all'asserzione,   che  i  nostri   campi  sono    contro 
l'opinione  comune  estremaraense  infestati   da   cattive  erbe. 
Io  mi   servii   ultimamente  del  seminatore  in  un  campo,  ove 
l'anno  scorso  erano  stale  coltivate  delle  piante  da  sarcliini-si , 
mezzo  che  si  risguarda  per  il  più  efficace  contro  la  propa- 
gazione   delle    cattive    piante .   Questo  campo  fu  due   volte 
arato  e  spianato,  e  sempre  nettato  a   mano  ,  ma  il  semina- 
tore ebbe  pena  a  lavorarvi ,  lanl^  era  la  maT  erba   che    s  in- 
tricava fra  i  di  lui  fendenti!  Adoprato  poi  nei  terreni  comuni 
ove  erasi  raccolto  grano  nell'anno  avanti,  bisognava  fermarlo 
al  più  ogni  cento  braccia,  per  liberarlo  dall'erba  che  ne  av- 
viluppava i   fendenti  ,   e  che  avrebbe  danneggiata  la  regola- 
rità della   sementa.    Questi   fatti   ci   provano  che   tutte  le  di» 
li-,cnze  dei  nostri  contadini  son  ben  poco  efficaci   a  procurare 
la   nettezza  del   suolo,  tanto  raccomandala  dai   Georgofili ,  e 
sì  scrupolosamente  ottenuta   a   Hofwyl   ed    altrove  .    Bisogna 
confessare  die  fra  noi  la   cultura   dei     vegetabili     è    meglio 
inlesa;  e  più  accurata  che  non  lo  è  quella  del  suolo,  mentre 
è  per  lei  che  si  dissipa  la  maggior  parte    della    forza    delle 
numerose  nostre  braccia,  ed  ò  su  di    lei    che   1'  affaticato   la- 
voratore sparge  la  maggior  co[)ia  del   suo  sudore.  E  fino  a 
qnando  permetteremo  noi   che  Y  uomo  esinanisca  con  sì  po- 
ro profitto  sulla  pesantissima  vanga  solo  per  non  migliorare 
1   aratro  ,  lo  che  si   farebbe  senza    peggiorare    la   sorte  dei 
bovi  ? 

Il  seminatore  (>  fatto  per  seminare  a  guasto ,  e  come 
suol  dirsi  a  minuto,  e  non  gih  a  porche  o  inanegge  divise 
da  solchi ,  come  si  costuma  fra  noi.  Un  piccolo  aumento 
nel  diametro  delle  rote,  e  T  avvertenza  di  proporzionare  la 
larghezza  delle  porche  a  quella  del  seminatore,  o  vice- 
versa, ci  metterebbe  facilmente  nel  caso  di  servirsi  di  quei- 


l' isiruiuento  senz'alterare  il  nostro  sistema  di  fendere  i 
cnmpi,  di  firvi  i  colmi  e  praticirxi  gli  ac(|uni,  o  fossetti  di 
scolo,  le  quali  ultimi^  due  cose  non  dovrebbero  variarsi 
neppure  anteponendo  al  nostro  il  sistema  di  seminare  a  tni- 
liuto.  Ed  ecco  in  scena  una  questione  del  più  alto  interesse, 
^  che  io  non  credo  che  sia  stata  mai  studiata  abbastanza  . 
Il  costume  di  solcare  i  campi,  è  egli  veramente  utile,  avuto 
rigu'irdo  alla  superfìcie  che  condanniamo  ad  essere  infrut- 
tifera perchè  perduta  nel  solco  ^  e  che  forma  almeno  la 
quarta   parte  del  suolo  destinato  alle  semente? 

L'  addurre  in  difesa  della  pratica  di  seminare  a  minuto 
l'esempio  d  altri  paesi,  che  felicemente  seguono  un  lai  si' 
stèma  .  sebbene  sieno  come  noi  soggetti  ai  danni  dell  umido 
vA  abbiano  un  terreno  molto  analogo  al  nostro  e  assai  uieno 
fossato  e  fognato,  a  nulla  giova;  poiché  si  risponde  che  se 
vi  si  usasse  di  seminire  a  porche,  si  otterrebbero  almeno 
iii^uali  raccolte  con  meno  seme.  Non  è  dunrjue  per  questa 
via  che  si  può  portare  un  qualche  lume  sulla  questione  , 
ma  solo  per  il  cimento  dell'  esperienza  e  dell'  osservazione 
imparziale.  Che  si  tenti  dunque  una  pratica  ,  che  se  riu- 
scisse felice  aumenterebbe  assai  la  produzione  del  nostro 
terreno,  e  non  ci  sgomentino  i  vantaggi  che  i  contadini 
asseriscono  di  trovare  nel  seminare  continuamente  in  quello 
spazio,  ove  1  anno  avanti  non  eranvi  piante  in  vegetazione  ! 
liasta  osservare  come  si  fa  (juesla  operazione,  e  formarsi 
un  idea  di  ciò  che  accade  del  terreno  allorché  dopo  la  rac- 
colta si  rompe,  per  non  ])otervi  acquistare  alcuna  fiducia. 
Persmdiamoci  che  in  nessun  luogo  la  scienza  agronomica 
]ia  tolto  affatto  ali'  agricoltura  il  rozzo  aspetto  d'  un  arte 
jiieccanica  ,  ma  rlu?  fra  di  noi  se  con  ciascuna  zolla  é  più 
che  altrove  al  contatto  la  mano  e  T  industria  dell'uomo, 
ne  sono  però  rimaste  più  distanti  le  teorie  della  mec- 
canica e  d'  ogn'  altra  scienza  ,  che  strettamente  dovrebbe 
influire  sul   miglioramento  della   cultura  del  suolo. 

Cosimo  Ridolfi 


SCIENZE  NATURALI 

Altre  esperienze  donde  si  traggono  nuo'^i  argomenti  per  spie- 
gare  i  fenomeni  elettro-magnetici  più  tosto  con  due  fluidi 
elettrici  ed  altrettanti  fluidi  magnetici  che  con  un  solo 
fluido  elettrico.  Comunicate  dal  Professore  L.  BACCELLI  al 
Marchese  Cosi^io  Ridolfi 

Le  rendo  grazie  e  della  buona  accoglienza  che  ha  fatto  al 
mio  Opuscolo  sui  fenomeni    elettro-magnetici    {a),  e   dell'inte- 
ressanti siu'  produzioni  sul  medesimo  soggetto  (^),  che  si  è  com- 
piaciuta di  mandarmi.  Ella  ed  io  per  diversa  strada  siamo  por- 
Tenuti  a  cojicludere  lo  stesso  intorno  alla  cagione  immediata  di 
questi  singolari  fenomeni,-  e  se  non  siamo  d' accordo  in  ciò  cìie 
«spetta  alla  maniera  onde  l'  elettricità  si  propag  i  pel  filo  racftal- 
lico  il  quale  congiunge  due  corpi  diversamente  elettrizzati,  con- 
veniamo in  questo,  di  dovere  preferire  all'opmione  frankliniana 
la  symmeriaiia  .   Ella  ha  recato  in   mezzo   fatti  e    ragionamenti, 
die  raett'ino  in  ragionevole  duh!)io  l'  opinione   proposti  dal   sig. 
Ampere;  ed  io  esperienze,  le  quali  non  avendo  potuto  interpre- 
tare uè  per  attrazioni,  né  per  ripulsione  in  distanza,    non    ho 
esitato  di  dichiarare  effetti  d' impulsioni^ .  A  queste    pf)sso   ora 
aggiungerne  altre,  le  quali  ho  fatto  a  fine  di  verificare  più  con- 
segurnze,  che  da'princi[)j  da  me  impiegati  si    traggono,  e  che 
confesso  di  non  sapere  spiegare  con  quei  del  Fisico    Francese  . 
Le  ne  trascrivo  alcune,  sicuro  che  saranno  cortesemente  accolte 
da   Lei,  che  con  tanto  zelo  e  vantaggio  della  scienza  coltiva  que- 
bi'  importante  argomento  . 

Comincio  da  una,  che  già  ho  recato  nell'opuscolo^  la  quale 
serve  di  preparazione  a  molte  altre  . 

Posto  a  galleggiare  sull'acqua  un  leggier  ago  calamitato,  al 
suo  polo  boreale  (  quello  rivolto  al  Nord  )  si  presenti  di  lungi 
a  mezzo  pollice  ciica  al  di  sopra  della  superficie  dell'acqui,  il 
filo  congiuntivo  delTelemento  voltiano  col  polo  zinco  airOricnle. 
Tenuto  il  filo  perpendicolare  all'asse  dcU'.igo,  si  nmova  nel  suo 

^^)  I  feuomeni  elettro-ruAgnctìci  a  due  l<'pgl  iltlotli  con  la  loro  dgione  toh  » 
òAV  opioioiie  sjn)meriaiia.  Mcdenn  1821 

(K)  ^'enjìcri.  Rìl]''$sioni.  Lettera  sui  feoomeui  tlcllro-W.igQtlici  del  Marcii  s« 
C.  KtdoUì  .  Aotulogia. 


29^ 
plano  orizzontale  verso  il  detto  polo;  portato  ad  una  certa  di- 
stanza da  questo,  succede  che  l'ago  accorre  diritto  al  filo,  e  p  t- 
venut')  col  vSuo  mezzo  magnetico  sotto  il  medesimo,  dopo  alcufii 
libramenti,  prende  situazione  stabile.  Lo  stesso  accade,  se  nel 
medesimo  modo  si  presenta  e  s'acccosta  il  filo  al  polo  au^^tral»*, 
1'  ai^o  del  pari  accorre  al  filo,  e  stabilmente  si  ferma  ,  allorcbè 
il  suo  mezzo  è  dirimpetto  al  medesimo.  La  figura  i.*  mostra 
questo  fenomeno  osservato  dalla  persona  .  la  quale  stando  dal 
lato  orientale  df^lTago,  sia  aiFacciata  al  piano  del  meridiano  oia- 
gnetico  ,  e  però  collocata  dalla  parte  del  filo  congiuntivo  ,  ove 
secondo  l'opinione  symmeriana  entra  l'elettrico  resinoso.  Il  cer- 
cbiftto  f  è  la  sezione  verticale  del  filo  congiuntivo  a  b  l'ago  a'  b' 
e  a"  b"  le  d»ic  sue  posizioni  nell'equilibrio  stabile.  Se  col  pi^n- 
siero  s'immagina  cbe  la  persona  giri  intorno  al  filo  sinché  ne 
Teda  il  lato  che  s'affaccia  all'ago,  il  moto  del  polo  boreale  è, 
per  rispetto  a  lei ,  da  destra  a  sinistra  ,  e  qudlo  d^H'  australe 
da  sinistra  a  destra.  Ho  scelto  tra  le  altre  (juesta  posizione  ,  la 
quale  se  è  un  pò  incomoda  per  l'osservatore,  agevola  di  m-olto 
l'operazione  dello  sperimentare  sugli  aghi  calamitati.  Del  resto 
in  tutte  l'esperienze,  che  qui  apporto,  intendo  sempre  essere  l'  >s- 
pcrvatore  dalla  parte  del  filo  congiuntivo,  per  la  quale  entra 
l'elettrico  resinoso,  e  volto  in  modo  da  vederne  il  lato  che  all'ago 
s^  affaccia  . 

N<^iropinione  del  sig.  Ampere  questo  fnomeno  si  spiega  cosi. 
Tal'è  nella  recata  esperienza  la  posizione  dell'ago  e  quella  del  filo 
congiuntivo,  che  tanto  le  correnti  sulla  superficie  superiore  del- 
l'ago, quanto  quella  che  scorre  per  la  lungìiezza  del  filosono  paral- 
lele, ed  hanno  la  stessa  direzione  dall'Ovest  all'Est.  Or  poiché, 
fecondo  ci  pensa,  correnti  parallele  e  cospiranti  s'attraggono, 
così  per  l'azione  vicendevole  di  queste  l'ago,  agevolissimo  a  muo- 
versi, si  reca  al  filo,  e  sotto  di  esso  stabilmente  col  suo  iìu^ìzo 
si  ferma,  stante  che  in  tale  situazione  le  correnti,  che  quinci  e 
quindi  investono  le  due  braccia  dell'ago,  attirano  egualmente 
la  corrente  del  filo,  e  sono  da  questa  agevolmente  attirat".  Nel- 
r  opinione  da  me  proposta,  gira  la  corrente  vitrea  in  sottilissìjno 
strato  quasi  perpendicolarmente  intorno  al  filo  congiuntivo  da 
destra  a  sinistra,  e  non  h;  fa  ostacolo,  che  il  magnetico  boreale: 
gira  parimente  da  sinistra  a  destra  la  corrente  resinosa  ,  e  1'  è 
f.olo  d'inciampo  il  magnetico  australe:  gli  ioipcti  loro  sono  tanto 
jncno  possenti,  quanto  più  si  allonl man»»  do\  fil<»,  e  solo  s'eguaglia- 
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PO  ad  eguali  distanze  dal  medesimo.  Or  quandu  il  filo  si  pre- 
senta più  d'appresso  ad  un  polo  che  all'altro,  per  esempio  at 
boreale,  l'eccesso  dell'impeto  della  corrente  vitrea  su  quello  della 
resinosa  strascina  il  raiìgnutico  boreale  a  sinistra,  e  l'ago,  a  cui  il 
magnetico  è  attaccato,  nel  seguire  quanto  può  il  nK)vimento  di 
lui,  si  trasporta  ai  ftl(>,  sinché  le  «ne  estremità  si  trovino  egual- 
mente distanti  dal  medesimo  .  Allora  eguagliandosi  g'i  impulsi 
sui  due  magnetici,  l'ago  prende  la  situazi  )ne  di  equilibrio  stabile; 
e  portere})be  il  suo  mezzo  a  contatto  del  filo,  conforme  alla  legge 
da  me  stabilita,  se  la  sua  gravezza  non  lo  impedisse.  Facil' è 
dunque  secondo  i  principi  dell'  una  e  dell'altra  opinione  rendere 
ragione  di  questo  movimento    dell'ago. 

Or  quando  per  spiegare  un  certo  ordine  di  fenomeni  si  pre- 
sentano diverse  opinioni  ch'hanno  a  base  fatti  ed  osservazioni  , 
a  volere  convenevolmente  giudicare  qual  di  esse  sia  da  preferir- 
si, il  mezzo  più  sicuro  è  di  mettere  in  chiaro  le  ceiweguenze , 
che  da  ciascuna  si  possono  trarre,  e  poscia  di  sottoporre  queste 
al  cimento  dell'  esperienza.  Certo  ninno  esita  dopo  ciò  di  riguar- 
dare e  tenere  se  non  per  vera,  almtnio  ])er  la  più  confórme  al 
vero  quella,  le  cui  conseguenze  reggono  a  tal  prova.  E'  con  tat 
mezzo,  che  io  qui  prendo  a  disaminare  le  due  opinioni,  cìie  me- 
glio dell'  altre  sinora  proposte  s'adiittano  a'fciioraeni  elettro-ma- 
gnetici . 

Un  ago  calamitato  galleggiante  sull'acqua  deve,  secondo  il 
p  sig.  Ampere,  accostarsi  al  filo  congiuntivo,  il  quale  se  gli  pre- 
senta perpendicolarmente,  quantunque  vofte  le  correnti  sulla  su- 
perficie dell'ago  volta  al  filo  e  Icj  corrente   del    filo  stesso  sono 
parallele  e  nnedesimamente  dirette;    e    discostarsene,  ogni    qual 
Tolta  sono  contrarie:  e  deve  l'ago  fermarsi  davanti  al  filo  in  si- 
tuazione di  cquilihrio  stabile,  allorché  le  attrazioni   tra  le  dette 
correnti  dell'  ago  e  quella  del  filo  s'  eguagliano  dall'  una    parte 
e  dall'altra.  Secondo  me,  qualunque  sia  la   posizione  il  lato  e  la 
porzione  dell'ago,  cui  il  filo  si  presenta,  il  suo  |X)lo  boreale  deve 
essere  trasportato  da  destra  a  sinistra,  e  l'australe  da    sinistra  a 
destra;  e  l'ago  galleggiante  sullactjua  deve  prendere  stiibile  si- 
tuazione, tostochè  i  suoi  due  centri  d'  azione  sono  egualmente 
di^^tanti  dal   filo,  il  boreale  a  sinistra,  l'australe  a  destra,  e  l'uno 
e  r  altro  in  una  linea  retta  perpendicolare  al  filo.  Ecco  concUi- 
9  oni  legittime.  L' esperienze,  che  ho  fatto  per  isceruere  fra  esse 
le  v(  re  ,  sono  le  seguenti . 

T.  f^J.  Maggio  ao 
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Piegata  la  ientì  parte  as  dcll'iigo  (  fig.  2.  )  ad  angolo  rotto 
colla  rimanente  5  ^  si  faccia  quella  passare  attraverso  un  pez- 
zetto di  pai^lia  p.  q.  con  tal' artificio  la  parte  5Z>  dell' Jigo  resta 
a  fior  d'acqua;  e  si  dirige  nel  meridiano  magnetico.  Or  se  al  polo 
boreale  di  questo  ago  si  presenta,  come  si  presentò  a  quello  del- 
l'ago  diritto,  il  filo  congiuntivo  y,  l'  ago  similmente  accorre  ad 
esso:  e  per  quanto  si  può  coU'occhio  stimare,  si  ferma  nella  po- 
sizione a'  b'y  ove  le  sue  estremità  sono  egualmente  distanti  dal 
filo,  cosicché  sotto  di  esso  non  corrisponde  già  il  mezzo  della 
porzione  orizzontale  s'  Z»',  come  sembrerebbe  dovervi  corrispon- 
dere secondo  i  principi  del  sig.  Ampere  ma  un  punto  della  parte 
intermedia  5'  t' . 

Se  r  ago  è  piegato  per  mezzo  (  fig.  3  ).  la  sua  metà  borea- 
le e  Z»  passa  tutta  alla  sinistra,  ma  poco  tempo  dopo  si  fa  un 
pò  iiidiet  re,  e  prende  la  posizione  e'//',  nella  quale  più  della 
terza  parte  t' b'  rimane  alla  sinistra.  Questo  ritorno  indietro  del- 
l'ago io  l'attribuisco  a  smovimento  di  mìignetico  australe  pro- 
d<»tto  dall'elettrico  resinoso,  e  da  questo  spinto  verso  il  mezzo: 
e  cbe  non  sia  effetto  d'attrazione  facilmente  si  deduce  da  que- 
st'  altre  esperienze  . 

Quando  dell'ago  è  piegata  tal  porzione,  che  quella  la  quale 
rimane  galleggiante  sull'acqua  non  è  maggiore  della  terza  parte 
di  esso  (  fij.  4-  )  •  ^^§^  ^'  porta  alla  sinistra  a'  U  senza  punto 
tornare  indietro,  anzi  si  fa  più  alla  sinistra,  avvicinandoli  il  filo 
congiuntivo.  Lo  stesso  succede  se  la  parte  immersa  nell'acqua 
è  piegata,  come  si  vede  nella  figura  5.ta  In  quest'esperienza,  co- 
me nelle  due  che  seguono,  1'  ago  si  ferma  prima  che  l'estremità 
australe  sia  tanto  lontana  dal  filo,  quanto  la  boreale:  ma  di  ciò 
si  rinviene  la  ragione  nella  resistenza  dell'  acqua,  e  nella  debo- 
lezza della  forza  elettromotrice,  non  avendo  io  adoperato  a  fare 
quest'  esperienza  che  un  elemento  alla  Wollaston,  di  cui  la  pia- 
stra di  zinco  era  di    16.   pollici  quadrati. 

Anche  l'ago  (  fig.  6.  )  galleggiante  verticalmente  nell'acqua 
col  polo  bor(;ale  all'in  su  passa,  scorrendo  nel  piano  perpendi- 
colare al  tilo,  dalla  posizione  destra  a  b,  ove  secondo  l'idea  del 
•ig.  Ampere  le  correnti  sulla  superficie  dell'ago  volta  al  filo  sono 
contrarie  alla  corrente  che  lungo  di  questo  scorre,  alla  posizione 
sinistra  a'  b',  ove  le  dette  correnti  sono  medesimamente  dirette. 
Ne  diversamente  si  muove  I  ago  (  (ìg.  '] M  ),  di  cui  una  ])or- 
zìone;  non  maggiore  della  terza  parte  della  sua  lunghezza,  è  pie- 
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gala  a  rovescio,  e  fa  colla  rimaiipnte  angolo  acuto,  onde  possa 
sture  diretta  nel  meridiano  magnetico.  Nell'opinione  del  sig.  Am- 
pere dovrebbe  quest'ago  in  principio  dell'esperienza  anzi  cbe  ac-% 
costarsi,  allontanarsi  dal  filo,  per  essere  le  correnti  sulla  sua 
superficie  volta  al  filo  contrarie  a  quella  di  esso  filo. 

Ripetendo  ognuna  di  quest'  esperienze  sulla  parte  australe 
dell'  ago,  non  si  ravvisa,  a  parità  di  circostanze,  altra  differenza, 
che  nella  direzione:  l'ago  si  muove  da  sinistra  a  destra. 

Oltre  alle  accennate  sono  in  queste  esperienze  da  conside- 
rarsi altre  particolarità,  le  quali,  nel  concetto  che  due  siano  i 
fluidi  i  quali  rendono  magnetico  l'ago,  e  neh' altro  che  l'azione 
del  filo  proceda  da  due  eguali  contrarie  correnti  elettriche ,  a- 
gcvolmente    s'  interpretano ,   purché    nell'  applicarlo   a'  riportati 
fenomeni  niuno  si  trascuri  degli  ostacoli ,  che  si    oppongono    al 
lihero   movimento    degli   aghi.  Queste   particolarità    sono    i.**  A. 
cose  per  quanto  è  possibile  eguali,  l'ago  diritto  orizzontale  co- 
mincia a  muoversi  a  distanza  maggiore  dal  filo  (presa  dalla  sua 
estremità  più  vicina  al  medesimo),  e  con    maggior    velocità    si 
muove,  cbe  l'ago    diritto   verticale:    questo   a    distanza    e   con 
velocità  un  po' più  grandi,  cbe  gli  aghi    piegati    ad   un    angolo 
retto  (   fig.  4*    )    e    l'altro   ad  angolo  acuto    (   fig.    7.  )    comin- 
ciano a  muoversi  a  distanze  pressoché  eguali ,    ma    1'  estremità 
del  primo  si  ferma  un  po'  piii   lungi    dal  filo ,   che    T  estremità, 
del  secondo.  2.*  Un  ago  qualunque  prende  a  muoversi  a  distanze 
maggiori    o    minori  ,    secondo  cbe  se  gli  presenta  il  filo  più    o 
meno  elevato  dalla  superficie  dell'acqua  :  ciò  però  entro  un  certo 
limite,  eh' è  determinato  dalla  forza  elettro-motrice.  A  questa 
jìarticolarità  soddisfa  bene  l'  idea ,  che  le  forze  le  quali  traspor- 
tano l'ago  circolino  intorno  al  filo.  3.»  Il  moto  di  ogni  ago  è  il 
più  veloce,  quando  sotto  il  filo  passa  una  sua  estremità:  il  che 
è  conforme  all'idea,  che  nell'estremità    dell'ago    siano    i    due 
magnetici  più  densi,  che  nell'altre  sue  parti.  4-"  Se  il  filo  con- 
£,iuntivo  si  presenta  all'estremità    dell'  ago  verticale    (  fig.  6.  ) 
jierpendicolannente  alla  lunghezza  della  paglia  p.  q.  che  lo  so- 
>tiene  galleggiante,  la  paglia  ,  mentre  l'ago  si  muove,  si  man- 
tiene perpendicolare  al  filo.   Ma  se  questo  si«i  obliquo  a  quella, 
r  ;tgo  nel  passare  all'altro  lato  del   filo,  fa  piegare  la  paglia,  e 
ne  rovescia  la  posizione.   Mostra   lo  stesso  fenomeno  V  ago  jiie- 
^to    ad  angolo    acuto   (  fig.  7.    )  r    esso   si   rovescia    se    il    filo 
congiuntivo  ^li  si  presenta  un  po'  obliquamente.  Altra  prova  cbft 
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i  due  magnetici  sono  più  concentrali   nell'  estremità  deW  ago  , 
che  in  altri  de'  suoi  punti. 

Che  la  posizione  dell'ago  nella  situazione  di  equilibrio  sta- 
bile sia ,  secondo  che  la  mia  opiniune  esige ,  effetto  dell'  azione 
ch'esercita  il  filo,  non  già  sulla  parte  intermedia  di  lui.  Mu 
sulle  sue  braccia ,  e  perticolarmente  suU'  estremità ,  oltre  alle 
recate  lo  provano  quest'  altre  esperienze . 

Pr.!sentato  nel  modo  sopradetto  a  ciascuno  degli  aghi 
gnllegianti  mercè  della  paglia  (  fig.  8.  9.  io.  11.^.  12.  i3.  ) 
il  filo  congiuntivo,  ognun  di  essi  accorre  a  lui,  e  sotto  vi  si 
ferma,  allorché  le  sue  estremila  sono  egualmente  distanti  dal 
medesimo ,  la  boreale  a  sinistra  ,  V  australe  a  destra ,  ed  ambe- 
due nella  stessa  retta  perpeìidicolare  al  filo. 

Impiantati  neil' estr.  mità  d'un  cilindretto  di  paglia  p.  q. 
(  fig.  i4-  )  i  p  jli  di  nome  diverso  di  due  aghi  calamitati  in 
modo  che,  ponendo  la  paglia  a  galleggiare  sull'acqua:  gli  aghi 
restino  sommersi  in  essa:  quest'ago  che  dirò  di  paglia,  offre 
gli  stessi  fimc^rieni ,  che  l'ago  diritto  orizzontale  (2).  Presenta- 
to, come  n  questo,  ad  uno  de' suoi  poli  il  filo  congiuntivo 
perpendicolai  mente  alla  lunghezza  della  paglia  ,  questa  diretta- 
mente iccorre  al  filo,  e  si  ferma,  allorché  solto  il  medesimo 
corrisponde  il  suo  mezzo:  se  si  muove  il  filo,  si  muove  la  pa- 
glia, se  si  ferma  quello,  si  ferma  questa.  Standogli  sempre 
s-  tto  col  suo  mezzo.  Tutto  ciò  però  nel  caso,  che  la  paglia  non  | 
ecceda  una  certa  lunghezza  ,  che  ha  proporzione  alla  forza  elei-  ■ 
trornotrice.  Se  questa  è  valevole  a  portare  l'ago  verticale  (Fig.a  6.'^) 
alia  sinistra  o  alla  destra  d'un  pollice,  per  esempio,  l'ago  di 
paglia  ,  s'è  lungo  meno  di  due  pollici,  si  muove  come  ho  detto 
ma  s'  è  più  lungo,  giunto  uno  de' suoi  poli  alla  distanza   d'uà 

(1)  Io  feci  egli  h  qualche  tempo  consimili  sp«rÌDienti,  ma  la  dlfTcrenz.i  dei 
mezzi  impiegati  mi  condusse  a  resultati  diversi.  Io  diffìdal  della  bontà  ili  quelli, 
e  considerai  questi  come  inesatti.  Ora  mi  accorgo  che  erano  per  lo  contrario  par- 
lanti^ ma  sì  complicati  che  non  seppi  ravvisarne  i  principj  Io  aveva  costruito 
wn  ago  d'argento  perfetta  mente  bilicato  su  d*un  pernio  le  di  cui  estremità  lernii- 
navano  in  una  hranca  di  pinzetta.  In  queste  branche  io  poneva  degli  aghi  calami- 
tati fatti  con  siniiliasinii  pezzetti  di  molla  da  orologio.  Si  manteneva  l'equilibrio 
col  mezzo  di  anelli  cursori,  e  l'insieme  dell'apparecrhio  poteva  atteggiarsi  in  mil- 
le modi  onde  sperimentarvi  d'  intorno  1'  azione  del  filo  congiunti> o.  Ora  ognuno 
intenderà  chiaranicnle  qual  serie  complicata  di  fenomeni  dovese  nascere  dal  porro 
insieme  a  cimento  tante  forse,  di  ciascuna  delle  quali  é  ancora  sì  poco  cognita  la 
natura .  Ridai fì. 
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pollice,  anzi  meno  a  cagione  della  sua  massa  e  della  resistenza 
deir acqua,  cessa  di  muoversi,  cosicché  v' è  nel  mezzo  della 
paijlia  uno  spazio,  a  punti  del  quale  affacciato  il  (ilo,  l'ago 
rimane  immobile  .  Questo  fenomeno  non  si  osserva  sperimen- 
tando su  d'un  ago  d'acciajo,  stante  che  in  questo  i  mitgnetici 
non  sono,  come  in  quello,  raccolti  nelle  sole  estremità  ,  ma  da 
queste ,  ove  densissimi  sono ,  decrescono  andando  verso  il  mezzo, 
in  cui  mancano  del  tulto,  o  sono,  come  suol  dirsi  ,  neutraliz- 
zati. Del  resto  gli  aghi,  i  cui  poli  formano  l'ago  di  paglia,  pos- 
sono essere  piegati  nelle  loro  estremità  superiori  all'  indentro 
(  Fig.  i5.  )  ;  e  le  loro  porzioni  sommerso  nell'acqua  possono 
essere  nello  stesso  o  in  diversi  piani  parallele,  divergenti,  con- 
vergenti ,  attaccate  o  no  per  le  loro  estremità:  esso  non  resta 
per  questo  dal  moversi  conforme  ho  detto.  Di  più  sia  galleg- 
giante ,  sia  sospeso  pel  suo  centro  di  gravità  ad  un  lungo  sottil 
filo  di  seta ,  egli  declina  ,  s'  accosta  al  filo  ,  se  ne  discosta  .  A. 
dir  breve  manifesta  tutti  i  fenomeni  ,  che  nelle  stesse  circo- 
stanze manifestano  i  leggieri  a;^hi  d'acciajo,  su  d^i'  qu.ili  ho  preso 
particolarmente  a  studiare  i  fenomeni  elattro-magnetici  .  Come 
questi  fatti  si  possano  spiegare  nell' apinione  d'un  solo  fluido, 
io  non  so  dire. 

Assicura  il  sig.  Ampere,  che  la  porzione  del  filo  congiun- 
tivo piegata  in  spira  opera  in  tutte  le  circostanze  su  d'  un  ago 
calamitato  nel  modo  st(  sso  che  nn  corpo  magnetico.  Io  ho  espe- 
rienze,  che  mi  trattengon  dall' ammettere  quest'  identità  d'a- 
zione. Delle  molte  descriverò  quest' una,  che  por  le  altre  di 
troppo  dovrei  moltiplicare  le  figure.  Sì  avvolga  il  filo  congiun- 
tivo Ì!'.torno  ad  un  sottil  parallelepipedo  di  legno  in  modo  che 
gli  anelli  di  uno  de'  lati  della  spira  quidrata  che  risulta  ,  siano 
perpendicolari  all'asse  della  medesima,  e  poco  tra  loro  distanti. 
Voltato  questo  lato  alla  superficie  dell'acqua,  s'accosti  all'ago 
calamitato  verticalmente  galleggiante  quel  capo  della  spira  ,  il 
quale  respingerebbe  il  polo  dell'ago,  se  questo  si  presentasse 
al  medesimo  nella  direzione  del  suo  asse.-  ad  una  certa  distan- 
za ,  r  ago  accorre  sotto  la  spira  ,  e  camminando  a  linea  retta 
per  la  lunghezza  di  essa,  passa  al  di  là  dtdl' altro  capo.  Questo 
movimento,  ehe  certo  l'ago  non  prende,  sostituend«ì  alla  spira 
nn  corpe  calamitato,  è  del  tutto  conforme  a'  principj  che  io  ho 
adottili.  Ogni  anello  della  spira  opera  successivamente  sull'ago, 
come  opera  il  primo,  e  l'azione  del  primo  è  ,  come  ho  mostrato 
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(Fig.ra  6.a  ),  (li  b\isportare  1  n^o  da  desini  a  slnisislra  ,  o  d;\ 
sinistra  a  destra,  secondo  che  il  polo  di  lui  più  vicino  al  lìlo  è 
il  boreale  o  T  australe  (2) . 

Più  esperienze  io  ho  fatte,  dalle  quali  evidentemente  ap- 
parisce ,  che  nel  prendere  l' ago  presso  del  filo  posizione  di 
equilibro  stiibile  ,  il  suo  polo  boreale  gira  da  destra  a  sinistra  , 
e  per  contrario  V  australe.  Valgano  per  tutte  queste  due. 

Pongasi  r  osservatore  dal  lato  orientale  dell'  ago  galleg- 
giante a  b  (  Fig.ia  6.a  ) ,  e  tenendo  con  una  mano  l'  elcnienlo 
Toltiano  e  con  l'altra  il  filo  congiuntivo,  tulfi  parte  di  questa 
ueir  acqua  col  polo  resinoso  all'  insù  ;  indi  lo  presenti  in  distan- 
za di  3  in  4  linee  ora  ad  un  punto,  ora  ad  un  altro  dell'  agf> 
e  ad  ogni  fermata  immerga  1'  elemento  nel  truogolo.  Se  lo  pre- 
senta e  tiene  giustamente  dirimpetto  al  mezzo  magnetico  e  , 
r  ago  fugge  parallelamente  a  se ,  e  tanto  più  veloce  ,  quanto 
più  il  filo  se  gli  fa  d'  appresso.  Ciò  benissimo  si  spiega  nell'  una 
e  neir  altra  opinione.  Ma  se  lo  presenta  ad  un  punto  più  vici- 
no al  polo  boreale,  che  all' ausrtale ,  allora  l'ago  passa  dalla 
sua  naturale  posizione  ab  in  ab',  poi  in  a"b",  e  da  questa  si 
reca  al  filo  congiuntivo  ,  di  cui  il  cerchietto  f  rappresenta  la 
sezione  orizzontale,  presso  del  quale,  dopo  alcune  oscillazioni, 
stabilmente  si  ferma  in  a"'lf"'.  Le  curve  di  tratto  dolcissimo 
cc'y  c^c" ,  c"c'"  mostrano  la  via  percorsa  del  mezzo  e  dell' ago, 
e  la  curva  schiacciata  bh'b"b"'  quella ,  che  nel  tempo  stesso 
percorre  da  destra  a  sinistra  il  polo  b.  In  simil  modo  ,  ma  da 
sinistra  a  destra  gira  i  polo  australe  ,  se  più  vicino  a  questo, 
che  al  boreale  si  presenta  il  filo  congiuntivo.  E  qui  pure  si  os- 
serva ,  che  il  moto  dell'  ago  è  il  più  veloce  ,  quando  davanti 
al  filo  passa  uno  de'  suoi  poli. 

Pie:';ato  in  un  piano  verticale  il  filo  congiuntivo  ad  angolo  > 
retto  col  suo  polo  resinoso  all'in  su  (  Fig."  17.»  ),al  polo  ho- i 
reale  dell'ago  gilleggiante  verticalmente  nell'acqua  si  presenti 
il  braccio  orizzontale  del  filo  sì  che  1'  ago  sia  alla  destra  dell' 
osservatore.  Se  la  distanza  tra  il  bi-accio  verticale  del  filo  e  l'aga 
non  è  maggiore  di  tre  linee,  l'ago  gira  intorno  a  questo  brac- 
cio, cioè  passa  dalla  parte  ab  all'  opposta  a'b',  descrivendo  la 
curva  un  po' schiacciata  b  m  b'  (  Fig.r»   i8.a   ).  Che  se   il    pola 

(').)  Ocdo  clie  i  litici  sapranno  buon  grado  al  sig.  Baccelli  di  qufst'imporiaif» 
te  capei  itn/.a,  iinivlji. 
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«fetr  ago,  cai  s*  affaccia  il  filo,  e  1'  australe  ,  e  qnesto  alla  si-« 
ristra  dell*  osservatore ,  V  ago  si  porta  in  giro  alla  destra  .  Di 
fjuesto  movimento  in  giro  dell'  ago  intorno  al  filo  ,  sul  quale 
ho  fondata  la  mia  opinione  ,  io  confesso  di  non  saperne  rinve- 
nire neir  Amperiana  i  principj. 

Ma  se  tal  moto  proviene  ,  come  tutte  V  esperienze  insinua- 
no a  far  credere  ,  dall'  essere  i  magnetici  dell'  ago  trasportati 
lìella  direzione  delle  respettive  correnti  elettric  he ,  le  quali  cir- 
colano intorno  al  filo  ,  ne  segue  necessariamente  ,  che  allorquan- 
do l'ago  è  immobile,  è  mobile  il  filo,  i  fluidi  di  quellj,  siccome 
aderenti  alla  sua  materia  ,  debbano  essere  d'  ostacolo  al  moto  e 
passaggio  de' fluidi  di  questo;  e  però  neir  urto  delle  correnti 
elettriche  contro  i  magnetici  che  loro  sono  d' inciampo  ,  deve 
il  filo  mobile  non  solamente  disporsi  perpendicolarmente  pressa 
il  mezzo  della  retta  la  quale  unisce  i  due  poli  magnetici  che 
gli  si  presentano  con  tal  moto  e  direzione ,  che  il  polo  boreale 
riesca  alla  sinistra  ,  e  1'  australe  alla  destra  ;  ma  deve  altresì 
alla  presenza  d'uno  de' poli  girare  intorno  al  suo  asse.  Questa 
deduzione  ,  di  cui  ho  fntto  cenno  nell'  opuscolo  ,  m'  è.  riuscito 
ora  di  confermare  in  tutta  In  sua  estensione  .•  ed  a  ciò  mi  ha 
servito  assai  bene  l'anello  galleggiante  del  sig.  della  Riva,  pie- 
gato a  doppia  squadra  anzi  che  in  forma  circolare  .  Valendomi 
di  uno,  di  cui  i  lati  verticilli  erano,  lunghi  un  pollice,  e  l'oriz- 
zontale due,  e  le  piastrine  di  rame  e  di  zinco  tre  quarti  circa  di 
pollice  quadrato,  ed  il  corpo  galleggiante  un  vetro  d' orologio , 
sono  pervenuto  ad  osservare  i.»  che  presentati  al  di  sopra  dol 
lato  orizzontale  dell'anello  i  poli  di  una  potente  calamiti  a  ferro 
di  cavallo,  o  i  poli  contrarj  di  due  vigorose  barre  magnetiche  co- 
munque inclinate,  Tunello  si  muove  e  gira  sino  a  che  il  suo  piano, 
e  perciò  il  detto  lato,  sia  pcrpendi  colarmente  dirimpetto  al  mezzo 
della  retta,  la  quale  unisce  i  due  poli  magnetici,  e  cosi  diretto 
che  il  boreale  di  questi  sia  a  sinistra,  e  l'australe  a  destra:  2.* 
che  avvicinato  all'esterno  d'uno  de'lati  verticali  dell'anello  il  po- 
lo di  una  barra  magnetica,  il  piano  dcU'ancllo  si  muove  rotando 
intorno  a  quel  lato  sin  che  non  sia  rivolto  al  polo.  Dopo  di  che 
r  anello  accavalcia  la  barra  ,  se  quest'  è  orizzontile  e  lungo  la 
medesima  scorre  verso  il  mezzo  di  essa.  Del  primo  moto  le  par- 
ticolarità sono:  se  il  polo  boreale  è  a  sinistra,  o  l'australe  a  dtv 
stra  dell'osservatore,  il  lato  dell' anell'>  più  vicino  alla  calamiti* 
rota  intorno  a  se  stesso,  descrivendo  dalla  8te>sa  parte  della  caU- 
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mila  un  piccol  cprcliio;  m;i  so  il  polo  boreal»   è  n  destra  o  l'aastra- 
le  a  sinistra,  il  l;ito  (leUaiiello  passa,  rolaiid  >  intorno  a  se,  alla 
faccia  opposta  della  cala'nita.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  la  rota- 
zione è  contraria  alle  dir('zioni  delle  correnti  ritrea  e  resin  jsa  , 
alle  quali  io  attribuisco  l'azione  del  filo.  Per  qiiest'esperi(;nze  si 
conferma  anche  quel  che  i  »  già  da  altre  ho  concluso,  cioè  che  nei 
ienomeni  elettro-magnetici  lago  calamitato  è  corpo  trasportato. 
Tra  gli  altri  ritrovati,  di  cui  il   sig.  Ampere  ha  arrichita  la 
scoperta  del    sig.  Oersted,  b^llo  è  quello  del  dirigersi  che  fa  per 
l'azione  della  Terra  una  porzione  mobile  del  filo  congiuntivo  per- 
pendicolarmente al  meridiano  magnetico.  Egli  dall'avere  osservato, 
che  questa  porzione  mobile  prende  la  medesima  direzione  sotto- 
ponendole un  altro  filo  congiuntivo,  pel  quale  secondo  la  sua  opinio- 
ne la  corrente  elettrica  scorre  dall'Est  ali  Ovest,  ne  ha  concluso:  che 
l'azione  magnetica  della  terra  possa  derivare  da  correnti  elettri- 
che, che  circolino  intorno  alla  sua  superficie  nella  direzione  del 
movimento  diurno  del  sole.  Ma  se  io  ho  ra^iionevoli  motivi  di  mei- 
fere  in  dubbio  le  correnti  intorno  a'corpi  calamitati,  mi  sarà  per- 
messo di  dubitare  altresì  di  quelle,  alle  quali  si  vuole  attribuire 
Ja  cagione  del  magnetismo  terrestre;  e  di  ri^uarda^e  questo  f'*no- 
meno  come  un  argomento  di  più  a  favore  dell'opinione,  in  cui  è 
la  maggior  parte  de'fisici,  che    il  magnetismo  della  terra  risulti 
anch'esso  da  due  fluidi.  Or  que-^^^'opinione  esige,  che  abbandonato 
a  se  stesso  il  filocongiunlivo  in  qualsivoglia  luogo  della  superficie 
terrestre,  debba  egli  disporsi  rispetto  a  poli  magnetici  della  terra, 
come  una  sua  porzione   nobile  si  dispone   rispetto  a';  poli  di  una 
«•alamita,  cioè  dirigerai  perpendicolarmente  al  meridiano    megne- 
tico  col  suo  polo  resinoso  all'Occidente,  onde  il  polo  australe  della 
terra,  corrispondente  al  boreale  dell'ago  calamitato,  riesca  alla  si- 
nistra dell'osservatore;  e  così  appunto  egli  si  dirige  conforme  lia 
osservato  il    sig.   Ampere. 

Collo  stesso  anello  galleggiante  sono  riuscito  a  vedere  senza 
equivoco  le  attrazioni  e  le  ripulsioni  tra  due  porzioni  del  (ilo  con- 
giuntivo, una  fissa,  ed  una  mobile,  altra  bell'osservazione  del 
sig.  Amprrc  :  e  ciò  coll'avvicinare  parallelamente  ad  unode'lati 
verticali  dell'anello  il  filo  congiuntivo  dcirelemento  alla  Wolla- 
ston  coi  poli  dello  stesso  norae,  prima  corrispondenti,  poi  contra- 
rj.  Qu('",to  nuo\'ii  fatto,  ch^?  il  suo  scuoprilorc  ha  preso  a  base  e 
foiulairi'iito  «Itila  sua  ooinioiie,  dedui^cndone  clie  tlue  cf»rrenfi 
rie  ttriche  parallele  s'attraggono  se  sono  cospiranti,  e  respin^onsi 
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ne  coTitmrie ,  è  nella  mia  un  tatto  sccomìario  e  speciale,  di  cui 
l'espressione  è  questa:  duelili  C(jiigiuntivi  s'avvicinano,  quando  gli 
anelli  spirali  degli  elettriri  dt-llo  stesso  nome  s'aggirano  intorna 
ad  rssi  per  lo  stesso  verso;  e  s'allontanano  quaiid  >  s  aggirano  in 
senso  opposto.  E  così  infatti,  come  già  ho  dt'tt),  a  me  pare  debba 
succedere.  Imporcioccbè  a  cagione  della  prossimità,  in  che  voglio- 
no essere  posti  i  fili,  onde  tali  fenomeni  si  manifestino,  l'atmosfe- 
ra elettrica  dell'uno  estendendosi  più  che  per  metà  entro  latmo- 
stera  elettrica  dell'  altro,  nel  primo  caso  gli  anelli  spirali  delle 
correnti  dello  stesso  nome,  le  quali  volgono  per  lo  stesso  verso, 
sono  di  già  incanalati  per  lo  stesso  cammino;  e  però  debbono  col- 
lo strascinarsi  l'uno  1' altro  finire  d'incanalare isi  del  tutto:  il  che 
importa  che  ì  due  fili  s'  avvicinino;  nel  secondo  caso,  scorrono  i 
detti  anelli  spirali,  quelli  d'un  filo  per  un  verso,  e  quelli  dell'altro 
per  lo  contrario;  e  però  nell'incontro  urtandosi  e  premendosi, 
debbono  retrocedere  e  con  essi  i  fili,  intorno  a 'quali  s'avvolgono. 
In  ciò  è  pure  riposta  la  ragione  del  girare  che  fa  con  moto  acce- 
lerato la  posizione  mobile  del  filo  congiuntivo  intorno  ad  una  retta 
perpendicolare  tanto  alla  sua  direzione,  che  aquella  della  porzione 
fissa,  sin  che  sia  divenuta  a  questa  parallela,  e  così  diretta,  che  i 
poli  dello  stesso  nome  di  entrambe  si  corrispondano.  La  qual  cosa 
io  peno  assai  a  comprendere  coU'idea  di  semplici  forze  attratti- 
ve e  ripulsive  . 

In  fine  quant' agevole  mi  è  nelTopinione  de' due  fluidi  elet- 
trici e  di  due  fluidi  magnetici,  altrettanto  malagevole  mi  riesce  ili 
«juella  d'un  solo  fluido  elettrico  l'intendere  !.•  perchè  fatto  passa- 
re un  filo  di  ottone  attraverso  un  cilindretto  di  vetro,  ed  avvolto 
intorno  a  questo  cilindretto  un  filo  d'acciajo,  sempre  succeda  che, 
«caricando  col  detto  filo  d'  ottone  una  boccia  di  Leyden  divenga 
boreale  l'estremità  del  filo  d'accia  jo,  eh 'è  volta  alla  sinistra  del- 
l' osservatore,  ed  australe  quella  volta  alla  destra,  siano  o  no  que- 
sta due  estremità  nella  stessa  linea  retta,  '2.*  percliè  se  l'estremità 
di  un  filo  d'acciajo  piegato  in  s})ira  attorno  al  cilindretto  di  vetro 
per  metà  a  sinistra  e  per  metà  a  destra  ,  siano  amb'xlue  rivol- 
te alla  sinistra  ,  o  ambedue  alla  destra  dell'  osservatore  ,  di- 
vengano nel  primo  caso  tutti  e  due  boreali,  nel  secondo  tutt'è 
due  australi,  3."  perche  introdotta  nella  spira  del  filo  congiuntivo 
una  spira  comunque  piegata  d'accajo,  ovvero  un  cilindretto  di  ve- 
tro o  di  carta  pit;no  di  limatura  di  fi-rro,  sì  la  spira  d'  acci  ijo  che 
la  limatura  si  calamitino  in  modo  che  quella  delle  loro  estremità 
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la  quale  è  rivolta  al  polo  resinoso  si  manifesti  boreale  o  australe 
secondo  che  gli  anelli  spirali  del  filo  congiuntivo  piegano  a  sini- 
stra o  a  destra.  Queste  cose,  dico,  io  non  duro  fatica  a  intendere, 
attribuendo  l'azione  del  filo  elettrizzato  a  due  eguali  contrarie 
correnti  .  Poicliè  io  le  ritengo  valevoli  a  rapire  e  strascinare  i 
magnetici  di  già  disuniti  con  tanto  imoeto  da  movere  i  pesanti 
aghi,  cui  sono  questi  aderenti,  cosi  mi  do  ben  ancbe  a  credere , 
che  atte  siano  a  levarli  dallo  stato  di  debole  combinizione  in  che 
naturabnente  sono  in  ciascuna  molecola  de'corpi  suscettibili  di 
calamitarsi,  donde  poi  nel  modo  ideato  dui  Coulomb  risulti  in 
essi  la  virtù  magnetica.  Se  questo  è,  ne  segue  che,  riuscendo  mer- 
cè di  fili  metallici  elettrizzati,  rettilinei  o  spirali  a  calamitare,  la 
polarità  non  debba  avere  relazi.>ne,  che  alle  direzioni  delle  cor- 
renti elettriche,  vale  a  dire  debba  sempre  manifestarsi  boreale 
quella  estremità  del  corpo ,  la  quale  ti'ovasi  nel  cammino  della 
corrente  vitrea  ed  australe  l'  altra.  Or  questo  è  appunto  ciò  che 
r  esperienza  precisamente  dimostra . 

Son  queste,  ornatissimo  Signore,  alcune  delle  nuove  espe- 
rienze cbe  io  bo  f.itto,  dalle  quali  apparisce,  che  quegli  stessi  fatti, 
i  quali  servono  a  viepiù  assicurare  e  compiere  la  spiegazione  da 
me  data  a  fenomeni  elettro-magnetici,  non  favoriscono  quella 
cbe  ne  ba  recato  il  sig.  Ampere  .  Molti  dubbj  ,  com'  ella  può  ben 
immaginare,  hanno  esse  in  me  destato  sul  valore  delle  conclu- 
sioni ,  che  quest'illustre  Fisico  ha  tratto  da'  suoi  pregievoU  ritro- 
vati, non  che  sulla  possibilità  cbe  si  eccitino  e  si  mantengano  tan- 
to sulla  terra,  che  nel  ferro  e  nell'  acciajo  correnti  elettriche  si 
regolari  e  costanti,  che  da  esse  possano  derivarsi  tutti  i  ben  noti 
fenomeni  del  magnetismo.  Ma  io  cbe  intorno  a  questo  argomen- 
to mi  sono  proposto  di  narrare  soltanto  ciò  ,  che  dall'esperienza 
Ilo  appreso,  m'astengo  dal  l'attenuare  con  parole  il  merito  dell'opi- 
nione Amperiana,  ancbe  per  questo  che  potrei  far  dire  al  suo  au- 
tore cose,  ch'egli  per  avventura  non  ha  detto;  e  a  questo  risico 
io  certo  m'esporrei,  non  conoscendo  il  suo  lavoro,  che  per  i  sunti 
i  quali  si  leggono  nella  Biblioteca  Universale  di  Ginevra  sino  al- 
l'agosto  dell'anno  scorso  terminerò  piuttosto  questa  lettera,  rac- 
cogliendo in  breve  le  mie,  qualunque  siansi  idee. 

Se  nelle  naturali  scienze;  le  conclusioni  legittimamente  de- 
dotte da  replicate  e  tutte  concordi  esperienze  sono  da  tenersi  per 
biggi  o  verità  dimostrate,  poche  se  ne  trovano  di  così  ben  sta- 
bilite, quanto  quelle  che  io  ho  trutte  dall'  esperienze  recate  n  ci- 
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r  opuscolo,  aììc  quali  aggiungono  maggior  grado  di  certezza  ì 
nuovi  fatti  che  qui  ho  apportato.  Sono  dunque  indipendente- 
Tiiente  da  qaalsivogliu  ipotesi,  trovate  e  determinate  le  leggi 
pe' fenomeni  elettro-magnetici.  Due  e  non  più  son  esse.  Una 
comprende  tutti  i  movimenti  degli  aghi  calamitati  ed  è  questa: 
4  Qualunque  sia  la  qualità,  la  lunghezza,  la  posizione,  la  por- 
zione, e  la  taccia  del  filo  congiuntivo  il  quale  s' avvicina  isolato 
o  no  ad  un  ago  calamitato,  i  movimenti  che  in  questo  si  osser- 
vano sono  diretti  a  portare  il  suo  braccio  boreale  alla  sinislr4 
dell'  osservatore  e  pressoché  perpendicolare  al  filo ,  ed  il  suo 
ìnozzo  magnetico  a  contatto  col  medesimo .  Questa  posizione  è 
di  equilibrio  stabile.  „ 

L'  altra  spettante  alla  maniera,  onde  l'  elettricità   desta  la 
virtù  magnetica  é  questa: 

„  Posto  il  mezzo  di  uno  o  di  quanti  si  vogliono  aghi  d'  acciajo 
in  qualunque  distanza  fra  loro  ,  vicini  e  comunque  di  traverso 
ad  un  filo  metallico,  e  fatta  passare  pel  filo  una  piena  di  elet- 
tricità, gli  aghi  si  calamitano:  e  T estremità  loro  la  quale  è  ri- 
volti alla  sinistra  dell'osservatore,  presenta  il  polo  boreale. 
Che  se  1'  ago  sia  posto  entro  la  spira  di  un  filo  metallico,  an- 
che la  sola  scintillazione  (i)  un  po' continuata  dell'  ordinario  con- 
duttore della  macchina  elettrica,  basta  a  calamitarlo.*  e  l'estre- 
mità sua  opposta  al  conduttore  o  rivolta  al  polo  zinco  dell'e- 
lemento o  al  polo  rame  della  pila,  diviene  polo  boreale  o  au- 
strale secondo  che  gli  anelli  della  spira  piegano  a  sinistra  o  a 
destra  .   „ 

Se  delle  diverse  opinioni  che  alle  diverse  menti  s'  affacciane 
per  rendere  ragione  di  un  conosciuto  ordine  di  cose,  quella  si 
dee  air  altre  anteporre  che  a  tutte  le  loro  più  minute  circo- 
stanze e  particolarità  soddisfa:  a  spiegare  i  fenomeni  elettro- 
magnetici, o  io  mal  veggo,  o  altra  sinora  non  ci  ha  di  più  ade- 
quata e  completa  di  quella  ,  che  io  vi  ho  applicata  .  Io  non  la 
ho  supposta  ;  me  T  ìia  suggerita  la  congettura  dell'  illustre  scuo- 
pritore  de' medesimi  fenomeni,  il  sig.  Oersted;  me  l'ha  mani- 
festita  nella  sua  estensione  il  movimento  dell  ago  calamitato 
galleggiante;  me  1' lia  confermata  la  serie  di  tutte  l'esperienze 
fatte  dagli  altri  e  da  me. 

(i)  Nuove  esperienze,  delle  quali  renderò  conto  in  breve,  mi  barino  con- 
fermau  1a  ningnetizuzione  degli  aghi  per  uieTizo  della  Uiciu  corrente  elettrica 
della  maccLiaa  er divaria.  C*  lUd^lJi, 
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Daccìiè  rè  per  attrazione  ,  nì'  per  ripulsione  In  distanza 
io  potuto  nMuler  ragione  del  giro,  che  fa  l'ago  galleggiante 
intorno  al  filo  congiuntivo,  onde  prender  presso  di  esso  situa- 
zione di  equilibrio  stabile;  e  riuscito  uii  è  di  s()i''gare  per  iin- 
puL^ione  qut'sto  ed  ogni  altro  suo  movimento,  ne  lio  concluso 
elle  il  moto  dell'ago  procede  da  spinta  di  materie,  che  sono 
in  esso  e  nel  (ilo  congiuntiv.).  Dacché  questo  f-nonieno  e  tutti 
gli  altri ,  che  allo  scuoprimento  OtTstediano  si  riferiscono  non 
manifestano,  che  gli  aghi  calamitati  o  suscettibi'i  di  calamitarsi 
e  solo  allorché  loro  si  avvicin;mo  fili  con<1uttori  dell' eleltrititiì 
congiungenti  corpi  inc'gualmt;nte  eb'ttrizzati,  ne  ho  inferito  clic 
le  dette  materie  sono  quelle,  le  quali  danno  a' corpi  la  virtù 
magnetica  e  la  elettrica.  Dacché  l'ago  sempre  gira  intorno  al 
filo  congiuntivo  da  destra  a  sinistra,  o  da  sinistra  a  destra,  al- 
lorché il  polo  d<>l  medesimo  il  ]/iii  vicino  al  filo  è  il  boreale  o 
r  australe,  ho  dett  ,  che  intanto  l'ago  si  muove,  in  quanto  la 
sua  materia  magnetica  é  trasportata.-  che  la  trasporta  la  mate- 
ria elettrica  del  filo  :  che  questa  gira  intorno  ai  filo  in  due 
contrarie  direzioni,  cioè  una  porzione  a  sinistra,  e  una  porzione 
a  destra,  che  la  prima  agisce  soltanto  sulla  materia  magnetica 
del  braccio  boreale  ,  e  1'  altra  soltmto  su  quella  del  braccio 
australe,  senza  di  che  1'  ago  non  si  muoverebbe,  come  si  muo- 
ve .  Infatti  se  1'  una  e  1'  altra  delle  materie  elettriche  agissero 
su  quella  delle  due  braccia  dell' ago  dovrebbero  agire  con  forze 
impellenti  eguali  o  ineguali:  nel  primo  caso,  venendo  ogni  pun- 
to spinto  da  forze  eguali  e  contrarie,  1'  ago  non  si  muoverebbe: 
nel  secondo  non  avrebhe  presso  del  filo  posizione  slabile  ,  ma  si 
moverebbe  a  seconda  della  forza  prevalente.  In  quest'  illazione 
rinchiudesi  palesemente  quest'altra.  Che  sieno  fra  loro  diverse 
e  distinte  sì  le  due  forze  elettriche  impellenti,  che  le  due  ma- 
terie magnetiche  spinte  :  ma  perciccché  se  fossero  fra  loro  iden- 
tiche, e  queste  fra  loro  le  stesse,  o  diverse,  l*  una  e  1  altra  drlle 
prime  agirebbe  su  di  amhidue  le  seconde,  o  su  di  una  soltanto: 
e  se  identiche  fossero  le  materie  magnetiche,  e  diverse  fra  loro 
l'elettriche  per  quella  qualità,  per  cui  una  di  queste  agisce  su 
d'  una  di  quelle  ,  per  la  stessa  agirebbe  sull'  altra,  e  nell'  un 
caso  e  neir  altro  avverrchh»!  una  delle  di  tte  due  cose,  cioè  o 
1'  ago  non  si  muovcrcblie,  o  non  avrel)be  jiresso  del  filo  posi- 
zione d'  e<|UÌlibrio  stabile  .  Cosi  passando  da  una  conseguenza 
all'altra,  sono  come  si  scorge  pervenuto  all' opinione  di  quelli, 
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i  quali  a  due  distinti  fluidi  attribuiscono  1'  operare  de'  corpi 
magnetici,  e  a  due  altri  il  mostrarsi  elettrici  i  corpi .  Pongono 
essi  che  i  magnetici,  sieno  fissi ,  e  sì  distribiiiti  per  le  braccia 
dei»!i  aghi  calamitati,  che  densissimi  ne'  così  detti  centri  d'  a- 
xione,  decrescano  rapidamente  sino  a  mancare  verso  il  mezzo- 
E  quest'  idea  è  del  tutto  conforme  a'  fenomeni  elettro-magne- 
tici. Da'  Syinmeriani  non  si  era  dato  sinora,  che  idea  poco  sod- 
disfacente della  maniera,  onde  i  due  elettrici  si  propagano  pei* 
i  fili  conduttori  congiungenti  corpi  diversamente  elettrizzati  ; 
giaccliè  il  dire,  come  essi  fanno,  che  successivamente  si  com- 
binino e  decompongansi,  non  che  oscuro  ad  intendere,  è  privo 
di  f  ndajuento .  (2)  INIa  se  nella  fisica  un  fatto  vai  più  che 
mille  ragionamenti,  il  moto  dell'  ago  intorno  al  filo  congiuntivo 
in  un  piano  perpendicolare  o  quasi  perpendicolare  al  medesimo 
ne  fa  vedere,  che  i  due  elettrici  circolano  spiralmente  in  due 
eguali  e  contrarj  sottilissimi  strati,  nulla  o  pochissimo  inclinati 
air  asse  del  filo,  formando  intorno  ad  esso  una  doppia  elica  ci- 
lindrica, in  ogni  sua  parte  simile  a  se  stessa,  e  tanto  più  im- 
petuosa, quanto  maggiore  è  degli  elettrici  la  piena  e  la  velo- 
cità; io  mi  sonò  ingegnato  con  parole  ed  esempi  di  dare  ad  in- 
tendere come  e  perchè  comincino  e  proseguano  si  fattamente 
a  circolare  intorno  al  filo  congiuntivo;  ma  quando  anche  non 
l'ossi  riuscito  di  mettere  queste  cose  in  evid(  lìza  ,  non  si  potrà 
per  questo  solo  rinunziare  all'  idea  di  ^attortigliamento  delle 
due  correnti  elettricbe  ,  il  qual'  è  manifcstan«ente  indicato  da 
costanti  e  certi  movimenti  degli  aghi  calamitati.  Assunto  ed 
ammesso  C(ime  un  fatto  dovuto  all'  esperienza  ,  che  lo  stesso 
elettrico  cominci  e  continui  sempre  a  scorrere  pel  filo  congiun- 
tivo per  lo  stesso  verso  è  denominata,  non  senza  fondamento , 
vitrea  la  corrente  elettrica,  la  quale  va  da  destra  a  sinistra,  e 
resinosa  l'altra;  ritenuta  la  denominazione  di  direttrice  ma- 
gnetica ,  che  suol  darsi  alla  risultante  delle  forze ,  con  cui  la 
terra  chiama  costantemente  1'  ago  calamitato  al  meridiano  ma- 
gnetico ;  chiamata  direttrice  elettrica  la  risultante  dell'azioni 
«imultanee  delle  due  correnti  vitrea  e  resinosa,  la  quale  oJibliga 
r  ago  a  prendere  presso  del  filo  la  posizione  <di  equilibrio  sta- 

(a)  Mi  parve,  e  tuttor»  mi  semlirn,  die  i  fcnomrni  di  mIofc  e  di  lue», 
che  neir  inconuo  di  due  fluidi  elcUrici  li  màoifesUno,  prestino  qn-ìKlic-  lon- 
damcnlo  all'opiuiooc  dei  S^mmeii^iii.  C.  iUdolJì 
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bile;  e  chiamalo  piano  del  filo,  quel  pimo  parallelo  all'  asse 
dell'ago,  il  quale  passa  per  l'asse  del  filo:  nulla  più  mi  è  re- 
stato da  desiderare  per  rendere  ragione  di  tutti  per  sini^oli 
gli  ofTetti  che,  conforme  alle  due  leggi  sperimentali,  produce 
sugli  aghi  calamitati  e  non  calamitati  l'  azione  elettrica  de'  fili 
metallici,  mentre  congiungono  corpi  inegualmente  elettriz^ti  , 
siccome  confido  di  avere  a  bastanza  dichiarato  nel  più  Tolte 
citato  opuscolo.  •   P-  Baccelli. 

Sopra  V  alpe  apuana  ed  i  marmi  di  Carrara  j  cenni  di 
Emanuele  Repetti.  —  Firenze   1821.  (*) 

Sebbene  non  vi  sia  forse  alcun  punto  del  globo  che 
ngli  serutatori  diligenti  delle  cose  naturali  non  offra  soggetto 
d'  osservazione  e  di  studio  ,  e  sebbene  ai  dì  nostri  sia  ,  al 
confronto  d' altri  tempi ,  grande  il  numero  degli  studiosi  e 
degli  osservatori,  pure  a  dirigere  questo  studio  e  quest'os- 
servazione piuttosto  verso  un'  oggetto  che  verso  un'  altro  , 
influiscono  il  più  delle  volte  circostanze  particolari ,  e  direi 
quasi   bizzarre . 

Così  è  ovvio  il  vedere  uomini  clie  l'amore  dell' osser» 
vazìone  spinge  fuori  del  lor  paese ,  lasciando  che  a  vicenda 
osservatori  stranieri  ,  visitato  questo  con  un'  attenzione  di 
cui  èssi  non  lo  crederono  degno,  li  avvertano  di  ciò  che 
essi  non  videro  o  non  curarono. 

Il  qual  procedere  se  appare  alcun  poco  strano  ,  trova 
"nero  scusa  o  almeno  spiegazione  nel!'  amore  della  nuovith 
ingenito  all'  uomo  ,  per  cui  gli  sembra  curioso  ed  interes- 
sante ciò  che  egli  veda  la  prima  volta,  ed  in  una  specie 
(V  indifferenza  con  cui  egli  riguarda  quelle  cose  che  vedute 
da  lui  abitualmente  e  fino  dalla  prima  infanzia  ,  gli  sem- 
brano ovvie  e  comuni . 

A  circostanze  nò  molto  diverse  né  affatto  simili  a  que- 
ste noi  dobbìam  forse  l'operetta  pregevole  qui  sopra  in- 
dicata . 

(*)  Vn  voi.   8  •  si  trova  vendibile  pretto  l'autore,  ed  »1  Gabinetto  »cien- 
tifìcu  letterario  ,  pieiio  («.  Majuli. 
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II  suo  sllmablle  autore  nato  in  Carrara ,  ma  partitone 
nella  sua  adolescenza  ,  essendovi  recentemente  tornato  in  età 
matura,  adorno  d  utili  cognizioni,  ed  avvezzo  a  meditare 
sui  fenomeni  naturali  e  sulle  cause  loro,  trovò  in  sé  stesso 
e  nelle  circostanze  estrinseche  quanto  poteva  invogliarlo  d'in- 
traprendere un  diligente  esame  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
a  quelle  località,  e  quanto  era  necessario  per  riuscirvi. 
Mentre,  per  1^  lunga  assenza,  gli  oggetti  che  colpivano 
il  suo  sguardo  producevano  in  qualche  modo  sopra  di  lui 
l'impressione  della  novità,  l'amore  del  luogo  natio,  che 
negli  animi  gentili  non  mai  si  estingue  ,  dovè  rendere  ia 
lui  più  vivo  il  desiderio  di  rilevarne  i  pregi  d'  ogni  ma- 
niera ,  nel  che  le  naturali  e  le  amichevoli  relazioni  poterono 
soccorrerlo  in  qualche  parte . 

Di  fatti  premuroso  d'aggiungere  alle  osservazioni  pro- 
prie tutte  le  notizie  che  potessero  ricavarsi  dalle  memorie 
conservate  in  archivi  pubblici  o  privati ,  dalle  tradizioni 
trasmesse  fra  gli  abitanti ,  o  dai  pensamenti  di  quelli  fra 
essi  che  possono  trovarsi  nel  caso  di  sorprendere  la  natura 
nel  fatto  d'alcune  sue  particolari  produzioni,  le  sue  inda- 
gini e  le  sue  richieste  poterono  essere  secondale  come  per 
avventura  quelle  d'un'  estero  non  lo  sarebbero. 

Alle  quali  condizioni  e  premure  unendo  una  non  co- 
mune varia  erudizione  ,  ha  egli  potuto  illustrare  diversi 
oscuri  o  dubbii  soggetti ,  specialmente  di  storia  naturale  o 
civile,  spargendo  copiosamente  di  curiose  ed  importanti  no- 
tizie ogni   parte  del  suo  lavoro . 

E  questo  diviso  in  quattro  sezioni,  che  P autore  intitola 
Geologia ,  Topografìa  ,  Mineralogìa  chimica ,   e  Storia. 

Nella  prima  riconoscendo  egli  il  monte  sacro  quasi  un 
centro  da  cui  si  diramano  tutte  le  montagne  n>armoree  di 
Carrara,  seguita  queste  nel  respettivo  loro  andamento,  de- 
scrivendone prima  la  struttura  o  forma  esterna  ,  con  sei^na- 
lare  le  prominenze  che  vi  si  fanno  distinguere,  le  valli  che 
.  le  separano  ,  i  fiumi  o  torrenti  che  percorrono  quf ste  falll^ 
l'azione  delle  acque  t'\lvolta  violenta  e  coiroalva  sui  lati  dei 
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monti  ,  da  qual  punto  e  di  quali  piante  le  falde  di  questi 
comincino  a  rivestirsi.  E  quanto  all'  interna  struttura  ,  fa 
conoscere  con  chiarezza  e  precisione  i  materiali  dei  quali 
quei  monti  si  compongono ,  e  che  sono  per  il  monte  sacro 
e  per  un  certo  tratto  delle  sue  diramazioni  il  calcare  pri- 
mitivo, il  quale  di  mano  in  mano  fa  passaggio  in  altre  for- 
mazioni ,  varie  in  varie  parti ,  e  che  il  nostro  autore  descrive 
esattamente ,  non  omettendo  d' indicare  quelle  altre  piiì  scar- 
se produzioni  naturali  _,  che,  disseminale  raramente  e  vaga- 
mente nelle  grandi  masse  calcari  ,  o  altre  ,  egli  considera 
come  accidentali  ed  eterogenee. 

La  sezione  seconda  intitolata  Topografia  y  e  che  forma 
nna  specie  d  itinerario  metodico  alle  principali  cave  dei 
marmi ,  contiene  una  minuta  e  diligente  descrizione  di  tutto 
il  paese  compreso  fra  Lavenza  e  Carrara,  la  qual  descrizio- 
ne, (juantun.jue  abbia  per  oggetto  principale  i  monti  mar- 
morei e  le  cave  in  essi  aperte,  illustra  non  meno  ogni  altra 
porzione  di  quel  tratto  di  paese  ,  facendone  conoscere  i 
materiali  costituenti,  1  ordine  e  disposizione  relativa,  l'e- 
sterna struttura  ,  la  cultura  di  quella  parte  di  terreno  che 
n'  ò  capace ,  gli  usi  e  le  arti  delle  popolazioni  che  vi  abi- 
tano . 

Quanto  poi  alle  cave,  sebbene  molte  di  numero,  sono 
tutte  accuratamente  descritte  coli' indicazione  delle  diverse 
qualità  di  marmi  che  si  ricavano  dall'  una  o  dall'  altra  di 
esse,  e  che  sono  respetlivamente  lo  statuario  bianco,  l'or- 
dinario, il  periato,  il  venato^  il  bardiglio  ec.  o  due,  o  più 
insieme  di   tali   varietà . 

Intorno  ad  una  delle  quali  cave  denominata  deìlo  Zam- 
pone il  nostro  autore  ebbe  occasione  di  fare  alcune  curiose 
osservazioni,  applicabili  egualmente  alle  altre  cave,  e  rela- 
tive alla  disposizione  secondo  la  quale  s'incontrano  in  esse 
imo  dopo  r  altro,  a  partir  dall'esterna  superficie,  strati  di 
materiali  diversi  ,  che  sono  i  seguenti  ,  disposti  secondo 
l'ordine  che  appresso.  Primieranìente  uno  strato  esterno  e 
superficiale  di  calcare  di  grana   grossolana,  di  color  grigio- 
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ceruleo,  rigato  di  strisele  bi-ìnco-rossaslre,  ed  in  pnrte  scom- 
posto dair  influenza  dcL'li  adenti  esterni.  Sotto  di  esso  un 
bardiglio  comune  poco  pregevole,  perchè  anch'  esso  in  parte 
alterato  Quindi  uno  strato  eterogeneo,  o  filone  sterile  di 
colore  ocraceo  risultante  da  un  miscuglio  di  calce  carbo- 
nata, d  allumina,  e  di  ferro  in  varli  slati.  In  fine  sotto  di 
questo  si  trova  il  vero  calcare  saccaroide  bianco,  o  marmo 
statuario,  di  cui  i  cavatori  sanno  assai  prossimamente  anti- 
vedere la  perfezione  e  l'estensione,  giudicandone  dalla  qua- 
lità e  stato  del  filone  sterile,,  e  partendo  da  certe  loro  idee, 
che,  sebbene  apparentemente  strane  e  assai  distanti  da  quel- 
le generalmente  ricevute,  pure  l'autore  crede  degne  di  qual- 
che attenzione,  mosso  dalla  concordanza,  presso  a  poco, 
costante  della  qualità  del  marmo  col  giudizio  anticipatone 
dai  cavatori,  come  anche  da  un  fatto  singolare,  e  che  sem- 
bra autentico  ,  deponendone,  fra  gli  altri,  una  persona  ri- 
spj'tliibiie  ed  intelligente.  Sul  qual  soggetto  tornerò  oppor- 
tunamente fra   poco  . 

Fra  le  varie  qualità  di  marmi  che  quelle  cave  pre- 
seMtano  merita  particolare  attenzione  quella  della  cava  de- 
no  fainala  di  Belagli,  in  grazia  di  proprietà  singoLtri,  che 
il   nostro  autore   rileva  diligentemente. 

Questo  marmo,  candidissimo  e  della  più  bella  appa- 
renza allorché  ò  taglialo  dalla  roccia  ,  prova  per  la  sua 
esposizione  all'  aria  nel  tratto  d  alcuni  mesi  un.»  notabile 
alterazione  ,  che  1*  autore  ha  riconosciuto  consistere  nella 
perdila  d'  una  parte  della  sua  acqua  di  criitaili/.z.izione  e 
del  suo  aeido  carbonico,  per  cui  la  coesione  delle  sue  parti 
è  in'Iebolila,  diminuito  il  suo  peso  specilico  La  sua  snper- 
fìc.'n  perde  per  una  specie  d  efflorescenza  1  aspetto  primi- 
tivo, e  diviene  incapace  di  prendere  o  di  conscàvare  forme 
delicate   e   finite  . 

Bensì   i    lavoranti    carraresi,  che  ehì.-.mano  cpiesto  mar- 
TTìo  cnncitfo,   o  salone^  sono   giunti   %   correggerne  in  qual 
che    modo   i   difetti,    mediante    V  applic;izione    d'  .ilcune  so 
sLiMze    agglutinanti,    e   specialiiienle  del   sugo    dell'  aglio  e 
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dell' eiiforbio,  del  sangue  di  drngo,  della  gomm.i-gutta,  della 
pece  greca,  della   chiara  d'uovo,  ec.  che  accrescono   la  coe- 
sione delle    sue    parti,    specialmente    esterne,     derivando  a 
queste  dal  difetto  stesso   1'  attitudine  ad  assorbrle. 

Della  quale  ultimi  proprietà  hanno  saputo  proflttare 
per  insinuare  unitamente  a  tali  rimedi  varie  va  aterie  co- 
loranti nella  sostanza  di  quel  marmo,  destinandolo  special- 
mente a  formarne  varie  specie  di  frutti  con  maestrevole 
inwtazione  dei   veri   e  naturali. 

Fra  le  molte  osservazioni  geologiche  sparse  in  quest'o- 
pera è  particolarmente  interessante  quella  d'una  specie  di 
diga  naturale  al  sud-ovest  del  monte  sacro,  per  cui  la  valle 
inferiore  carrarese  è  separata  dalle  valli  dei  marmi,  sicché 
al  di  là  tutto  è  calcare  primitivo,  al  di  qua  calcare  caver- 
noso,  marnoso,   ec. 

Carrara  essendo  il  termine  del  descritto  itinerario  alle 
cave,  si  trova  sul  fine  di  questa  sezione  tutto  ciò  che  di 
fatti,  di  notizie,  e  di  osservazioni  si  riferisca  a  questa  pre- 
gevole città,  ed  all^  antica  Luni,  cui  ella  successe,  e  di  cui 
il  nostro  autore  ragiona  con  molta  erudizione,  determinan- 
done la  posizione  più  esattamente  che  non  si  era  fatto  da 
\Mrii  altri  scrittori.  All'occasione  di  Carrara,  ed  anche  più 
sopra  neir  itinerario  alle  cave,  è  parlato  dei  lavori  dei 
marmi,  dell"  utile  applicazione  dell'  acque  correnti  ad  al- 
cuni  'H   tali  lavori,   e  d    altre  cose  attenenti    a   quell  arte. 

Nella  terza  sezione,  intitolata  Alinf^ralo^ìa  chimica ^ 
si  prende  a  parlare  d  alcuni  fenomeni  particolari,  cioè  delle 
vene,  macchie  metalliche,  e  piriti,  e  del  cristallo  di  niontCf 
che  s'   incontrano  inclusi   nelle   masse   marmoree. 

Riguardo  ai  quali  accidenti,  il  nostro  autore  comincia 
da  rilevare  un  fatto,  cioè  che  questi  non  si  trovano,  come 
alcuni  hanno  scritto,  promiscuamente  ed  indistintamente 
8j)arsi  in  tutte  le  specie  dei  marmi  di  Carrara,  ma  che  le 
vene  e  macchie  s'  incontrano  soltanto  nei  marmi  statuari! 
bianchi,  le  piriti  in  alcune  particolari  roccie  di  marmo 
statuario,   e  più  frequentemente  nei  bardigli,    e   che  in  fine 
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i  cristalli  di  monte  non  si   trovano  clie  nei  marmi  ordinarli, 
cosicché  le  macchie  melali iche  ed  i  cristalli  di  roccia   si  es- 
chidono  in    qualche  modo  reciprocamente, 

Quanto  alle  macchie,  vene,  e  piriti,  indicatane  la  na- 
tura, le  forme,  la  distribuzione,  passa  a  ragionare  intorno 
air  origine  loro,  della  quale  gli  sembra  plausibile  una  spie- 
gazione, che,  desunta  da  alcune  idee  ereditarie  in  quei  ca- 
vatori ,  è  da  lui  corroborata  con  osservazioni _,  congetture^ 
e  ragionamenti   ingegnosi  . 

Per    essa   è  supposto  che  le  parti   eterogenee  primiti- 
vamente diffuse  neir   intera  massa  marmorea,  chiamale  dal- 
la  ree  iproca   loro  attrazione  a   ravvicinarsi  ed  unirsi,   e  coa- 
diuvate in   ci  ò  da  quella  che  slmilmente  esercitano  fra  loro 
le    particelle  del   carbonato   calcare,   per  cui    tendendo    esse 
pure  a   riunirsi,   tendono  però  ad  escludere  di  mezzo  a  loro 
l'eterogenee,   queste,  dalle  parti   centrali   delle  diverse  mas- 
se dei   marmi,   per  un  lento  e  progressivo  movimento,   che 
si   crede    sussister  sempre,  si  dirigano  verso  le  parli  esterne. 
Il   qual   movimento  allorebr    si    effettui   con   una  certa 
libertà,   si   crede  che  il  marmo  si  ripurghi ,  come    dxouo 
quei   cavatori  ,   portandosi   tutte  le   parti   eterogenee  ali    es- 
terno, ed    andando  a  deporsi    nei    Ci  Ioni   o    mndrifnncchie', 
mentre  nel  caso  opposto   le  particelle  eterogenee  sospese  o 
arrestate  nel   lor  movimento  formino  gli  adunamenli  diversi 
cosliiuenti    le  vene,   le  macchie  ec. 

Per  quello  che  concerne  al  cristallo  di  rocca,  il  nostro 
autore  osserva  primieramente  che  i  cristalli  di  un  cerio  vo- 
lume, limpidi,  e  di  belle  forme  son  contenuti  in  alcune  ca- 
vità o  geodi  chiuse  da  ogni  parie,  talvolta  isolati  lai*  altra 
aggruppati  ma  sempre  aderonti  al  marmo  ed  impiantali  in 
esso;  mentre  altri  minuti  cristalli  ,  spesso  opaeiii  e  di  forma 
irregolare  e  confusa,  si  trovano  inclusi  nella  pasta  marmo- J 
rea. 

Non  di  rado  in  prossimità  dei  cristalli  di  monte  si  tro- 
vano alcune  masse  più  o  meno  voluminose  di  «ipato  calcare 
indicate    dai    cavatori    col    noine  di     lncichc    ed    anche    con 
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quello  di  spìe,  perchè  indizio  per  essi  della  vicinanza  atti 
cristalli  di    rocca  . 

Un  fenomeno  che  1'  autore  stesso  annunzia  come  strn" 
ordinario,  e  che  da  lui  verificato  dà  per  certissimo  è  quello 
del  trovarsi  spesso  in  dette  cavità  in  quantità  più  o  meno 
grande  un  liquido  limpidissimo  e  leggermente  sap'do,  di  cui 
egli  pure  ha  gustato  Ma  ciò  che  dee  sembrare  molto  piìi 
straordinario ,  sebbene  asserito  con  certezza  quasi  eguale 
dalP  autore,  appoggiato  non  solo  alla  tradizione  costante 
ed  al  deposto  personale  dei  cavatori,  ma  anche  a  quello  di 
qu  dche  persona  rispettabile,  annunziatasi  come  testimone  di 
fatto,  sì  è  che  alcuna  volta  in  simili  o  maggiori  cavità  si 
trova  al  momento  in  cui  vengono  aperte  una  materia  che 
concreta  e  limpida  nel  tempo  stesso,  si  annunzia  all'  occhio 
come  un  bel  cristallo  di  rocca,  ma  delude  chi  a  prenderla 
\i  stenda  la  mano,  cedendo  alla  pressione  di  questa  e  mo- 
strandosi molle  e  plastica  bensì  per  pochi  istanti,  giacché  ai 
contatto  dell'  aria  acquista  ben  presto  consistenza  e  durezza 
perdendo  nel  tempo  stesso  la  trasparenza,  e  divenendo  opa- 
ca  e  simile  ad  un  calcedonio  o  ad   una   bella  porcellana  . 

Passando  a  ragionare  della  forma  primitiva  del  cristallo 
di  rocca,  dopo  aver  riportato  le  principali  teorie  ed  opinio- 
ni dei  Geologi  espone  con  ingegno  e  dottrina  le  sue  proprio 


congetture  . 


Frutto  poi  di  laboriose  e  diligenti  indagini,  guidate  da 
sano  e  fino  criterio,  sono  le  molte  nò  ovvie  notizie  dall'  au- 
tore raccolte  ed  esposte  nella  quarta  sezione  istorica  intorno 
all'  antica  Luuì,  a  Carrara,  ed  a  Massa.  Una  mappa  rappre- 
senta il  territorio  della  seconda,  specialmente  ad  illustrazio- 
ne della  parte  geologica  e  dell'  itinerario  alle  cave  ,  delle 
quali   vi   è  anche  una   tavola   sinottica. 

Io  non  credo  poter  meglio  terminare  questo  breve  e- 
strallo  rhe  ripetendo  quanto  un  giornale  scientifico  e  lettera- 
rio giustamente  celebre  ha  concluso  intorno  a  quest'  ope- 
retta, cioè  che  allor([nando  sia  terminata  la  strada  postale 
da   Genova  a  Livorno  i  molli  viaggiatori  che  per  essa  pas- 
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scranno  in  Italia,  traversando  l' interessante  paese  di   M.ssa 
Carrara   non   potranno,  per  conoscerlo,  scegliere  una  njii^lior 
guida  di  (jucsta.  G.  Gazzeki 

FILOLOGIA 

Lettera  di  Gio.  Batista  Niccolini  alV  Autore  del 
Dialogo  intorno  (die  tragedie  d  Eschilo  tradotte 
da  Felice  Bellotti  :  inserito  nel  Fascicolo 
Lxxiv.  e  Lxxv.  della  Biblioteca  italiana. 

Gentilissimo  Signore 

Prendendo  a  difendere  la  mia  versione  dei  Sette  a 
Teèed'EschUo  dalle  censure  contenute  nel  suo  Dialo^^o, 
comincierò  dal  notare  che  io  ben  sapea^  senza  che  V.  S. 
si  desse  il  pensiero  di  rammentarmelo,  che  fra   me  ,  e 
quei  due   sommi  ch'ella  nomina  v'era  un'abisso    di 
mezzo.  Ma  io,  Gentil  Signore,  non  osai  nemmen  come 
traduttore  venire  a  competenza  cuH'Allìeri,  e  col  Cesa- 
rotti, giacche  non  recai  dal  greco  in  versi  italiani  né  i 
Persiani ,  né  il  Prometeo,  ma  bensì  i  Sette  a  Pehe\  e 
fui  da  tutta  idea  d'orgoglio  così  lontano  che  pubblican- 
do questa  mia   traduzione   la  chiamai  tentativo.  Non 
ostante  le  sono  grato  di  questo  vero  ,  tanto   evidente , 
quanto  inopportuno:  così  un  buon  Cristiano  benché  non 
possa  fra  1  ebbrezze  del  carnevale  aver  dimenticata  la 
sua  mortai  condizione,  pur  volentieri  accetta  sulla  fron- 
te umiliata  la  cenere  che  vi  sparge  il  sacerdote,  e  ode 
pieno  di  riverenza,  e  di  terrore  ramiiìontarsi  ch'egli  è 
polvere.  Ma  provvegga  V.    S.  che  ah  un    midigno   non 
dica  che  mirando  ella,  malgrado  le  lodi  (i)  delle  quali 

(i)  Focili  potranno  crrclrrp  h  qiipcte  lodi  quando  Tirnete  nel 
parlare  delle  traduzioni  d'alcune   delle   tragedie  d'  Eiclùloe  si- 
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in'  e  cortese,  a  deprimere  il  mio  Im^orìetto  volle  prima 
Nclìiiiccinnni  sotto  il  peso  di  due  i^raii  nomi  onde  fosse 
cosi  più  facile  al  Gigante  milanese  mettersi  sotto  le  cal- 
cagna il  Pimmeo  (ìoreiitino.  Ma  di  ciò  non  più;  esami- 
liiamo  se  il  suo  Timete  sia  tanto  dotto,  quanto  il  suo 
J  elargirò  (2)  è  veritiero^  e  se  nel!' interpetrare  il  greco 
originale  io  sia  caduto  in  quegli  errori  dei  quali  mi  dà 
]/iasimo:  parleremo  dopo  dei  peccati  di  stile  perchè 
nien  gravi,  e  si  vedrà  quanto  nello  squarcio  d'  Eschilo 

stoiiti  innanzi  alla  completa  versione  del  Bellotti  scrive  „  posso 
accertarvi  die  poco  più,  o  poco  meno  le  sono  cose  da  non  solleti- 
care gran  fatto  clii  ha  sapore  di  buona  poesia  „  E  quella  del 
B'?!lòitil  P.àzienza  ,  dei  gusti  n.^n  si  disputa  . 

(a)  Fi  largirò  cioè  amico  dell'  argento  è  il  nome  che  dall'  axi-^ 
toro  del  Di<»logo  vien  dato  al  libraio.  Io  non  intendo  farmi  l'apo- 
logista tl^*i  librai:  ma  essi  avrebbero  bene  di  clie  ricliiamarsi ,  e  di 
clie    rispoiidv*re   intoi'iio  a    tal  denominìzione    a    molti    lettorati 
(parlo  di  coloro  cbo  non  sono  g  dantuomini  ).  Ecco  quello  die 
a  un  dipresso  potrebbero  dire:  La  sete  dell'oro  ci  è  comune: 
noi    guadagniamo   talvolta    sulle    fatiche    del    vostro    ingegno  ; 
ina  voi  sempre  vendete  al  potente  e  l'ingegno,  e  la  coscienza. 
D  die    date    dei    vostri    libri    s'  indovinano    le    vostre    opinioni  , 
nò  l'Egitto  ebbe  mai  Divinità  cosi  ridicola  sul    cui   altare    per 
ispnranza  di  premio  voi  n  in  veniste  a  bruciare  il  vostro  incenso. 
Fanlori  della  licenza,  o  della  tirannide  percliè  luna,  o  l'altra 
vi  paghi,  or  fate  odioso  il  vero  esagerandolo,  or  divenite  fau- 
tori di  quella  luce  debole,  e  maligna  che,  se  fa  traviar  la    ra- 
gione è  j)ur  tanto  cara  all'infinito  numero  degl'  imbecilli  che  il 
sole  oifende ,  e  così   utile  ai  tanti  furfanti  che  bratiiano    di  non 
esf'er  veduti.  Per  voi  vengono  in  onore  certi  miseri    studj    eh  ti 
a  coloro  che  si  vuol  ritenere  iti  p.';rpetui  inf.itizia  si  pTinettono  , 
come   balocchi  ai   fanciulli.    La  sv(Mitiira  che  suol  plicaregli  ani- 
ini   p;<'iìerosi   vi  rende  crudeli:  itili  dz  ite  sempre  la  bandiera  della 
vostra  riputazione  sull'altrui  ruine,  andate  dietro  alla  forza  co- 
me r  iiMia  al  leone,  cioè  per  divorarne  gli  avanzi:   ne  mai  ar- 
rossii»» di  j»"ltar  la  pietra  della  milediziouc  sjpra   la    testa  di' 
miseri  calai  i. 


3i9 
riportato  nel  suo  Dialogo  abbia  serbata  fedeltà  al  lesto 
il  sig.  Bellotti.  Qui  si  rimarraiHio  le  mie  considera- 
zioni perche  non  voglio  che  la  difesa  si  cangi  in  assalto. 
Prima  di  tutto  reputo  necessario  di  riprodurre  nella 
mia  lettera  quei  due  brani  delle  traduzioni  dei  Sette 
a  Tebe ,  sui  quali  a  V.  S.  è  piaciuto  d' istituire  il  pa- 
ragone . 

Bellotti 

Eteocle.    Oh  furente,  oh  dai  Numi  obbominata 
Noilra  d  Edipo  miseranda  s  hiatta  ! 
Ah  compiuti  del  padre  i  voti  or  sono: 
Ma  né  sclamar ,  né  lamentar  conviene 
Sicché  da  ciò  nel  popolo  non  sorga 
Più  grave  lutto.  A  Polinice  io  dico: 
Vedrem  fra  poco  il  fii-urato  emblema 
Che  gli  varrà  ;  se  la  dorata  scritta 
Ridondante  d  insania  in  sullo  scudo 
Rii^ondurrallo  in  Tebe.  Avvenir  forse 
Ciò  potrìa  ,  se  la  fìgl'a  alma  di  Giove 
La  vergine  Giustizia  a  lui  reggesse 
L'  opre ,  e  i  consìgli  :  ma  del  guardi  suoi 
Giustizia  mai  non  lo  degnò,  né  quando 
liscia  dal  buio  del  materno  grembo  , 
Wé  infante  ancor,  né  a  pubertà  venuto, 
Né  poi  che  il  mento  ombrò  di  peli  .*  ed  ora 
Non  crederò  che  a  devastar  coli' arme 
La  patria  terra  al  suo  fj.nco  ne  venga. 
Falsamente  del  tutto  ella  nomata 
Saria  G'usilzia  ,   ove  compagna  fosse 
D' uom  lutlo  audacia.  In  ciò  Cdnfo  io  stesso 
Gli  starò  contro  ;  e  chi  a  ragion  più  il  dcLLe? 
Io  nemico  a  nemico  ,  io  duce  a  duce 
Io  fratello  a  fraleUo:  a  me  cjui  toslo 
A  me  schinieri ,  asta ,  lorica  e  ^cudo . 


NlCCOLTNI 

Et  rode,  Orror  dei  Numi 

Piena  dell'ira  d'uno  Dio,  di  pinnlo 
E  d'ogni  pianto  degna  ,  e  mìa  pur  Iropp© 
D'Edipo  stirpe!  Ecco  i  paterni  voti 
Compiersi  io  veggo!  Ah  non  si  gema,  e  sorga 
Lutto  ma£^gior.  Con  Polinice  io  parlo 
Che  così  ben  si  noma  :  a  che  ti  giova 
Vedrem  fra  breve  la  fastosa  insegna 
E  se  l'aurate  lettre,  onde  lo  scudo 
Adorni ,  te  ricondurranno  in  Tebe, 
Te  cui  superba  febbre  arde  le  vene. 
Forse  avverria  se  tu  figlia  di  Giove 
O  vergine  Giustizia,  il  core,  il  braccio 
A  lui  guidassi:  ma  la  Dea,  nò.  quando 
Le  tenebre  ei  fuggì  del  ben  materno  , 
O  fu  nutrito  infante  ,  o  del  novello 
Fiore  gli  ornava  gioventù  le  gote  , 
O  folto  onor  gli  s'adunò  sul  mento  , 
Giammai  la  Diva  l'onorò  d'un  guardo. 
Or  che  la  patria  offende  a  lui  dappresso 
Io  crederò  Giustizia:  ahi  mal  sarebbe 
Così  nomata ,  ove  porgesse  aita 
A  chi  tutt  osa.  Io  per  sua  colpa  audace 
Alla  battaglia  io  volo:  io  stargli  a  fronte 
(Chi  meglio  il  può?  )  solo  azzufl'armi  io  deggio, 
Ke  contro  Be,  contro  german  germano 
Col  nemico  io  nemico.  Olà  mi  reca 
Asta,  coturni^  usbergo  e  scudo. 

Non  istarò  a  disputare  se  il  coturno  convenga  uni- 
camente ai  cacciatori,  ed  agli  attori  di  tragedie,  quan- 
tunque potessi  all'autorità  d(d  greco  Mustoxidi  opporre 
quella  deiritaliano  Visconti,  che  osserva  esser  generica 
la  voce  greca  K:ùopyocr ,  e  farmi  f)rte  del  Forcellini  il 
quale    dice  ;   cotliurìioruiii   usus  Juit    npud   Graecns 
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etiam  extra  venati oiìem  et  Tvagoedlas.  E  passando  dai 
coturni^  alle  gambiere  delle  in  greco  ìcviì;jjSe;  aggiiin- 
gerei  non  esser  vero  che  si  adoprassero  soltanto  negli 
esercizj,  e  nelle  fatiche  della  guerra,  e  si  rivestissero 
sempremai  di  lamine  metalliche.  Fa  del  contrario  so- 
lenne testimonianza  Omero  quando  neir  ultimo  libro 
dell'  Odissea  narra  che  Ulisse  trovò  il  buon  Laerte  tutto 
inteso  a  far  nette  le  piante  del  ben  compartito  verziere 

VoltIov,  cistKeÀiov     ireci  òe  y^vviiiy^(ri  (òoetu; 
Xì/yjjjiiScii;  pciTrlcig  òeòèro  yfCiTrjg  uÀtsivov 


e  vestii' era 


D  una  tunica,  sozza  ,  rattoppala 

Trista  ,  e  intorno  Jille  gambe  di  vacchetta 

Ricuciti  stivali  avea  allacciati 

Graffiatura  schivando  ec.  (^  Salvini') 

Ma  che  giova  perder  tempo  in  queste  bazzecole 
quando  nonostante  l'avvertenze  del  sig.  cav.  Mustoxidi 
il  celebre  IMonti  lasciò  stare  la  voce  coturnati  nella  terza 
edizione  delia  Iliade  per  lui  tradotta?  E  sì  che  nell'av- 
viso che  la  precede  egli  fa  manifesta  la  sua  gratitudine 
air  esimio  Corcirese  che  d  utili  schiarimenti  gli  iu  li- 
berale . 

Pongasi  mente  a  più  grave  accusa  che  mi  dà   Ti- 
mete  per  le  frasi  contenute  nei  seguenti  versi 

né  quando 
Le  tenebre  ei  fuggi  del  sen  materno 
O  fu  nutr'lo  infante,  o  del  novello 
Fiore  gli  ornava  gioventù  le  gote  , 
O   folto  onor  gli  s'adunò  sul  mento 

f^i  parsegli  (esclama  l'onorando  critico)  cJic  siìnilih 
espressioni^  la  giovcntii  die  adorna  del  fior  ìiovello  le 
gote,  e  l'onore  {della  barba)  Qhe  si  aduna  sul  mento, 
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tutte  les^giadre  ,  e   vezzei^giatii^e  ,   si   con^eftgarìo  in  - 
bocca  ad  Eteocle  per  caratterizzare  il  J ratei  suo? 

E  Filargiro  dopo  avere  obiettato  che  sinìili  scon- 
venevolezze potrebbero  essere  ancora  nel  testo,  ri  man 
convinto  che  il  torto  è  mio,  dopo  la  tra  luzione  che  del 
testo  medesimo  gli  viene  improvvisata  da  Ti  mete.  Qui 
sta  il  nodo  della  quistione,  e  fu  di  mestieri  il  riportare 
le  parole  dell'originale. 

AAA'  Qvle  viv  cpuyovTCC  (jLslpo^ev  (TkoIou 

Oul  ev  yiveiH  (TVAKoyy^  l(n')(^(jùiACtTO(; 

Le  piaccia  in  primo  luogo  di  considerare  che  quan- 
do Eschilo  per  indicare  il  niscim^nto  di  Polinice  pone 
tìulla  bocca  d'  Eteocle  ([uesta  frase  (^vyovlx  (jLSTopysv 
(jKoloy  fuggente  le  tenebre  ?n.iterne  (o) dàopvd  se  io  non 
erro  una  leggiadra  espressione,  e  fa  per  certo  parlare  il 
suo  eroe  in  una  maniera  differente  dalla  nota,  e  volgare. 

Ecf)j^/3(ra^7a  Too. 

Il  buon  Timete  dovrebbe  pur  sapere  eh'  yjf^yj  è  la 
radice  di  questo  verbo  ,  e  quali  significati  sono  in  essa 
racchiusi.  1  latini  presso  i  quali  pubesco  equivale  al 
greco  ECf)>;j3acj  scrissero  estendendo  il  primitivo  signi- 
ficato pubescunt  dulces  nialae  pubescentia  ora^  e  quan- 
do trasportarono  nel  loro  idioma  la  voce  greca  fCp>j|3:; 
ephebus  intesero  significare  con  essa  un  giovinetto  di 
prima    barba. 

Né  la  voce  fiore  per  lanugine  è  così  vezzeggiativa 
come  s'avvisa  Timete,  seppur  egli  per  vezzeggiativa 
non  intendesse  poetica.  Fu  notato,  e   a  ragione  da  un 

r  j)  Il  sig.  l]nll()tti  ne  altoiiua  Io  splendore  poetico  traduccn- 
Aì  uscire  in  vece  (ì\  fu^i^irc 


sommo  srritlore  (4)  cLe  quando  la  nosUa  lingua  \uol 
serbar  dignilà  ,  e' convien  ch'essa  canìuiiiii  sul!' orme 
tlejla  sua  madie  eh' è  la  favella  de' Ialini. 

Or  ViigilJo  pone  il  \eimììujl(  ò  sulla  bocca  del  suo 
eroe  allorché  di  se  medesimo  ei  favella  : 

Tunc  niJhi  |)rima  gcnas  veslibal  flore  ju venta  (5) 
Né  il  pio  Enea  era  la  Cesca  del  Boccaccio. 

Inoltre  se  Timele  aves.^e  meglio  inleso  il  terzo 
verso  d'  Eschilo  riportalo  di  sopra  ,  e  di  ciò  lo  scuso 
non  essendo  Eschilo,  (  me  ne  richiamo  a  tulli  i  greci- 
sti) autore  da  tradursi  su  due  j  itdi  ^  egli  avrebbe  com- 
preso le  ragioni  che  mi  mossero  a  inlerpetrare  il  fecondo 
verso  in  quel  modo  eh'  egli  condanna. 

Non  vale  il  tempo  del  mettere  la  lanugine  della 
barba,  ma  bensì  V adunarsi  del  folto  pelo  del  nieiìtoiCy). 
T^iOC^ixa.    non    suona   lainigine  eh' Esc  hilo  parlando  di 

Partenopeo  non  molti  versi  innanzi  significò  colla  voce 
luXoQ  ma  bensì  >ale  quello  che  in  latino  dicesi  caf}il- 
lanientiiin  ,  capilloriim  cowpJrjrus.  Lo  che  riferendosi 

alla  barba  del  mento  è  follo  pelo. 

(4)  Il  cav.   Monti. 

(5)  Il  Ta«!!!0  che  ravelkndo  di  Les})ino  volle  rencler  vezzrg- 
jiativa  questa  (rase  ne  accrebbe  (per  servimi icV un tenniiie  della 
pittura  )   il  coloiito 

A  cui  i)(-n  anco  la  stat^ion  novella 
Il  bel  lunito  spargca  dei  primi  fiori. 

Gf-r.  lib-  e.  9.  st.  87. 

(6)  I  peli  al  mri'to  l)«n  diversi  doMa    lani'gine   n(.n  veiii^ono 
ebe  in  età  matura,  li  Tai^so  parlando  della  supposta  testa  di  Ri- 
naldo scrisse  : 

La  qual  ^'\  parve  rimirando  intento 

D'  uom  giovinetto;  e  :>cnzu  p«  li  al  mento. 

Gtt.  Hi.  t.  8.  i/.  54. 
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Poteva  io  dunque  tradurre  più  li  Iterai  niente    che 


'  1 

COSI  : 


O  fello  onor  gli  s'  adunò  sul  mento. 


^seppure  non  mi  si  voglia  accusare  d'aver  detto  onore 
del  mento  invece  di  pelo  ,  o  barba  ,  accusa  che  per  a- 
niore  delia  buona  poesia  io  mi  prenderò  ben  volentieri. 
Finalmente  mi  sembra  che  il  mio  critico  fornito  di 
tanto  accorgimento^  e  di  cosi  pellegrina  erudizione  sa- 
per dovesse  che  accostandosi  Eschilo  non  di  rado  md 
suo  stile  alla  pompa  epica,  e  alla  lirica  veemenza,  n'ad- 
diviene di  necessità  che  parli  talvolta  nei  suoi  drammi 
più  il  Poeta,  che  il  personaggio  . 

Or  questo  difetto  proprio  dell'  infanzia  delT  arte 
si  manifesta  particolarmente  nella  tragedia  dei  Sette  a 
l^ebe,  quantunque  in  essa  i  cori  di  meravigliose  bellez* 
ze  risplendano  ,  sia  piena  di  strepito  guerriero  ,  d'  im- 
magini eftìcaci  a  rappresentare  i  pericoli  che  sovrastano 
a  città  espugnata,  sembri  in  somma  che  il  poeta  la  scri- 
vesse sullo  scudo ,  e  in  quello  che  un  esercito  move 
air  assalto.  Io  tentai,  per  quanto  valeva  il  mio  ingegno, 
di  serbare  nella  mia  versione  quel  fuoco  che  m' investi, 
e  mi  accese  alla  lettura  dell'  originale,  e  posi  ogni  cura 
perchè  i  miei  versi  ritraessero  in  parte,  quel  concita- 
mento,  quell'impeto  guerriero  che  in  Eschilo  veramente 
si  sente  :  ma  è  piaciti  lo  a  Ti  mete  d'  esaminare  la  mia 
tenue  fatica  nei  minuti  particolari,  e  seguitando  grida  . 
Impropriamente  il  Niccolini  disse  ancora;  Silo  azzuf- 
farmi degi^ìo  Re  contro  Re.  Eteocle  chiamando  Poli- 
nice re  a^fr  ebbe  stolidamente  confessato  il  proprio  torto 
il  quale  consisteva  appunto  nel  ricusar  di  riconoscerlo 
alla  volta  sua  per  re.,  e  di  rassegnarli  lo  scettro  teba- 
no  devolutogli  secondo  la  convenzione  tra  essi  giurata. 
Di /a  f  ti,  nel  testo  la  parola  re  io  non  la  trovo;  e  ri- 


325 

porta  in  iiìin  nota  il  testo  medesimo  nel  quale  si  Ug^t 
Apravi i  T  ói^^ccu 

Mio  Dio!  è  egli  possibile  che  il  valente  grecista 
non  trovi  la  parola  re  in  Apyoìì/  quando  questo  \ocabo- 
lo  deriva  da  Ap^yj  principato,  da  Ap^u  clie  vale  ottene- 
re principato,  quaijdo  la  voce  nionardiia  farebbe  accorto 
del  suo  primitivo  significato,  tale  ciie  pur  non  sapesse 
un'  acca  di  greco  .  Potea  dire  che  qui  Ap)^(jop  non  vale 
re:  e  tocca  a  medi  piovare  che  dandogli  questo  signifi- 
calo non  tradussi  al  certo  cosi  impropriamente,  o  stoli- 
damente com'egli  si  pensa.  Sappia  egli  in  prima  che 
Polinice  era  slato  re  di  lebe  innanzi  Eteocle,  e  ricono- 
sciuto per  tale  dal  suo  fratello:  e  a  saper  ciò  bastava 
soltanto  eh'  ei  leggesse  1  argomento  della  tragedia. 
O  7  tfv  rio^vìfìiKi^g  Trpwlo;  ccv  £Kpccriì(rèu  sv  y^povoù  svi  Iviq 
(òajtÀetu;. 
Polinice  adunque  il  primo  re^no  per  un  anno 

E  Sofocle ,  per  non  parlare  di  Staziu  così  lontano 
dair  eia  d'Ei»clnlo,  Sofocle  che  al  padre  della  greca 
tragedia  rapi  ancor  giovine  la  palma,  non  la  dire  da 
Edipo  a  Polinice? 

allor   rhe  In  Tebe 

Scettro,   e  soì;ì;ìo   rec[.«l   tu   possedevi 
Che  or  tuo  fratel   possiede. 

Crede  ella  mò ,  caro  sig.  Tlmete,  che  S.  M.  Eteo- 
clea  neir  accesso  del  furore  che  la  spinge  al  fratrici- 
dio misurasse  così  le  j)arole  che  si  astenesse  di  dare  il 
titolo  di  Re  al  suo  fratello  che  o^miuiio  sapea  a\er  pri- 
ma di  lui  comandato  ili  Tebe?  Ella  che  cosi  ben  conosce 
le  convenienze  non  pensa  punto  alla  circostair/r»  nella 
quale  si  trova  Eteocle,  e  vuole  ella  inoltre  supporre  in 
un  Re  dei  tempi  eroici  le  idee  raflinate  della  Diplomazia 
dei  nostri  tempi  , 
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Non  s*  accorge  Y .  S .  eli'  Etcoclo  per  lutto  il  Dram- 
ma^ rome  riflette  lo  Schutz,  non  richiama  giammai  in 
dubbio  le  ragioni  eli'  tteucle  aveva  sul  trono,  ma  cerca 
soltanto  di  farlo  odioso  come  uonu  (e  questa  era  gra- 
vissima colpa  neir  opinione  degli  antichi  )  come  nomo 
che  viene  ad  espugnare  la  patria  città  con  esercito  stra- 
niero . 

Se  dopo  quello  che  ho  detto  avessi  bisogno  di  giu- 
stificarmi ancora  con  un  esempio  potrei  citare  quello  di 
La  Porte  dn  Theil  che  Schutz,solenne  interpetre  eli  Eschi- 
lo, pone  nella  perizia  del  Greco  accanto  a  un  Vi  liaison 
(•yj.Or  questo  valoroso  ellenista  che  nella  sua  traduzione 
in  prosa  francese  d  Eschilo  si  propone  cV  essere  esatto, 
che  molta  fatica,  e  molti  anni  spese  nel  consultare  i  ma- 
noscritti, e  nello  studiare  i  differenti  sensi  dei  quali  il 
testo  d'Escili  lo  poteva  esser  capace  traduce  Roi  cantre 
Roi.  Laonde  (conchiuderò  un  poco  più  logicamente  del- 
r  interlocutore  del  suo  dialogo  )  laonde  non  è  dubbio 
che  gli  errori  d'  intelligenza  nel  Testo  che  questi  mi 
rimprovera  non  sussistono  . 

Passo  alle  mende  di  stile,  quantunque  sia  un  vero 
perdimento  di  tempo  il  trattenersi  su  queste  cose  che 
il  suo  Timpte  chiama  minuzie,  e  che  io  riguardando 
alla  benigna  intenzione  die  le  detta^  chiamerei  più  vo- 
lentieri stiracchiature  . 

Timete  trova  mancanza  d'  esattezza,  e  quindi  an- 
libo logia  in  queste  parole 

ah   non  si   goma^  e  sorga 
LuMo   maggior. 
A  me  pare  che  il  senso  ne  sia  facile  e  spontaneo:  ed 


('j^  \  .mIì   ia  d<dica  (I(  il    ts.liilo  drllo  Sclmtz.  v  \\\  pnf.izid- 
nc  cln*  va  iiinan/i  alla   v«'i'siont'   Irajcf i«'  di  La  IWlc  du  Tlicd. 
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è  non  si  gema,  e  non  sorga  gemendo  lutto  maggiore  . 
Certo  se  io  abbondassi  di  tempo,  e  di  pazienza  potrei 
forse  trovare  qualche  esj)ressione  consimile  nei  pin  lo- 
dati scrittori.  Ma  nel  giudicare  di  queste  cose  ciascuno 
ha  la  sua  misura:  ed  io  per  esempio  non  le  celerò  che 
per  quel  poco  di  seiUimento  ch'io  m'  abbia  nella  poe- 
sia, non  trovo  che  il  Bel  lotti  traducendo. 

Sicché  da   ciò  nel  popolo  non  sorga 
sollevato  siasi  all'  altezza   del  coturno,  e  a  quella  del- 
l'originale  ;    ma    bensì   disceso  all' umiltà  della  prosa  . 
Nonostante  e'  potrebbe  pur  darsi  che  //  sicché  da  ciò 
fosse  un   modo  poetico,  e  spirasse  da  quel  verso  tragica 


dignità . 


Non  garbeggia  a  Timete  il  ripetere,  o  per  dir  meglio 
il  mutare  eh'  io  faccio  la  Dii^a  in  Dea  nel  medesimo 
periodo  senza  che  si  muti  il  soggetto  drlla  proposizione, 

Ma  la  Dea  nA  «piando 
Lo  tenebre  ei  fuggì  del  sen  materno 
O  fu  nutrito  infante  ec.  ec 
Giammai  la  Diva  1  onorò  d'  un  guardo 
Veramente  fra  U  voce  Z^/Va  e  Dea  non  trovo  dif- 
ferenza ,  vi  sono  quattro  versi  di  mezzo  ,  e  se  del  ripe- 
tere mi  si  dà  colpa,  Eschilo  ripete  anch'  egli  la  parola 

Pure  approfitUTÒ,  quandoché  sia,  del  sottile  avver- 
timento del  mio  critico,  e  dove  avvenga  che  a  qualche 
libiajo,  che  non  sia  davvero  Filargiro,  cada  nella  limla- 
sia  di  ristampare  il  mio  lavorietto  io  correggerò  cosi  : 

Giammai  la  Dea  non  1*  onorò  d^  un  guardo 
Che  dirò  io,  e  non  dirò  io  dei  seguenti  verai  che  danno 
tanta  noia  a  Ti  mele? 

Or  che  la  patria  offende  a  lui  dappresso 

Io  crederò  glnsCfzia  : 
Quelito  buon'uomo  cosi  nemico  dei  librai  duv rcb- 


he  \mv  sapere  eh'  essi  non  sono  gnu  fatto  solleciti 
delia  reputazione  dei  poveri  autori  I  E  se  lo  sa  come  ha 
li^Vì  licore  di  rimproverarmi  uno  shaglio  che  si  acco- 
moda mettendo  un  interrogativo,  dove  sono  due  punti? 
Che  peccato  eh'  egli  abbia  invidiato  questa  bella  osser- 
vazione a  Psittaco  (8)  autore  di  un  trattato  del  punto 
e  virgola  ! 

Dio  mi  guardi  dal  dire  che  Psittaco,  e  Timete  so- 
no un  personaggio  solo  .  Mi  parlando  da  senno  le  dirò, 
gentil  signore,  che  nel  criticare,  come  in  ogni  altra  cosa, 
il  primo  dovere  è  quello  di  esser  giusto.  Or  la  giustizia 
volea  che  siccome  Timete  raffrontò,  o  dice  di  aver  raf- 
frontata col  testo  la  mia  versione  ,  altrettanto  ftìcesse 
sopra  quella  del  B(3l lotti.  Mi  splace  di  dovere  adempire 
al  suo  difetto,  e  debbo  veramente  compiangermi  della 
dura  necessità  nella  quale  egli  mi  pone.  Ma  chi  oserà 
chiamarmi  scortese,  se  combattendo  non  esco  dal  cam- 
po scelto  innanzi  dal  mio  avversario? 

Dimando  a  Timete  se  SsoijLXveg  divinitus  Jurens 
sia  lo  stesso  che  furente. 

(9)  O  furente,  o  dai  Numi  abbominata 

BcUotti, 

E  ToÀu^xKpu  molto  lacrimevole  le  sembra  piena- 
mente espresso  nel  miserando  ? 

Chi  sente  la  forza  tragica  di  questi  versi  d'Eschilo 
n  (ìèOfjLOù'^SQ  7t  Kuì  Seoov  fxsyx  crluyog 

n  Tdì/^àiKpurOV  CiiJLOV  OiÒÌTti  yèvoq 

nei  seguenti  del  Bellotti  ? 

O  furente,  o  dai  Numi  abbominata 

(8)  Un  pedante  eli' è  il  terzo  interlocutore  dello  spiritoso  dia- 


lo-.i 


(9)  Lascio  che  un  Psittiico  noti  che  la  \()qq  furente  non  è 
nel   vocabolario  della   Crusca  . 
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Nostra  d' Edipo  miseranda  schiatta  ! 
nessuno  al  certo. 

E  TCiVfOÀiJLoo  cioè  tutto  osante  lo  reputa  V.  S.  ben 
reso  dicendo  tutto  audacia .  Quanto  a  me  io  credo  che 
si  possa  esser  tutto  audac  ia,  senza  osar  tutto;  e  siccome 
Ja  voce  audacia,  audace  sin  per  ardire,  e  ardito,  non  vi 
è  necessariamente  legata  V  idea  del  biasmo  come  nel- 
r  osar  tutto.  E  V.  S.  si  ricorderà  die  il  Tasso  parlando 
di  Tancredi  scrisse, 

il  petto  audace 
Non  fé  natui'ri  di  timor  capace 
E  intese  lodarlo  lo  che  per  certo  non  volle  fare 
Eteocle  del  suo  fratello 

OiiJLaf  viy  Ciuli*)  vvv  zctpciclccìèiv  TSÀug 
Ne  della  patria  terra  nell'  espugnazione  io    penso  eh' 
essa  (la  giustizia  )  a  lui  ora  stia  presso,  {trad.  lite/ ale) 

ed  ora 
Non  crederò  che  a  devastar  coli'  armi 
La  patria  terra  al  suo  Ganco  ne  venga. 
E  qui  pure  potrebbe  incolparsi  di  poca  esattezza 
il  Bellntti,  che  si  prefigge  d'essere  scrupolosamente   fe- 
dele al  suo  originale . 

Ma  io  voglio  concederle  (  e  il  publ^lico  mi  troverà 
in  ciò  più  generoso  di  V.  S.  )  che  queste,  e  altrettali 
sieno  minuzie.  Ma  d  suo  Timete  che  nel  mio  lavorietto 
ha  sindacato  pur  gli  stivali,  come  mai  non  s'  è  avvisto 
che  il  Bellotti  ha  saltato  a  piò  pari  in  (jucl  brano  (V 
Eschilo,  ch'egli  scelse  per  conlrontare  le  due  traduzio- 
ni^ un  mezzo  verso  dell'  originale? 

Ezcovu/jlca)  S'è  KCifilcc  Y\o?^vveiìLèi  Xiy^ 
L'  ETuvufjLCi)  Se  Kccplci    (  beli  cosi  nominalo)  n(d  Bellotti 
non  vi  è. 

E  se  questa  allusione  al  nome  di  Polinice   k*  sem- 

T.     n.    Mugici  O  22 
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briKsse  poco  conveniente  alla  diirnità  della  Tragedia,  no- 
leiò  che  non  polca  al  certo  toglierla  di  mezzo  1'  egregio 
traduttore,  il  quale  reputando  che  i  grandi  amino  com- 
parire colla  propria  faccia,  dice  non  aver  posta  alcun'ar- 
le  neir  attenuare,  e  coprire  i  difetti  del  suo  autore. 

Si  ponga  dunque  il  signor  Tmiete  la  mano  sul 
petlo^  e  interrogando  la  sua  coscienza  le  domandi  se 
meco  ei  fu  giusto  ? 

Io  potrei  muover  qui  lunga  querela  sulla  poca  buo- 
na fede,  colla  quale  si  loda,  o  sì  biasima  dai  moderni 
Aristarchi:  ma  in  tanta  iniquità  di  tempi  potrei  io  sde- 
gnarmi per  queste  inezie,  e  sparger  la  mia  bile,  ancorché 
fosse  splendida,  sopra  ingiustizie  municipali,  e  meschi- 
ne^ tali  in  somma  da  vendicarsene  con  un  sorriso? 

Nonostante  io  le  debbo  molle  graz'e,  gentil  signo- 
re^ perche  il  pubblico  avrebbe  forse  dimenticata  la  mia 
traduzione^  (io)  se  colle  sue  spiritose  critiche  ella  n»n  si 
fosse  degnata  di  rammentargliela.  Io  sento,  e  a  buon 
dritto,  umilmente  di  me:  ma  vorrei  che  un  critico  piia 
amico  del  vero,  che  del  Eellotti^  mi  adducesse  ragioni 
migliori  di  quelle  del  suo  Ti  mete,  onde  io  potessi  cedere 
più  volentieri  il  campo  a  questo  insigne  scrittore  alta- 
mente benemerito  della  nostra  letteratura  per  le  sue 
versioni  dal  greco,  (ii) 

(io)  Può  leggersene  nno  squarcio  in  un  giornale  clic  si  pub- 
hlicava   nel    i8i4  tlal   Ch.   sig.   Miclirln   Leoni. 

(il)  jVon  credo  per  questo,  come  il  buon  Timele  eli' egli 
abl)ia  Iraciotto  Sofocle  con  tanta  «^flicacia  di  locuzione,  e  con  labi 
spb  udore  di  versej^i^i-.tura  che  Sorocle  stesso  non  avrebbe  torse 
potuto  nndiir  più  in  b\  se  egli  avesse  scritto  nella  nostra  lin!*ua. 
iSe  ciò  fosse  vero,  addio  Alfieri,  addio  Monti:  l'Italia  lia  lìnal- 
jjienle  sicure  norme  per  lo  siile  lra:;ico .  Pcssinitini  gcnus  inr- 
micoriiiìì  Inudanli'f^:  la  modestia  del  si:;.  ib-lloUi  d(>e  sdegnarsi  di 
questa  lode,  clic   j)er  Cbscrc   sovcrcbia   dÌTiiU  simile  ad  in^iuriià . 
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Ma  siccome  nessuno  può  esser  giudice  in  causa  [)ro- 
pria  aspetterò  che  tli  ciò  dian  sentenza  (ove  pure  piaccia 
ad  essi  volgere  la  lor  niente  al  mio  tenue  lavoro)  quei 
pochi  generoi>i)  che  nell'esaminare  il  merito  dell'opere 
letterarie  non  badan  punto  se  l'autore  sia  di  Milano^  o 
di  Firenze,  ma  in  silFatto  esame  recano^  per  servirmi 
delle  frasi  d'un  gran  poeta,  orecchio  pacato,  mente  ar- 
guta, cor  gentile,  e  veracemente  italiano. 

G.  B.  NiccoLiNi. 

SCIENZE   MORALI   E   POLITICHE. 

società'  scientifiche  e  letterarie 

Degli  Onori  Parentali  rencluti  alla  memoria  di  Tor- 
quato Tasso  ci alV  Accademia  Pistoiese  di  let- 
teratura ed  arti   tiel   dì   j5  d'  aprile  del  1Ò22. 

R*  Z.  al  suo  carissimo  amico  G.  P.  Vieusseux. 

Firenze  a  1  maggio 

Quando  in  una  Città  d'  Alcmagna  fiorentissima  di 
studi  e  di  gentilezza  un  sentimento  d'  amore  [)er  le  let- 
tere e  per  la  gloiia  nazionale  inspirava  (non  è  gran  tem- 
po) il  pensiero  di  rinnovare  quclT  antica  consuetudine 
di  celebrar  con  lodi  anniversarie  la  memoria  degU  Uo- 
mini  illustri  della  patria  ne  giorni  ricordevoli  per  la 
loro  nascita  o  la  loro  morte*,  a  me  parve,  o  carissimo, 
di  veder  proposto  un  imitabile  esempio  di  un  bello  e 
civile  istituto.  Del  quale  io  non  so  veramente,  qual  al- 
tro esser  vi  potesse  più  eliicace  a  mantenere  l'.mior  del- 
la  virtù  in  un  Popolo,  i  cui  annah  son  pieni  di  grandi 
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esempli  e  immortali,  o  a  ridestarla  sopita,  valendosene 
a  imprimere  nelle  tenere  menti  della  gioventìi,  che  sor- 
ge alle  migliori  speranze  delia  patria,  un  profondo  sen- 
timento di  riverenza  e  di  ammirazione  pe'  i  grandi 
uomini  che  formarono  il  vanto,  e  un  fortissimo  deside- 
rio d'imitarli.  E  ben  ci  godette  T  animo  all'udir  poi 
rinnuovato  quest'esempio  tra  noi  negli  Onori  Parentali 
che  spirante  il  quinto  secolo  dal  di  della  morte  dell' A- 
righieri  furon  renduti  alla  di  lui  memoria  in  Roma  il 
quattordicesimo  giorno  di  settembre  del  caduto  anno. 
Di  che^  a  nome  di  -quanti  abitatori  di  questa  Italia  vi- 
vono non  immemori  delT  antica  sua  gloria  ,  rendiamo 
grazie  a  que'  valorosi  eh'  ebbero  si  laudevol  pensiero . 
Nò  l'esempio  poteva  andarne  perduto  ;  e  voi  ne  aveste 
ultimamente  una  prova  ,  mio  caro  Vieusseux,  nel  tro- 
varvi presente,  come  voi  foste  la  sera  del  25  dello  scorso 
mese ,  a  quella  grata  e  commuovente  ricordanza  della 
morte  di  Torquato  Tasso,  che  con  prose  e  poesie,  e  con 
appropriata  musica,  e  con  bellissimo  apparato  fu  cele- 
brata nelle  sale  dell'  Accademia  pistoiese  di  letteratura 
e  belle  arti  da  alcuni  di  quegli  accademici  per  modo  di 
onori  parentali  alla  memoria  dell'  epico  italiano.  Il  cui 
busto  esprimente  i  sinceri  lineamenti  del  suo  volto  al- 
zavasi  nella  principal  sala  sopra  una  tronca  colonna, 
dalla  quale  pendevano  l'eroica  tromba,  le  canne  pasto- 
rali e  la  cetra  intrecciate  di  lauri  (i):  ^  parea  traluccrc 
da  quel  volto,  mesto  ancora  e  severo,  un  sorriso  e  com- 
piacenza pel  pietoso  ufficio  che  venivagli  compartito,  e 
pel  quale  la  più  eletta  parte  della  città^  nobili  e  virtuo- 
se donne,  i  più  colti  abitanti,  la  studiosa  gioventù  ,  era 

(i)  Il  husto  fu  csr£;uit(j  sul  ritrailo  drl  Tasso,  c.Tvato  ilalla  sua 
luasrìicra  clic  si  conserva  in  lloiiia,  dal  «giovane  artista  sii^nor 
Ciovamii  jNhriini  dcir  Accademia  fiortnliiia  d(;lle   Beile  Arti. 
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in  quelle  sale  convenuta .  E  vi  ricorderete,  o  carissimo, 
che  in  una  delle  stanze  che  precedevano  la  sala  ove  sta- 
va la  viva  imagine  del  1  asso  circondata  dai  segni  im- 
mortah  della  sua  gloria,  pietoso  e  lamentabile  oggetto 
ofterivasi ,  la  disegnata  faccia  del  moribondo  Torquato 
(2)  quaFella  mostrossi  nel  render  egli  1'  ultimo  sospiro 
quaggiù  sulla  terra,  e  chiuder  gli  occhi  alla  luce  ;  e  ri- 
ricordava  gì'  infurtunj  non  meritati  di  quel  grand' uo- 
mo, e  gli  affanni  che  a  immatura  e  dolorosa  line  il  con- 
dussero; e  accennava  pure  in  un  leggero  e  fugace  lampo 
di  placido  riso  la  calma  di  un'  anima   già  sulF  ali  per 
ritornare  al   suo   Creatore ,  e  la  speranza  de'  beati  ed 
eterni  riposi.   Per  T  aspetto  di  cui   una  soave  mestizia 
inondava  già  tutti  i  cuori;   quando  alzatosi  e  rivolto  ai 
circostanti  appiè  del  busto  di  Torquato,  mosse  le  prime 
parole  Pietro  Odaldi .  La  cui  orazione  fu  con  profondo 
silenzio  ,  né  senza  lacrime  ,  ascoltata:  e  il  concetto  di 
essa  parmi  degnissimo  di  considerazione   anche  in  ciò 
che  non  elogio  ,   ma  inemoria  di  Torquato  Tasso  volle 
intitolarla  l'autore.  D'  onde,  se  non  erro,  appar  chiaro 
il  di  lui  animo  e  divisamento:    che  dopo  due  secoli  di 
universale  ammirazione  per  le  opere  di  quel  raro  inge- 
gno, stolto  pensiero  sarebbe  quello  d' imprendere  a  far- 
ne l'elogio,  quando  il  rammentarne  il  nome  basta  per 
ogni  lode.  Però  1'  oratore  non  fece  pompa  d'inutili  en- 
comj  ;  ma  con  belle  parole  fece  della  vita  di  quel  Gran- 
de una  breve  rimemorazione  qual  si  conveniva  alla  cir- 
costanza; siche   narrandone   i  casi  ^   e   mostrando   di 
quanta  ingratitudine  fossero  state,  lui  vivendo,  ricom- 
pensate le  immortali  sue  fatiche ,   nascesse  pietà  negli 

(2)  Il  ritratto    del   Tas«;o    fu  op(!r;i  e  dono   fatto    all' A<:ci»(lcn\iji 
.  pistoiese  dall'  orna tiisi ino  gioriui-tto  siij.  Enrico  Lcuzoni  di  Fi- 
runze  . 
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a.scollanti  ,  e  dolore  di  t.uila    indegnità  di  fortuna.  Al 
quale  scoj)0  intese  pure,  in  un  bieve  ed  arguto  discorso 
pronunciato  dipoi,  JNiccolò  Puccini,  descrivendo  gl'in- 
lortuni  di  Torquato,  e  quella  tempra  d'animo  sensibile, 
candido  ,  gentilissimo  die   tro[ipo  rendevalo  esposto  a 
ricevere   in    sé   proibndamente  i  colpi   di  sventura  e  a 
turbarsi  per  ogni  più  lieve  cagione  ,  non  cbe  per  le  in- 
giurie e  pe'  i  torti   gravissimi  e   non   merilati  cui  sog- 
giacque, e  che  avrebbero  facilmente  oppresso  ogni  più 
forte  aninìo  e  più  costante.    Donde  prese  argomento  lo 
scrittore  di  notare  alcune  cose  opportunamente  su  i  tri- 
sti effetti  della  più  gentile  delle  passioni  cbe  alla  gen- 
tilissima anima  di  Torquato  si  aj)])rese,  e  del   suo  amor 
combattuto,  e  forse  mai  corrisposto;  e  toccò  nuovi  par- 
ticolari delle  cose  dedotte  jjià  da  Pietro  Odaldi  nella  sua 
orazione;  la  tristezza  di  que" tempi;  la  ingratitudine  di 
Alfonso  di  Ferrara;  le  cortigiaiie  alterigie,  e  le  ingiuste 
persecuzioni  di  cbe  tanto  ebbe  a  soffrire  Torquato;  e  voi 
ben'  udiste,  o  carissimo,  come  da  ambedue  gli  accade- 
mici quelle  ingiurie  e  quelle  mali  arti  fossero  con  parole, 
oltre  ad  ogni  credere  efficacissime,  dannate  ad  eterea  in- 
famia. E  già  di  esse  tarda  ma  severa  giustizia, ba  fatto  l'im- 
parziale posterità;  e  non  vi  e  Italiano  che  non  si  senta 
stringere  il  cuore  rimemoraiidole  ;  e  pure  ogni  avanzo 
cbe  del  valore  di  quelT  uomo  immortale  ci  resta,  è  te- 
nuto carissimo,  e  venerato.  E  i  Toscani  si  gloriano  cbe 
alcuni  di  quegli  avanzi  in  un  piccol  codice  di  mano  del 
Tasso  si  serbino  in  Firenze  nella  Biblioteca  del  Princi- 
pe, che  con  regale  munilicenza  acquistolli,  e  stanno  pur 
cjuivi  accanto  ai  manoscritti  di  Galileo:  mirabile  incon- 
tro  di  casi  cbe  ([uei   j)reglev()li  e  rari    monumenti  del 
valor  poetico  del  Tasso  debban  trovarsi  in  quella  città 
«lessa  d'  onde  partirono  un  tempo   le  più  vive  censure 


335 
della  Gerusalemme,  e  allato  ai  resti  della  opera  di  rjnel 
primo  vanto  della  risturata  Filosofia,  che  giovanetto 
ancora,  in  alcune  libere  osservazioni  dirette  conlìdente- 
mente  ad  un'  amico,  e  non  destinate  ad  esser  poste  in 
luce,  si  fece  contradittore  alla  maggior  opera  di  Torqua- 
to nel  primo  di  lei  comparire.  Né  basse  mire  in  lui 
d'adombrar  la  fama  dell'epico  italiano  debbono  da  ciò 
argomentarsi;  ne  vile  ossequio  e  adular  di  corte  è  da 
credere  che  muovessero  ad  aspre  censure  della  Gerusa- 
lemme il  cav.  Lionardo  Salviati  e  gli  Accademici  fio- 
rentini: bensi  immodcrato  ,  non  però  dannabile,  zelo 
dell'  antica  purità  della  lingua,  e  una  certa  difiicoUà  di 
accomodare  il  loro  gusto  a  quel  genere  d'  eloquenza  ^ 
ne'  bei  modi  ardita,  in  che  prevale  il  sublime  cantor 
della  Gerusalemme  .  Tutto  questo  è  venuto  ricordan- 
doci in  una  gentil  sua  prosa  il  cav.  Alessandro  Suzzi- 
fanti . 

E  queste  prose  sono  slate  framezzatc  da  poesie  va- 
rie di  genere  e  di  me  tro,  che  da  alcuni  di  que'  lodati  Ac- 
cademici sono  slate  pronunziate.  Tra  i  quali  si  udirono^ 
ed  io  men  compiacqui,  una  giovinetta  di  nobilissima 
nazione^  Giulia  de'  Rossi,  e  Girolamo  di  lei  fratello,  di- 
re alcune  loro  poesie  a  lode  di  Torquato^  pur  tacendo 
essi,  come  modestissimi,  d'esser  discesi  dall' antica  stir- 
pe de' Rossi  che  s'incinse  in  Torquato.  Al  che  però 
alluse  in  un  sonetto  diretto  alla  gentil  donzella  Ercole 
Gigli.  E  del  vanto  d'Italia  che  sola  ha  prodotto  in  un  / 

secolo  medesimo  due  massimi  poeti  epici,  disse  breve- 
mente in  versi  Luigi  Fuocosi.  Ma  più  lungo  tema  prese 
a  toccare  in  un  Ode  saffica  Filippo  Cucroli:  [)f'rchè  dei 
versi  pastorali  e  degli  eroici  del  Tasso,  e  della  tragedia 
da  lui  trattata,  e  del  poema  filosofico  del  mondo  crealo 
e  dei  bellissimi  versi  lirici^  con  bell'ordine  discorse; 
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e  ()[)jjoitnne  cose  aG^^iun-o  delle  mal  ricompensate  fali- 
che  e  (ielle  sventure  di  lui;  e  ricordo  raiilico  fato,  da  cui 
pare  che  pociiissiini  al)l)iaii  potuto  sottrarsi,  di  coloro 
che  l'ingegno  elevò  al  di  sopra  degli  altri  uomini,  e  cui 
soggiacque  Tor(|uato,  espresso  in  quella  sentenza  „  sii 
grande  ed  infelice. 

Con  diverso  assunto  scrisse  le  sue  ottave  sul  Tasso 
Ambrogio  Piovacari;  dove  ei  lo  considero  come  l  Epico 
inimoriale  che  V  Italia  oifre  al  paragone  dei  più  famo- 
si d'ogni  antica  e  moderna  età:  e  ne  colse  bella  occa- 
sione di  rintuzzar  le  male  voci  e  T  orgoglio  degli  stra- 
nieri avversi  o  invidiosi  alla  nostra  gloria:  poi  si  rivolse 
vergognoso  all'  Italia,  lamentando  che  un  tanto  suo  fi- 
glio non  abbia  ancora  in  lei  lonore  di  un  monumento. 
D'  onde,  riprendendosi  quasi,  mosse  parole  di  conforto 
e  di  speranza  che  una  così  ingiuriosa  oblivione  sarebbe 
stata  ben  presto  riparata;  e  all'invocato  spirito  del  Tas- 
so offerse  frattanto  ndgliore  e  più  durevole  tributo  di 
onore  di  qualsisia  monumento,  la  perenne  e  affettuosa 
gratitudine  di  quante  anime  gentili  bau  formato  sinora 
e  formeranno  in  avvenire  il  decoro  di  questa  Italia  che 
ei  tanto  illustrò  con  gì' immortali  suoi  componimenti. 

Ai  quali  egregi  sensi  alcun  leggiadro  e  nobil  pen- 
siero aggiunse  Niccolò  Lami  in  una  sua  canzone;  e 
mostrò  come  i  versi  della  Gerusalemme  non  solo  sien 
la  delizia  di  quanti  han  sentimento  di  pratica  sublimi- 
tà e  armonia,  ma  come  scendano  soavi  ne'piò  rozzi  petti; 
come  facili  nella  memoria  e  neirimaginazione  s'impri- 
mano; e  come  siasi  in  essi  in  certo  modo  trasfusa  la  soa- 
vissima anima  di  (piell'uomo  immortale,  cui  la  fortuna 
Don  die,  come  ad  altri  grandi  poeti,  di  poter  gustare, 
vivendo,  «iella  dolce  sodisfazione  di  udir  suonare  per  le 
l)ocche  di  tutti  i  suoi  versi  ;  e  dalle  bellissime  opere,  e 
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dal  candore  dsdl'animo  suo  gentilissimo  non  trasse  fuor- 
ché aniarissinii  frutti,  T  invidia  e  la  sconoscenza  de'con- 
teniporanei  . 

Ne  da  queste  lo  difese  l'aver  dato  all'  Italia  in 
quella  sua  Epopea  il  maggior  monumento  della  gloria 
nazionale.  Dal  qual  poema  Pietro  Gontrucci  ritrasse  in 
versi  i  più  bei  soggetti  dipingendoli  come  schierati  iu 
una  visione  davanti  a'  suoi  occhi.  E  appresso  a  lui  disse 
per  ultimo  Domenico  Stefani ,  e  di  poetiche  immagini 
adornò  quella  sentenza  oraziana, 

Virtiis  recludens  ìmrneritis  mori 

Coeluin  Jiegata  tantat  iter  via  ; 
e  i  tristi  fati  vinti  dagli  eccellenti  ingegni,  e  le  immor- 
tali opere  di  Torquato^  e  i  vanti  dell'  italica  poesia,  ce- 
lebrò in  versi  saflici  pieni  dello  spirito  e  della  lingua 
dei  classici  . 

Le  quali  letterarie  composizioni  da  breve  ma  ap- 
propriata musica  furono  per  due  volte  interrotte:  essen- 
dosi cantate  a  mezzo,  e  al  termine  delle  medesime, 
quelle  ottave  della  Gerusalemme  »  la  morte  di  Clo- 
rinda »  e  il  laincìito  di  Tancredi  alla  di  lei  tomba  )) 
che  pose  peritissimamente  in  musica  il  soave  ingegno  del- 
lo Zingarelli.  E  nel  profondo  e  mestissimo  silenzio  con 
che  furono  ascoltate  dalla  foltissima  udienza,  e  nelle  spre- 
mute lagrime,  ben  si  parve  il  fremito  ch'esse  a vean  desiato 
ne' cuori.  Nel  che,  assai  parte  della  notte  fu  trapassata, 
senza  però  verun  sentore  di  stanchezza  o  di  sazietà  ; 
con  desiderio  anzi  di  veder  prolungata  di  più  la  dilel)^ 
tevole  radunanza  .  Dove  pareva  che  ciascuno  rini^na- 
ziasse  in  cuor  suo  quei  virtuosi  accademici  del  buon 
pensiero  ;  e  pareva  che  a  nome  di  lutti  dicesse  loro 
3,  Voi  avete  cominciato,  o  Pietro  Odaldi,  avete  prose- 
guito voi,  ottimi  suoi  colleghi ^  con  parole  da  rimanere 
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prufondamenle  impresse  nel  nostro  cuore,  un' affettuo- 
sa e  troppo  dovuta  rimeniorazione  delle  virtù  di  Tor- 
quato^ in  questo  giorno  che  compie  il  dugentoventisette- 
simo  anno  da  poi  che  egli  cambiò  col  riposo  degl'  im- 
mortali la  breve  e  travagliata  sua  vita.  JNè  di  quanti  vi 
abbiamo  ascoltato  niuno  è  forse  rimasto  senza  dare  una 
lagrima  alla  memoria  dell'uomo  grande  e  infelice.  E  il 
pietoso  ufdcio  sarà,  lo  crediamo,  lodato  dai  buoni:  sarà 
grato  ed  accetto  a  quell'anima  che  in  miglior  secolo  or 
gode;  sarà  di  conforto  e  di  eccitamento  a  virtù  per  que- 
sta eletta  e  ben  disposta  gioventù  in  cui  la  patria  ripo- 
ne le  sue  speranze.  Noi  speriamo  e  confidiamo  per  To- 
nor  d' Italia  ,  per  l'amor  delle  lettere,  che  il  vostro 
esempio  sarà  imitato  e  seguito.-  che  voi  ne  avrete  gloria 
tale  che  vi  aninierà  a  proseguire  nel  vostro  lodevole  in- 
stituto.  Noi  ci  aspettiamo  anche  di  più  dal  vostro  ani- 
mo ;  mentre  voi  tornerete  a  celebrare  con  simili  dimo- 
strazioni la  memoria  degli  uomini  più  insigni  di  che 
r  Italia  s'onori,  voi  non  saprete  certo  conceder  tanto 
al  diletto  fugace  d'  un  giorno  che  voi  perdiate  di  vista 
un  più  sublime  e  più  nobile  scopo,  quello  di  rivolgere 
i  vostri  esercizj  ad  una  reale  e  permanente  utilità  .  La 
quale  voi  conseguirete^  se  non  alle  sole  lodi  e  a  un' 
amorosa  rimeniorazione  della  vita  di  quei  grandi  uomi- 
ni starete  coutenti  ;  ma  se  studierete  a  farne  conoscere 
la  via  da  essi  tenuta  per  giungere  all'  altezza  ove  con 
ammirazione  li  riguardiamo,  e  (juello  che  a  dispetto  di 
fortuna  essi  seppero  adoperare  per  le  lettere  ,  pel  pro- 
gresso delle  umane  cognizioni,  e  per  la  gloria  dellii 
patria  . 
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Ragionamenti  intorno  ad  Orazio  Fiacco,  ed  iscrizioni  latine 
dil  Padre  D.  Lorenzo  Ciceri  C/i.  regolare  della  Con- 
gregazione di  S.  Paolo .  —  Milano  ,  Manini  e  Rivolta 
i8ir.  in  8.» 

Quantunque  non  pochi  dotti  uomini  d' Italia  ,  e  di  fuori  , 
abbiano  e  molto  e  con  molta  lode  scritto  intorno  ad  Orazio  ; 
nondimeno  inutili  da  riputar  non  sono  questi  Ragicmamenti  dr>l 
padre  Ciceri  (</) ,  sì  perchè  racchiudono  in  poche  carte  qut  Ho, 
elle  premetter  giovi  alla  lettura  di  quel  sublime  poeta  ,  e  si 
perchè  dettali  sono  con  buon  discernimento,  e  vanno  adorni  di 
alcuna  nuova  osservazione.  Concerne  il  primo  la  vita  d  Orazio; 
e  composto  è  de\U)  notizie  ,  che  di  essa  somministrano  gli  aurei 
scritti  di  lui.  Con  molta  saviezza  scrive  qui  il  Ciceri  risjielto 
alla  città  ,  in  che  quegli  sorti  i  natali.  „  Venosa,  ei  dice  .  fu  !a 
patria  sua,  posta  entro  i  confini  delia  Puglia,  ma  vicina  tutt'  iii- 
liemc  ai  campi  della  Lucania,  ond' egli  stesso  è  in  f  rse,  se 
pugliese  o  lucano  chiamar  si  drbba,  perchè  il  colti  va  tor  veno- 
sino  coltiva  del  pari  l'uno  e  l'altro  confine.-  Lucanus  an  Ap- 
jìidus  y  anccps'.  Nani  veniisinus  arai  fineni  sub  ulrumque  colo- 
nus  (Sui.  I.  lib.  2.):  sentenza  che  trar  dovea  subito  d' impaccio 
jìarecclii  comcntatori,  ai  quali  parve,  conlradirsi  Or.jzio  nid- 
l'ode  4-  ^^^  terzo,  ove  narra  un  poetico  portento,  che  da  ]'ar- 
golelto  gli  avvenne.  Stanco,  die*  egli,  dal  giuoco,  ed  oppresso 
dal  sonno, mi  add  ;rjMentai  sul  Vulture  pugliese,  fuori  del  confine 
della  Puglia  mia  pnlrid  :  mi  ricopriron  le  favolose  colombe 
d'  alloro  e  di  mirto,  e  intatto  rimasi  con  altrui  meraviglia  d.ille 
vipere  e  dagli  orsi;  Vulture  in  Appulo  altricis  extra  li  min 
Apuliae  (Od.  4'  **!•  )  :  e  dir  volle  ;  la  parte  del  Vulture,  su  ciii 
mi  giacca  addormerìlato ,  non  toccava  alla  Puglia,  ove  io  na- 
cqui, ma  sibbeiie  alla  Lucania  .  .  .  Ridevole  adunque  si  è  latto 
taluno,  sponendo:  m'addormentai  fuori  d(!l  limitare  di  A  pulia  , 
la  balia  mia.  E  la  stupore,  che  fino  allo  stesso  Bentlei  non  di- 
spiaccia Si  strana  sposizione,  arrogandosi  il  diritto  di  sostituirvi: 
Nutricis  extra  liniina  scdulae  ,, . 

Applaudire  però  non  possiamo  del  pari  all' argomento,  con 
che  il  Ciceri  mostrar  vuole,  che  Ora/io  fu  quasi  astininte  del 


•    (i)  Si  tODO  pnì)l>Iirati  dal  eh    sl(r.  Gin.   Ruiloni,  cui  il  Ciceri  gli    Uici* 
im  doDQ  per  atl«  di  tua  uliiiaa  Tuluulk. 
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\iiio.  Lrggoiiclo  egli  nella  satira  qainta  tiel  libro  primo,  cìie  il 
poeta  f(  rinatosi  ,  nel   suo  viaggio  da  Roma  a  Brindisi,  in  Arici. i, 
non  volle  quivi  prender  cibo,  perchè  pessima  vi  trovò  l'acqua, 
scrive  :   ragiona  per  cui  astemio  pia  presto  esser  doi'e'i'a  ,    dir 
smodato  belone ,  quale  lo  crede  il  i'o/go  de'  mal  esperti  leggi- 
tori d'  Orazio  ,  perchè  talvolta  e  il  Massico  e  il  Falerno  con 
somme  lodi  porta  al  cielo,  ed  una  gioiosa  ebbrezza  commendo'. 
Ma  egli  astcnnesi  allora  dal  vino,  non  perchè  volentieri  ne  stessi^ 
privo  ,  ma  o  pL^rchè  gli    occhi    av^^a    infermi  f  V.   ver.    3o.  della 
med.  sat.  ),  siccome  giudicano  i  comentatori,  o  piuttosto  perchè 
buoni  vini  ivi  allora    non    fossero.   Diciain  questo    appoggiando 
il  sospetto  nostro  all'  epistola   i5.  del  libro  i.  nella  quale  Ora/io 
domandando  Numonio  Vaia,  se  miglior  dimora  tar  egli    potesse 
in  Velia,  o  in   Salerno,  perocché  dovea  ai  bagni  dell'una  o  del- 
Vallra  città  recarsi  pel  suo  malij    degli    occhi ,    lo    interroga    se 
quei  popoli  collectos  .  .  .  bibant  inibres,  puteosne  perennes  Dul~ 
cis  aquae ,    e   soggiugne  :    nam   \^ina   niliil    inorar   illius    orae  , 
Se   poi    dalle    lodi,    che    Orazio    dà    al    vino,    argomenteremo, 
cb' egli  volentieri  il  bevesse;  nel    modo    stesso  ragioneremo,  in 
cbe  ragionò  egli  rispetto  ad  Omero  ,  quando    nelT  epistola    19. 
del  lib.    1.  scrisse  di  lui:   Laudibus  arguitur  i^inì    vinosus   Ho- 
merus. E  se  questa  ragione,  che    per   l'Algarotti    ebbe    forza  , 
apprezzar  non  si  voglia,  si  ascolti,   per  una  averne  incontrasi  li- 
bile ,  Orazio  stesso  ,  che  nella  citata  epistola  a  Vaia  scrive  dopo 
le  riportate  parole  senz' altre  frammetterne.- 
Jìure  meo  possimi  quidvis  pcrferre  patique  , 
Ad  mare  cani  ueni ,  generosum  et  lene  rcquiro  , 
Quod  curas  abigat  ,  qnod  cum  spe  di^fite  manet 
In  i'cnas  animumque  meuni  ,  quod  verba  ministret , 
Quod  me  Lucanae  iuvenem  commendet  amicae. 
Nel  secondo  Ragionamento  considerato  è  Orazio  co;ne  poe- 
ta lirico;  e  mercè  d'un  franco  e  rapidissimo  prospetto  di  molte 
delle  sue  Odi,  i  varj  toni  ,  per  cosi  dire  ,  si  mostrano  di  queste 
sue  inimits'hili  poesie.  P«^r  simil   modo  rilevansi  nel  terzo  R»gi'- 
namento  le  principali   bellezze  delle  Satire ,  stabilendovisi  che  rd 
esse,  e   1'  Epistole  d«'bbon)  estimarsi   una  cosa   medesima.  Mal- 
grado che   Fiacco,  dice  il   Ciceri,  abbia  i  libri  delle  Satire  da 
quelli  delle  Epistole  distinti  ,  portiam  fi  mia   opinione  ,    che    s) 
le  Satire  che  le  oraziane   Epistole  sivno  veri  sermenti,  cioè  cri- 
tiri  e  sapienti  discorsi  in  un  stile  umile  a  dimesso. 
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Il  quarto  rvagionnmnito  si  ;ig!^ira  tutto  sull"  Arte  poi  tic  a  . 
Si  psaniiiia  l'orditura  di  t'ssa;  e  sclìbnn  non  si  trovi,  quale 
già  d,i  alcuni  fu  ripulatii,  d' ordijie  allatto  priva;  non  si  {giu- 
dica però  rrgolare,  come  quella  è-  di  Aristotele.  Il  libro  del 
greco  autore  contiene,  dice  il  Cic»TÌ  „  un  vero  trai  tato  di  j)oe- 
sirj  :  quello  a  rincontro  del  \  enosino  non  è  che  una  collezione 
di  savissimi  ammaestramenti  intorno  alle  poetiche  bellezze  .... 
Chiesta  epistola  è  più  presto  un  codice  perfeltissinio  di  l)uon 
i;usto  intorno  alle  arti  belle  ,  che  un  semplice  trattato  intorno 
alla  poetica  facoltc'i  .  .  .  Richiamiamo  al  pensiero  d'  altrui  ,  che 
questa  è  una  lettera  scritta  dal  Venosino  a' Pisoni  ablìastanza 
instrutti  nella  poetica  facoltà:  che  essi  attendevano  da  Orayio 
l'aggi,  osservazioni,  sentenze  intorno  alla  compiuta  perfezione 
di  un  grande  lavoro  o  epico  o  drammatico;  che  non  dovea  quindi 
pn  ndergli  a  mano,  e  passo  passo  guidarli  su  per  V  erta  di 
PÌ!ìdo  ....  Stabilite  quindi  Fiacco  le  precipue  leggi  del  bello  , 
siccome  esattamente  fece  ,  non  gli  rimaneva  die  accozzare  con 
libertà  epistolare  e  poetica  pieeetti.  intorno  al  buon  gusto,  sen- 
tente concise,  sugose,  e  quasi  per  impeto  slanciate  ,, .  Per  la 
qual  cosa  ripreso  è  dal  Ciceri,  ed  a  ragione,  l'ardimento  del 
Petrini ,  il  quale,  come  è  noto,  tutta  scompose  e  ricongegnò  di 
sua   fantasia   questa   epistola   mnravigliosa. 

A  questo  quarto  Ragionanxnto  aggiugnesi  un  inno  ad  Orazio; 
componimento  non  spregevole  dello  stesso  Ciceri,  il  quale  pose 
pure  appiè  dei  Ragionamenti,  clic  precedono,  la  poetica  versione 
d'  alcun  carme  del   lirico  di  Venosa. 

A  ciò,  di  che  fin  qui  abìiiamo  parlato,  succede  nel  libretto  la 
Raccolta  di   varie  iscrizioni  latine,  accennata  nel  frontespizio; 
nelle    quali    isrrizifìni    è    merito    di    eleganza,  di    chiarezza  e    di 
sempli*ità,  insieme  con  quella  non  facii  arte  di  dire  nelle  mede- 
sime occasioni  o  nelle   somiglianti,   le  cose  stesse  con   difOrenti 
modi  e  con   giro  diverso,  senza  trasgredir  le    regole,    che    sono 
a  questi  piccoli  ma  diffu  ilissimi  componimenti  prescritte.  Sono  in 
somma   queste  iscrizicii  del   l»uono  siile,  e  quali  debbono  farsi 
dopo   i   sapientissimi    ]ìrec(tM,    ehe  il   Morcelli,  scorto  dalle  an- 
tiche lapidi,  ne  ha  d*  Mali  ,  e  dopo  gli  splendidi  esempi  di  lui, 
del  Lanzi,  e  del   eli.   Sehinssi.  Conforme  è    al  nostro  il  giudizio 
che  ne  dà  il  sig.  Lahus.  leltf  rato  peritissimo  di  tal  materia,  sieco- 
hie    delle   altre   di  II'  anliquaiia,   nelle   sue  Brc\'i  notizie  intorno 
lavila  r  It'  opere  del  Ciceri ,  che  premesse  sono  ai  ramnicnlati 
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scritti  di  questo.  Le  qnnli  notizie  vogliono  leggersi  per  cine  r.Tgìoni. 
Vipne  la  prima  dalTuonio,  che  ad  esse  è  subietto,  il  quale  ebbe 
e  dolce  indole,  e  santi  costumi,  e  saper  non  comune.  Viene 
l'altra  dallo  scrittore,  il  quale  con  bell'ordine,  con  bastevole 
hrevità ,  e  con  savie  considentzicni  le  espone,  sollecito  in  isj.e- 
cial  modo  di  riferire  ad  altrui  vantaggio  e  le  massime,  clie  il 
Ciceri  adottò,  e  i  metodi,  di  che  egli  si  valse,  per  formare  il 
cuore  e  la  mente  dei  suti  discepoli  nel  lungo  spazio  dogli  anni 
trentanove,  in  che  ebbe  cnttedr?»  di  Poetica  nelle  pubbliche  scuo- 
/  le  \rcimbolde  di  Milano.  E  siccome  abbiamo  sopra  toccato 
alcun  che  del  merito  del  sig.  Labus  rispetto  alla  la^)idaria;  cosi 
crediamo,  non  piover  noi  dispiacere  ai  nostri  lettori,  se  contrav- 
venendo per  una  volta  alla  costumanza  nostra,  riportiam  cinque 
delle  inedite  iscrizioni  di  lui ,  le  quali  sono  le  seguenti  ; 

I- 
Baguli'ni  finibus  Brixianorum, 
lOSEPHO  .  BREBBIAE 
V-    C.    GOMITI 
EX   .    SPLE>DlDlSSIMO   .   ORDINE 
MEDI0LAMENSIV3I 
i.  CONSIlIS    .   NEGOTiOR    .   PVBLICOR   . 
LEGATO    .    PROVINCIAE 
QVO   .   AVCTORE  •    VIA   .    BRIXIANA 
INVIA   .    PRAECEPS 
EXCISIS    .    MONTIBVS    .    MOLLITO    .   CLIVO 
SVBSTRVCTIS   .    MARGINIBVS 
AD    .    MILLIARIVM    .    Ili    .    A   .   CAPITE 
LAXATA   .   MVNITAQ   .   EST 
PROCERES   .    BAGVLINENSES 
PRAESENTIA    .    ET    .   LlBERALITATE    .   EIVS 
AD    .    TANTI    .   OPERIS   .    MorJTIONE'VI 

EXCITATI    .    ADIVTIQVE 
PLAVDE.NTE   .    POPVLO    .    DEDICAVERE 

AN  .  M  .  DGCC  .  xxl. 

II 

Manluac 

HONORABIM    .    MEMORIAE 

rERDLNA.MH    .ni..   TOM    .    ML    .   GVIDI 

i^\  J    .    K 1     .    DE    .    RAGNO 
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MARCHION    .    PATRICIA   .    NOBILITATE 

AB    .    ADMISSIOMB    .    FRAM.ISCI    .    CAES    .    AVG. 

VIRI    .   ANTIQVAK    .    VIRTVTIS 

QVI    .    GENERIS    .    GLORIA.M 

COGNATIOMBNS    .   SPLENDIDISSIMIS   .    AVCTAM 

MODESTIA    .    GOMITATE    •    RELIGIONE 
SPECTATA    .    IN    .    ADVERSIS    .    MANSVETVDINE 

CVMV  LAVIT 

VIXIT    .    ANN    .    LXXIII    .    M    .    VI    .  D    .    XXVL 

MAGNO   .    BONORVM    .   MOERORE 

DEC    .   IDIB    .    QVINCTIL    .    AN    .    M    .    DCCC    .   XXI. 

THERESIA   .   CORSINIA   .   VXOR   .    II    .    MARITO 

RAROLVS   .   GVIDI   .    QVI   .    ET    .    DE    .    BAGNO 

CVM    .    BIANCA    .   LVZAGA    .   CONIVGE 

ANTONIO    .    ET    .    LEOPOLDO    .    FRATRJB. 

PARENTI   :    OPTIMO   .   POSVERE  . 

HI 

Mediai  ani 
AVGVSTO  ,  NIC  .  FIL  .  BATAILLE 

DOMO    .    LVTECIA    .    PARISIORVM 
EQ   .    ORDINIS    .    MERITI    .    EQ    .    CORONAE    .    FERREAE 
HONESTAEQ    .    LEGIONIS 
E    .    PRIMORIBVS    .   GALLIARVM 
STRATEGO      .    CLARISSIMO 
QVEM    •    OMMBVS    .    MILITARIB    .    EXPEDITIONIBVS 
ARMIS    .   FIDE    .    CONSILIO    •    STRENVE    .    BELLIGERANTEM 
EVGENIVS    .   DVX    .    LEVCHTEMB    .    PRINCEPS    .    AECHSTADlI 
COMITEM    .    SIBI    .    ET   .   DECVRIALEM    ,    CVBICVL    .    ADSCIVIT 
MAXIMILIANVS    .    lOSEPHVS    .    REX    .    BAVARtAE 
INTER    .    ADMISSIONALES    .    ADLEGIT 
BONI    .   OMNES    .    HONORIBVS    .    ET   .    MVNERIBVS 
NITIDE    .    FVNCTVM    .    TESTATI    .    SVNT 
VlXlT    .    ANN    .    XXXXII    .    M    .    MI    .    D    .    XXVII 
AMATOR    •    nSTlTIAE    .    CVLTOR    .    RELIGIONIS 
OBIIt    .    PEREGRE    .    XVI    .    KAL    .    IVN    •    AN    .    M    .    DCCC    .    XXI  . 
CAMILLA    .    DKI.FRVTE    .    CONIVGI    .    OPTIMO 
ALEXANDER    .    BATAILLE   .    FRATRI    .    CARISSIMO 
CVM    .    LACIIIMIS    .    FECERVNT 
BENEMERENTI. 


344 


IV 

Tlcentiac 

QVIETI   .    ET    .    MEMORIAE 

MATTHAEI    .    HIERON    .   FIL    .    STACHI 

IVRISCONSVLTI 

IX   .   VIRI    .    STLITIB    .    IVDICAND. 

OMNIBVS   .    MVNERIBVS    .    E    •    RE    .  PVBLICA 

GNAVITER   .    FVNCTI 

Qvi  .  NATVS  .  Ann  .  xlii  .  d  .  xxi 

PIVS    .    COMIS   .    INTEGER   .    PROBATVS    .   OMNIEVS 

DEC    .    XVI    .    K    .    FEBR   .    AN   .   M    .    DCCC    .   XX. 

WATER    .   FRATER   .   ET    .    FILIVS 

MOERENTISSIMI    .    FECERVNT 

LOCO   .   QVEM   .  SIBI   .   TESTAMENTO    .   DESIGNARAT. 

V 

Medìolani 
CAMILLAE 

BENIGNI    .   boss!    .    MARCH   .   FILIAE 

MATRONAE    .    OPTIMI    .    EXEMPLI 

GOMITATE    .    INGENIO   .    RELIGIONE 

MAXIMA   .   IN   .   EGENOS   .   BENEFICENTIA 

PRESTANTI 

QVAE   .   RELICTIS    .    IN    .    LVCTV 

IOAN    .    lACOBO   .    AVGVSTA   .   HERSILIA   .   ET   .   SOPHIA 

FIlIs    .    DVLCISSIMIS    .    OBSEQVENTISSIMIS 

OBIIt  .  PLACIDO  .  EXn  V  .  VI  .  NON  .  lANVAR  .  AN  .  M  .  DCCC  .  XXL 

AETATIS    .   SVAE   .   XXXI. 

IOAN   .   lACOBVS    .    MEDICES    .    QVI    .   ET   .    MARIGNANVS 

LVGENS    .    FECIT    .    CONIVGI    .    INCOMPARABILI 

PLVFA    .    DE    .   SE    .    MERITAE 

QVAM   .   TITVLO  .   SCRIBI    .   POSSIT. 

G.  B.  Zannoni. 
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LETTERATURA .  POESIA. 

Il  Càdmio.  Poema  del  Piof.  Bagnoli. 

(Cooc1uEÌoo«  V.  tom.  V.  pag.  533.) 

Le  traversie  dei  Fenici  antedette  sono  opera  uma- 
na ,  e  mero  elFetto  di  naturali  cause  ;  le  pro>>eg!ienti 
muovono  in  molta  parte  da  nemici  fierissimi  soprauina- 
ni  .  I  quali  la  ragione  poetica  richiedeva  doversi  nel 
poema  introdurre  aOine  di  compire  la  sua  macchina, 
ed  istringere  viemaggiormcnte  il  nodo  della  sua  azione. 
Perciocché  e  conlrappongonsi  alle  altre  divinità  favori- 
Irici  ed  amiche  all'oppugnazione  di  Tebe^  e  quasi  ac- 
crescon  la  tema  che  per  tanti  e  sì  lìeri  ostacoli  le  beile 
speranze  d'  Europa,  le  quali  si  attengono  a  sì  l'atta  im- 
presa, non  siano  per  riuscire  abortive .  Ciò  appunto  è  il 
perverso  intendimento  del  cieco  Errore  Dio  principale, 
e  monarca  dell'Anliparnaso,  (i) 

Gr.tn   mostro  orrendo,  immune,  lia  due  lucerne 


(i)  Luogo  tutto  formato  nelT  idea  del  poeta  .  Esso  profon- 
dasi nelle  visiere  della  terra,  ed  è  coperchiato  dal  moole  Par- 
naso. La  descrizione  che  ne  è  fatta  consiste  nel  eontrapponi- 
mento  delle  cose,  dell'ordine,  delle  qualità  di  lui  colle  cose, 
coir  ordine,  olle  qualità  del  Parnaso  .  In  questo  tutto  è  luce, 
hrlle/.zn,  ]»roporzio!>e,  pompa,  iirmonia,  in  quello  tutto  è  birlu- 
mc  o  tenebre,  hruttez/.;i,  sordidezza,  miseria,  «lisunione  e  strava- 
ganza di  parti.  L'  Fgn«»ran7.a  ,  le  falze  Opinioni,  la  Vanità,  la 
Meravii^lia^  i  Giudi/j  v.ini,  il  Deliro,  il  Paradosso,  l'  Illusione, 
r  In<^ann()  sono  i  primati  d'un  popolo,  die  vi  aì)ita,  di  sconlraf- 
fatte  forme,  di  cliimere,  di  sHugi,  di  dra;»lii,  di  mostri  d"  o^ni 
p'*i»:;i<>r  maniiMM  .  Attraversa  1' ini;rata  rej^ione.  Jciiendo  le  vfci 
del  fonte  Ascreo,  un  rio  limaecioso  disteso  in  mull'ito  m.ir£;ine, 
a.  cui  s'attinge  in  luogo  dell  estro  l'obliOi  la  liaeclietza,  il  san- 
no, i    lan{»uori . 

T.  VI.  Ma^^io  23 
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Sbarrate  in  fronte,  eppur  di  vista  è  scemo; 
S'  attenua,  ingrossa,  e  può  da  sue  caverne 
Ingigantirsi  infino  al  elei  supremo  . 
^on  sembianza  costante  in  lui  si  scerne, 
Tiene  ambo  i  sessi,  e  1*  uno  e  T  altrc^  estremo, 
Rifugge  il  mezzo,  ba  dei  contrarj  l'  uso, 
Atterrisce,  paventa,  illude,  è  illuso. 
Come  vele  di  nave  a  somma  antenna 

Due  grandissime  orecchie  spiega  e  tende: 
E  continovamente  le  tentenna  , 
Sicché  fa  vento  per  quelT  ombre  orrende; 
Ritto  come  destrier  quando  s*  impenna 
Talor  le  volge  a  ciò  che  male  intende  ; 
Ogni  rumor  che  viene  il  face  accorto 
Di  qualche  dubbio  irragionevol  torto  . 
Veste  di  scaglia  viperina ,  e  soda 

Il  busto  infin  sotto  V  ascelle  lorde, 
E  finisce  come  angue  in  lunga  coda, 
Sotto  femore  uman  mostro  discorde. 
Con  lei  se  stesso  in  cento  doppj  annoda, 
E  sì  n'  avanza  che  la  cima  ei  morde; 
Con  lei  si  slancia  a  petto  ritto,  e  striscia; 
Altre  gambe  non  ha  l'  orrenda  biscia. 
Il  nefario  mostro  è  tutto  in  angustie  e  timori  per  man- 
tenersi  il   dominio   antico  delle   contrade  d' Europa  . 
Onde   intima   assemblea   generale  del  suo  regno ,  e  vi 
espone  il  comune  periglio  con  aringa  superba  e  stolta,  e 
quanto  mai  far  si  può  convenevole   alla   sua   natura  . 
Punto  di  rabbia  contro  le  Muse   ed   Apollo  è  d'avviso 
clic  si  corra  alT  armi,  che  il  Parnaso  s'  assalti,  si  sgom- 
bri deirimportuna  gente  che  vi  ha  stabilita  la  sede.  E  la 
])roposta  era  con  alacrità  assentita  dalla  turba  adulatrice 
ai  suo  principe.  Se  non  che  il  più  tristo  di  quella  genia 
!^(•f(dioIle  (2)   riduce  gli  animi  a  miglior  consiglio  ,  e 


(2) Un  che  tutte   in   un  niedesmo  aspetto 

Le  forme  ijnpronta,  illudi tor  fallace, 
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vieii  dimostrando  che  non  a  Febo  e  alle  nove  sorelle,  nia 

a  Cadmo,  ad  Aniloiie,  ai  Fenici  si  debbe  più  veramente 


Nefelion,   Scudo  dai  saggi  è  detto, 

E  ben  coi  numi  l'  opra  si  nonface; 

Proteo  onniforme,  Dedalo  architetto 

Di  vanità  che  par  persona  e  piace  . 
Costui  tutte  a  sedurre  lia  l'armi  adatte, 

Lenocini,  malie,  filtri,  prestigi, 

Falso  \eder,  dimensioni  astratte, 

E  colorate  di  vapori  stigj 

Pitture  in  aria  senza  corpo  fatte , 

E  di  moto  e  di  suon  vani  vestigi, 

Cìie  più  che  in  se  medesmi ,  in  chi  ode  e  mira, 

E  nella  mente  esiston  che  delira. 
Per  lui  crede  veder  ciò  che  non  vede 

Ciascun  che  in  pieno  dì  sogna  e  vaneggia  • 

Chi  di  valor,  chi  di  beltà  si  crede 

Adorno,  e  il  suo  difetto  in  se  vagheggia; 

Altri  ostenta  gli  onor  che  non  possiede. 

O  del  volgo  i  favori,  o  della  reggia. 

Altri  i  titoli  ambisce,  altri  si  fìnge 

Lunghe  speranze,  e  vuoto  il  pugno  stringe. 
Questi  i  detti  e  i  pensier  fra  le  ritorte 

Contorce  e  sforza,  quei  con  ambe  gote 

Fiato  alla  piva  più  sonoro  e  forte 

Dar  vuole,  e  gonfia  le  parole  vuote. 

Chi  guasta  il  buono  stil  per  ogni  sorte 

Di  vizio  o  nei  concetti,  q  nelle  note, 

Ed  empie  il  cuor  di  passcggiera  fama  , 

E  novità  le  stravaganze  chiama  . 
E  chi  dedur  dai  cranj  i  sentimenti 

intimi  vuol,  chi  da   fisonomie, 

Alchimie,  trascendenze,  ahcrramcnti 

D.illa  ragion,  romantiche   follie, 

E  quanto  va   lontan  dalla  sorgente 

Pura  del  bello  per  fallaci  vie, 

Tutto  tien  da  Nefelio,  ei  n'  è  maestro, 

£i  spirutor  dei  petti,  ei  nume  ed  estro. 
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rivolgere  la  mira  delle  loro  contese.  Nuli' altro  richie- 
dersi dall'  uopo  presente  se  non  se  il  pugnare  a  favor 
lV  Ogige  e  del  popol  suo  ,  e  Tebe  sottrarre  al  furore  del- 
le peregrine  spade.  Piaciuto  il  consiglio  son  fermati  due 
modi  di  dargli  effetto,  concittare  i  Centauri,  i  Fauni,  i 
Silvani,  i  Satiri,  i  Lapiti,  e  quante  sono  seinibelve  native 
di  Polio,  d'Emo,  delle  valli  Peneje  a  collegarsi  in  oste 
formidabile  contra  i  temuti  fondatori  della  civiltà,  affi- 
ne di  combatterli,  distruggerli  col  numero,  colla  possa 
niiggiore  del  corpo,  colla  più  fina  destrezza  nell'  armi: 
concitare  coatro  i  medesimi  eziandio  le  Najadi,  le  Na- 
pee,  le  Driadi,  e  quante  son  ninfe  dei  fonti,  dei  boschi, 
dei  prati,  a  guerra  diversa  di  femminili  inganni,  di  di- 
letti, di  vezzi;  affine  d' affascinare  i  guerrieri,  isnervarli 
nella  voluttà,  e  distorli  altrove  dalla  magnanima  loro 
impresa.  Gran  prodigio  se  dessa  potrà  recarsi  a  buon 
fine  attraversata  da  cotanta  consriura. 

Lunghezza  soverchia  sarebbe  il  discorrere  i  parti- 
colari di  questa  guerra  di  piaceri,  d' insidie,  d'illusioni, 
di  fascini,  di  malie,  con  la  quale  quel  fabbro  di  menzo- 
gne e  di  delirj  seppe  soddisfare  il  suo  intento.  Guerra  per 
cui  rimase  scemo  il  campo  Fenicio  di  molti  suoi  prodi 
in  varie  maniere  attratti  ,  e  invescati  nella  casa  della 
Lascivia  (3).  Onde  si  accresce^  e  si  fregia  il  poema  di 


(3)   .     •     .     .     .     .     recesso  ameno 

Ove  torce  il  Cefiso,  e  forma  un  seno. 

Frondrgi^ianti  colline,  e  valli  ()inI)rose, 

Luogìii  opportuni  agii  amorosi  agguati; 
Cliluso  recinlo  ov'  lian  lor  sedi  ascose 
Tiv.i)  di  boscln,  e  di  lonli,  e  Dee  di  prati, 
Driadi,  Nappe,   e  JNajadi   vezzose, 
E  vai^ÌK!  aurctte,  e  favoncelli  alati. 

Corona   nn.t   sci  velia   il   vago  ostello, 

Che  in  mezzo  è  picii  di  lluridu  rerdura, 
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belli  e  curiosi  episodj,  (4)  di  ricche  descrizioni^  di  Naria 
te  pitture,  che  invogliano  e  tengono  i  leggitori. 


Onde  di  se  spettacolo  più  bello 

Fiin  le  Kint'e   per  l'aria  alquanto  oscura. 

Divide  il  prato  il  limpido  ruscello, 

Ch'ogni  vago  color  passando  fura. 
Ivi  d'  amore  ogni  animai  si  strugge, 

Il  pesce  al  pesce  nel  tranquillo  umore; 

Farfalla  dietro  a  farfalletta  fugge 

Di  stelo  in  stelo,  e  dov'  è  ritto  un  fiore. 

Ivi  si  posa  ape  volante  e  sugge 

Come  mei  dolce  il  tossico  d'amore. 
Ad  ogni  passo  un  fascino  seguace, 

Ad  ogni  sgu;irdo  è  presto  un  scherzo,  un  giuoco  ; 
.  Più  chi  v'  entra  per  se  non  è  capace 

D' abl)andonar  quel  dilettoso  loco; 

Timida  è   la  ragione,  il   senso  audace; 

Ardono   i  cori,  come  1'  esca  al   fuoco . 

Le  Lusinghe  a  ehi  vien  invito  e  scijno 

Fan  colla  mano,  a   chi   son   va  ritegno  . 
(4)  Non  è  da   tacere  V  avventura   sei^uente  di  Sisifo.  Costui 
il  pili  superho  e   il   più  sceli  rato  d(  i   (ì^li   d'  Eolo,  allontanossi 
dal  campo  Fenicio  preso  di  sdegno   perciocché,  a  seconda  deijli 
ordinamenti  di  Cadmo,  nt»n  s'approvava  il  suo  avyiso  d'  assal- 
tar Tebe.  Caduto  nelh;  reti  di   IVefelione  ebbe  esposta  alle   la- 
scive voglie  non  già  alcuna  JNinfa  di  selve  e  di  fonti  come    in- 
tervenne ai  cumpagni  suoi,  ma  bensi    la    finta    inmiagine    della 
divina  Calliope  .  Lo  scelerato  non  concej)ì  temenza  della  maestà 
e  del  pudore  de  vide  risiedere  n(  U'  augusto   sembiante  ,    non 
ismarrissi  alla   resistenza,  al   simulato  sctei^no  oppostoteli  artata- 
mente dal  simulacro,  né   tampoco  all'avviso  che    era    dessa    la 
figliuola   del   gran   Tonante.   Non  s'arrestò  se  prima    non  ebbe 
pieni  i  sacrilegìii  voti.  Pianse  la  vera  Calliope  sull' altroce  ingiu- 
ria,   si   fece  velo  colla    mano   al    virwinrn  viso,  e   ne   portò  amari 
lamenti  al   trono  di  Giove.  Chi  crederebbe  che  1' empio  nell*  as-J 
•  alto  di    Tebe  osasse   vilipembre   la   Dr-a   con  impuri  motteggi,  r 
stendere  a  ferirla   il  temei  ario  brando?  Per  lo  quale  eccesso  e  per 
altri  cadde  1'  iniquo  incenerito  da  un  fulmine. 
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]Nc  ricljìama  a  r: torre  la  tromba  di  Marie  un  secondo 
e  più  fiero  assalto  che  muove  Ogige  al  campo  Fenicio.  Il 
precedono  pai  lidi,  scarmigliatijCon  gli  occhi  fissi  sul  suolo, 
senz'  eliuOj  e  senza  armi,  curvati  sotto  le  pesanti  catene 
gli  incauti  duci  cui  riusci  a  si  mal  fine  la  notturna  in- 
vasione di  Tebe;  dai  lati  il  circondano  eretti  sopra  lun- 
ghe picche  i  teschi  degli  uccisi  in  quella  notte  ferale  ; 
gli  è  dietro  un  numeroso  esercito,  che  sbocca  dalla  cit- 
tà nella  guisa  di  fragoroso  torrente.  Or  poiché  s'avanzò 
il  superbo  agitando  colla  mano  V  asta  di  Cadmo, 

parve  al  mover  suo  s'  aprisse 
Il  elei,  tremasse  sotto  i  pie  la  terra; 
E  in  ogni  parte  s'  attaccò  la  guerra. 
Siccome  allor  che  quasi  il  giorno  è  spento 
Da  nubi,  che  1'  estivo  arder  raccoglie, 
Se  il  fulgor  scoppia,  e  il  turbin  violento 
Leva  la  polve,  e  ruota  rami  e  foglie. 
In  densa  pioggia,  che  succede  al  vento. 
Il  ciel  tutto  oscurissimo  si  scioglie; 
Fremono  i  tuoni  in  aria,  ardono  i  lampi, 
Scroscia  1'  acqua  a  torrenti  e  inonda  i  campi  ; 
Così  mosso  eh'  ei  fu,  muoversi   seco 

Si  vide  il  campo  tutto,  il  suol  si  chiuse, 
Incominciò  di  braccia  un  moto,  un  eco 
Di  colpi,  un  suon  di  voci  in  un  confuse. 
Capitano  degli   assaliti  è  adesso  Cilice  l'altro  fratello 
di    Cadmo  ,   e    ne   sostiene    le    parti  con  valore,   con 
senno  ^  con  arte,  se  non  con  fortuna/fra  i  guerrieri  d'O- 
gige  sono  i  più  famosi  Efialte,  ed  Olo  (5)  e  Filaco  che 
combatte  colla  sua  Climene  al  fianco;  tra  quei  di  Cilice 


(5)  Si  conoscean  da   lungi  al  corpo  vasto 
Air  alzur  dri   gran  colpi  ;  al   ricadere, 
Al  campo  là  tcrribilment»'  guasto, 
Al  refluir  delle  scomposte  schiere. 
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Tantalo,  Pandareo  ,  e  la  regina  delle  Amazzoni  Colo- 
fonia (6)-  In  favor  di  questa   prende  parte  al  cimento 
la  stessa  Calliope  ascesa  sovra  bianca  nube 
Fulgida  in  armi  di  Minerva  in  guisa. 

Indicibile  è  il  furore  con  cui  si  combatte  j  è  vario  lun- 
ga pezza  r  evento. 


(6)  Figlia  del  fiume  Caistro,  alunna,  e  protetta  di  Calliope. 
Questa  dea   la  salvò    bambina   dall'  annegarsi    nel    mare  ,   e    la 
fece  nutrire . 

naturai  costume 

Dai  primi  anni  mostrò  rigido  e  lìcro. 
Godea  mirar  del  bronzo  il  torvo  lume  , 
Ascoltar  della  tromba  il  suon  guerriero, 
Bamboleggiar  coli'  armi  ,  e  di  gran  piume 
Ornarsi  il  capo  a  foggia  di  cimiero, 
Né  lattante  mai  volle  in  piena  stalla' 
Mamme  succhiar  che  d'  armental  cavalla. 
Ma  ncir  etti  che  al  corso  i  ])iè  gagliardi , 

Che  s'  avvalora  all'  arco  il  braccio  arciere 
Sfi  dava   i  vrnti ,  e  i  venti  eran  più  tardi 
Delle  sue  piante  rapide  e  leggiere. 
E  combattea  con  tigri ,  e  linci,  e  pardi. 
Senza  nojar  le  timidette  fiere, 
E  si  vestia  della  ferina  pelle, 
Sdegnando  ogni  altro  ornato ,  o  fregio  imbelU. 
Sciolta   del  giogo  maritale  e  schiva 

Crebbe  con  sensi  generosi  e  crudi. 
Alfin  colà  snlla  paterna  riva 
Stuol  di  femmine  aggiunse  ai  fieri  ludi, 
Succinte,  e  di  virili  armi  munite 
Vergin   fiere  a  sfidar  gli  uomini  ardite- 
Col   sen   rticiso  della   pf)ppa  destra 

Esperte  a  tutti   i  marziali  arnesi 
Si  formar  sotto  lei  duce  e  maestra 
Capaci  a  debellar  genti  e  pacai. 
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Là  si  libra  Ir.i  i  moti   un  fair)  eguale, 

TliI  ai   Viintai^i^i   n    pari  anco  il   ])criglio; 

Qua   la  virtudr    il  numero  prevale, 

E   sulle  forze   innalzasi  il  consiglio  ; 

Dove  è  stretta  la  turba  ,  e  dove  assale , 

J)()ve  ordin  si  sostien,  dov'è  scompiglio; 

Cbi    persiste  pugn;indo,  e  chi  s'amnde, 

Clii  troppo  arriscbia,  e  con  suo  danno  offende. 

Incensante  fragor  d'  aste  ,  di  spade , 
E  di  percosse  orribile  tumulto, 
Di  clii  muor,  di  chi   langue,  e  di  chi  cade 
Irrequieto  gemito,  e  singulto, 
Bolle  a  colmo  il  furor,  corron  le  strade 
Un  largo  sangue,   ond' è  il  terren  sepulto. 

Finche  entra    in  bétttaglia  il    ferino   esercito   innume- 
rabile concitato  da  Nefelione;  diluvio  d'armi  e  d'armati 
provvisto  di  potere  maggiore  dell'  umano.  Ed  appari- 
sce ad  un  tempo  per  Taria  il  tenebroso  sciame  de' mo- 
stri sbucati   fuori   dell'  Antiparnaso  ,    che  impoverisce 
la  luce  del  sole,  ed  aggiugne  le  illusioni ,  le  paure,  gli 
inganni  alla    carnificina,  e  alle  stragi.  Che    faranno   i 
Sidunj  miseri  ?  Tentino  pure  eroiche  prove  di  fortezza 
e  di  coraggio.  Come  resistere  ad  una  vasta  e  sempre  ri- 
nascente ruina  di  sassi,  di  saette,  di  tronchi  d'alberi  , 
e  sostenere  insieme   la  vista   di   spaventevoli    cefi! ,   il 
frastuono  di  grida  bestiaH  e  feroci,  l'assalto  perfino  dei 
morsi ,  e  dell' unghie  ?  Conviene  alla  fine  che   aprano 
il  petto  alla  stanchezza,  e  alla  tema.  Fuggono  inseguiti 
ed  uccisi,  ripassano  tumultuando   T  Asopo  ;   non   regge 
il  ponte  alla  calca,  e   al    soverchio   peso;  si   annegano. 
Non  è  più  guerra  ,  ma  dispersione.  Che  prò   che  Cilice 
combatta  da  eroe  contro  Ogige?  Esso  è  fatto  j)rigione  ; 
è  legato  ad  un  palo,  gli  son  gittate  dinanzi    le    ll.tccide 
e  smoite  leste  già  erette  sopra  le  jjicche;    insiem  con 
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Fenice,  e  Creteo^  e  Salnioneo  ha  da   subire   supplizio 

infame  . 

E'  questo  il  punto  estremo  già  fisso  ai  trionfi  teba- 

ni  ;  suonata  è  l'  ora  in  cui  retrocedano.  Dicea  Ogige   di 

Cadmo   alla    presenza  del  suo  infelice  fratello ,  e  degli 

altri  due  condannati  alla  morte: 

Fugga  il  ladron  nei  luoghi  più  divisi 
Dal  mondo,  entri  nel  fuoco,  e  sotto  l'onde, 
Lo  giugnerò  ,  gli   vo'  quest'  asta  invitta 
Restituir  ncll'  empio  cor  confitta. 
Dicea  ;  quand'  ecco  un  fremito  improvviso. 
Un  calpestio  veloce,  un  guerrier  giunto; 
E  stupefare  Ogige,  esser  diviso, 
Penetrato  il  suo  stuol ,  se  sopraggiunto, 
Sentirsi  un  lume  balenar  sul  viso, 
Torsi  l'asta  di  man,  non  fu  che  un  punto  ; 
Pareva  a  un   tratto  dileguarsi  intorno 
L'ombroso  velo,  e  duplicarsi  il  giorno. 
Seguiva   un  moto,  nn  giunger  di  cavalli, 

Ln   gridar  Cadmo  Cadmo  ad  alta  voce  , 

E   Cadmo  Cadmo  replicar  le   valli, 

E   il  monte,  e  tutta  T echeggiante  foce. 

Won  M  riflesso  in   limpidi  cristalli 

Rifulge   il  sol,  quando  pili  avvampa,  e  coce  , 

Conie  dall'armi  che  il  cuerricr  vestia 

o 

^[cravig!iosa  e  cbiara  luce  uscia. 
Ei  die  Ire  voci,  ed  alto  dal  destri<!ro 
Erse  il  sicfereo  scudo,  e  la  ripresa 
Asta   brandi  sì  clie  pel  campo  intero 
Si   sparse   il   grido  della   voce   intesa. 
Sembra  al  bel   volto,  alla   persona  altera 
Apollo  e  Marte  uniti  in  un  aspetto; 
Alzata   in  sulla  testa  ha  la  visiera  , 
E  grida  e  chiaro  suona  <^>gni  suo  detto. 
Egli    guida    una    scliiera  eletta  di    armati    a    cavallo  ; 
spettacolo  nuovo  e  non  piìi  visto  in  (jrecia  a  quei  tem- 
pi rimoti.  Già  la  raccolse  in  xVscra  Aufione  ed  istmi  Ila 


iK'llf  arti  della  pace  e  della  milizia.  Essa  è  stirpe  di 
quel  buon  popolo  antico  astretto  nelle  Jisrorrlie  di  Tebe 
di  ritirarsi  ai  Gefiso  insieni  col  profeta.  Essa  è  apporta- 
trice di  grande  e  di  subito  mutamento.  Ricomposto  è  in 
poco  d'ora  il  disordinato  esercito,  sicché  può  già  tener 
fronte.  L'impeto  dell'osto  ferina  a  gradi  a  gradi  si  fa 
più  lento.  Qua  i  nemici  sono  trasviati;  in  altro  luogo 
dispersi.  E'  ristaurato  il  ponte,  e  fatto  libero  il  varrò 
d'Asopo.  Il  cielo  per  opra  di  Urania  è  purgato  dall'om- 
bre e  dai  mostri  di  Nefelione.  Che  più  ?  Se  non  soprav- 
veniva la  notte  ,  la  vittorja  di  Cadmo  era  compiuta  ed 
intera  nel  punto  stesso  del  suo  ritorno.  Or  mentre  è 
dessa  serbata  alla  seguente  aurora  odasi  di  qual  patetico 
caso  fu  testimone  rinter|)Osta  notte.  Pemandro  e  Ta- 
nagra  ,  la  guerriera  figlia  del  fiume  Asopo  ,  due  sposi 
fedeli ,  e  compagni  indivisi  tra  i  venuti  in  soccorso 
d' Ogige ,  dopo  avere  tutto  il  di  pugnato  da  valorosi  al 
fianco  l'uno  dell' altro,  sulla  sera,  pel  tumulto  la  mi- 
schia il  discorrimento  dei  combattènti  si  trovan  disgiun- 
ti e  dispersi.  Tanagra  è  rimasa  di  qua  dal  fiume  ;  di  la 
è  rimaso  Pemandro.  Quanto  si  cercano!  quanto  si  chia- 
mano! in  quanti  pericoli  per  molto  spazio  di  notte  inu- 
tilmente si  aggirano!  Aflìne  di  cercarsi  con  uìeno  di 
rischio  si  vestono  dell'armatura  d*»  un  guerriero  Feni- 
cio che  ognuno  di  essi  ha  vinto  ed  ucciso.  Così  tm ves- 
titi s' incontrano  senza  conoscersi ,  e  come  vu(»le  la 
frode  delle  indossate  spoglie,  attaccano  feroce  duello. 
Ambedue  son  forti,  e  del  pugnare  espertissimi  . 

Stupore   ha  V  iiom  ,  dir  8i   il   npinico    vul(»  , 
Stupor  la   (loiinrt  ,  eh'  e  costui   sì   lori»'  ; 
E  vifiile   in   Mielite  che    polrchhe   uoiii   tah' 
Nella   miscliia   notturna   il  suo  consorte 
Averle  ucciso,  e  tale  idea   l'assale 
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•  Sì  che  le  par  di  vendicnr  sua  morte 
Togliendo  a  lui  hi   vita  :  anco  al  guerriero 
Forse  in  mente  venia  simil  pensiero. 

Questo  sospetto  li  fa  più  animosi^  e  11  S])iiige  a  combat- 
tere con  più  di  ferocia.  Finché  allo  spuntare  del  primo 
albore  ,  o  più  forte  la  femminea  destra  ,  o  piotetta  dalla 
fortuna  e  dai  fati  ,  che  V  eroina  serbavano  a  vita  lun- 
ghissima di  due  secoli,  e  ad  essere  la  fondatrice  di  città 
illustri  e  per  cultura  famose  ,  aveva  riversato  Pemaa- 
dro  trafitto  a  morte  sopra  le  arene  d' Asopo. 

Getta  il  miser  eadente  e  moribondo 

Un  gran  sosjuro ,  e  un  non  inteso  aceento 
Frammisto  uscìa  dal  labbro   tremebondo 
Di  dolore  e  di  fb  bile  lamento. 
Passa  della  feroee  al  eor  profondo 
Un  non  so  che  di  noja  ,  e  di  tormento 
A   t;ilr   udir,  parie  da   quelle  labbia 
Uscito  un   suon  cbe  nominata   V  abbia. 

Parie  cbe  nelle  orecebie  ognor  le  gema 

Quel  sospir ,  c|uellH  yoce ,  e  cbe  sen  doglia, 

E  di  saper  cbi  sia,  dcsir  la  prema, 

Chi   morto  ba   sotto   la  simile  spoglia. 

Gli   vuol   l'elmo  discior ,  la   man   le   trema, 

Pruova  ,  né  sa   percbè  ,  paura  e  voglia  ; 

Scoprela   alfine  ,  e  d.dla   faccia   trista 

Rifugge  il  cor,  ma  già   I' occhio  T  ha  vista. 

L'  infelice  ,  poiché  V  orrore  ed  il  raccapriccio  non  era- 
no baslati  ad  ucciderla,  si  dava  la  morte  colle  proprie 
mani.  Ma  surge  Asopo  dall'ondoso  letto  a  salvarli,  a 
recarle  con  paterno  affetto  quel  confurto  che  può  mag- 
giore di  carezze,  di  consigli,  di  belle  speranze,  di 
gloriosi  destini. 

Lascierò  eziandio  di  riportare  T  ordine  e  le  par- 
ticolari vicende  del  lìero  s|>erpera mento  dei  difensori 
di  Tebe  avvenuto  n»  Ila  seguente  battaglia.  Alla  quale 
son  preparati   gli   eseiciti  d'  ambe   la  parti    con    appo- 
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sii  issi  ma  aringa  dei  loro  duci.  In  qiiesta  battaglia  la  som- 
ma delle  cose  è  riposta.  O  Tebe  aprirà  le  porte  ai  con- 
quistatori^ o  l'Europa  non  sarà  abitata  da  popoli  culti 
e  civili.  Le  gesta  di  Cadmo,  di  Fenice,  di  Colofonia^ 
di  Salmoneo,  di  Creteo  fanno  stupore.  Dei  centauri  e 
degli  altri  selvaggi  è  fatto  inaudito  macello.  Filaco  ed 
Orcomene  cadono  come  morti  al  suolo  sugli  occhi  di 
Olimene  .  Sventurata  sorella  e  sposa ,  e  sempre  de- 
stinata a  tremare  e  a  piangere  pe'  suoi  più  cari.  Se 
ella  resta  in  vita  dopo  la  funesta  scena  è  solo  per  sep- 
pellire quelle  esangui  salme.  Empie  di  soave  malinconia 
il  seguitarla  nel!'  opera  sua  pietosa  ;  lacerano  il  cuore 
i  suoi  gemiti ,  le  sue  querele;  V  episodio  apparisce  spi- 
rato dalla  musa  di  Virgilio  e  di  Stazio  ;  e  muove  a 
lacrime  di  piacere  il  suo  lieto  line.  Ciò  è  quando  Filaco 
ed  Orcomene  riavutisi  dallo  svenimento  hanno  dato 
segni  di  vita  ;  quando  l'amorosa  donna  fra  molti  stenli 
e  molte  vicende  ha  potuto  finalmente  tradurli  in  Tebe. 
Or,  mentre  si  sparge  in  campo  tra  i  ludi  di  Marte 
il  sudor  dei  guerrieri  ,  chi  produce  altrove  la  vitto- 
ria dei  prestigi,  delle  malìe,  delle  frodi  malvagie 
di  Scudo?  Anfione  da  Urania  guidato,  ed  accom- 
pagnato da  Tasio  il  più  dabbene  di  tutti  i  Fenici  ,  il 
vero  e  fedele  amico  di  Cadmo;  Anfione  non  con  altre 
armi  che  col  suono  della  possente  cetra.  Ei  si  reca  all' 
incantato  ostello  della  Lascivia,  ove  in  grembo  alle  ninfe 
e  ai  carnali  piaceri,  dimentichi  del  dovere  edclTonore, 
si  giacciono  ben  quaranta  prodi  del  campo  di  Tiro.  Più 
tardo  il  soccorso  era  vano  ;  perciocché  in  quel  punto 
stesso  pendeva  a  loro  sopra  la  gola  un  traditore  coltello. 
Ala  giunto  il  vate 

Destò  Ip  corde  nll'armoni,!  giocondi»  ; 

▲  i  bei  )iiodi  aiiiiimll  Io  sliiol   loi^uace; 
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Rimnn  1'  auretta,  e  più  non  move  fronda, 
Ama   la  ripa   il   Bumicello,  e  lento 
Rattiene  i  vanni  ad  ascoltarlo  il  vento. 
Dal  dolce  snon  della  celeste  lira 
Una  pietà  soavemente  emana, 
Che  doglia  ai  petti,  e  pentimento  ispira, 
Quasi  parli,  e  riprenda   in  voce  umana. 
Par  che  dica  quel  suon;  gemi,  sospira, 
Piangi  i  deliri  della  mente  insana: 
Par  che  il  bosco  ne  pianga,  e  gemebonda 
L'  eco  piangendo  anch'  ella  a  lui  risponda  . 
I  destati  guerrieri  a  poco  a  poco 

Volgon  le  teste  al  citarista,  e  gli  occhi 
Tenacemente  dal  giocondo  loco 
Sentonsi  atrar,  senza  che  man  li  tocchi. 
Malinconia   si  desta,  e  scema  il  fuoco 
Dei  lascivi  piacer  fugaci  e  sciocchi; 
Guardan  le  Ninfe,  e  più  non  pajon  belle, 
Tanta  vaghezza  avean,  non  son   più  tjuelle. 
Surti  che  son,  la  cetra  un  carme  intuona. 

Che  di  guerra  ogni  moto  a  esprimer  basta. 
L'  orror,  le  trombe,   i  ferri  di  Bellona 
Campo  che  campo  investe,  urta,  e  contrasta; 
E  Tasio  ritto,  mentre  il  vate  suona, 
Alza   lo  scudo,  e  battevi  coli'  asta, 
Altamente  sclamando:  a  guerra  a  guerra 
O  valorosi  figli  della  terra  . 

Scintillanti  negli  occhi,  palpitanti   in  ogni   fibra  delle 

loro  membra  gittano  quelli  ingannati  le  molli  ghirlande 

e  corrono  a  rivestirsi  delle  faticose  armi. 
Vedi   le  ninfe  sbigottite  alzarsi, 

E  senza  saper  dove,  errar  d'  inlomo^ 
Con  pendenti  monili,  e  capei  sparsi 
Empir  di  grida  il  misero  soggiorno; 
E  nascondersi  alcune,  altre  incontrarsi 
Coi  guerrieri  che  armati   fean   ritorno, 
E  disperarsi  che  pietà  si   nirghi 
Alle  lor  grida,  alle  querele,  .ni  j)reghi . 

Accorre   ^Nefelione  al  riparo  con  niollo   arri.   Inccndj  . 
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liKjiii^  graiifline,  piogj^i;),  (iiuni  e  mari  interposti  al  pas- 
so, rabbiosi  mostri  in  alto  di  avventarsi  con  ispalancate 
gole,  apparenze  di  naufraghe  ninfe  imploranti  aita  ,  di 
ninfe  amorose  nudate  i  candidi  petti  otl'erenti  amore, 
tulio  fu  vano,  tutto  fu  vinto.  E  surto  per  aria  come  un 
fischiare  di  turbinoso  vento  era  il  segno  che  gli  empi  mo- 
slri  via  si  fuggivano  da  Urania  cacciati  .  Dopo  di  che  il 
C-liso,  le  sue  rive,  i  suoi  prati ,  i  suoi  alberi  si  rividero 
ii(  Ila  condizione  primiera,  disfatte  furono  le  sedi  della 
Liscivia,  le  ninfe  ricoverate  nelle  stanze  loro  naturali, 
da  Anlìone  restituiti  al  campo  i  quaranta  sedotti  guer- 
rieri . 

Ne  ancora  hanno  termine  le  fatiche  e  i  disastri  che 
attraversano  la  presura  di  Tebe,  speravasi  quasi  dopo 
che  era  successo  sì  male  della  doppia  congiura  di  Nefe- 
lione.  Ma  non  perdesi  d'animo  il  mostro,  ne  desiste 
dal  concitare  sempre  più  formidabili  le  traversie  .  Nuo- 
vo concilio  che  si  tiene  sopra  le  nuvole  gli  aguzza  la 
mente  alla  macchinazione  di  nuove  frodi .  Abitava  en- 
tro spelonca  vastissima  del  Citerone  uno  smisurato,  di 
cui  raccontasi 

die  snnzii  l'  opra  fu  di  g(3nitrice 
Generato  da  tre  padri  immortali; 
Immune  di  statura  e  di  cervice, 
Non  eran  membra  a  quelle  nieaibra  uguali. 

Fama  è  clic  ci^ii  cl)he  a  sua  richiesta  in  dote 
Di  ìV'ttun  le  trisulclie  artn}  paterne, 
Ond' ci  dei  filare  i  T  Midaiiiciiti  scote, 
E  fa  tremar  hi  rupi,  e  le  caverne, 
E  sconvolgere  i  flutti,  e  scorrer  puote 
L'  und(;  d    l^ini|.i»  sette  voltv  alterno, 
]N'è  col  flusso  iriii^i^ior  toeraui^li  il  ter^o, 
E  star  nel!'  iiUfi  Ki^eo  come  in  suo  albergo. 

Da  Mercurio  l.ilor  T  \\\v  e  la  vert^a 

0:id' ci  risvegli  e  assonni  tjli  elcmc^nti, 
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"Ej  le  folgor  (li  Giove,  ond'  rgìi  s'  erga, 
Senza  dar  crollo  al  turiar  do.'  venti, 
E  col  capo  tra  i  nuvoli  s' immerga, 
E  che  indi  i  tuoni  e  le  saette  avventi. 

Orione  è  questi.  A  cui  Scudo  appresentasi  presa  la  sem- 
bianza d'  Oijige  ,  e  contro  (badino  <;ii  attizza  l' ire  espo- 
nendo i  perigli  estremi  della  Beozia  ,  che  lui  pure  mi- 
nacciano, e  par  che  non  li  veda  o  li  curi.  Ondr;  tutto 
conturbato  il  figliuolo  dei  tre  Numi  manda  dal  Giterone 
la  sua  erribil  voce 

AI  mare,  al  ciel  secondo,  al  quinto  giro. 
Udì  JVettun  dalle  profonde  foci, 
Giove  e  Mercurio  dall'  Olimpo  udirò. 
Chiede  in  pieno  poter  grandi  e  veloci 
I  doni  che  al  natnl  gli  <-ompartiro, 
Giurati  già  per  la  palude  oscura, 
Che  inviolabii  stringe  un  Dio  che  giura  . 

Ed  ecco,  appena  ci  ne  fu  fatto  donno, 

Che  parve  il  ciel  hrill  «r,  uia  senza  moto, 
Purea  dormire  in  qu»  1  maligno  sonno, 
Che  il  turbine  pn^ccdc  e  il  terreiaoto, 
Quando  i  presaglii  augei  volar  non  ponno, 
Obliquo  in  aria  è  dei  pennuti  il  nuoto, 
Che  pria  che  scoppi  Ita  di  fuor  calma,  e  serra 
Convulsa  il  uiondo,  ed  intestina  guerra  . 

Ma  poco  tempo  in  questo  stalo  dura, 
Che  si  scatenan  procellosi  venti, 
Che  si  fa  1'  aria  procellosa  oscura, 
E  succedonsi  tuoni  e  lampi  ardenti  . 
Striscia  un  turbin  le  terre,  e  svelle  e  fura 
Trabacche  e  militari  allog^iuncnt  i  : 
Piombano,  come  strali,  ai  Tir]  in  faccia 
L'  acque,  che  in  globi  il  ciel  nemboso  agghiaccia. 

EsM)  il  grande  Orione,  oh!  meraviglia! 

Cresce  in  immenso,  e  par  die  in  alto  voli  ; 
Monti  le  menibr.»  son,  boschi  le  ciglia, 
Foresta  il  crin,  gli  ocelli  dui'  toi  vi  •»  >li , 
Si  libra^  e  steso  1'  orÌ7zonte  pigha 
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Dall'orto  a  sera,  apre  le  braccia  ai  poli, 
Si  rizza,  e  il  capo  all'  alte  nubi  in  seno 
Ficca  tra  gli  astri,  il  piò  calca  il  terreno. 

Ha  barba  e  cbioina,  clic  distesa  ai  cicli 

Fa  ombrella,  e  rncn  dell' Appcnin  sui  dossi 
Son,  cbe  i  capelli  del  gran  capo  e  i  peli 
Gli  abeti  o  i  pini  d'  Erimanto  grossi, 
D'acqua  inzuppati,  rigidi  di  geli 
Fanno  un  diinvio  ad  ogni  moto  scossi  ; 
Tante  nubi  alimento  alla  gran  pioggia 
Quante  n'ha  il  cielo,  in  sul  gran  dorso  alloggia. 

Tn  un  pugno,  coi  folgori  stridenti, 

Tien  la  verga  Ci  Ilenia,  a  cui  ministra 
Di  tumulto  obbediscon  gli  elementi; 
Il  gran  tridente  arma  la  man  sinistra; 
Fa  coi  iiati  agitar  turbini  eventi. 

Ei  s'  immedesraa,  in  atra  notte  involto, 

Coi  nembi  e  vede  lui  chi  i  nembi  vede . 

Stranio  orrendo  gran  mostro!  ha  forma  e  volto 

E  il  concepir  di  chi  lo  mira  eccede. 

Ecco  dal  Citerone  al  mar  rivolto 

Fa  un  passo,  e  sta  già  sulT  Eubea  col  piede. 

Geme  la  tremefatta  isola  al  pondo, 

Si  risente  V  Euripo  infìn  dal  fondo. 

Colla  tri  su  Ica  cuspide  percosse 

Tre  volte  i  lidi,  e   il  grand' Egeo  rivolse, 

Il  mar  eh'  era  di  sotto  in  su  Icvosse, 

Il  mar  ch'era  di  sopra  in  giù  si  volse; 

E  tutto  in  onde  turbolenti,  e  grosse 

Dall'  ime  sedi  si  rifuse  e  sciolse  : 

Orribil  notte  in  pelago  s'  accampa, 

Di  sopra  il  cicl  mormora  e  tuona  e  avvampa. 

Sono  due  le  calamità  che  si  derivano  dall'ira  tremen- 
da, e  «lalia  smisurata  possa  d'Orione.  Aspetta  (Lidmo 
impazienteinenle  una  sua  flotta  di  sette  navi  ,  la  (juale 
j^li  reca  e  fresche  mihzie,  ed  armi  ,  ed  artelìci  di  mili- 
tari icdiiienli,  e  merci  e  vesti,  e  lo  scettro,  hi  corona,  la 
puij)()ra,  f?  lutlc  le  insegne  reali.  Colta  questa  flotta  mea- 


ire  solca  V  Egeo  da  tal  rabbia  di  mare  qnal  non  fu  vista 
mai  la  maggiore,  con  naufragio  orribile  vien  dispersa. 
E  mercè  grande  se  tutta  iwn  V  inghioltono  i  flutti ,  se  i 
condottieri  suoi  giungono  a  ricomporla  in  parte  ,  ed  a 
farle  toccare  le  desiate  spiagge  Beote.  Olire  ciò  ntlla 
furia  maggiore  della  procella  ,  che  batte  e  imperver- 
sa soltanto  contro  i  Fenici,  T  oste  d'  Ogige  iuaninii- 
ta  da  Scudo  si  spinge  in  campo  ad  asj)rissima  e  di- 
suguale battaglia.  Nella  quale  se  non  soccombono  i 
valorosi  assaliti  è  virtù  rara  dei  loro  petti  ,  è  merito 
deir  Eroe  che  li  guida  ,  è  visibile  protezione  degli  Dei 
che  hanno  a  cuore  la  civiltà  d'  Europa,  è  nuova  prova 
del  potere  ineffabile  della  celeste  Armonia.  Stanlechè 
assiso  il  gran  citarista  Anfione  in  iscoperta  altura  da 
cui  vcdesi  il  cielo  per  ogni  parte,  avendo  Urania  al 
suo  fianco,  mentre  freme  la  feroce  guerra  degli  ele- 
menti ,  con  volto  più  di  nume  che  di  mortale,  spande 
il  torrente  magico  delle  divine  corde  . 

Scotonsi  ni  dolci  modi  i  nembi  primi, 

Che  al  dotto  citiiristii  cran  vicini, 

Questi  ai  seronrli,  ai  terzi  quelli,  agli  imi 

Tramandali  gli  altii  i  tocchi  aurei  divitii . 
Qual  uom  furente  di  ferina  rahl)i.i, 

E  pien  (li  voglie  impetuose  e  crude, 
^  Se  giovinetta  sposa  che  fi  Ita  abbia 

Nel  cor,  gli  stende  ramt>rose  i;^nude 

Candide  braccia  e  le  soavi  labbia, 

E  nel  pudico  e  molle  sen  sei  chiude, 

Il  fier,  cui  serpe  un  dolce  ardor  per  Tossa, 

Tutta  a  lei  piega  l'anima  commossa; 
Cosi  gli  alati  induiniti  elementi 

Ar;msu<f.inno  all'efficace  suono. 

Quasi  vi'dresli  i  nenbi  ir  reverenti 

Con  ali  bisse  ad  implorar  perdono, 

Umiliarsi  i  rigogliosi  venti, 

il  turbine  svanir,  chetarsi  il  tuono  . 
T.  rL  Maggio  24 
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Spunta  un  candido  eie!,  luce  si  spande 

Rapida  in  giro,  che  si  fa  più  grande . 
La  rivestita  di  siderei  lampi 

Serenità  che  senza  nube  vota, 

Sempre  più  lungi  per  gli  aerei  campi 

L'  ombre  discaccia,  ov'  ella  esser  vuol  sola. 

Sparge  dal  crin,  cbe  sciolto  par  che  avTampiÌ> 

Dolce  color  di  rosa  e  di  viola, 

E  dove  volge  la  purpurea  fronte. 

Tutto  al  suo  riso  ride  l'orizzonte  . 
Colle  tenebre  sue  fugge  la  notte 

Dinanzi  al  chiaro  rinascente  lume  . 

Fuggon  dei  mostri  le  malvagie  frotte, 

Purgando  l*  aer  del  maligno  nume; 

"Van  ruinosi  infra  le  nubi  rette 

C<  n  fremito  e  fetor  d'  atro  bitume. 

La  melodi  »  che  molce  la  natura 

È  ^er  essi  battaglia,  orror,  paura  . 
Ed  il  figliuolo  dei  tre  Numi  ,  oh  meraviglia!  è  trasfor- 
malo ili  costellazione  per  voler  di  Giove;  <?leva  al  cielo 
la  sua  mole  vastissima;  vi  ferma  il  posto  fta  il  Tauro  e 
i  Gemelli  in  sembianza  di  armato  guerriero  ;  libero  la- 
nciando il  dominio  dell'  etra  al  ridente  carro  (-y)  di  A- 
pollo.  Il  quale 

iW^— ■    ■  11^^— ^1—     I  I    II  ..  -  » 

(7)  Eccone  intiera  la  dipintura  .   Non  e  d*  uopo  di  nominare 
onde  é  preso  il  pennello,  e  sono  attinti  in  p;irte  i  colori. 
Sta  di  gemme  massiccie  alta  la  mole, 
Intesta  in  oro  con  sottil  lavori, 
Agii  così,  clic  par  che  spirti  accoglia 
Impetuosi,  e  pur,  non  tiatla,  ir  voglia. 
D<  Ile  ruote  il  fulgor  ritrar  non  puossi, 
In  ciel  sereno  imaginando  st'.IIe, 
O  il  corso  lor  fingendo  dardi  mossi, 

0  folgor  sprigionati  d.i  procelle. 
Specchio  è  l'alto  sedii,  che  r-percossi 

1  raggi  in  mille  parli  e  le  f.ieelle, 
Forma  un  incendio,  che  in  bc  sUsio  ^ira. 
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Ritto  sul  coccliio  di  gran  gemme  adorno, 
Formosissimo  Aurigi»  intonso  e  biondo, 
Dalle  cui  tempie  aureo  scintilla  il  giorno, 
Coi  fiammigeri  freni  avvolge  il  mondo . 


E  s'  agita  qual  turbine  cbe  spira. 

Volve  il  lungo  timon  per  ogni  parte, 
E  nel  calar  e  nel  salir  molleggia, 
SI  cbe  l'auriga  con  mirabil  arte 
Torcer  lo  può  come  onda  in  rio  serpeggia. 
Non  può  ritrarsi  opra  divina  in  carte, 
Clip  pensiero  mortai  non  la  pareggia. 
Quel  della  Luna  argenteo  e  cristallino 
Inrisibil  si  perde  a  lui  vicino  . 

Colorata  di  gemme  aurea  scultura 

Nelle  ricurve  sponde  in  chiaro  rende 
Mirabilmente  ogn'atto,  ogni  figura, 
E  più  gli  affetti  e  il  clima  ivi  s'intende- 
Qui  spiran  T  aure  in  grembo  alla  verdura, 
Là  raggio  estivo  i  campi  aridi  fende, 
Appresso  ogni  arboscel  di  pomi  abbonda, 
E  quindi  il  gul  gli  inaridisce  e  sfronda. 

Fra  le  ridenti  erbette  i  passi  muove 
Una  amorosa  giovane  gentile, 
Ninfa  e  reina  del  bel  loco,  dove 
Spiran  le  tepidette  aure  d'  aprile. 
Tre  bei  garzon  di  fresche  fronde,  e  nuovt 
Circondati  la  fronte  giovanile 
Son  suoi  servi,  e  custodi,  e  in  lieti  cori 
Van  con  le  grazie,  e  i  pargoletti  amori . 

Nell'altra  parte  una  donzella  adusta 

Dal  solar  raggio  il  crin  di  spica  cinge, 
E  falce  adunca  colla  man  robusta 
Ruota  e  l'arida  messe  in  lasci  stringe. 
1  suoi  tre  servi  colla  spada  onusta 
Vengono  e  vanno  ove  il  lavor  gli  spinge. 
Di  sudor  molli  polverosi  ignudi, 
E  tutti  intenti  ai  vilh.TCcci  studi. 

Gioviui  rubicondo  altrove  intreccia 
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^'infa  di  sempre  giovinetta  ctade, 
Coronata  di  rosa  e  di  viola 
D'alcun  spazio  il  precede,  e  per  le  strade 
Celesti  innanzi  a  lui  rapida  vola, 


D  edere  e  bacche  e  painpani  la  cbioma, 
E  coi  suoi  salta  in  danza  boscliereccia, 
Già  saturati  alla  nettarea  soma. 
A  Borfa  spande  la  canuta  treccia 
Veccliio  robusto  cui  Tetà  non  doma  : 
Co'suoi  garzon,  dov'è  piiì  crudo  il  cielo 
Fra  i  venti  freme,  e  tra  le  piogge  e  il  gelo. 

I  focosi  destrier  non  tengon  loco, 

Scoton  le  teste  imperiose,  e  sfuma 
Dal'e  narici  l'anima  di  fuoco. 
Il  fren  biancheggia  di  nettarea  spuma. 
Scherza  sui  colli  di  vivace  croco 
Colorata  la  giuba,  e  l'aere  alluma  . 
Quattro  di  par  grande/za  in  terso  e  bianco 
Pelo  han  d'auro  stellato  il  petto  e  il  fianco. 

Vestite  di  color  bianco  e  vermiglio 
Ne  tengon  cura  dodici  donzelle 
Si  veloci  di  pie  ,  che  non  può  ciglio, 
Benché  attento,  seguir  T  orme  di  quelle  . 
L'  una  all'altra  succede,  e  dan  di  piglio 
A.  vicenda  al  lavor  T  accorte  ancelle  : 
Dodici  altre  van  dietro  in  veste  bruna 
Compagne  e  serve  alla  notturna  Luna. 

Ma  in  diversa  stagion  parte  di  queste, 

Ovver  di  quelle,  accrescon  1'  altro  stuolo, 

E  cambiando  signor,  cambiando  veste, 

Ministre  van  per  l'alta  via  del  polo. 

Queste  già  Dee  nella  magion  celeste. 

Tra  noi  son  1'  Ore  che  han  sì  presto  il  volo; 

Le  fuggitive  irreparabili  ore 

Al  mondo  frale  che  rinasce  e  muore. 

Padre  e  rettor  drlla  solar  famiglia 

Un  vecchio  alato  alla  gran  mole  è  sopraj 
Che  tutto  spia  con  penetranti  ciglia , 
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Seminando  dal  crin  molli  rugiada, 

E  fior  vermii^li  dalla  bÌHiu:a  stola; 

E  colla  man  di  rose  al  di  nascente 

Apre  r  uscio  dorato  in  Oriente  , 
Nel  poema  della  Cultura  mancar  non  dovevano 
gli  esempj  della  Religione  ^  gli  spettacoli  della  pietà , 
della  riverenza^  del  timore  verso  gli  Dei.  E  due  ve  ne 
hanno.  Il  divino  Anfione  sta  per  discendere  dalla  mon- 
tagna, donde  ha  sedato  allora  allora  i  procellosi  elemen- 
ti; alle  falde  gli  fanno  corona  le  armate  coorti;  ognuno 
ammira  in  silenzio  ed  estasi  la  bella  calma  della  natura, 
l'alto  trionfo  dell'Armonia.  Due  temerarj  (8)  osano  di 
sollevare  la  fronte  contro  il  vincitore  dei  nembi,  lo  in- 
giuriano con  bestemmie  ed  onte,  gli  minacciano  con 
diluvio  di  sassi  e  di  dardi  la  sacra  vita.  Invano  però 
danno  sfogo  al  sacrilego  ardire;  che  le  saette  e  le  pietre, 
quasi  d'  intelletto  dotate  violar  non  sappiano  colui  che 
si  fa  obbedire  dalle  tempeste,  per  sé  stesse  si  disviano^ 
o  cadono,  senza  danno  recargli^  a' suoi  piedi.  Generosi 
sì  spingono  più  cavalieri  colle  lancie  abbassate  a  far  la 


E  spartisce  e  misura  e  muore  ogni  opra . 
Chi  vuol  celarsi  a  lui  mal  si  consiglia: 
Vero  e  falso  non  è  ch'ei  non  iscopra; 
Gì'  intimi  sensi  a  lungo  andar  comprende; 
Tutto  sa,  tutto  vede,  e  tutto  intende. 
Par  die  non  senta  di  sue  membra  il  pondo, 
Cosi  dibatte  i  vanni  suoi  leuceri, 
E  tal  volò  dal  cominciar  del  mondo. 
Vede  sorger  città,  crescere  imperi, 
E  gir  li  vede  nel!'  oblio  profondo; 
Eijii  di  ciò  non  ba  cure  o  pensieri. 
Il  suo  corso  fatai  nulla  molesta  : 
Tutti)  per  lui  finisce,  ed  egli  n^sta  . 
(8)  Efialte  ed  Oto  nipoti  non  degeneri  dei  Titani. 
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vendetta  del  brutale  oltraggio.  Non  dà  tempo  Giove. 
Trema  il  suolo  muggendo  con  intestina  romba  _,  erutta 
il  monte  dalla  frondosa  cima  globi  di  fumo  e  di  fiam- 
me, si  spalanca  la  terra  in  orrenda  gola  lanciando  in 
alto  cumuli  d'acceso   bitume  cbe  in  giù  ripiovono  j  ri- 

chiudesi  linaluìente  assorbendo  i  sacrilegbi. 
Sacro  terror  i'  alto  portento  ispira 
JVei  petti,  e  piega  ogni  drappol  la  fronte 
Al  ternprator  della   vittrice  lira. 

Quando  ei  scende  dal  monte,  gli  è  composto  dai  soldati 

un  trionfale  scanno  con  gli  scudi  congiunti ,  ed  è  por- 
tato in  solenne  pompa  alle  militari  tende.  Ove  fattosi 
in  mezzo  dì  tutte  le  schiere  il  gran  Vate  conciona  ;  ed 
il  tema  deduce  dal  recente  esempio  della  severa  giustizia 
divina.  A  suo  grado  son  mosse  le  menti  e  gli  animi 
delle  attonite  squadre  colla  salutevole  dipintura  dei 
supplizj  ,  e  delle  pene  destinate  ai  cattivi  nelT  Èrebo  ; 
indi  richiamate  alla  dolce  speranza  col  prospetto  del  ri- 
poso, dei  diletti,  della  total  beatitudine  serbata  ai  buo- 
ni nella  valle  d'Eliso.  Colà  aver  deggiono  la  mercede 
eterna  tutti  i  guerrieri,  i  quali  versarono  il  sangue  e  la 
vita  per  la  conquista  di  Tebe  ,  per  la  gran  causa  della 
civiltà  d'Europa.  Ma  entrar  non  possono  al  possedi- 
mento della  sospirata  requie,  se  prima  non  è  data  ai  loro 
cadaveri  la  sepoltura.  Errano  frattanto  le  illustri  anime 
intorno  alla  riva  di  Stige  senza  poterlo  varcare  ;  aspet- 
tano l'estremo  ufiìzio  pietoso  da  quei  compagni ,  da 
quelli  amici  cui  hanno  partorito  la  vittoria  col  sangue, 
e  gli  strazj  delle  loro  membra.  Che  più  si  tarda?  che 
non  si  compie  il  giustissimo  debito?  Gli  esordj  della 
cultura  muover  dejmo  dalla  pietà.  Chi  non  avrebbe 
commosso  l'ispirata  voce  di  quel!'  uomo  celeste?  Ferve 
.senza  indugio  1'  esercito  nella  pietosa  opera;  e  canta  il 
poema  l'altro  spettacolo  religioso  dei  funerali. 
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D'  acqua  e  di  sangue  ir»  nn  continao  stagno 
Giacciono  i  campi  alla  rinfusa  immersi; 
Altri  indossa  il  nemico,  iiltri  il  compagno. 
Quanti  aspetti  di  morte  atri  diversi  ! 
Odesi  fioco  alcun  richiamo  o  li'gno 
Di  cìii  ferito  ancor  può  riaversi. 

Altri  le  Sflve  alta  magiun  di  fere, 

Fiin  risuonar  di  forti  colpi  e  spessì; 
Cnggion  gli  aerei  pini,  e  1'  elei  nere 
D' ombra  vetusta  e  i  pallidi  cipressi . 
Altri  vanno  a  portar  le  piange  intere, 
Altri  i  rami  a  gran  fasci,  e  i  tronchi  fessi. 

L*are  intanto  Anfion  d'atra  gramaglia 
Ricopre  e  cinge  di  funeree  hende. 
I  trofei  dei  miglior  morti  in  battaglia 
Avvi  chi  ai  tronchi  dei  cipressi  appende; 
Cl'i  in  una  pira  ammassa  gli  inimici, 
Chi  gemendo  alza  il  rogo  ai  cari  amici. 

Stan  coronati  di  funerei  fiori, 

Di  pallida  ginestra,  e  di  mortella, 
Negri  le  terga  i  destinati  tori 
Alle  tristi  are,  e  le  immolando  agnelle. 
Già  dalle  pire  i  fumidi  vapori 
S'alzano  agglomerandosi  alle  stelle. 
Svenasi,  e  il  sacro  umor  dell*  ostie  intatte 
Posto  è  air  arida  fiamma,  e  il  puro  latte. 

Fan  tre  giri  i  pedoni  intorno  ai  roghi, 
Tre  giri  i  cavalier,  turba  commossa, 
Come  se  in  pianto  di  pietà  si  sfoghi. 
Ove  dei  lor  parenti  ardonsi  l'ossa. 

Quando  in  tcpor  spento  ogni  cumul  tace,  ' 

Dansi  a  coprir  di  sovrapposta  terra 
Le  ceneri  raccy>lte,  altri  in  capace 
Fossa  in  più  luoghi,  in  urne  altri  le  serra. 
L'  estremo  vale  intuona  il  vate,  e  pace 
Ciascun  prega  alle  assolte  ombre  sotterra, 
Poi  tre  volte  alle  schiere  intorno  ei  giva 
Col  ramo  in   man  della  felice  oliva 

E  con  aspersa  acqua  lustrai  le  terge 
D'  ogni  contratta  iufezion  funebre  , 
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L'  esequie  de'  morti ,  gli  onori  e  le  cure  tributate  alla 
loro  ineiuoria  son  terminate  da  corse  di  cavalli^  da  lot- 
te  e  gioiitre  di  più  maniere,  da  giuochi  solenni 
Dei  certaiui  preludio,  onde  dipoi 
Pisa  e  Sparta  fiorir,  Micene  ed   A-^go. 
Suona  la   tro/nba  ,   che  cliiama  i  Fenicj  all'  assalto  di 
Tebe.  Presti  sono  tutti  i  militari  ordigni  chedenno  at- 
terrare le  porte^  sormontare  le  muraglie.  S'avanza  l'e- 
sercito numeroso  armato  d'archi,  di  scudi,  di  lancie,  di 
fìunde,  di  dardi.  Apjjoggiaiisi  mille  e  mille  le  scale  alle 
minacciate  mura  .  Sette  sono  le  porte  di  Tebe;  ad  ognu- 
na di  esse  è  assegnato  un  duce  con  una  schiei:-a  .  Imma- 
gini ognuno  le  chiare   gesta  di  tanti   Eroi ,  le  varie  vi- 
cende di  quel  conflitto  j  il  maggiore  di  tutta  la  guerra  . 
In  mezzo  al  quale  trascorre  a  cavallo  Anfione  tutto  ze- 
lante di  paterna  sollecitudine,  scongiuranrlo  i  guerrieri 
che  prendano  sì,  ma  non  profanino  le  sacre  mura  (9). 
Calliope   stessa  è  ferita  da  Sisifo  (lo).    Piagato  Ogige 
dalla  stessa  mano  è  costretto  a  ritirarsi  dal  combatti- 
mento . 


(9)  Non  sia,  dicea,  fatta  prof.ina  offesa 

Con  ferrea  punta  alle  divine  mura. 

Potete  sì  ,  salva  la  terra  e  illesa, 

Dfclle  porte  atterrar  la  rover  dura; 

Soli  opre  umana,  ah  non  sia  sasso  o  pietra 

Torca,  eh'  è  figlia  della  sacra  cetra. 

Z  o)  Vedi  la  nota  quarUi 

Di  lieve  ri^a  il  sacro  pie  fu  rosso , 

L'aria  cosparsa  di  purpuree  stille. 

Percìiè  non  cagt>ian  queste  all' empio  addosso 

L'aura  sulle  sue  caste  ali  rapille. 

Inorridì   natura,   il  c'ivi  conimosso 

Parve  inliamuiarsi  d' irate  scintille. 
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Al  suo  partir,  come  allentar  di  corde 

D'  un  istroinento,  ov'  è  rotto  il  sostegno,  ^ 

Le  difese  cadean. 
Cadmo  allora,  a  cui  Urania  scosse  dagli  occhi  la  nebbia 

mortale 

Simile  a  un  Dio  la  pugna  e  Tebe 

K  un  punto  e  dentro  e  fuor  scorgca  «jual  fosse .  ^ 

Vedea  la  dubbia   irresoluta  plebe, 

Uomini  e  donne  di  terror  commosse 

Fuggir  coi  fij^li  in  braccio,  e  senza  scliermi 

Le  vergini  ir  confuse,  e  i  veccbi  infermi. 
Fuggir  dai  muri  i  timidi,  e  gittarsi 

Ov'  è  ìiieu  d'  uopo  i  difensori  arditi, 

Errare  i  condottier  discordi  e  sparsi  ^ 

Giacere  a  muccbi  i  morti  ed  i  feriti.  f 

Ei  vide  ancora 

....  In.  ordin  di  battaglia  accinte  V 

Star  nelì'  alto  le  figlie  alme  di  Giove  ' 

Leggiadre  e  forti,  e  gli  abiti  succinta 
Guerriere . 
Vedea  di  gran  vittoria  alte  vestigia, 
Mostruose  falangi  in  aria  rotte. 
Disperse  schiere,  orribii  gente  stigi'<i 

A  se  nemica,  e  figlia  della  notte,  |t 

Le  Dee  vittrici  fulminando  a  tergo 
La  ricacciavan  nclT  orrendo  alberco. 

Cadono  al  cozzar  dei  montoni  le  porte .  Anfione  asceso  * 

sopra  le  mura  v'inalzala  vincitrice  lira:  l'aura  riverente  la  ^ 

inchina,  la  percuote  co' suoi  raggi  il  sole,  la  saluta  il  grido 
festevole  universale  delT  eseixito .  Il  quale  entra  nella 
città  per  ogni  porta  per  ogni  via  come  fa  un  (ìunie  al- 
lorché rompe  i  ripari  che  liova  opposti  al  suo  eorso.  Fu;^-  , 
gono  gli  avanzi  dei  difensori  seguiti  da  molta  pari:e  del 
popolo;  s'aprono  una  via  colle  armi;  si  ritirano  sul  Cite- 
rò ne  . 

Nella  espugnazione  di  Tebe  ha  conseguito  Cadmo 
V  uno  dei  premi  a  lui  proposti  dai  Fati  in  Iscopo  della  ^ 


guerni;  e  della  vittoria;  questo  è  il  regno.  II  poema  però 
nuli  dovrà  toccare  del  suo  termine,  se  l'Eroe  non  avrà  ot- 
tenuto eziandio  il  secondo,  questo  sarà  la  sposa  .  Ci  sov- 
viene che  non  può  il  bel  nodo  accoppiarsi  finché  Cadmo 
non  è  degno  d'Ermione,  finché  Ermione  non  è  degna  di 
Cadmo.Quanto  é  airEroe,abbastanza  di  sudori  ha  egli  ver- 
sato,e  chiari  sono  i  suoi  fatti  come  la  luce  del  sole.  Ermione 
poi  che  educata  dalie  Dee  medesime  delle  virtù  ,  e  del 
sapere,  che  ha  respirato  le  felici  aure  di  Pindo,  omai 
non  ha  tra  le  donne  né  la  simile,  né  la  seconda  .  Ella  è 
dolata  d'ogni  dottrina;  ha  l'animo  elevato  alle  idee  del 
vero  e  del  bello;  alti  sono  i  di  lei  pensieri,  regali  i  costumi. 
Tiene  dal  conversare  colle  Muse  e  colle  Grazie  lo  stesso 
abito  gentile  d'ogni  lor  moto,  d'ogni  lor  gesto.  E  ciò  in 
compagnia  di  mille  virginali  vaghezze,  e  ornamenti  , 
d'un  tenero  petto  ed  aperto  ai  dolci  sentimenti  della  com- 
passione, del  casto  amore  .  Essa  raddolcirà  l'animo  alte- 
ro del  conquistatoreyfarà  obliare  i  mali  delie  sanguinose 
contese,  e  sedendogli  al  fianco  sul  trono  spargerà  tra  lui, 
e  i  felici  popoli  le  auree  delizie  della  pace.  Essa  è  ascrit- 
ta al  sacrocoro  di  Pindo,  coronata,  e  dichiarata  dalle  Mu- 
se semidea,  ed  immortale.  Or  non  è  ella  degnissima  degli 
alti  suoi  fati  ?  Pure  un  J^isogno  essenziale  del  poema 
allontana  d'alquanto  questo  soioglimento  finale  dell'a- 
zione. Esso  è  di  dipingeiie  la  privilegiata  coppia  nell'e- 
sercizio delle  eccelse  virtù  che  la  fregiano  ,  di  farne 
\edere  i  felici  efi'etti  ,  di  delineare  dei  quadri  di  quella 
nascente  cultura,  per  la  quale  sono  stati  incontrati  tanti 
pericoli^  tante  traversie  superate;  finalmente  per  insi- 
nuarla e  farla  amare  suo  malgrado  ad  Ogige  e  al  feroce 
popolo  che  lo  ha  accompagnato  tra  i  dirupi  del  Citerone. 
Ivi  traeva  miserabil  vita  quella  fuoruscita  gente 
aenza  ve^li,  senza  casa,  senza  alimento  se  non  che  scar- 
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SO,  e  selvaggio .  Sopravvenne  per  necessario  effetto  di  sif- 

tiatti  stenti  un  orribil  peste  . 

Gli  occhi  ardean  come  fiamma  in  grave  ed  arso 
Capo,  e  come  fornace  anelo  il  petto; 
Di  sozze  lividure  il  corpo  sparso, 
E  d'ulceri  e  di  nera  tabe  è  infetto. 
Sudan  sangue  le  fauci,  e  se  n'allaga 
Il  tumido  polmone,  e  il  cor  s' impiaga. 

Vedi  languir  per  terra  egri  giacenti 

Duri  guerrier,  ^ente  robusta  e  torte, 
Scampati  al  Tirio  ferro,  e  quelli  esentì 
Dal  morbo  andar  dubbiosi  di   lor  sorte. 
Con  visi  dalla  fame  e  dagli  stenti 
Macri,  e  stampati  del  terror  di  morte. 
Chi  muove  il  piede  per  abbellire  quel  mesto  soggiorno, 

per  fare  spuntare  fra  tante  tenebre  alcun  raggio  del 
conforto  e  della  speranza?  E  l'alta  vergine  figlia  d'O-  / 
gige;  la  quale  ha  abbandonata  alfine  la  compagnia  delle 
Muse  avendo  presso  loro  compiuto  il  suo  tirocinio,  e  si 
slancia  agli  amplessi  dello  stupefatto  padre  giacente  al 
suolo  languido,  sconsolato,  ferito.  Che  riconosce  sì  la  sua 
figlia  alla  voce  e  al  sembiante,  ma  non  già  ai  pensieri , 
ed  alla  favella  tutta  diversa  da  (juella  di  prima  ,  tutta 
nudrita  di  subietti  ignoti,  di  virtù  ,  e  d' arli  in  Paroaso 
apprese.  Egli  il  primo  è  sanato  per  mano  d'Ermione 
d'ogni  sua  ferita.  Indi  hanno  da  lei  salute  tutti  quanti 
invocano  le  sue  pronte  e  amorose  cure.  Gode  alla  mira- 
bile scienza  e  fortuna  di  lei  lo  stesso  contagioso  mnrbo. 
Essa  tutto  dispone  ,  a  tutto  provvede;  innalza  altari,  in- 
segna ,  preghiere  e  culto  dei  Numi;  è  Tangiolo  conso- 
latore di  quella  selvag^'ia  plebe  ,  a  cui  trasmuta  in  pochi 
giorni  la  mente,  gli  alftlLi ,  i  razzi  e  feroci  costumi. 

Cadmo  frattanto  padrone  di  Tebe  ha  fatto  im- 
niantinente  cessare  ogni  minimo  molo  di  guerra  ;  pace 
re«jpira,  e  nuli' altro   che  pace.  Siede  con  Anfione  ia 
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consiglio,  ove  assiste  invisibile  Urania^  ore  son  dettate 
le  leggi ,  fermati  i  magistrati ,  gli  uflicj  ,  gli  ordini  dei 
cittadini  .  Templi,  reggia^  licei,  tribunali^  ed  altrettali 
edilìzj  rimasi  interrotti  alla  partenza  d'Anfìone  veggon- 
si  rapidamente  crescere  sotto  la  mano  dei  mille  e  mille 
faticosi  artefici  venuti  da  Tiro.  In  mezzo  però  alle  serie 
cure  del  regno ,  lo  Iragge  Amore  alla  seconda  ricerca 
d'Ermione.  Alla  quale,  come  il  consiglia  Urania,  appre- 
senlasi  cinto  di  pastorali  spoglie,  ed  a  tutti  fuorché  a  lei 
sconosciuto  trapassa  liete  ore  al  suo  fianco,  al  fianco  d'O- 
gige.  INun  è  egli  Cadmo;  è  Daliso,  che  ricchissimo  di  pin- 
gui mandre  di  giovenche  e  d'  agnelli  vien  d'  oltremare, 
e  ferma,  colla  paced'Ogige,  la  sua  stanza  in  quella  mon- 
tagna .  Che  fa  serenare  gli  smunti  visi  delf  affamata 
turba  alla  vista  del  grasso  alimento  che  le  offre  in  dono. 
Che  la  stanza  della  miseria  e  dei  morbi  trasmuta  in  a- 
meni  e  coltivati  luoghi  ,  tutti  felici  e  pieni  di  salute  e 
di  ppce  ,  industri  per  villerecci  studi  ,  e  per  opere  che 
promettono  i  cari  doni  di  Pomona  e  di  Cerere  ,  lieti  di 
piaceri  innocenti,  di  canti,  di  suoni  di  silvestri  avene. 
Egli  è  divenuto  l'amico  d'  Ogige,  di  Filaco,  di  Climene, 
a  Orcomene  ;  il  benefattore  d'  un  intero  popolo,  che  lo 
adora  e  lo  mostra  a  dito.  Soli  non  T  amano  i  cinque  pre- 
tendenti d'Ermione,  cui  fa  gli  occhi  veggenti  la  gelosia, 
e  che  leggono  scolpito  Daliso  nel  cuore  della  bella  .  Or 
£Ì  avvisarono  gli  audaci  di  potere  una  notte  rapirla  pro- 
tetti dalle  tenebre,  e  dal  silenzio.  Ma  la  salva  dalie  tese 
insidie  il  suo  vigilante  pastore,  e 

Toslo  vÀ  vide  attentar  1'  albergo  fido, 

Lu  voce  alzò,  cìkt  parve  orrenda  tuba, 
Parve  lion,  die  per  sospetto  il  grido 
Alza  dall'  antro  ove  notturno  ei  cuba; 
Lasoian   le  Icre  spaventate  il   nido 
Al  suon  treijiendo,  alla  concu^iu  ^riuba 


Che  di  biondo  color  luce  fra  l'oTnhra: 

Dair  alta  selva  ogni  anima  disgombra  . 
Indi  avviene  che  intende  Ogigegli  amuri  spirati  a  Dali- 
so  dalla  sua  figlia,  e  non  muovasi  ad  ira;  indi  che  Dahso 
sfida  i  Proci  tutti  a  solenne  singolarecertame,il  qmle  ven- 
dichi la  donzella  del  ricevuto  oltraggio  .  Non  è  da  dire  k. 
come  il  valoroso  ad  uno  ad  uno  li  superasse  ,  e  di  ver- 
gogna li  colmasse  e  di  confusione  sotto  gli  occhi  mede- 
simi della  vergine ,  che  terge  i  sudori  e  la  polvere  dal 
fronte  del  suo  campione^  e  lo  fregia  d'  un  serto  di  fiorii 
a  lui  più  caro  ed  accetto  della  regale  corona. 

Ogige  s'alza,  e  tra  le  braccia  il  pigùa,  ( 

E  tanto  in  cor  s' intenerisce  e  gode,  .  | 

Clie  versa  un  largo  pianto  dalle  ciglia,  .'• 

E  caro  il  chiama  e  generoso  e  prude.  I 

Ed,  o!  (soggiunge)  o  tu,  se  della  figlia  V 

Allor  nella  battaglia  eri  custode 

Quando  de' suoi   la  turba  vii  smarrilla 

E  fuor  del  padiglion  Cadmo  inseguilla. 
O  tu  di  questa  vita  che  si  stanca 

Appoco  appoco  sotto  il  fascio  antico, 

E  già  il  tergo  s'incurva,  e  il  crin  s'  imbianca, 

Potresti  esser  conforto,  o  caro  amico, 

Tu  con  mia  figlia  unito!   altro  non  manca 

Che  vedermi  punito  un  sol  nemico! 
Cotesto  nemico  è  Cadmo;  il  quale  è  presente,  e  spiralo 
dai  Numide  per  se  generoso,  oh  meraviglia!  gli  promette 
e  giura  che  avrà  nelle  mani  il  suo  (iero  nemico  alia  nuo- 
va aurora  .  Che  fia  quando  atterrà  la  promessa?  Chi 
non  trema  del  periglioso  scuoprimento?  Come  potrà  in 
un  momento  cangiarsi  tanto  feroce  pelto^  e  tanto  gover- 
nato dall'odio  e  dall'ira?  Co^ì  perviene  il  nodo  dell'a- 
zione al  suo  maggior  grado ,  acni  tosto  consegnila  lo 
scioglimento.  Questo  è  allonpiando  il  tinto  Daliso  alter- 
rasi  ai  piedi  d'  Ogige,  e  gli  dice  che  egli  è  Cadmo. 
Sei  tu!  .  .  .  SoD  io  che  in  bobcherocci  panni 
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Amor  ravvolse,  io  son,  cui  die  consiglio 
Amor  d'  ordir  questi  innocenti  inganni, 
Che  di  nemico  tuo  mi  fé'  tuo  figlio. 
Solo  e  inerme  fé' amor  eh' a  te  mi  fidi; 
Ecco  il  fianco,  ecco  il  sen,  ferisci,  uccidi . 
Disse,  ed  alzò  la  faccia;  e  in  quelT  istante 
(Volente  Urania)  il  vel,  che  tutti  in  fallo 
Tenuti  avea,  dal  noto  suo  semhiante 
Si  dilegua  come  alito  in  cristallo. 
Tra  speme  e  tema  Ermione  ha  il  cor  commosso, 
Tanto  che  appena  la  sostiene  il  piede. 
Ma  Ogige!  Ogige  è  fieramente  scosso 
Dall'odio  e  dall'amor  che  si  succede; 
Ed  or  le  fiamme,  onde  il  sembiante  ha  rosso, 
Al  pallor  di  pietà  lo  sdegno  cede, 
Air  ira  or  la  pietà  ;  guarda  quel  viso, 
E  riconosce  in  Cadmo  il  suo  Daliso. 
Vorrebbe  all'  inimico  aprir  le  vene , 
All'amico  vorrìa  cingere  il  petto. 
In  questo  Ermione  anch'  essa  ecco  che  viene, 
E  s'  inginoccliia  accanto  al  giovinetto  : 
Il  padre,  che  come  arco  allorché  scocca, 

Teso  fra  sdegno  e  amor  stava  in  bilancia, 
Tratto  dal  nuovo  pondo  in  quel  trabocca; 
Di  man  gli  cade  la  sospesa  lancia; 
In  Cadmo  s'  abbandona,  e  colla  bocca 
Tutto  tremante  gli  baciò  la  guancia; 
Quindi  ambedue  tra  le  sue  braccia  accoglie, 
E  in  un  nembo  di  lacrime  si  scioglie. 
Canta  dopo  ciò  il  poema  le  solenni  pompe  con  cui 

Tebe  festeggiò  il  lieto  successo  di  tanti  casi,  di  tanti 
portenti,  l'adempimento  di  tante  piomesse,  di  tanti  de- 
stini, il  termine  delle  mirabili  opere  della  celeste  Ar- 
monia .  E  le  ultime  note  dell'  epica  tromba  consecrate 
sono  al  trionfo  mirabile  della  cetra  d'Anlione.  La  quale 
da  alati  Genj  ,  e  da  pargoletti  amori  discesi  a  torla  dalle 
inani  del  santo  veccbio  e  recata  in  cielo  dinanzi  ai  Mu- 
nì T"  Ivi  splende  novello  e  luminoso  astro  {.va  il  Cigno 
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od  il  Dragone.  E  rammenta  a  chi  la  saluta  e  V  ammira 
che  dessa  fu  la  maestra  prima  degli  uomini,  la  formatri- 
ce delle  leggi,  dei  coiiturai,  del  consorzio  civile  europeo. 

L.  BORRINI. 


RAGGUAGLI  SCENTIFIGI,  LETTERAÌII, 
BIBLIOGRAFICI  E  GORRISPOADEJNZA 

L  E  R.  Accademia  dei  Georgofili 
seduca  ordinaria  del  di  i/^.  aprile  i8a2 

Il  sig.  Dot.  Chiarenti,  rilevata  la  sostanziai  dififerens^  clic 
passa  fra  il  sistema  secondo  il  quale  si  esei^uisce  la  potatura, 
sptcialmente  delle  viti  e  degli  ulivi  nell'agro  fiorentino,  e  qu  l- 
lo  che  si  segue  nell'agro  pisano,  e  preso  a  rintracciarne  le  ca- 
gioni, ne  indicò  una  plausibile  nelle  non  di¥erse  condizioni  locali. 
A  malgrado  delle  quali  trovò  non  andare  esente  da  difetto  ne 
l'uno  ne  l'altro  sistema,  essendo  il  taglio  troppo  parco  nel  pi- 
sano, troppo  sfrenato  nel  fiorentino.  Però  coiniDendò  come  ijiu- 
dizioso  ed  utile  un  terzo  sistema  medio  introdotto  dal  rinomato 
agente  Baccetti  nella  fattoria  diCoiano  del  sig.  March.  Garzoni 
Venturi,  di  cui  asserì  aver  riconosciuto  l'utilità  per  le  propria*  e- 
sperienze ,  le  quali,  variate  a  suo  senno,  lo  avcan  condotto  a 
qualche  ulteriore  e  più  vantaggiosa  modifiLaziune ,  di  cui  dette 
ragguaglio  . 

Il  sig.  Avvoc.  Rivani ,  richiamata  1'  attenzione  dell'  Acca- 
demia verso  r  importanza  somma  degl'  ingrassi  per  ottenere  i 
migliori  resultamcnti  in  agricoltura,  presentò  varie  osservazioni 
sul  miglior  metodo  di  prepararli  e  d' amministrarli  al  terreno. 

Il  sig.  Marcii.  Ridolli  espose  alcune  osservuzioni  intorno  al- 
l'uso  del  seminatore  d.l  sig.  di  Fellernhcrg  altrettanto  celebrato 
quanto  poco  conosciuto  fra  noi ,  dirette  a  rilevare  non  solo  i 
pregi  intrinseci  di  qupsto  strumento ,  ma  ancora  i  molti  van-  I 
taggi  indiretti  che  pritrebbero  derivare  dulia  sua  introduzione 
nei  nostri  fondi.  Le  quali  considera  «ioni  gli  somministrarono 
occasione  di  rih'vare  qnaiit*  sia  1' i>nperfezioni^  dei  nostri  aratri 
'e  dei  nostri  erpici,  di  quinto  dann»  riesca  ;illa  n  >stra  agricol- 
tura  il    non  fare  uso  d  alcuna  specie  d'  estirpatore   per  le  cat- 
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live  erbe.  Finalmente  ricliiamò  Taltenz'Dne  (IcH'Accadcmia  intorno 
ad  una  qiii'stiime  import  ultissima,  sehben  poco  studiata  qual  è 
quella:  se  i  solchi  che  si  praticano  nei  nostri  campi  siano  più 
utili  con  risparmiare  alla  sementa  qualche  danno  per  parte  del- 
l'umidità,  di  quello  che  riescano  diniiosi  facendo  perdere  una 
grande  estension?  di  superficie  produttiva  , 

Finalinenle  il  sig.  Dot.  Tartini  in  una  sua  memoria  presen- 
tò un  ragguaglio  chiaro  insieme  e  pr{;ciso  d'  una  parte  dell'ope- 
ra interessante  del  sig.  Sinclair  sulla  Scozia  .  Limitandosi  egli 
a  parlare  dello  stato  territoriale  di  quel  paese,  e  dei  suoi  abitanti, 
dimostrò  come  il  primo  si  prestasse  all'industria,  e  come  ve  la  spie- 
gassero con  lor  profitto  i  secondi,  dei  quali  rilevò  la  particolar  pre- 
mura nell'educazione  della  gioventù,  primarie  sorgente  della  pro- 
sperita  e  nel  tempo  stesso  della  moralità  di  quel  paese  interes- 
sante .  G.  Gazzeri 

Alcuni  cenni  su  i  bagni  di  Monte  Catini  in  Val  di  Nievole 
• 

Fra  le  molte  acque  termali,  e  minerali  che  scaturiscono  nel 
suolo  toscano  a  vantaggio   dell'umana   salute,  son  degne  di  par- 
ticolar   menzione    quelle    dei    Bagni    di  Montecatini    in    Val  di 
Nievole  .  Le  belle  guarigioni  vistose  ottenute  costantemente   con 
l'uso  di  esse  fino  da  tempi  assai  remoti  ne  attestano  la  mirabile 
efficacia  confermata  dalle  osservazioni  raccolte  dai  pratici  scrit- 
tori di  medicina.   Le  masinifiche  fabbriche   di  cui  fu    abbellito 
questo  luogo    salutare    dalla    munificenza    sovrana    dell'  ottimo 
Principe ,  e  padre  della    Toscana   Pietro    Leopoldo    ne    fissano 
sempre  più  1'  importanza  e  l'utilità,  la  quale  viene  oggi  com- 
pletamente accresciuta  dalle  benefiche  cure  di  S.  A.   1.  e  R.  il 
nostro  amatissimo    Regnante  ,    il    quale    dietro    le    filantropiche 
tracce   |>aterne  i  mezzi  somministra  per  aunientarne  le  comodità 
per  ogni  classe  di   persone,  e  perchè  viepiù    s'  estenda   il   van- 
tagi^io  di  quest'acque   medesime  per  la  cura  dei  mali.  Affidata 
r  amninistrazione  di  questi  bagni  ad  una  scelta  Deputazione  di 
risp(*lt.ibili,    probe,  oneste,  e  disinteressate  persone  della  Val  di 
Ni(rv()l<!  restano  perfeltaniente  secondate  le  sagge  mire  del  pro- 
vido  governo,   e    l' essr'r  diretto   1'  uso  di  essi  dal  ben  conosciuto 
Prcif.   sig.   (iiacoino  Rarzcll«jtli  non  ne   forma  cerlamt  nte  V  ulti- 
mo pregio. 

Ciò  non  ostante  crediamo  assai  opportuno  n^rr  maggior  sud- 


^isiafione  dei  concorrenti ,  e  per  informare  i  meno  istruiti  il 
render  conto  del  numero,  e  qualità  delle  sorijenti  termali,  e  mi- 
nerali che  vi  si  ritrovano,  degli  usi  medici  rli  ciascuna  di  esse 
contro  le  diverse  malattie,  non  meno  che  T  accennare  la  posi- 
zione, e  i  vantaggi  della  località  . 

Giace  r  amena  e  fertilissima  Val  di  NìpvoIc  nella  parte  oc- 
cidentale della  Toscana  ,  e  i  bagni  suddetti  che  sono  in  ess!\ 
compresi  rimangono  circa  28  miglia  lungi  da  Firenze.  Per  mezzo 
di  eccellenti- strade  si  trovano  in  prossimità  di  altre  ragguarde- 
voli città,  poiché  in  poche  ore  si  può  andare  a  Pisa  che  è  lon- 
tana parimente  28  miglia,  ed  a  Livorno  che  è  distante  circa  4^, 
€  son  vicinissimi  alle  città  di  Pescia,  Lucca,  Pistoia  ce.  circo- 
stanze che  facilitano  il  tragitto  dei  bagnanti  ,  favoriscono  il 
commercio  di  tutta  la  Val  di  Nievole,  e  somministrano  estesa- 
mente i  mezzi,  e  i  comodi  tutti  della  vita.  Le  campagne  molto 
iibt?rtose,  e  benissimo  coltivate  presentano  con  profusione  i  loro 
pr()d<)tti,  e  della  maggiore  squisitezza,  ed  olFrono  leggiadra  vista 
air  occhio  dello  spettatore  per  la  varietà  dei  colli  e  delle  pia- 
nure rj'gttlarmpnte  distribuite,  e  rivestite  della  più  ricca  vege- 
tazione. A  pie  dfi  nominati  colli  che  formano  quasi  un  semicerchio 
e  segnatamente  di  quello  di  Montecatini  così  detto  dalla  som- 
mità che  s'  assomiglia  a  un  catino  distanti  dalla  lor  base  un 
miglio  sono  edific.iti  i  bagni  alle  varie  sorgenti  d'acque  termali, 
e  minerali  qu;»si  nel  fuoco  direbbesi  della  detta  curva,  la  quale 
forma  un  indietro  veramente  pittoresco  . 

M^Tcè  gli  scoli  ditti  alle  acque  paludose,  e  stagnanti  sotto 
il  felicissimo  governo  di  Leopoldo,  e  l'agricoltura  in  detti  luo- 
ghi incoraggita,  frutto  parimente  delle  di  lui  providc  mire  il 
clima  si  e  reso  oggidì  tanto  salubre,  quanto  era  prima  nocivo. 
Ottime  e  decenti  abitazioni  per  i  bagnanti,  profusione  di  mezzi, 
e  di  comodità  per  qualunque  classe  di  persone,  ville  sjìarse  al- 
l' intorno  a  piccola  distanza  offrono  la  più  estera  ficilità  ai  con- 
correnti per  jirolittare  di  quest'acque.  Son  circondati  i  ba^ni  d.i 
fabbriche  sontuose,  e  di  magnifica  architettura:  queste  son  quat- 
tro, ed  in  egual  numero  l' una  d inferente  dall' altra  sono  le  sor- 
genti minerali  di  cui  si  fa  uso  per  le  bagnature  .  La  prima 
fabbrica  è  fjU("lla  delle  Terme  Leopoldine  così  chiamate  in  me- 
moria del  prelitdato  Principe  di  questo  nome,  che  le  fece  eri- 
gere con  grandis'^ima  elargizione  .  Qui  si  trova  riunita  tutta  li 
decinza,  e  comodila  per  bagni,  docce,  ed  os;ni  altra  occorrenza 
T.   VI,  Ma^io  ?.5 


prr  qualsivoglia  ceto  di  persone  .  Le  acque  sono  termali,  saline^. 
La  loro  temperatura  non  oltrepassa  26  gradi  di  Reauinur  .  La 
gravità  specifica  di  dette  acque  paragonata  con  l'acqua  stillata 
e  (li  8f)  \/3.  Esalano  in  abbondanza  dal  gran  cratere  dei  gas  la 
cui  natura  è  stata  investigata,  e  determinata  con  gran  premura 
dil  mentovato  direttore  dei  bagni  con  l'  intervento  d' altri  due 
celebri  Cliimici,  come  resulterà  dall'  opera  che  su  tal  oggetto 
egli  va  preparando  .  Vi  si  contengono  inoltre  dei  sali  carbonati, 
jnuriati,  e  solfati  in  varie  proporzioni  superiormente  all'  acque 
di  mare  cui  s'assomigliano,  e  a  tutte  l'acque  saline  conosciute; 
vi  si  trova  unito  anche  un  poco  di  muriato  di  ferro. 

Si  sperimentano  efficacissime  per  immersione,  e  per  doccia 
nei  mali  cutanei,  nei  dolori  articolari,  nelle  malattie  glandulari, 
e  ing  trghi  dei  grandi  visceri,  nelle  paralisi,  e  debolezze.  Se  tut- 
ti quelli  che  vi  concorrono  non  ne  riportano  la  total  guarigione, 
tutti   più  o  meno  vi  acquistano  dei  vantaggi  . 

La  seconda  fabbrica  in  magnificenza  è  quella  dell'  aequa 
minerale  del  bagno  regio.  Quivi  non  possono  eseguirsi  i  ba- 
gni come  sopra  per  essersi  abbassato  il  terreno,  ma  dal  crate- 
re scaturiscono  le  acque  che  si  raccolgono  per  scendere  in  al- 
cuni baguf  tti  costruiti  provvisoriamente,  fintantoché  verrà  inal- 
zata una  fibbrica  piìi  comoda  già  ideata.  La  temperatura  di 
quest'  acqua  è  di  21  grado  della  scala  di  Reaumur,  ed  a  ragione 
comparativamente  al  bagno  Termale  dicesi  questo  bagno  Regio 
ghiaccio.  La  gravità  specifica  è  di  52  e  mezzo  sopra  l'acqua 
stillala  ;  contiene  dei  gas  analoghi  alla  Termale,  dei  sali  carbo- 
nati, muriati,  solfati,  e  poco  ferro  carbonato,  ma  in  minori  dosi 
del  bagno  Termale.  E' vantaggiosa  assai  per  le  doglie,  per  le 
paraljfsi,  per  i  flussi  muliebri,  e  per  più  altre  affezioni . 

La  terza  fabbrica  sontuosa  è  quella,  che  racchiude  l'acqua 
del  Teltuccio  rinomatissima  per  uso  interno,  eccellente  rimedio 
purgativo  blandissimo,  dotato  di  parti(^olare  attività  nei  flussi 
intestinali,  e  nelle  stesse  dissenterie,  sotto  il  qual  rapporto  vien 
celebrata  grandemente  dal  sommo  Redi  :  molto  efficace  nelle 
alfzioni  scrofulose  ,  e  adattatissima  a  distruggere  le  malattie 
erpetiche,  reumatiche,  e  artritiche  unitamente  ai  bagni  ternudi. 
E  tanta  la  celebrità  di  quest'  acqua  che  concorrono  migliaia  di 
persone  a  bcverne  alla  sorgente,  e  se  ne  spedisce  moltissima  per 
la  Toscana,  ed  all'estero.  La  sua  temperatura  è  a  22  gradi  di 
Reaumur,  la  gravità  specifica  è  di  34  '^    sopra    1'  acqua    slil- 
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lata.  Ha  delle  sostanze  gasose  libere  che  si  penlono  alla  tem- 
peratura ordinaria.  Ne  ha  altre  che  non  si  svt)li5ono  che  per 
r  ehuilizione,  prezioso  vantaggio  che  rende  quest'  acque  suscet- 
tibili d'esser  trasportate  per  ogni  luogo,  senza  che  perdano  di  più 
di  quelle  che  si  bevono  alle  cannelle  comunicanti  col  cratere,  f 
detti  gas  sono  stati  determinati  con  accuratezza  nella  nova  ana- 
lisi di  tutte  queste  acque  già  annunziata.  Vi  si  trovano  pure 
dei  sali  carbonati,  innriati,  solfati,  mu  niente  di  ferro.  Questi 
sali  sono  in  minor  quantità  che  nell'acqua  del  bagno  regio. 

La  quarta  fabbrica   magnifica  eretta  dai  JMonaci  Benedettini 
recentementtì  è  quella  a  cui  appartengono   1'  acque  del    rinfre- 
sco, altrimenti  del  Bagno  Mediceo.  Queste  sono  della  limpidez- 
za, .e  trasparenza  del  cristallo.  La  loro  temperatura  nel  cratere 
è  di    gradi  21    \/^  di    Reaumur.    La    gravità  specilica  è  i\  g 
sopra   l'acqua  stillita.    Vi  si  trovano  pariuiente    dei    gas    lib(TÌ 
ciie  si  svolgono  incessantemente,  e  si  disperdono;  come  pure  dei 
sali  carbonati,  muriali,  e  solfati  senza  ferro,  ma  in  dose  assai 
minore  che  nell'acqua    del    Tettuccio  ,  e  in  conseguenza  al  di 
sotto  di  tutte  l'altre  acque  descritte  .  Tali  sostanze  tanto  gasose, 
che  saline  sono  state  egualmente    determinate .    Queste    acque 
sono  molto  leggere,  e  aperitive,  giovano  soprattutto  per  l'  alfe- 
rioni  dei  reni,  e  della  vessica .   Espellono  calcoli  ,  e  renelle,  mi- 
tigano le  costrizioni  dell'uretra.  Moderano  l' ardore  dell' orina, 
e  sono  efficaci  per  gli  scoli  mucosi  dell'  uretra  medesima.  Sono 
Hnnlmentc  vantaggiosissime  per  immersione  per  le  donne  iste- 
riche e  convulsionarie  .    Non    perdono  quest'  acque    trasportate 
ovunque  della  loro  virtù,  motivo  |>er  cui  son  molto  accreditate 
per  gli  usi  medici  in  tutta  la  Toscana.    Altre    due    sorgenti  di 
esse  sono  state  scoperte,  ed  esaminate  come  apparirà  nell'opera 
mentovata  .    In  questa  che  sta    preparando  ,  e  perfezionando  il 
prefato  prof,  dell'  Inp.  e  R.  Università  di  Pisa  ,  e  Medico    di- 
rettore dei   descritti  bagni    verranno    esposte    dilTusamente  non 
solo  le  proprietà  fisico-chimiche,  e  le  varie  sostanze  clie  entrano 
nella  composizione  di  quest'  acque  recentemente  nivesligate,  ma 
ancora  le  proprietà  mediche  comprov.ite  dalla   storia  delle  gua- 
rigioni .    Possiamo    argomentare    preventivamente  il  merito    di 
qu<*8to    lavoro    promesso     dalle    molte    produzioni    mediche  di 
detto    autore  ,  le  quali   si   sono    succedute    rapidamente  ,  e  che 
1   hanno  fallo  estesjmente  conoscere  per  l'  Italia  non  meno,  eh*» 
in  altre  jMirti  della  eulta  Europa.  X 
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E  stata  pubblicata  recentemente  a  Parigi  per  i  torelli  di 
Crevot  diii  sig.  Dottori  L.  Mirtinet,  e  Parenl-Ducbatellet  un' 
ojiera  medica  interessantissima  ir»titolata:  Ricerche  suW  in  fi  am^ 
mazione  diW  Aracnoiclea  cerebrale  e  spinale,  o  storia  teorica 
€  pratica  suir  Aracnite  . 

Sebbene  Udn  mancbi  la  m*  dieina  di  nozioni  su  questa  spe- 
cie di  malatlia  C(»nvit'n  confessare  ciò  non  ostante,  cbe  non  si 
Ci>nosce  sicuramente  finquì  un'opera  dove  con  tanta  precisione, 
ordine ,  accuratezza ,  e  criterio  siano  riunite  e  confrontate  le 
osservazioni  teorico-pratiebe  onde  fissare  la  vera  dicignosi,  e  la 
cura  quando  si  possa,  d'  una  tale  alBft'zione  pericolosa  . 

Una  serie  di  140  istorie  trascelte  fra  un  più  gran  numero 
d'altre  perfettamente  simili  con  l'annessa  deserizion'^  Patologica 
dell' Autossie  nei  molti  casi  terminati  in  sinistro  offre  un  qua- 
dro il  più  espressivo  onde  riconoscere  l'ind  «le  la  sede,  i  caratteri 
specifici  di  queste  morbose  alterazioni.  I  segni  Patognomonici 
accortamente  indicati ,  e  certe  linee  dirò  così  di  demarcazione 
esattamente  tracciate  per  distinguere  questo  male  dalle  comuni 
cefalee,  e  per  non  trascurare  per  un  disgraziato  mganno  quan- 
do v'  è  tempo  ,  il  metodo  curativo  delT  Aracnite  comprovano 
r  acuta  finezza  del  discernimento  di  questi  diligentissimi  ed 
egregi  osservatori .  Va  a  posseder  la  scienza  medica  in  questa 
loro  ben  ponderata  produzione  un  nuovo  codice  di  sana,  ed  im- 
portante dottrina,  e  I'  intiera  umanità  gliene  sarà  debitrice.  La 
ristrettezza  d'  un  semplice  annunzio  non  ba  permesso  cbe  di 
dare  qualcbe  cenno  di  ciò  cbe  avrebbe  meritato  d'  esser  svi- 
luppato più  estesamente  in  un  estratto.  Non  resta  cbe  congra- 
tularsi con  gli  esimj  autori ,  e  con  la  Francia  stessa  la  quale 
va  a  rii^torarsi  per  essi  in  gran  parte  della  perdita  deplorabile 
degli  Halle,  e  dei  Gorvisart.  Magheri 


Elogio  di  Matteo  Babbim,  ^e/^o  al  Liceo  filarmonico  di 
D'do^na  da  PiETRO  BRiGHEiNTi  ec.  Bologna,  per  le  slampe 
del   Nobili  . 

Mrntre  ni<»lto  si  disputa  dell'odierno  gusto  musicale  in  Ita- 
lia, cìir  i  buoni  ingegni  rieliiamar  vorrebbero  a'  j)iù  netti  prin- 
cipi sulle  nornie  de'grandi  maestri ,  com])ariscc  o])portuno  l'elogio 
del  Rabbini  cantore»  applauditissìuio,  il  cui  esempio  é  una  delle 
più  valide  autorità  in  favore  de' principi  cbe  dicemmo.  Da  quc- 
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fto  elogio  si  conosce  per  quali  vie,  e  con  quali  studi  giuni^rsse 
il  Babbini  a  quell'  ecccllenzti  che  il  mondo  gli  attribuì ,  quali 
fossero  le  sue  domestiche  virtù  ,  quale  uso  ei  far  sapesse  di 
quelle  dovizie  tbe  a  lui  prodii^ava  l'amor  del  piacere  ,  e  come 
non  obliando  gli  altrui  bisogni  si  facesse  di  queste  hirgì  v,  be- 
nefico dispensatore.  Il  perchè  gli  onori  che  da'  grandi  vennero 
a  lui  compartiti  per  la  sua  bravura  nel  canto  ,  eraiìo  ben  meri- 
tati dalla  soavità  de'  suoi  costumi,  dalle  belle  (puiiilà  doli'  iinimo 
suo.  Così  non  è  mostrato  d  Babbini  come  mod«  Ilo  soltanto  di 
eccellente  cantore  ,  ma  come  esempio  di  uomo  eccellente  :  ai 
quali  meriti  giova  sperare  che  con  ogni  studio  intendano  ad  a- 
•pirare  tutti  coloro  che  seguono  l'arti  teatrali. 

Dagli  studi  delle  buone  lettere  ,  cui  fu  mdirizzato  il  Bab- 
bini nella  sua  prima  giorentù,  per  pass?jr  quindi  a  quelli  ])iii 
gravi  delle  scierjze ,  e  all'esercizio  della  medicina  operatoria, 
egli  trasse  ottimo  partito  per  1' arte  del  canto ,  alla  qu>le  senti- 
vasi  già  di  buon'  ora  inclinato  e  disposto.  Gli  fu  dapprima  con- 
cesso dal  padre  per  liberal  ])assatempo  studiar  la  musica  ,  la 
quale  divenne  poi  sua  principale  occupazione.  Alla  scuola  del 
famoso  tenore  toscano  Arcangelo  Cartoni  apprese  le  buone  re- 
gole del  canto  e  della  declamazione.  Mostrossi  quindi  su'  prin- 
cipali teatri  d'  Europa  e  vi  fu  applaudito  ed  onorato  ;  ne  gli 
onori  e  i  ])lau«»i  che  vi  ricevette  lo  resero  vanaglorioso  .  Dopo 
avere  spesi  treni*  anni  decorosamente  nel  nobile  esercizio  del- 
l'arte sua  ritirossi  in  Bologna  sua  patria,  per  ivi  compire  in 
pace  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  i  quali  avrebbe  potu'i  vi- 
vere agiatamente  se  grandissima  parte  df^lle  dovizie  raccolte  non 
avesse  per<lute  per  sinistii  eventi  commerciali.  Pure  rimastoirii 
quanto  vivere  m<  diocremente  ,  spese  i  suoi  giorni  nello  studio 
di  ottimi  libri  da  lui  raccolti,  nell'istruzione  di  alcuni  disce- 
poli, nella   conversazione  di  alcuni  suoi   intimi  amici. 

L'autore  proponendo  il  Babbini  a  modello  dt^gli  alunni  del 
Liceo  filarmonico  bolognese,  mostra  loro  come  la  letteraria  edu- 
cazione di  lui  fosse  il  fondamento  dell'  eccellenza  alla  quale 
pervenne  nell'  arte  sua.  ,,  Con  la  face  dell'  istoria  ,  egli  dice  , 
venne  cercando  le  costumanze  de' pcìpoli  e  le  vicende  d»'gli  croi; 
colla  scorta  de'  poeti  apprese  nelle  grandi  sorgenti  del  /W/o 
ideale  a  rettamente  sentire  dell' arrnonia  dello  stile,  ad  effi- 
Cìacemente  rappresentare  le  varietà  degli  affetti,  la  violenza  delie 
passioni  ^  mostrando    così    la  necessità  di  unire  ai  precetti  che 


lormar  del)liOiio  un  perielio  professore  di  canto,  quelli  ancora 
elle  i\)nn;iiio  un  attore  intelligente  e  capace.   E  mentre  loda  co- 
loro che  professando  l'arte  teatrale  si  trovan  foj'niti  di  tali  dot- 
trine da  meritarsi  che  ahili  ed  accreditati  scrittori  non  isdegnino 
sottoporre  al  loro  giudicio  le  proprie   produzioni    teatrali  ,    de- 
plora la  condizione  de'  nostri  giorni ,   ne'  quali    è   raro    trovare 
un  così  detto  ,,  virtuoso  di    musica    capace    di    giudicare    della 
retta  misura   dei  piedi  d'  un  verso  ,   non  solo  ,  ma  d'  esporsi  a 
leggere  un  dramma  con  qualche  correntezza  e  garbo  d   inlelli-» 
genza.  Quale  è,  ei  prosegue,  che  abbia    anco    una    semplice    e 
confusa  idea  de'  tempi  e  delle  massime  de'  grandi  eroi ,  che  non 
sieno  i  tempi  ne'  quali  vive  ,  e  le  massime  de'  garzoni  di  quelle 
botteghe  di  caffè  ove  i  nostri   cantanti    si    tengono   quotidiana- 
mente oziosi?  Non  ho  io  udito  un    virtuoso    rimanere    maravi- 
gliato, perchè  gli  fu  impedito  d'usare  come  egli  voleva,  di  ven- 
tiquattro soldati  armati  di  fucile  onde  lx>  scortassero  alle  scene 
nella  sua  sortita  d'  Edipo  ?  ,,  Al  che  aggiunger  possiamo    che 
un  celebre  cantante  rappresentando    la    pjirte    di  Coriolano  ,  a 
/  dispetto  dell'impresario,  del  direttore  e  di  tutti  i  suoi  colleghi 

voile  fare  la  sua  sortita  a  cavallo  dalla  porta  di  Roma,  mentre 
la  madre  e  la  sposa  lo  doverono  ricevere  genuflesse  nell 'uscire 
da  quella  città,  pregandolo  appunto  che  non  vi  entrasse  colle 
armi  alla  mano.  „  Or  quali  passioni  ,  quali  movimenti  vogliamo 
noi  aspettarci  da  siffatta  gente  ?  E  perchè  faremo  poscia  querele 
se  gli  spettacoli  musicali  sono  addivenuti  stucchevoli,  e  quali 
parvero  al  tragico  astigiano  ?  „ 

Dall'  ignoranza    adunque  degli  attori  e  dalla  loro  negletta 
educazione  ripetere  devesi  in  gran  parte  se  non  del  tnlto  la  de- 
cadenza dei  drammi  per  musica  ,   i  quali     mercè    le    ridicole    e 
vane  convenienze  teatrali  sono  divenuti  manicanti    di  caratteri  , 
e  di  situazioni  singolari  che  un  dramma  dall'  altro  distinguono. 
„  L'arroganza  degli  attori  (scrive  quindi  amaramente  1' autore 
dell'elogio)  ha  onninamente  trionfato  della  viltà  de' maestri  di 
cappella  e  dell'  imbecillità   de'  poeti  .    Il    piano    per    qualutupie 
dramma  è  sempre  a   un  dipresso  il  medesimo  ;  e  accade  non  di 
rado  che  eguali   pur  siano  le  situazioni   e  i    pensieri.    La    diffe- 
renza rimane  adunque  che  si  parli   di  Maometto  o  di  Trajano  ; 
di   Alzira  o  di  Cornala  ,    di    Clitennestra    o    di    Elisabetta  :    dirò 
meglio:  che  gli  attori  siano  vestiti  in   abito    greco    o   romano; 
inglese  o  caledonio;   turco  o  messicano  „. 
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Ci  sembra  pregevolissimo  quest'  elogio  non  tanto  per  i  con- 
gigli di  condotta  morale  che  raccomanda  ai  giovani  e  alle  don- 
zelle che  si  destinano  al  teatro,  quanto  ancora  per  le  molte  e 
giudiziose  considerazioni  appartenenti  all'  arte  dtl  canto  ,  alla 
musica  e  alla  drammatica  moderna.  Egli  è  bene  da  desiderare 
che  il  sig.  Brighenti  abbia  ozio  ed  agio  per  compire  il  suo  Sag- 
gio  sugli  spettacoli,  ove  si  riserba  a  parlare  più  distesamente 
di  ciò  che  può  ricondurre  i  teatri  d'  Italia  a  quella  utilità  e  a 
quel  diletto  per  cui  furono  da  prima  istituiti  .  A  questo  segno 
sono  pure  rivolte  le  mire  di  quei  gentiluomini  di  Firenze,  i  quali 
proponendo  ana  nuova  Società  comica  permanente  tendono  a 
riformare  in  gran  parte  il  teatro  comico  in  Italia.  Al  quale  scopo 
sicuramente  perverranno  volendo,  e  potentemente  volendo  ;  e 
a' nostri  voti  per  l'esito  felice  di  si  bel  proponimento  si  uni- 
scono quelli  di  tutti  i  buoni  italiani. 

Fra  i  vari  aneddotti  della  vita  del  Babbini ,  lasciando  da 
parte  quelli  concernenti  agli  onori,  ricevuti  da  illustri  perso- 
naggi ,  e  alle  sue  fortune  teatrali  non  possiamo  trascurare  il 
seguente,  il  quale  ci  rammenta  un  nome  caro  a  tutta  l'Europa, 
e  specialmente  a  noi.  Intendiamo  parlare  del  celebre  Giovanni 
Ansani,che  hu  eletto  per  suo  soggiorno  Firenze  ove  condurre  tran- 
quillo gli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Noi  lo  riferiremo  colle  stesse 
parole  dell'autore.  „  Sarebbe  inutile  (egli  dice  )  che  io  riferissi 
ì  molti  distinti  personaggi  i  quali  incontrai  nella  casa  di  iNLitteo 
Babbini  venutivi  per  riverirlo.  Ma  di  uno  non  posso  tacere,  cioè 
di  Giovanni  Ansani  suo  vecchio  emulo  ed  amico,  il  quale  tran- 
sitando nel  1816  da  Bologna,  volle  passare  una  intera  giornata 
con  il  Babbini.  Il  loro  incontrarsi,  dopo  forse  venti  anni  di  lon- 
tananza ;  il  restar  muti  T  un  fra  le  braccia  dell'  altro  fu  tene- 
rissimo spettacolo  a  vedersi.  \o  ne  restai  veramente  commosso. 
Quale  effusione  svisceratissiina  di  affetti  !  quante  onorate  remi- 
niscenze !  E  allorché  vollero  dare  insieme  un  ultimo  addio  all' 
arte  loro,  e  com' essi  dicevano,  un  ultimo  addio  all'  antica 
diva  del  loro  culto  ,  rimasi  al  tutto  fuori  di  ì.ìc  per  lo  rapi- 
mento,  ni  quale  mi  trasportarono  quei  soavissimi  loro  canti.  E 
Ansani  che  mi  osservava  dappresso,  stringendomi  una  mano  mi 
disse:  amico,  non  ci  ascoltare  troppo  attentamente:  noi  siamo 
ombre  di  quello  che  fummo  :  bisognava  piuttosto  mentirci  quando 
stavano  muti  ad  ascoltare  le  nostre  voci  tre^nila  spettatori: 
»ola    circostanza,  che  giustifichi  tuia  persona  del  suo  rsporsi  a 
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cantare  al  toulro.  Ma  io  lietamente  risposi  :  clje  mi  era  già  tra- 
vati) iitl  essoie  del  uuiiiero  di  quei  tremila  spettatori  da  lui 
ricordati  „.  D. 


Lts  fastes  Universtls  ctc.  1  fasti  universali,  o  quadri  storici, 
croni>io^iei  e  goograllci  del  sig.  Burtt  de  Lon^chizmps  — .  Parigi 
1822  in  foglio  stralargo  . 

Opera  veramente  atlantica,  la  quale  costa  all'autore  tren- 
t'anni  di  fatica.  Essa  contiene,  per  ordine  di  tempi,  dai  più  re- 
moti fino  ai  nostri:  i."  l'origine,  i  progressi,  la  decadenza  di 
tulli  i  popoli,  le  loro  emigrazioni,  le  loro  colonie  ,  la  succes- 
sione de'  loro  principi  ;  1°  un  prospetto  delle  loro  epoche  fa- 
mose, e  de  loro  politici  avvenimenti;  3.**  l'istoria  generale  delle 
religioni  e  delle  diff.  renti  lor  sette;  4-°  ^  istoria  della  filosofia  e 
della  legislazione;  5."  le  scoperte  e  i  progressi  nelle  sci<*nze 
e  nelle  arti  ;  6."  una  notizia  biografica  dt.'gli  uomini  ct^lebri 
d  ogni  nazione:  il  tutto  in  colonne  distinte  e  parallele  colle  date 
marginali,  che  presentano  in  una  stessa  linea  ciò  che  appartiene 
ad  un  medesimo  tempo.  Precedono  tre  grandi  quadri  sinottici,  i 
quali  servono  di  prologo  o  di  sommario  all'opera;  e  seguono  due 
tavole  alfabetiche  (  luna  dei  nomi  delle  persone,  l'altra  di  quelli 
dulie  cose  )  disposte  in  maniera  da  formare  congiuntamente  una 
nuova  arte  di  'verificar  le  date . 

,,  II  piano  eh'  10  ho  seguito  (  dice  modestamente  V  autore 
nella  sua  b'JIa  introduzione)  e  ch'io  considero  come  la  parte  più 
importante  della  mia  opera,  non  è  nuovo  del  tutto.  Il  cancellier 
Bacone,  ingegno  sì  meraviglioso  pel  secolo  in  cui  visse,  fu  il  pri- 
mo a  conccjjirlo;  e  dopo  lui,  Uol^ngbrocke  ne  diede  traccia  a'suoi 
contemporanei.  Finalmente  d'Aguessau,  la  cui  opinione  è  in  que- 
sta materia,  come  in  tante  altre;,  autorevolissima,  lo  raccomandò 
al  pioprio  figlio  molto  vivamente  .  Nessuno  di  sì  grandi  scritto- 
ri pensò  od  approfondirlo;  ma  io  debbo  loro  somma  riconoscenza, 
per  avermene  5ugj;erita  l  idea,  fatta  comprendere  la  maestà, 
r  estensione,  le  dilìieollà,  ond' io  giugnessi  ad  impadronirmene, 
ad  assoggettarlo  a  regole  fisse  e  immutabili,  per  cui  sono  venuti  . 
senza  sforzo  a  prendervi,  se  così  posso  esprnnermi ,  il  posto  loro 
conveniente  i  paAÌ.icolari  avvenimenti,  che  formano  l'istoria  ge- 
nera k  del  moiido.  ,^ 
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dna  delle  cose  notaLili  di  quest'opera  è  il  tencrvisi  conto 
di  tutte  le  cronologie;  di  quella  de'Bramini,  registrata  ne'loro  lir 
bri  5  di  cui  la  società  inglese  del  Bcngale  lia  pubblicato  gli  estrat- 
ti; di  quella  dei  Cinesi,  bastantemente  conosciuta;  ec.  ec.  11  sop- 
primerne alcune,  per  l'insussistenza  delle  loro  prove,  come  aveano 
fatto  i  cronologii^ti  antecedenti,  pareva  all'autore  un  defraudare 
l'istoria;  il  cercare  di  conciliarle  con  altre,  un  cercar  di  alterarle. 
Disputeranno,  coin'ei  si  espri.ne,  per  queste  cronologie  gli  eruditi, 
ai  quili  ne  darà  bel  campo  l'arrivo  in  Parigi  del  famoso  planis- 
ferio  di  Tentira;  ne  ragioneranno  i  geologi  se  loro  piace:  egli  non 
dovea  che  riportarle . 

Ciò  che  riguarda  le  religioni,  la  filosofia,  le  scoporte  nell'arti 
e  nelle  scienze  è  sembrato  agli  intelligenti  il  meglio  dell' oj)era, 
cosi  per  la  vasta  dottrina,  come  per  la  finezza  delle  osservazioni. 
Di  qui  segnatamente  essi  trassero  qu(,'sta  lodo:  che  il  sig.  Buret 
vince  di  lunga  mano  qu  ìnti  lo  hanno  preceduto  nella  medesima 
carriera.  L'istesso  Atlante  di  Lesage,  infatti,  meno  preciso  dei 
fasti  universali  in  quello  che  concerne  l'istoria  politica,  e  civile 
appena  può  loro  parag  .narsi  nel  rimanente.  Eppure  se  e  piace- 
vole non  eh-  impoituito  e  a  clii  già  fece  grandi  studj  istorici,  e 
a  chi  va  facendoli,  l'aver  sott'occhio  concatenati,  qu^nt'è  possi- 
bile, tutti  gli  avvenimenti  successivi  e  contemporanei  si  del  mon- 
do antico  e  sì  del  moderno;  lo  è  ancor  più  il  seguire  l'andamento 
or  progressivo  or  rr  trogrado  dello  «spirito  umano,  e  l'ossei  vare  co- 
me le  credenze,  le  opinioni,  le  cognizioni  son  nate  le  une  dalle 
altre,  e  le  une  per  mezzo  delle  altre  si  sono  o  confermate  o  di- 
strutte. Sì  pretto  poi  è  il  legame  tra  i  fatti  e  le  idee  degli  uomi- 
ni,  che  nessuna  e|x»ca  si  può  conoscer  bene  ove  non  si  abbiano 
presenti  e  i  falli  e  le  idee  che  ad  essa  appartengono,  ond'è  che  il 
Buret  col  suo  ])erpeluo  parallelo  ha  fatto  opera  sommamente  fi- 
losofica, ed  utilissi  Ila  quanto  appena   sappiamo  spiegare. 

La  diffieoltà  di  restringere  in  un  solo  volume  un'  immensa 
materia  lion  gli  permise,  forse,  di  additare  le  fonti  ond'egli  dedusse 
alcune  f>pinioei  degli  aiiticbi,  o  non  più  udite  o  singolari;  il  die 
potrebbe  talvolta  scemare  negli  studiosi  quella  fede,  die  nifrifa- 
no  la  sua  esatt  zz  i  e  il  suo  squisito  i;iudizio.  Così  è  avvenuto  ri- 
guardo alla  dottrina  segreta,  ch'egli  attribuisce  ai  saggi  d(?'  tempi 
d  Omero  e  de'posteriori  intorno  al  destino,  cui  adoravano,  dire 
come  un  essere  eterno,  immaleriile,  su|>eriore  agli  Dei  ddl'Olim- 
pQ,  anzi  unico  Dio;  dacché  jjU  altri  Don  erano  ai    loro   occi»i    s« 
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non  iinngini  siinboìicìic  di  questo,  inventata  a  sodisfazion  de' vol- 
gari. Ncr'jjiiiiti  più  oscuri,  per  altro,  e  più  disputati  della  storia 
de'prinii  secoli  egli  nota  le  autorità,  a  cui  ap[)oggia  le  sue  conget- 
ture. Se  nel  progresso  delle  età,  accumulandosi  i  fatti  e  le  opera- 
zioni d'ogni  specie,  egli  ha  creduto  impossibile  di  far  capire  nelle 
colonne  giàsopracarielie  de'su(ji grandi  quadri  anche  le  citazioni,  e 
ha  t(Mfmt()  che  vi  recherebbero  confusione,  possiamo  dolercene, 
ma  non  fargliene  rimprovero.  Per  giustificarlo  basta  gettar  l'oc- 
chio sui  quadri  medesimi,  la  cui  impressione,  avuto  riguardo  alla 
larghezza  delle  pagine,  alla  moltitudioe  e  varietà  delle  cose  in 
esse  distribuite,  alle  cifre  innumerevoli  ,  alla  quantità  prodi- 
giosa di  minutissimi  caratteri  ;  ebbe  uopo  d'  un'  intelligenza  e 
d'  un'abilità  più  che  ordinaria.  Quindi  {fasti  universali.,  splendi- 
do monumento  dell'odierna  letteratura,  il  sono  pure  dello  stato 
odierno  della  tipografia.  I  lettori,  che  si  trovano  in  Firenze  o  fos- 
sero per  visitare  questa  città,  li  potrajino  esaminare  a  loro  agio 
nella  biblioteca  consultativa,  che  il  Direttore  dell'  Antologia  voll€^ 
aggiungere  al  suo  Gabinetto  scientifico  e  letterario.  M. 


Guida  di  Pistoia  per  gli  amanti  delle  belle  arti  con  no- 
tizie degli  Architetti^  Scultori,  e  Pittori  pistoiesi,  del  Cav.  FRAN- 
CESCO TOLO^IEI.  Pistoia   1822.   in  8. 

Da  che  le  arti  sono  cresciute  in  onore ,  e  parte  esse  fanno 
della  educazione  di  presso  che  tutte  le  civili  persone ,  cresciuto 
è  pure  il  numero  dei  viaggiatori  che  a  noi  si  recano,  affine 
d'ammirare  le  bellissime  opere  dei  vetusti  artisti  e  dei  moderni, 
le  quali  paiono  stare  in  Italia  come  in  loro  reggia,  sotto  un 
cielo  mitissimo  e  quasi  al  pari  benigno  che  quello  dell'antica 
gloriosissima  Grecia.  Sì  per  tale  cagione  e  si  per  quella  del  pa- 
trio decoro  si  sono  a  questi  di  ristampate  vecchie  Guide  con 
accrescimenti  e  correzioni,  e  non  poche  per  la  prima  volta  ve-» 
dulo  ahbiam  uscire  alla  pubblica  luce.  E' tra  le  seconde  la  Gui- 
da di  Pistoia,  della  quale  intendiamo  voUr  ora  brevissimamente 
parlare . 

Un  succinto  prospetto  storico  della  città  ne  forma  la  pre- 
fazione; (5  piglia  la  Guida  incominciamento  dal  Duomo,  chiesa 
e  di  per  sé,  e  per  le  belle  opere  d'arte,  che  vi  si  custodiscono, 
ragguardevolissima.  In  questa    parte,  siccome  in    tutt<»   lo  altre 


I 


38; 

<Jel  libretto  prende  il  sig.  Cav.  Tolomri  per  iscorta   quei,  che 
hanno  scritto  innanzi  a  lui,    siano   le   loro    opere    stampate,  o 
ancor  si  rimangano    inedite,    ilileva    gii    altrui  errori,  ne    di- 
scute te  diverse  opinioni  e    spogliato    mostrasi  sempre  di  quel- 
la pregiudicata  carità   patria  ,    di    cui  spesso    infetti    sono  i  li- 
bri di    questo  genere  e  di  somiglianti.    Alle  cose    di    maggiore 
importanza  appone  egli  un  asterisco,  affinchè  quegli,  il  quale  o 
debba  per  angustia  di  tempo  ,  o  voglia  per  suo  divisfonento  ri- 
strignere  i  liaiiti  della  erudita  curiosità,  buon  fruito  abbia   dalla 
sua  rapida  corsa  .  Somigliante  asterisco  nel  Catalogo  dt^li  artisti 
pistoiesi  cbe  è  posto  alla  fine  del  libro  distingue  quelli ,  dei  quali 
noD  si  citano  opere  nella  Guida.  In  questo  catalogo,  eh' è  copioso, 
ed  elaborato,  qui.'lie  notizie  di    ciaschedun  artista  si  danno,  le 
quali  di  lui  più  importa  avere.   Vi  rifulge  l'Architetto  Ventura 
Vitoni,  del  quale  così  bene  scrisse,  non  ha  guari  di  tempo,  il 
eh.    sig.  Dottor  Petrini,  le  cui   Osservazioni    intorno   all'atrio 
e  alla  chiesa   dell'  Umiltà  j    d'architettura  d'esso  Vitoni,    dal 
sig.    Tolomei     si    riportano.    Al  quale    sig.  Tolomei    dessi    dar 
lode  per  aver  con  non  poca  fatica  dettato  un  libro,  cbe  assai  dcsi- 
deravasi;  e  prendiamo  speranza  che  quei  tra'suoi  concittadini,  che 
cl«  Ha  storia  e  del  pregio  dei  patrii  monumenti  si  conoscono,  sup- 
plii «uno  alla  commendazione  nostra  in  ciò,  di    che  esser  deb- 
bono etìsi  soli    competenti  giudici  riputati.  Z. 


Industria  nazionale,-  cappelli  di  v\g\a\.  Lettera  del  sig.- 

EMANUELLE     FENZI    AL    SIG.    FERDLNANDO    TARTIXI    SALVATICI  . 

(  Vedi  Antologia.  Tom.  V.  p.  363.  e  p.  24.  del  presente). 

Firenze  li  2.  maggio   1822. 

Ho  riceToto  la  vostra  gentilissima  lettera  dei  ?.G.  aprile, 
collrì  quale  son  da  voi  richiamato  a  sostener»»  quanto  vi  dissi 
in  passato;  esser  io  d'opinione  che  l'ammontare  chi  denaro  che 
entra  in  Toscana  per  effetto  della  manifattura  dei  cappelli  di 
paglia  ascenda  all' incirca  a  3o  milioni  di  lire.  Del)ho  confes- 
sare cbe  questa  mia  opinione  eli  e  ho  comune  con  molli  miei 
rispettabili  amici  non  è  però  quella  di  tutte  le    ^)crsone    perite 
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in  tal  materia;  ninna  però  delle  molte  eia  me  ora  consultate  fti 
giungere  i  suoi  calcoli  al  eli    sotto   di  dodici    o  quattordici    mi- 
lioni . 

C'xme  non  vi  è  un  modo  plausibile  nel  nostro  Paese  di  con- 
statare il  vero  ammontare  dell'estrazione,  a  guisa  di  molti  altri 
nei  quali  le  merci  che  non  pagano  gabella  sono  assoggettate  ad 
un  dazio  impercettibile,  in  Francia  cbiaiiiato    droit  de  balance  j 
non  ad  altro  fine,  clic  p(^r  far  conoscere  al  Governo  col  mezro 
delle  dogane    l'ammontare    delle    merci   che  entrano  o  escono; 
così  si  rende  malagevole  di  sciogliere  il  problema   in  un  modo 
sicuro ,  ed  ognuno  può  rimanere  impunemente  nella  sua  opinio- 
ne. Non  è  però  così  riguardo  all"A.utore  della  nota  inserita  nel 
T.  V-  dell'Antologia  pag.  363  il  quale  ha  voluto  far  discendere  que- 
sto prodotto,  il  massimo  della  nostra  industria  a  soli  tre  milioni 
di  lire  [a]  Ad   esso  facilmente  e  vittoriosamente  si  risponde  che 
soltanto  le  due   fal)briche   di  Signa  G.  B.   Carbonai    figlio  m;ig- 
giore  e  Pasquale  Benini  ec.  spediscono  in  un  anno  per  l'impor- 
tare all' incirca  di  Ire    milioni    di    lire:  che  altre    venti  fabbri- 
che esistono,  delle  quali  ciascuna  lavora  per  4f^o  a  900    mila    lire 
all'anno,  oltre  un  nuvolo  di  altri  piccoli  fibbricanti  che  spedi- 
scono a  Livorno  e    altrove,    o  vendono  a  minuto  ai  viaggiatori 
dei  cappelli  del  prezzo  il  più  elevato.   Se  pertanto  io  non  posso 
assicurarvi  d'aver  dato  nel  segno  con  i  miei  trenta  milioni,  posso 
starvi  mallevadore  che  chi  li  ha  ridotti  a  tre  ha  commesso  un 
error  di  calcolo  più  grosso  del  mio,  e  potrà  di  ciò  persuadersi 
facilmente  consultando  cinque  o  sei  dei  principali  fabbricanti  di 
Signa  e  Prato,  S.  Piero  a  Ponti,  e  Broz/i.  Nm   ripugno  perciò 
di  comparire,  se  lo  volete,  a  viso  se  aperto  colla  presente  dichia- 
razione, e  mi   glijrierò  se    non    altro   di  mostrarmi    qual    sono 
con  sincera  stima  e  cordiale  attaccamento  . 

Vostro  afffzìonatissìmo  arnica 
E.    FENZI 

(rt)  Nota  L'autore  della  citata  nota  «appone  die  i  trenta  milioni  sieno 
il  risultato  «li  un  falso  calcolo,  o  un  accidentale  eccesso  di  cifre.  Se  una 
sola  «li  quckte  cifre  supposte  in  eccesso  si  sopprima,!  trenta  utilioni  ro»ia- 
no   tre . 
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GEOLOGIA.  MINERALOGIA.  A^'vìso  agli  amatori  di  queste  scienze , 

Il  sig.  Prof.  Chierici,  ritornato  nrl  sono  della  sua  patria  ,  dai 
lunghi  e  fatieosi  viaggi  intrapresi  nelle  parti  settentrionali  del- 
l' Europa,  ha  eletto  per  sua  permanente  dimora  la  Toscana,  ove, 
per  eseguire  i  suoi  piani  scentifici,  lo  hanno  richiamato  le  ricchez- 
ze naturali  di  questa  provincia,  e  la  di  lei  centrale  situazione  geo- 
grafica . 

Alunno  per  varj  anni  di  due  dei  più  celehri  indagatori  deU 
le  scienee  mineralogiche  il  sig.  Werner  di  Freiherga  e  il  sig. 
Hauy  di  Parigi,  aveva  formato  il  progetto  che  ora  vuole  mandare 
ad  esecuzione,  di  stahilire  in  Firenze  un  deposito  di  minerali  e  di 
rocce  tratte  dal  suolo  Toscano,  il  quale  egli  si  propone  di  esami- 
nare in  tutte  le  sue  diramazioni  dai  confini  del  Gen(^vesato,  fino  a 
quelli  della  Romagna.  Egli  intende  di  ordinare  in  serie  si  orichto- 
gnostiche  che  geognostiche  in  pezzi  di  varie  grandezze,  que^ti 
prodotti  naturali  classati  secondo  i  più  recenti  sistemi  adottati , 
accompagnati  da  un  catalogo  ragionato  dei  minerali  rcspetlivi  che 
li  compongono  —  Egli  olfrirà  questi  in  cambio  di  minerali  di 
estranea  provenienza,  o  vendibili  per  contanti,  al  prezzo  che  egli 
stabilirà  e  che  farà  conoscere  per  mezzo  di   una  circolare. 

Quindi,  un  tal  deposito  col  tempo  conterrà  non  solo  oggntti 
di  mineralogia  Toscana;  ma  quegli  ancora  di  altri  paesi,  da  ven- 
dersi e  cambiarsi  coll'istessa  regola  . 

Noi  crediamo  dovere  rendere  giusto  tributo  di  lode  al  sig.  Prof. 
Chierici,  per  avi  re  concepito  il  progetto  di  sì  utile  stabilimento,  e 
ci  rallegriamo  di  vederlo  porre  in  esecuzione  nel  nostro  paese,  ove 
in  mezzo  a  tante  ricchezze  naturali  mancava  un  deposito  di  que- 
sto genere,  e  che  deve  promovere  ed  agevolare  lo  studio  delle 
scienze  mineralogiche.  Speriamo  di  poter  in  breve  annunziare  al 
pubblico  che  (juchto  stabilimento  e  in  attività,  e  ci  faremo  un 
Tero  piacere  di  partecipargli  tutto  ciò  che  8u  tal  particolare  cre- 
deremo poterlo  inlercssare.  -^  D. 
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Lo  Spettatore  italiano  preceduto  da  un  saggio  criti' 
90  sopra  i  filosofi  morali,  e  i  dipintori  dt'  costumi  e  de*  ca- 
ratteri: del  Conte  Giovàsni  Ferri  di  S.  costAK'je.  Voi  4*  in 
8."  Milano;  dalla  Società  tipografica  dei  Classici  italiani  1822. 

Ecco  un'  opera  di    un   genere  nuovo   per    l' Italia  ,  e  della 
quale   non   possiamo   di    presente    f.jre  altro   che   annunziare  il 
titolo  ,  riserbandoci  a  darne  conto  quando  sarà  pubblicata  .  Pu- 
re se  dal    manifesto   che  ne  è  a    stampa    si  volesse  da    noi   far 
prognostico  del  merito  di  lei,  noi  saremmo  d'  avviso  che  doves- 
se essere  dal  pubblico  con  grato  animo  accolta,  confid^md  >  che 
sia  per  rispondere  a  quanto  promette  1'  annunzio  che  ne  danno 
gli  editori  .  Secondo  il  quale  l'autore  (seguendo  un  disegno  più 
vasto  e  più  utile  che  non  lo  spettatore  inglese,  il  quale  è  piut- 
tosto nazionale    che   europeo  )    si   studia    di    ritrarre  l'  uomo  di 
ogni  tempo  e  d'ogni  paese,  dipingerlo  così  ne'  diversi  caratteri, 
come  nelle  diverse  situazioni ,  e  mostrare  i  doveri  di  ciascheduna 
età  ,  di  ciascheduno  stato  ,  facendo  un  quadro  della  vita  umana 
e  compilando  un  trattato  di  morale  universale  .  E  per  quanto 
occorra  all'autore  di  maneggiare  gravi  argomrnti,  pure    la  di- 
versità dei  subietti  e  il  modo  con  che  possono  esser  trattati  può 
indurre  in  una  scrittura  quella  varietà  che   dilettando  ,  rende 
più  facili  ad  insinuarsi  i  più  severi  morali  insegnamenti  .  Ci  reca 
poi  sommo  conforto  la  promessa  che  ci  vien  fatta,  che  V  autore 
in  questa  sua  opera  intende  a  restituire  al  nostro  idioma  le  sue 
native  fattezze,  l'eleganza  cioè,  la  nobiltà,  l'armonia  e  la  pie^glie- 
volezza  che   gli  sono  proprie,  e  tanto  più  facendolo  in  un  gfMiere 
di  opere  che  fin  qui  ha  avuti  pochi  scrittori  in  Italia.  L'autore 
è  già  vantaggiosamente  conosciuto  per  altri  suoi  lavori  letterari, 
tra  i  quali  hanno  avuto  singoiar  plauso  :  Londres  et  les  /fng/ais 
voi.  4-  in  8.    1801.  e  l'art  de  traduire  voi    2.  in  8-  dcll.i  quale 
furono  fatte  due  edizioni  nel    1808,  e  nel    181 1. 


Descrizione  delle  medaglie  greche  del  museo  del  signor 
Carlo  Fontana  di  Trieste,  per  Domenico  sestini.  Firenze  presso 
GUC.iìEi.Mo  riÀiri  in  4-  <!'  pj«g-  i38.  con  (>  grandi  tavole  in   rame. 

Il  signor  Scstini  soinpre  inst.incabile  nei  suoi  studi  numis- 
matici ,  lia  pubblicalo  ritornando  da  un  viaggi  >  questa  nuova 
Opera  ,  la  quale  non  cede  per  V  utilità  e  la  novità  delle  noliiio 
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relative  all'istoria  ed  alle  antichità,  clift   vi   si  trovano  sparse^ 
e  per  la  chiarezza  con  cui  è  scritta,  ali  altre   sue  opere    ormai 
conosciute  ed  apprezzate  da  tutti  i^li  eruditi  .  G.  R.  P. 


Explicatio  lìterarum  in  Romanoruni  moni  mentis  occurren^ 
lium —  Fiorentiae  1822.  typis  Joseph i  Moijyj  ad  signum  Dantis 
I.  voi.   18.  di  pag.  94 . 

Questo  piccolo  raa  aureo  lihretto  è  tratto,  come  dice  l'e- 
ditore, dal   lessico  latino  e  inglese  d' Ainsvvortli. 

Il  sig.  Mulini  sempre  intento  a  pubblicare  coi  suoi  torchi 
tutto  ciò  che  è  utile,  non  ha  voluto  dimenticare  i  viaggiatori, 
che  percorrono  i  paesi  della  nostra  Europa  ,  nei  quali  i  Roma- 
ni lasciarono  un  giorno  qualche  memoria  importante  per  mezzo 
di  pubblici  monumenti  .  La  spiegazione  delle  aljbreviature  che 
s' incontrano  in  questi  monumenti  è  lo  scopo  di  questo  libretto. 
Lodiamo  sinceramente  il  signor  Molini  per  questo  e  per  tutti 
gli  altri  lavori ,  che  dà  continuamente  alla  luce  ,  per  un  pregio 
che  è  comune  a  tatti,  quello  della  più  scrupolosa  correzione 
tipografica,  unita  alla  bellezza  dei  caratteri  e  alla  nitidezza  del- 
la carta  .  G.  R.  P. 


AERONAUTiLiA.  Correzioni  importanti  da  farsi  alla  memo- 
ria del  siGyoR  d.  scàramlcci  . 

Nel  pubblicare  il  ragionamento  de!  sig.  D.  Scaramucci 
suir  Aeronautilia  (Antolog.  pag.  91.  del  presente  volume}  ho  no- 
tato in  piò  di  pagina  clic  quell'  articolo  era  stato  rimesso  dal- 
l' autore  con  lettera  all'egregio  signor  Pietro  Ferroni  matemati- 
co regio.  L'autore  si  è  lagnato  con  lettera  diretta  a  me,  che? 
sono  incorsi  nella  stampa  del  suo  manoscritto  vari  errori  tipo- 
grafici ,  e  che  vi  s^no  state  fatte  alcune  mutazioni,  delle  qii.tli 
non  si  trova  contento.  Il  signor  Ferroni  si  è  preso  la  pena  di 
rivedere  le  prime  e  le  seconde  prove.  Gli  stampatori  non  hanno 
cangiato  una  sillaba  alle  correzioni  che  erano  notate  nelle  stam- 
pe. Gli  errori  tipografici  ei*ano  inevitabili,  perchè  la  memoria  era 
scritta  m  caratteri  troppo  minuti,  e  sovente  inintelligibili.  Gli 
ho  fatti  correggere  nellu  t.ivola  che  segue  . 

l'  editore 
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ERRORI 


CORREZIONI 


pag   92  V.  22      resultante 

p.  93  v  aS  perfezionare  alcune  delle  mac< 

chine  costruite 
p   9^  V.  18  salterà  in  aria 

p*  100  V.  29  e  2^  movimento 
ivi  V-  28  assomigliasi 

29  è  consimile 

p.  101  V.  6  io  non  poteva 

p    io3  nota  v      ho  defìnita 
p    104  V.  2021    1  metro  per  secolo  i  metro 

per  ora 
p.  io5  V.  3o         fino  al  polo 
p.  107  V.  7  possono  condursi  al  centro. 

L'asse  poi  ec. 


f.  108  V.  14  i5  era  opposta  all'acqua 
p.  110  V   32        in  tutta  la  di  lei  mossa 
misura  la  qualità 
con  poca  differenza 
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3  Neve  al  Prato-magno^  Vallombrosa,  Falterona  e  montagne  di  Pisto: 

3  Neve  (ino  alle  più  prossime  colline^  e  nevischiò  anche  in  città. 

8  E  piovuto  a  ore  9  e  mezzo  antemeridiane. 

9  e   10  E  piovuto  tutto  il  giorno. 
23  Densissima  caligine  nella  pianura  di  Prato. 
2j  Crine  de'  monti  ingombro  di  nebbie. 


i 


avrà  olire  a  ciò  aT>ol,e  una  copia  gratis V  L'  aritmetrci  o.    v.adc  «nciit-  scpa^ 
rata,  al  prezzo  di  hflj.  4  e  mezzo  il  foglio, 

Le  spese  di  o  lono  a  carico  de'   Signori  Associali. 

Bologna    10  aprile   1822. 

//    lipt^^ìOfo    AìitlCiiO    ÌS  oblìi. 
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Atlante  Dantesco  da  poter  sentire  ad  ogni  edizione   della   divina 
tontmedia.  Milano  presso  Batelli  e  Fanfani . 

E  una  serie  di  disegni  destinati  ad  illustrare  il  poema  dì  Dmte  che 
comparve  la  prima  volta  alla  luce  per  opera  del  sig.  Hayman,  onde  servire 
ad  una  edizione  della  divina  commedia,  e  che  si  riproduce  oggi  per  servirò 
A  tutte-  Sono  incisi  di  nuovo  dal  sig.  Filippo  Pistrucci  coli' assistenza  de! 
Uiv.  Monti.  Si  vendono  al  prezzo  di  aS  centesimi  per  ogni  slampa  in  4  =* 
e  m  carta  velina  ;  si  pubblicano  per  quaderni  di  sei  slampe;  sono  in  numero 
di  120.  cosicché  il  prezzo  totale  d'associazione  ascende  a  3o  franchi.  È  pub- 
blicato il  primo  quaderno. 

/(accolta  d'autori  italiani  che  trattano  del  moto  dell'  acque.  Boloana 
per  il  professore  Cardinali  .  ^  ® 

^'o",è  "na  ristampa  dell'  edizioni  precedenti,  ma  un'opera  quasi  nuova; 
è  divisa  in  tre  raccollei  la  prima  comprende  tutte  l'opere  contenute  nell'e- 
dizione  di  l^irenzc  del  1767.  a  1774.  ma  meglio  ordinate  e  con  una  appen- 
dice di  cose  inedite  dei  celebri  Guglielmi.  Manfredi,  Zanolti  e  Lecchi  La 
seconda  comprende  altre  opere  edite  ed  inedite  scritte  dopo  il  17^4^  la  terza 
è  riservata  wlJa  traduzione  d'opere  oltramontane.  I  nove  volumi  della  prima 
raccolta  si  vendono  al  prezzo  di  22  centesimi  il  foglio  tanto  di  stampa  che 
di  tavole.  Oh  ai,sociali  che  prendono  le  tre  raccolte,  papoi.o  la  seconda  e 
Ja  terza  solamente  in  ragione  di  18  centesimi  al  foglio.  Quelli  che  prende- 
ranno solamente  o  la  secofida  o  la  terza  pacheranno  57  centesimi.  Due  qua- 
derni formano  un  tomo  .  Il  primo  tomo  è  pubblicato;  costa  i3  lire  53.  ttnt. 

Cicerone  i  libri  de  rcpublica-,  un  volume  di  4o  fogli  circa  di  8  pa- 
Kine  I  uno,  e  della  forma  dei  classici  torinesi.  Roma  presso  Bourllè.  11 
prezzo  d  associazicne  è  inalterabilmente  fissato  a  un  zecchino  romano  per 
Je  copie  m  carta  minore  in  8.  e  di  28  paoli  per  le  copie  in  carta  mar. 
pore;  purché  sia  pagalo  in  anticipazione  fino  a  tutto  il  prossimo  mese  di 
Juglio.  La  spesa  del  porto  e  legatura  è  a  carico  degli  associati. 

r/emcnti  di  calcolo  del  sig.  Laciìoix  tradotti  in  lingua  italiana  da 
ÒAKTi  iMBRi  professore  di  matematica  nel  collegio  di  Haieuna  c(  n  no- 
te  ed  aggmnti^  del  traduttore.  Voi-  3  in  8.  Bologna.   Presso  Anuesio  No- 

j>ili      •  ' 


I  fy   >.  'A. 


Mosso  dal  desiderio  dì  fare  cosa  utile  agli  Italiani  ho  preso  a  pubbli, 
care  1.  gli  LUnunti  di  Aritmetica.  2.  gli  Elementi  di  Algebra  o  3.  ii 
Complemento  degli  Elementi  d'Algihra  del  sig.  Lacroix  raccolti  in  tre 
%ulumi  m  8.  Sótto  il  titolo  di  Elementi  di  Calcolo,  e  tradotti  sopra  le 
ultime  edizioni  di  Parigi  dal  sig.  professore  Santi  Fabri,  ii  quale  eli  ha 
inoltre  corredali  di  note,  ed  aggiunte  .  Muna  diligenza  ho  trascurata  perchè 
1  edizione  riesca  elegante,  e  corretta;  sicché  a  ragione  mi  lusingo  del  pub- 
blico favore-  '^ 

I  primi   due  volumi  di  quest'opera,  cioè  V  Aritmetica  e  V  Algebra, 
si  pubblicheranno  pr'ma  della  fine  del  prossimo  mese  di  Giuf.Do. 

II  suo  prezzo  sarà  di  Baj.  4  al  foglio,  e  la  legatura  di  ciascun  volume 
costerh   pure  Baj.   4-  * 

Chiunque  si  associerb  entro  il  suddclio  mese  avrà' la  della  opera  a  soli 
li.>j.  3  e  mezzo  \\  foglio,  e  chiunque  in  questo  tempo  troverà  io  associati 
avrà  o  tre  a  cin  a-rhe  una  copia  gratis.  L'aritmetica  si  vende  anche  sepa- 
rata, al  prezzo  di  baj.   4  e  mezzo  il  foglio, 

Le  spese  di       •  o  fono  a  carico  de'   Signori  Associati. 
Bologna    10  aprile   1822. 

//  Tipografo  Annesio  IVnhili. 
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A  V  V  I  S  (^ 

Il  Direttore  dell*  antologia  prega  instniitemcnte  i  suoi 
associati  nelle  provincie,  che  non  hanno  ancora  pjgalo  l'im- 
porto del  primo  semestre  del  presente  anno,  di  farlo  senza 
nlteriore  indngio.  In  un'  in)presa  di  sinnl  natura  la  cjiiale 
•gli  dee  proseguire  colle  sole  sue  forze,  e  per  cui  non  bada 
ad  alcun  risparm'o,  se  non  può  sperare  un  gran  numero  dì 
associati,  ha  ragione  alwieno  3i  far  conto  sulla  loro  sollec^i- 
ludine  nell'  esser  puntuali  al  pagamento,  affine  di  non  essere 
oppresso  da  un  grave  disborso . 


Alcuni  si   sono  lamentati   col   direttore    dell'  «ntoìosia 
perchè  nel   suo   giornale  non  ai  sia  fatta  menzione  né  esanip» 
critico  di   certe  opere  recentemente  pubblicate  .  Egli  (lichl.>r« 
che  s!   farh  sempre  un   dovere  di  annunziare ,  e  di   meilcre 
successivamente  nelle   mani  di  persone  capaci,   quelle^  oucrs 
che  gli   saranno   mandale;   ma  nessuno  può  rag  onevolmonte 
pretendere  rh    egli  debba   comprare  un   libro   per   fare  agli 
autori   e  editori    il  servizo  richiesto.  L'uso  stabilito  presso 
ì  giornalisti  i   più  accreditati   in  Europa  ,  è  di    mandar  loro 
una  copia  delle  opere   di  cui  si    desidera   1*  annunzio  biblio- 
grafico, e  due  copie  se  tale  ne  è  l'argomento  da  meritare  un 
articolo  ragionato;  a  questa  condizione  il  direttore   non    tra- 
scurerà  mai   gl'interessi   degli   autori    e   degli  editori  ,   senza 
perciò  mancare  a  quella  giustizia  imparziale  che  il  pubblico 
Ila  il   diritto  di  pretendere.  Ma  dovendo  far  u.^^>ve  spese  pc! 
V  acquisto  di    libri  ,   egli   non    può    scegliere  se   non  che   h 
opere  di   un'  importanza   generale  ,  e  massime   quelle  ch<;  <i 
pubblicano  oltre  i   monti  perchè  meno  note  agli  It..li;aii  . 
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N.  XVIII   Giugno  1822, 


LETTERATURA 

THE  PLEASURES  OF  iioPE;  I Piaceri  della SperaTiza.Poema. 
di  TOMMASO  CAMPBELL,  Loiidia  ,  per  LoiigmaQ  e 
C.  1820. 

È  questo  un  poemetto  venuto  in  luce  da  non  gran- 
dissimo tempo  in  Inghilterra.  E  al  suo  autore  fu  conce- 
duto di  raccoglier  vivente  quell'  universale  sullragio 
che  pochi  sogliono  ottenere  in  un  breve  giro  di  anni  per 
opere  anche  vaste  e  cospicue,  e  di  rendersi  chiaro  con 
ciò  in  un  paese  che  tanto  abbonda  d'ingegni  eminenti. 

Ma  comechè,  senz' altra  disamina,  un  simil  suc- 
cesso parer  possa  a  prima  giunta  straordinario;  è  nondi- 
meno da  por  mente,  esser  tale  presso  che  sempre  la 
riuscita  di  que'  lavori,  dove  il  merito  letterario  e  una 
morale  non  oiluscata  né  da  su^^erstizione,  né  da  fanatis- 
mo, si  accoppiano  alla  santità  del  line,  e  a  massime  di 
un'indole  talmente  efficace,  da  far  forza  all'animo 
di  que'  medesimi,  all'interesse  e  ai  pregiudizi  de' quali 
per  avventura  si  opponila  . 

Si  può  aQermare  con  verità  ,  essere  stali  i  poeti 
inglesi  fra  i  primi  in  Europa,  che  ,  allargando  il  campo 
dell'arte,  abbiano  sapulo  in  isvariate  e  bellissime  guise 
maritare  il  senlinjento  all' imaginativa  ,  e  ammaestra- 
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nienti  profondi  a  quelle  discipline,  die  parver  dappri- 
ma soltanto  accoiice  al  diletto  o  tutt'al  più  a  qualche 
lezione  passeggiera  e  superliciale.  E  il  sig.  Campbell  ,  i 
cui  sottili  e  magnanimi  pensamenti  (se  si  dee  giudicare 
dalla  tempra  della  sua  poesia)  vanno  congiunti  a  una 
rara  esquisitezza  di  cuore,  è  uno  de' pochi  ,  i  quali  ab- 
biano coltivato  simiglianti  maniere,  senza  partecipare 
alle  stravaganze  della  più  parte  degli  odierni  poeti  bri- 
tannici,  non  esclusi  quegTistessi  di  maggior  grido. 

L'  ardenza  e  (in  anche  le  irregolarità  di  uno  spirito 
mosso  da  zelo  generoso,  trovan  di  rado  chi  le  condanni: 
perciocché  ordinariamente  spontanee  ,  e  non  condotte 
da  verun  singolare  artifizio.  Laddove  gli  sforzi  di  una 
fantasia  violentata  alla  novità  soltanto  da  particolari 
vedute  dello  scrittore  ,  se  appena  son  tollerati  allorché 
trascorrono  puramente  allo  strano^  riescono  poi  ribut- 
tanti ove  alla  stranezza  si  aggiunga  la  fallacia  o  T  im- 
moralità del  concetto . 

Questi  Piaceri  della  Speranza  non  sono  che  un'e- 
letta serie  di  quadri^  delineati  dalla  più  schietta  e  illu- 
minata filosofia  ,  e  colorati  da  un  sentimento  ove  dolce 
ove  ardentissimo ,  e  risplendente  di  belle  verità  anche 
quando  prorompe  tutto  dall'entusiasmo.  Trattandosi  di 
una  regione  si  ampia  e  si  varia,  sarebbe  troppo  lo  asse- 
rire^ essersi  dal  sig.  Campbell  toccata  ogni  situazion 
della  vita:  il  che  non  può  forse  aver  avuto  in  pensiero 
egli  stesso .  Ma  è  certo ,  ch'egli  ha  confidate  a'  suoi  versi 
le  più  atte  a  far  colpo  sull'  uman  cuore,  e  insieme  le  più 
nobili  e  alfi'ttuose.  Eminentemente  patrio  nelle  massi- 
me ,  e  ;j])passionato  amico  dell'uomo  ne' voti  ,  ei  non 
ristringe  il  suo  ragionamento  a  se  solo ,  o  ad  un  sistema 
particolare:  ma  lo  estende  a  ogni  essere  pensante. 
E  avvegnaché,  per  una    parte,    coloro,  agli  occhi  dei 
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quali  ha  sembianza  di  sogno  e  bene  spesso  di  proponi- 
mento non  sano,  lutto  quanto  non  consuona  colle  idee 
lor  proprie   o  colla    general  condizione  del  presente, 
sieno  per  qualilìcarlo  di  delirante  in  que'  voli,  ne' quali 
ei  cerca  di  raddolcire  con  imaginate  perfezioni   future 
la  poco  grata  sensazione  dell'oggi:  non  mancherà  Uitla- 
via  per  V  altra  chi  derivi  alcun  refrigerio  da  que'  vaneg- 
giamenti medesimi  (ove  pure  sien  tali),  se  non  altro, 
al  riflettere,  che  può  ad  alcuno  essec  lecito  il  manife- 
starli .  Perciocché,  mentre,  per  lo  destino  della  natura 
umana,  la  speranza  è  forse  il  men  fortuuato  movimento 
dell' animO;,  è  però  quello  altresì,  che  inspira  e  sostiene 
la  più  parte  degli  altri:  e  prendendo  qualità  dalle  varie 
tendenze  e  massime  degl' individui,  li  guida  ad  azioni  o 
generose  o  ree.  Madre  della  speranza  è  l'idea  del  futuro. 
E  se  l'affetto  contrario  sopravviene  talvolta  a  rattem- 
prarne  l'impeto  ,  è  raro  per  altro  che  riesca  a  toglierlo 
affatto .  Oltre  di  che,  può  darsi  bensì  alcuno,  che  di 
nulla    paventi  :    ma    qual    è  mai  quegli  che   quaggiù 
non  isperi?  Senza  il  dono  delia  speranza,  ranima  del- 
l' uomo  sarebbe  vota  d'ogni  vitrore  e d'os^ni  scintilla  .  E 
dessa  l'immancabil  compagna  dell'infelice:  e  tanto  più 
cara  ed  intensa  quanto  più  alla  virtù  è  congiunta.  Ella  non 
abbandona  neppure  il  delinquente  precipitalo  nella  mi- 
seria: ma  è  però  di  gran  lunga  più  durabile  e  soave,  al- 
lorché, fondata  sull  integrità  della  coscienza  e  non  curante 
di  oggetti  terreni,  si  pasce  di  un  avvenir  più  remoto,  dove 
non  è  più  ne  la  fortuna,  nò  l' uomo  che  assegna  la  condi- 
zion  della  vita  .  Laonde^  per  questo  lato,  può  dirsi  a  un 
tempo  l'impulso,  il  nuhimenlo  e  la  j)rima  ricompensa 
dell'istessa  virtù  .  ScLtiurali  e  iusiem  disumani  coloro 
che  si  studiano  d' estinguere  nel  cuor  de'  mortali  cotesto 
sommo  e  forse   unico  alimento  della  \ila!  E  tanto  più 
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disLiinani,  e  sciagurati  in  quanto  dicessi  noi  potranno 
giammai  !  Clii  può  spegnere  la  speranza,  e  chi  impedire 
ciie  si  riduca  ad  effetto  ,  singolarmente  ov'  ella  nasca  dal 
bisogno  e  si  fondi  su  l'esperienza  del  vero?  È  dessa  un 
sentimento  occulto  e  velocissimo,  il  qual  s'accende  al- 
le prospettive,  che  si  crea  spesso  da  sé,  e  mai  non  po- 
sa ,  finché  non  ottenga  la  meta  .  E  se  talora  la  malizia 
di  pochi  è  così  ben  calcolata,  da  prevaler  per  un  tratto 
agli  onesti  voti  de' più,  la  speranza  prende  dall' istessa 
sventura  un  carattere  più  generoso,  e  si  estende  a  va- 
gheggiar la  felicità  ne'futuri.  Ma  può  ella  allor  rimanere 
dal  rallegrarsi  da  lungi  anche  della  confusione  di  chi  la 
represse?  Quell' istesso  giro  del  tempo  ^  che  conduce  le 
grandi  scoperte  nella  natura  fisica,  non  trascura  neppur 
quelle  dell'intelletto,  benché  forse  più  lente  e  manco 
sensibili  :  ed  ogni  disciplina  esser  dee  conformata  alle 
savie  vedute  dell'universale.  Può  mai  esser  vero  ,  che 
la  speranza  del  meglio,  la  quale  si  estende  a  tutte  le 
circostanze  della  vita  ,  debba  escludersi  unicamente  per 
quel  che  concerne  la  forma  delle  società  umane? 

Ma  senz'andar  pili  in  là  nelle  speculazioni ,  ecco 
uno  squarcio  del  poema  di  cui  si  tratta  .  Quanto  a  noi , 
ci  limitiamo  alla  speranza  di  far  con  ciò  cosa  gradita  ai 
giostri  lettori. 


Jn  sera  estiva  ,  aìlor  che  i  luccicanti 

Poggi  con  tulgid'  arco  il  cicl  misura , 

Onde  avvien  mai ,  che  la  pupilla  intenta 

A  quel  monte  si  volge,  che   la  cima, 

Rischiarata  dal  sole,  col  suhiime 

Aero  confonde?  E  ond  è,  che  quella  rupe  , 

J)i  color  vario,  più  soave  apparta 

Del  pian  che  al  sovrastante  occhio  sorride  ? 

Ah  !    la   distanza   sola  una   \x\\   vista 

IJ   ijK.mlo  sparge  ,  e  di   un   azzurro  manto 
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Queir  alpe  copre.  Neil' immenso  calle 
Della  vita  così ,  con  prolungato 
Piacer  lo  sguardo  di  IT  umana  mente 
JVelle  promesse  dilettanze  è  (iso  : 
Così  da  lunge  ogni  scoverta  scena 
Più  che  tutto  il   passato  è  a  lei  gioconda  ; 
Ed  ogni  forma ,  cUe  a  crear  dall'  atra 
Ohlivì'on  la   fantdsia  già   valse, 
Divinamente  bella  ivi  riluce. 

A  penetrar  dell'avvenir  nuli' omhi'e  , 

Qual  mai  possente  spirto  alla  rapita 

Pupilla  e  scorta  ?  Di  superna  forza 

Scienza  armata ,  compartirne  un   pegno 

Potria  d'anticipata  ora  di  gioja  ? 

Wo  :   sol  per  mezzo  alle   tenèbre  il  fato 

Ella  scorge  dell' uom.  Più  d'una  spanna 

Suo  nebbioso  orizzonte  non  si  stende  .• 

O  se  alcuna  allo  sguardo  imagin  offre  , 

Altro  non  è  che  semplice  natura  , 

Con  troppo  austera  yerità  dipinta  . 

Da  te,   Speranza,  l'alma   luce   parte. 

Che  a  noi  la   più  remota  estasi  scopre  . 

Nella  mortai  magica  via  tu  sola 

]1  piacer  croi  ,  che  ogni  sopito  affatto 

Desta  e  ravviva.  Da  tua  man  riscosse. 

Le  passion  sorelle   intonte  io  scerno 

Su  sbalzare  a  un  tuo  cenno,  e  ratte  l'ali 

Colà  drizzar  ,  dove  tua  voce  addita  : 

O  del  diletto  pel  sentiero,  o  lungo 

La  via  che  al  lampo  della  gloria   splende  . 

Quando  il  primiero  stato  ,  in  basso  vòlto  , 
Pianser  natura  e  1'  uom ,  e  dai  maligni 
Astri  sovra  la  terra  ogni  sembianza 
Piombò  di  morte  e  oghi  sventura  ,  e  il  braccio 
Si  ^snudò   r  omicida  ,  e  al   fereo  cuito 
Aggiogò  Marte  gì'  infocati  draghi. 
E  di  quaggiù   Misericordia  e   Pace 
In  bando  poste  ,  d'  invisibii  vento 
Sovra  le  penne  rivolaro  al  cielo  , 
Ogni  altra  deità  solingo  e  afflitto 


Il   reo   mortai   lasciò.   Spnranz.i  soia 
(Lo  attcsta  il  detto  deli'  Aonie  suore) , 
Incantatrice  dea,  tra  noi   rimase. 
Dei  Carmelo  così  mentre  dal  giogo 
Pronto  a  spiccarsi  per  gli  eterei  campi 
L'ardentfì  carro  era  d'Elia,  qual  dono 
Sacro  al  mortai ,  giù  quel  profeta  il  manto 
Cader  lasciò  pria  di  levarsi  a  volo  . 

In  tuo  vago  giardin ,  dolce  Speranza, 

Por  ogni  uman   lavor  crescon  ghirlande , 
E  sorger  vede  ogni  disastro  incanti . 
Dell'estiva  ombra  tua,  quando  natura 
Langue  ,  lo  stanco  pcUegrin  va  in  traccia  , 
Da'  tuoi  conforti  vinto  .  E  mentre  attorno 
Ronzando  la  silvestre  ape  s'  aggira  , 
Quai  non  recan  di  pace  eterei  sogni 
I  tuoi  virginci  spirti  !  e  quai  su  l'  ala 
IVon  isclierzano  allor  di  molle  auretta 
Invisiiiili  torme  ,  onde  ogni  mesto 
Pensier  dispar  dalla  rugosa  fronte  ! 

Angiol  di  vita  !  Ai  più  selvaggi  liti 

Dell'  ocean  tu  col  tuo  voi  penetri , 
E  del  suol  ne'  più  squallidi  ritiri  . 
Mira  il  prode  nocchier ,  che  in  mezzo  a  campi 
D'ignoto  fondo,  agli  aquiloni  in  preda 
La  nave  lascia  ,  mentre  infuria  il  verno! 
Or  lungi  scorre  su  le  atlantic'  onde  , 
Ove  d'  Andtìs  gli  enormi  alpestri  gioghi  , 
Sotto  la  stella  occidental  ,  fra  orrende 
•Meteore  avvolti,  via  dai  venti  tratte, 
Sovra  metà  della  terrestre  mole 
Guatali  dall'alto  di   nemboso  trono  : 
Or  dove  appena  un  riso  apre  l'estate, 
Di   Belli  ing  su  le   rocce;  o  della  tetra 
Croci! lafulia   alle   fredde   isole  vola. 
A    lui,  veg^hiaiite  della  notte  a  mezzo, 
Algente  Borea  spira,  e  da  deserti. 
Di   nevi  eterne  fra   l' orror  sepolti, 
Precipita   furr-ntc,  e  d'Oiiolaska 
Dai  liti,  fra  il  mugghiar  di  vorticose 


Onde  ,  il  lungo  gli  reca  urlo  de' lupi. 
Infra  i  perigli  al  giorno  emerse,  e  al  rombo 
De'  turbini  cresr'iute  ,  orridi  mali 
Tue  mascbie  forme  consumando  vanno. 
Scogli  ,  acque  e  venti  allo  sdrucito  abete 
Contrastano  la  via.  Tuo  spirto  è  mesto: 
Lungi  r  albirgo  tuo.  Ala  qui  Speranza 
Al  raggio  rinnovar  può  della   luna 
Le  sue  vigilie  ,  e  con  industre  canto 
L'  orror  temprar  di  solitario  mare. 
Lievi  sue  vision,  come  la   fiamma^ 
Onde  risponde  lo  stellato  polo, 
Recan  del  buon  piloto  alla  pensosa 
Alma  ristoro.  E  già  il  nativo  colle, 
Di  più  beato  ciel  sotto  T  inilusso, 
Alla  mente  gli  corre,  e  la  romita 
Grotta  che  a  miglior  canto  un  dì  rispose, 
E   la   picciola  barca,  e   il  vitreo  lago, 
E  '1  tugurio,  e  di  florida  ginestra 
Sparsa  la  valle.  A  tergo  i  tetnpestosi 
Venti  già  lascia,  e  su  le  care  piagge, 
Donflle  partìo  dolente ,  orme  già  stampa  . 
IVel  volto  di  un  amico,  ad  ogni  passo, 
Avviensi  ,  e  alfin  tra  i  desiali  amplessi 
Vola  d'  EIcna  sua.  Sovra   le  guance 
Ei  terge  a  lei  dell'allegrezza  il   pianto^ 
£  fra  palpiti  al  seno  gli  esultanti 
Figli  si  stringe:  mentre  il  fido  cane, 
Lungamente   ix-gK-llo  ,  e  dalla  nota 
Mano  bl.indito  alftn,  lui  con  umano 
Sguardo  saluta,  e  ovunque  erri,  d.igli  ocelli 
Del  rèduce  signore  intento  pende, 
E  ne  festeggia  col  latrar  T  arrivo. 
Quando  il  periglio  più  da  presso  incalza, 
Da   te,   benigna  Dra,  del   prode  amica. 
L'impavido  guerrier  sua   forza  aspetta. 
Ooiaggio  a  te  fra  gli  agitati  (lutti 
Offre  tremante  il  cor.  E  allor  clic  a  fronte 
Duplice  ostile  esercito  su  campi 
Venne  di  strage  sparsi,  U  passo  arresta, 
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F  dilati  in  trem^ikli  ordini  1'  ale  . 
Poi  quando  sovra  un  suol ,  j^ià  sarro  a  morte , 
Tutto  è  silcnzit)^  ng!'  impeti  il  f^uerricro, 
Afralicalo  dalla  via,  si  appresta.- 
E  ,  allo  squillar  delle  itnprovvise  trombe, 
L' imperterrita  fronte  alto  solleva  : 
Ed  in  suo  cor,  con  inquieto  sguardo, 
Già  d'una   palma,  ancor  non  còlta,  esulta, 
E  già  l'orecchie  il  rombo  de'  lai  iburi, 
Tua  strepitosa  musica,  gì' introna  . 
Tanto  è  il  poter  di  tua  pietosa  destra, 
Cbe  alla  terra  natal  reduce  il  forte 
Bjron  guidò  (i).   S(.tto  feroci  climi, 
Ove  del  Chili  1'  orride  bufere 
Imperversan  sul  mar,  sotto  il  flagello 
Di  ria  fortuna  e  '1  rovinìo  de'  venti, 
Infra  gli  scogli  ricovrato  ei  giacque. 
Al  biancheggiar  d'  ogni  alba,  infranto  e  mesto 
Sorgeva,  e  ancor  de'  poveri  abituri 
In  cerca  già  di  solitaria  gente. 
Onde  la  stirpe  indomita,  sì  come 
Il  turbo  appar,  che  ne  devasta  ì  campi, 
E  chiusa  di  natura  ad  ogni  affetto, 
Conoscimento  ha  sol  della  sua   forma. 
Pur  da  te  scorto,  o  Dea,  sua  via  quel  prode 
Navigator  seguì .  Pallido  in  volto, 
Ma  divampante  in  cor;  da  tenebrosa 
MefaiYcòHÌa,  non  da  terror,  compreso, 
Dense  foreste  trapissò,  la   smorta 
Luna  e  '1  settentrionale  astro  da  hingi 
Salutando  col   gu;irdo  .  Ei  delle  jene 
Del  deserto  al   clamor  l'  orecchio  porse, 
O  di  Sirene  si  arrestò  sul  lido: 
Sinché  guidato  di  tua   man  su  eccelse 
Rupi,  in   mondo  novel   più   dolce  clima 
Trovò:  un  rifugio  ed  un  albergo:  jxice 
E  riposo:  un  Britanno  ed  un  amico. 
O  ind'ivisibil  del   mortai  compagna 

(i)   Allude  ai   trarngli,   sofl'crti  Ja  B\ioD,   T  Ammiraglio. 
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Speranza!  Oh  quanto  il  tuo  poter,  cìie  fiamma 
E'  <l'ogni  affetto,  in  t^ioventù  si  sente! 
Coir  ingegno,  clie  a   te  scorta  si  aggiunge, 
Già  su  quella  remota  altera  cima 
Posar  ti  veggo,  e  scoter  l'aurea  verga. 
Sì,  del   Ciel  figlia  (ciò  i  tuoi  detti  alali 

Spargendo  vanno)  ,  a  te  de'    campi  in  cerca 
Gir  della   fama   (immensi  camji!)  è  dato. 
Ministro    dell' onnifica   Natura, 
Splende  Mentono  in   lontananza,  il  vasto 
Mondo  misura,  e  numera  ogni  stella. 
Alto  levar  vuoi  tu  ad  arcani  riti 
La    mente  ,  e  con  attonita  pupilla 
L'urna  affissar?  Da  magic' arte  scorto, 
Il    rapido  vedrai  voi  della  luce, 
E   insiem  del    suono  il  circolante  moto. 
Con    Franklin  afferrar  tu  V  infocata 
Ala  potrai  del  fulmine:  o  novella 
Aggiunger  corda  alla  celeste  lira  (2). 
Su  alati    insetti  e  variopinti  fiori 
Fiso  è    Linneo,  dogli  anguillari  alTomLia. 
Da'  frondosi  ricetti  ci  con  sonfjro 
Corto  fuor  diiama  le  silvestri  torme, 
E  sul  piano  le  annovera.  Del  JNume 
Alla    voce  così   Inngo  le  ombrose 
Piagge   dell'  Eden  già  corsero  a  schiere 
Gli   erranti  bruti,  ed  i   Icr  noini   udirò. 
Lungi  dal  rncndo,  in  separato  clima, 
Di  Sapienza   i  pu\   sublinn  figli 
Trapassan  lenti.  Alle  superne  sedi 
Placido,  come  del  grand' «  tra   i  campi. 
Là    Socrate   il   presago  ocdiio  solleva. 
Lo   ammira   Plato,  e   i   luminosi  detti 
Dell'  intrepido  mastro  a   immarolata 
Pagina  affida  .   ,,  Drlla   tf  rra   al   breve 
Diurno  spazio  ridur  può  natura 

(a)  Le  ScUe  corde  dtlla  celr»  d'  Ajiollo  ei«ro  la  lapi^Kìtnt^z  cì.e  liu- 
bolìca  de'  tette  pianeti.  Si  piò  diir  «Ir  HcjkilcM,  icu  iIimC(.:ii  i' clia- 
^9f  abbia  aggiunto  uua    corda    all«   itTunieuto. 
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Dell' noni   1' nlma  immortal,  foco  d'Iddio?,, 

Di   Sapieiua  ai   passi   la   rapila 

Pupilla  volgi,  o  del  ciel   prole.  Lungi 

Non  son  le  sante  Ascree  sorelle.  Ascolta! 

Dalle  lucide  torri,  onde  la  cima 

S'  indora  della  Delfica  montagna  , 

Da  rivi  che   per  entro  a  eterna  luce 

Limpidi  errando  vanno,  in  vaga  schiera, 

Di  un  misto  suon  di  c>)rni,  arpe  e  conchiglie. 

Tutte  le  Aonie  Dive  empiono  il  loco. 

Alle  Apollinee  note  le  profonde 

Volte  del  ciel  fann'  eco:  e  giuso,  in  grave 

Metro,  di  Pitia  l'organo   risponde. 

O  diletta  di  I  ciel!  Raggiante   serto, 

Della  luna  al  chiaror,  sul   tuo  hel  capo 
Cader  benigna  lascerà   la  Musa: 
Ti  porrà  in  infinita  estasi  il   core, 
E   infiammerà   di  furor  santo  l'alma. 
Sotto  sua  forte  guida  errar  te  veggo, 
Ed  a  notturni  vagabondi   spirti 
Ne' campi  favellar:  chiedere  al  reo 
Donde  il  pie  volse:  il  suo  terrestre  nome 
A  ognuno  dimandar,  di   sangue  intriso: 
E  le  narrate  istorie  a  tesser  pronta 
In  vive  rime,  disvelar  tremende 
Opre  infernali  all'atterrito  mondo. 

Quando  sa   molli  rosee  nubi  assisa, 

Vener  dall'  urna  d'  òr  la  vespertina 
Rugiada  versa,  ed  il  mortai,  consunto 
Da  un  tenero  desio,  que'  cari   istanti 
A  consacrar  porta  ad  amor,  e  a  lieti 
Solitarj  diporti,  ella,   più  dolce 
Fatta  e  gioconda,  fia  che  un  canto  inspiri 
Soave  come  rugiadosa  stillo: 
M<  ntre  il   sorriso  di  un  leggi:»dro  volto 
In  cor  tai  pene   infonderà,   più  grate 
Del   medesmo  ])iacrr:  calde,  o  Speranza, 
Come   i   sospiri   tuoi,   le    Leshic   noi»» 
Proromp(«ran  dal   l.ihhro,  e  i   vinti  orecchi 
Della  Bellezza  rcndcran  benigni. 
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O,  se  a  te  par  d'  Orfeo  l'inno  più  sacro, 
Di  teneri  farai  dogliosi  suoni 
L'  aere  attorno  eclieggiar?  Pianto  cV  affanno 
Chi.MJierai  tu  sovra   i  raiji^ianti  lumi? 
(Che  ad  anima,  che  sente,  è  del  sorriso 
Più  dolce  ancor  della  brliezza  il  pianto) 
Alla  natura,  dalle  àni^osce  vinta. 
Darai  conforto  ?  Insegnerai  tu  alT  alme 
Appassionate  del  dolor  la  gioja? 
Sì  alla  tua  lingua  angeliche   parole 
Date  saranno  e  forza  ,  onde  quoggiuso 
L'  alte  ragioni  sostener  del  cielo. 
Già  que'  marmorei  cor,  superbi,  crudi. 
Cui  niun  disastro,  fuor  che  il  proprio,  affisse , 
Aprirsi,  qual  d'  Orèb  la  rupe,  al  tocco 
Della  mano  profetica,  discerno. 
Già  con  altr'  alma  a  una  seconda  vita 
L'ancora  informe  creatìira  riede, 
Che,  a  noi  siinìl,   di  grave  fango  nacque- 
E  otticn  da  tua  gran  possa  un  altro  core , 
Le  cui  tenere  fibre  armoniose  , 
Certe   e  concordi  al  p;ir  de'  circolanti 
Eterei  globi,  oscillano  al  disegno 
Invari'abiI   di   natura;  e   l'uomo. 
Dell' uom   fratello,  ne  diviun  T  amico  . 

Come  la   luminosa  ignea  colonna  , 

Del  cielo  al  cenno  apparsa,  allor  che,  lungo 
Il   d«serto  ,   Israel   fuggia   l'Egitto, 
Rischiarando  la  via  per  ermi  boschi 
(Pianeta,  che  non  inai  vedea  1'  occaso)  , 
Splrndea  notturna  ,  nel   divin  tuo  corso, 
O   Ingegno  celestial  ,  così  Speranza 
Sì  fa  tua  stella ,  e  tua  sempre  è  sua  luce  . 

Benigna  Possa  !  Quando  acerbe  cure 

Turban  d'  Imen  la  snnta  gioia  ,  e  chiusi 
Di   povertà   nella   deserta   casa 
Due  generosi  jjmanti,  e   non  dal  mondo 
Conjugi  deplorati  ,  a   fama  ignoti , 
Nel  cor  simili,  nel  desir ,  né  mali, 
Passano  i  dì  ^  là  il  tuo  sorriso  schiudi, 
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O  Spnran/a  ]ìrofetica,  e  un  afTinno 
Sj^oinbra  ,  clic  l'aline,  eli  virtù  devote, 
Mii  punger  non  djvria.  IMeiitre  unj  scarso 
Cibo  tra'lìg^li,  d'ogni  amico  privi  , 
L*  afTcttuoso  genitor  divide  , 
E  perchè  più  non  ha,  sospira  e  g-^rne  , 
Digli,  che  un  dì  sui   iriaschi:i  ^^tirpe   i  torti 
"Vendicherà  del  padre,  e  di  un   ricetto 
Pnwvederà  le  sue  giornate  estreme  . 
Benché  a  lui  d' Ibla  n^n  distilli   il  miele, 
O  ne'  poggi  s'imporpori  la  vite, 
Digli ,  che  quando ,  dopo  placidi  anni  , 
Fosco  a  lui  si  farà  degli  occhi  il   lume  , 
E  bianco  il  pelo,  una   migliar  capanna 
Gli  comporrà  con  faticose  man  i 
La  robusta  progenie,  e  di  più  vaghi 
Fiori  ornerà  suo  picciol  campo,  e  dolce 
Invocherà   dal  ciol   rorida  stilla  , 
D'  ubertà  madre  alle  paterne  glebe  : 
E  sin  che  a  lui  di  volontario  core  , 
Festa  degli  anni  suoi,  l'amor  sorrida  , 
Lunghi  nel  suo  tugurio  i  geniali 
Diletti  renderà  1'  aurea  salute. 
Mira  !  Ycgghiante  addolorata  madre 

Sovra  quel  letticciuol  tacita  pende, 

Ove  tranquillo  un  bambinel  riposa  . 

C'jn  pensose  puj  ille  al  dolce  sonno 

Dell'innocente  ella  sorride, e  un  canto 

Di  gioia  melanconica  discioglie: 

„  Dormi,  o  del  padre  imago,  o  mio  bel  parto. 

Tu  lunghi  non  avrai  giorni   di  pene  , 

!Niun  de' singulti  che  il  paterno  core 

Spezzano  e  il  mio.  Bello  di  membra  e  d'alma, 

Al  tuo  gìgliardo  genitor  simile  , 

Un  di  sarai:   ma,  oh,  più  di  lui  felice! 

Tua  fama  ,  il   nierto,  il    filiale  aiiore  , 

Compenscran  colle  solferle  angisce 

Suo  mesto  petto,  e  con  sorrisi  molti 

La   solitudin   mia  .   L'  indegno  sprrz/o 

Vinceranno  del  mondo  i  tuoi  be'  pregi  . 
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Obi  dimmi   tu:    Quanti' io,  tolta  ai  viventi 
E  a  te  ,  sotto  a  quei  salico  un  eterno 
Riposo  Hvrò ,  veiiai  di  un  dolce  pianto 
Ad  iivorur  la  setolerai  mia  pietra? 
Blandirai   tu  con  memore  sospiro 
L'  errante  sul  tuo  capo  ombra  materna  ? 
O   di  duol  quiìlclie  stilla  in  su  la  teja 
Piover  farai  sulla  mia  gelid'  urna? 
E  sconsolato,  e  colla  fronte,  cbina 
Su  la  tua  mano,  all'ultimo  mio  vaie 
li    pensicr  porterai?  Qualcbe  profondo 
Gemito  al  sordo  mormorar  dei  vento 
Mescendo ,  membrerai  tu  dell'  estinta      ^ 
Povera  niiid^e  tua  l'amor,  le  pene?  „ 

Pria    die  quel  fantiullin  col  primo  sguardo 
Affissar  posfa    e  interpretar  l'altrui, 
Elia  così  fra  se  tenera  parla  . 
Ma   come  ad  allettar  col  caro  nome 
Di  madre  lei,  tbe  gli  die  vita,  apprese 
Coli' angelico  labbro,  e  una  pietosa. 
Lacrima  sparger  puote  ,  o  aprir  d'  umore 
Un  candido  sorriso,  o  da  sua  scola 
Con  seguace  susurro  intento  pende  , 
O  ijalbetlando  va  con  giunte  palme 
Le   preci  della    sera ,  e  taciturno 
La    dol(  nte  canzone  assiso  ascolta, 
die  all'oreccbio  gii  sona,  ol»  come  allora 
Da   improvviso  stupor  Speranza  invasa, 
Con   amorose  luci  ogni  sincera 
Lacrima  osserva,  ogni  sospiro!  Ob  come 
Lieta,  di  un'innocente  anima  in  vista. 
Sì  conforme  al   suo  cor,  la  madre  esulta! 

Dov'  è    r  ei^ro  mortai,  cbe  aspre  faticbe 
A  solìrir  nato  e  solitarie  cure. 
Sia  delle  dolci  vision  digiuno, 
Cbe  noverar  fan  nella  mente  i  giorni 
Di  fortuna   ruiglior?  Vedi!   Natura 
E  vita  e   lil)rrlà,   lo  sconsolato 
Cerbio  avvivan  di  lui,  cbe  in  tenebroso 
Career   si  giace:  e  già   un  perduto  amico, 
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O  un  ricovrato  figlino! in,  da  presso 
Al  suo   fiammante  focolar  sorride, 

0  alla  mensa  d'attorno,  ed   una  calda 
^Stilla  versa  di  i^iul)bil  ),  e  virtude 
Trionfa   in   lui   de'  ricordati  aflanni  . 

Non  lo  Jiiasniar  di  quella  pace,  o  fredda 
Raijion  superba,  né  le  oscure  forme 
Annichilar  di  uji'  increata  gioja, 
Che  il  pigro  flutto  della  vita  incalza, 
E  amico  sonno  tra   la  notte  adduce  . 
Odi  !  .Col  canto  innamorata  donna 

1  venti  sgrida,  perchè  tardi  il  legno 
Del  lontano  ainator  mandino  a  proda  . 
Mesta  di  mezzo  al   verno  ella  sul  lido 

La  cruda  onda  altcndea,  che  a   lei  T  ignuda 
Salma  recar  dovea   dell'  infelice  . 
E  già  scopria  sue  scolorate  forme, 
E  le  man  fredde  ne  stringea  con  gridi, 
Ed  affissava  le  smarrite  luci. 
Vedova  sventurata!   Invan  di  pianto 
La  riva  ella   bagnò,   finché   lo  stanco 
Cèrebro  infra  i  tormenti  ogni  vestigio 
Di  memoria  perde  .  Suo  spasmo  allora 
A    mitigar  Misericordia  intenta , 
Lnaginaria  pace  a  lei  concesse, 
Che  attinger  altri   non   jiotria   dal  vero. 
Allegra  già   sua  fantasia   1<3  libre 
Le  riscalda  del  cor:  e  tu,  Speranza, 
Anco  i   più  fieri,  tenebrosi   sogni, 
Senza  disegno  alcun,  grati  a   lei  rendi. 
Spesso,  quando  la   luna   a  mezzo  il  corso 
(iiunse  ,  e   il   marino  solitario  augello 
Pili  rauco  stride;,  aecuiiiulali  rami, 
A   saUit.ir  la   sospirata  nave. 
Ch'ella   })iii   mai  non   rivedrà,  sul   ciglio 
Di  un'erta  rupe  accende,  e  sempre  aspetta. 
Indugiar  tanto  adunque   (ella   in  cor  gì  ida  : 
E  a   gran   lati(!a    il   labbro  frena)   un  caldo 
Anialor  può  dfH'  ocean  sU  1'  onde  ? 
Mira  quel  misere!,  che,  senq)re  errante, 
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Fausto  dal  mondo  mal  sguardo  non  ebbi;, 
Che  le  altrui  pene  ,  benché  mezzo  infinto  , 
Sovente   placa  .   Vai^abondo   i  colpi 
1)'  aspro  dcsliii    soflrì  :   ma  come  il  passo 
Ritratto  egli   ebbe  dall' error  ,   favilla 
PJoii   trovò  di   pietade   in   petto   umano . 
D'amici  privo,  con  dimesso  volto 
Al  barbaro  opulento  in  vau   si  appressa  , 
Clic  disdegnoso  lo  sogguarda,  e   passa. 
In  perpetuo  bisogno  a  viver  tratto, 
Dagli  uomini  spregiato,  e  senza  asilo, 
Se  avvien  che  del  villaggio  ci  lungo  il  calle 
Di  spinalbo  olezzante,  erri  solingo, 
O  dove  attorno  a  umil  capanna  un  campo 
Lussureggia  di  florido  legume  , 
O   un  praticello  in  bel  pendìo  si  stende  , 
Alla    rustica   porta   il  debil  capo 
Appoggia:  e  in  queste  brame  il  cor  solleva: 
,,Oh!  se  lieto  foss' io  d'eguale  albergo, 
E  salute  porgesse  al  corpo  infermo 
Agreste  rezzo,  mentre  l'aura  spira, 
lì,  un  ricovero  allor  che  il  neip.bo  rugge. 
Dispensar  non  vorrei  povero  dono 
Agl'infelici,  al   par  di   me  dolenti,,. 
Temprar  ])uò  i  guai  di  derelitto  core 
Quel  desio  generoso:   ed  oltre  assai 
Porta   del   mesebinel    Speranza   i   voli. 
Quando,  o  Speranza,  del  destiti   gli  oltraggi 
K   le  sventure  de'  mortali  io  piango, 
Di   un   brato  avvenir  gì'  immensi  campi 
Mostran   lieti  al   mio  spirto  i  tuoi  presagi. 
Io  di   natura,  che   giarmoai   non   posa, 
C'inlu'inplo  allor  h*  rapidissim'  opre, 
Ed  il   futuro  nel   passato  intendo.  ^ 

Vieni,  d(  h  vieni,  o  splendido  Progresso, 

In  sul  carro  del  Tempo,  e  il  vasto  mondo 
Reggi  da  clima   a  clima  .   Ogni  deserto, 
Squallido  lito  cercheranno  V  arti, 
Aliceli»;   tue,   trascorreranno  ogni  onda. 
Ed  a^riran  sovra  ogni  spiaggia  i  solchi  . 
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Dell'  Eri  sn  le  ripe,  ove  la  tigre 

Famelica  si  aggiro,  e  orrendo  iiitiiona 

Carme  di  guerra   il  forinidibil    Indo, 

E  umane  Furie  ad  eseguir  converse 

Notturne  opre,  di  tiepide  cervella 

Stillante  impugnan   micidial  coltello, 

Là  errando  andran  su  pascoli  di  timo 

Armenti  varj,  e  al  nascer  dell'  estiva 

Alba  i  pastori  iritrecceran  carole. 

Stupefatto  le  splendide  magioni 

Contemplerò  dell'  uom  ogni  vagante 

Genio  del  piano,  e  de'  selvosi  monti 

Lungo  le  cime  romperà  con   alto 

Suon  la  campana  del  villaggio  attorno 

Il  silenzio  de' campi.  Entro   le  cupe 

Foreste  della  Libia,  insanguinate 

Da  infami  riti,  onde  si  oscura  il  soie, 

Le  scellerate  man  dell'omicida 

Frenerà  Veritade,  e  in  fuga  il  crudo 

Obi  ne  andrà.  Già  il  vel  si  squarcia:  e  dove 

Dell'  aspra  Scizia  per  le  fredde  balze 

Errando  vanno  barbare  masnade. 

Misericordia  e  Verità,  congiunte 

A  Libertade,  troveran  ricetto. 

Dai  liti  di  Guinea  sino  alle  orrende 

Miniere  di  Siberia,  ovunque  geme 

L'  avvilita  natura,  e  sangue  gronda 

(Immensa  tenebria!),  la  viva  luce 

Penetrerà  del  vero,  e  il  duro  metro 

Annienterà  di  disperata  vita  . 

Ascolta  I   I  ferrei  ponderosi  ceppi 

Lo  scbiavo  gitta,  e  già  le  forme  prende, 

Cbe  a  lui  concesse  Iddio:  Fero  gli  avvaiupa 

E  vivo  il  foco  del  valor  negli  ocelli, 

E  più   sovrana  qualitade   assume 

D'  uomo  allor  die  più  libero  diventa  . 

Michele  Leoni. 
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Il  Cadmo  .  Poema  di  P.  Bagnoli 

DelV  uso  della  Mitologia  ne  poemi  moderni 
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.al  volentieri  ci  diamo  a  credere  che  il  genio  dell'uo- 
mo riceva  un  irresistibile  impulso  verso  uno  scopo  de- 
terminato^ secondo  la  diversa  natura  dell'aria  o  della 
terra  nativa;  pure  nell' esaminare  tostato  ei  proi^ressi 
delle  scienze  e  delle  lettere  ne'  vari  paesi  inciviliti  della 
Europa,  ci  è  forza  il  riconoscere  che  alcuni  di  questi 
hanno  mantenuta  sugli  altri  una  costante  superiorità  ia 
qualche  ramo  di  quelle,  e  fanno  apparir  vera  l'idea  e- 
sposta  dall'autore  del  Cadmo  che  ogni  musa  abbia  im- 
preso a  favorire  in  particolar  modo  una  delle  eulte  na- 
zioni Europee. 

Senza  pertanto  esaminarci  diritti  che  potesse  avere 
alcuna  di  queste  e  più  d'ogni  altra  l' Italia  al  patrocinio 
di  più  d'una  musa  ,  certo  si  è  cbe  Calliope  ha  stabilito 
in  questo  paese  il  suo  regno,  e  se  alcuno  senza  neppure 
penetrare  col  guardo  al  di  là  delle  tenebre  del  medio 
evo  per  ricercare  le  opere  de' Latini,  si  faccia  a  conside- 
rare il  numero  de' poemi  che  in  ogni  secolo  dopo  il  ri- 
sorgimento delle  lettere,  e  in  ogni  parte  d'Italia  sono 
stati  composti ,  dovrà  pur  dire  col  N.  A. 
Quel  dolce  del ,  chi  lo  respira  tiene 
Ardor  d'  epico  canto  entro  le  vene, 

(canto    IX    OTT.     i6) 

E  in  questo  secolo  ancora  ha  l'Italia  intuonato  il 
suo  Carmen  seculare  alla  Divinità  de'  suoi  canti ,  ed  ha 
presentata  alla  medesima  non  dispregevole  offerta  con- 
sacrando sulla  sua  ara  le  cetre  del  liagnoli ,  del  Ricci,  e 
dell'  Arici;  pure  se  dubbiamo  liberamente  svelare  l'ani- 
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mo  nostro,  non  sappiamo  quanto  sia  per  accrescersi  con 
le  opere  di  quelli  la  gloria  della  letteratura  Italiana,  e 
dubitiamo  se  in  luogo  di  queste  novelle  Epopee,  non 
averebbe  la  musa  udito  piuttosto  ripetersi  qualche  canto 
del  Tasso  e  dell'Ariosto,  come  far  sole  vasi  di  quelli  di 
Omero  alle  solenni  festività  di  Minerva. 

Già  lungo  tempo  prima  della  pubblicazione  del  Ca- 
dmo ne  ragionava  per  Fltalia  la  fama;  vari  squarci  sparsi 
fra  i  letterati  avevano  fatto  giudicare  che  quel  poema 
doveva  abbondare  di  bellezze,  e  l'impaziente  aspettati- 
va del  pubblico  di  vederlo  apparire  alla  luce,  era  stata 
delusa  più  volte,  e  più  si  era  accresciuta  da  una  tale  de- 
lusione. Finalmente  comparve  il  Cadmo,  ma  per  quanto 
possiam  giudicare,  ne  sembra  che  non  appieno  corri- 
spondesse alle  concepite  speranze;  e  considerando  come 
ciò  avvenisse,  abbiamo  creduto  ritrovarne  varie  cagioni, 
delle  quali  si  vogliono  da  noi  ripetere  le  più  principali 
dalla  scelta  dell' argomento^  dalla  disposizione  del  piano, 
e  dallo  stile  di  questo  poema ,  alle  quali  cause  che  si 
fanno  per  se  medesime  manifeste  alla  generalità  dei  let- 
tori ,  aggiungeremo  che  per  ciò  che  riguarda  i  letterati, 
deve  togliere  non  poco  pregio  all'opera  l'imitazione  in 
vari  luoghi  troppo  servde  e  poco  giudiziosa  di  altri  poe- 
ti, e  principalmente  dell'Epico  mantovano. 

Non  però  intendiamo  in  questo  luogo  di  ragionare 
di  ciascuno  di  questi  difetti,  perchè  i  nostri  limiti  non 
lo  comportano, ma  mentre  siamo  pronti  ove  l'occasione 
il  richieda  di  mostrare  all'Autore  e  al  pubblico  che  non 
li  abbiamo  accennati  senza  giusta  cagione,  vogliamo  in 
questo  luogo  discorrere  solamente  del  primo,  come  di 
(juello  che  ci  porgerà  occasione  nel  nostro  discorso  di 
far  parola  di  alcuni  punti,  che  non  poco  interessano  la 
moderna  poesia  . 
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Se  rlprendiano  la  scelta  dell' argomento  è  nojitro 
desiderio  che  s'intenda  die  non  lo  condanniamo  perse 
medesimo,  ma  perchè  ci  semJ)ra  poco  adattato  alle  For- 
me dell  Epopea  .  Se  il  soiT;getto  principale  (osse  stato 
lo  stabilimento  della  cultura  in  Europa^  grande  sareb- 
be stato  e  magnilico,  come  quello  che  in  se  abbracciando 
un  quadro  dell'  origine  e  dei  progressi  dello  scibile  uma- 
no, e  diremo  pure  della  storia  dell'  uomo  dallo  state  di 
natura  al  più  altt)  grado  di  civiltà,  doveva  come  il  Ba- 
gnoli r  osserva  interessare  tutta  la  eulta  Europa  ;  ma 
questi  quadri  non  formano  propriamente  V  argomenta 
del  Cadmo,  che  è  costituito  dalla  presa  di  Tebe;  essi 
non  vi  sono  introdotti  che  episodicamente,  e  mentre 
avrebbero  potuto  porgere  ampia  materia  a  nobilissimo 
poema  didascalico,  perdono  molto  del  loro  lustro^  non 
servendo  che  air  adornamento  d'  un  poema  eroico. 

Sarebbe  facile  il  far  sentire  quanto  sia  per  se  stessa 
da  riprendersi  V  unione  di  due  generi  di  poema  del  tutto 
distinti,  e  qnante  cattive  conseguenze  ne  siano  derivate 
in  questo  del  Bagnoli  ;  ma  non  vogliamo  far  di  questo 
esame  il  soggetto  del  nostro  discorso,  perchè  più  cadreb- 
be in  acconcio  il  farlo,  qualora  dell'ordine  del  poema 
ci  occorresse  di  favellare.  Intendiamo  qui  di  riprendere 
il  Bagnoli  per  avere  scelto  un  soggetto  antico,  in  cui  gli 
convenue  necessariamente  far  uso  per  macchina  del 
maraviglioso  mitologico  (i)  e  per  non  avere  poi  saputo 

(i)  Diciamo  necessariamente  perche  crediamo  la  macchina 
esser  quasi  iiidispensahile  in  un  poema  epico,  perchè  come  io 
hanno  osservato  sommi  maestri  e  tra  gli  altri  il  Zanotti,  il  poeta 
non  solamente  rapprrsenta  le  azioni  degli  uomini,  come  fratto  del 
loro  proprio  consiglio  come  tanno  gl'istoricijma  sihhcnecome  mossi 
da  quell'  influenzft  che  gli  Es^e^i  suprriori  esercitano  negli  av- 
venimenti del    mondo.    Wè  a  coloro  che  ahhracciano    contrarii^ 
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servirsi  di  questa  macchina  come  si  conveniva  alla  di- 
gnilà  del  poema;  e  più  condanniamo  l'argomento  come 
tratto  da  un'  epoca  troppo  remota  e  ingombra  di  favo- 
le. Esso  ci  trasporta  in  un  mondo  che  non  ravvisiamo 
per  quello  che  adesso  abitiamo,  ci  presenta  degli  esseri 
che  non  possiam  darci  a  credere  fossero  nostri  maggiori, 
e  ci  pone  come  un  viaggiatore  fra  le  rovine  dell'egizia 
Tebe,  in  mezzo  a  degli  oggetti  giganteschi,  che  ci  em- 
piono di  meraviglia  ,  ma  non  molto  c'interessano,  e 
colpiscono  il  nostro  spirito  senza  muover  gli  affetti  del- 
l'animo  nostro.  Forse  simili  idee  si  affacciarono  alla 
niente  del  N  A.  e  volle  per  ciò  giustificare  la  scelta 
d'  un  argomento  si  antico,  dicendo  che  «  per  continua 
serie  si  congiunge  alle  cose  nostre  e  che  l'antichità  d'  o- 
rigine  non  lo  distacca  da  noi  piii  di  quello  del  Paradiso 
perduto.  »  Ma  noi  siamo  di  contraria  sentenza  ;  impe- 
rocché quantunque  l'argomento  del  poema  di  Milton 
appartenga  a  un'  epoca  molto  piiì  remota  di  quella  in 
CUI  visse  Cadmo,  è  per  altro  molto  più  strettamente  a 
noi  congiunto.  Non  troviamo  in  quello  una  natura  sel- 
vaggia, ma  bensì  un  terrestre  paradiso,  non  uomini  fe- 
roci o  mostruosi^  ma  due  esseri  ne'  quali  ammiriamo  il 
capo  d'  opera  della  Creazione  ,  e  da'  quali  ci  è  grato  il 
pensare,  esser  noi  pure  discesi  ;  non  agiscono  in  quello 
assurde  divinità  che  alla  ragione  ripugnano^  ma  vi  agi- 
sce un  Dio  che  oj^era  tuttora  fra  noi  ;  e  se  gh  Angeli 
delle  tenebre  che  vi  riscontriamo  sono  esseri  in  parte 
creati  o  almeno  esagerati  dalla  imaginazione  poetica  , 
non  pertanto  cessano  di  far  si  che  ci  sentiamo  assaliti 
da  un  certo  fremito  religioso  nel  vederli    introdotti  in 

niitcnza,  può  recar  molto  appoggio  rpsciiipio  di  Lucano,  per- 
cìiè  r  nrj^oim  Ilio  della  Farsalia  era  troppo  vicino  ai  tempi  del 
poelu,  da  lasciargli  libero  campo  a  far  ui»o  del  maraviglioso. 
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azione .  A  queste  considerazioni  si  aggiunge  che  i'  ani- 
mo nostro  nutrito  già  dall'  infanzia  nella  dottrina  delle 
sacre  storie  ,  sente  con  maggior  t'orza  il  vincolo  che  le 
coiigiunge  a  noi;  e  dalT  abiludiiie  di  contemplarle  ci 
vengono  a  sembrar  più  vicine  trovandone  chiara  e  non 
interrotta  la  serie  ;  mentre  nelle  antichità  profane  in- 
contrandosi ad  ogni  passo  tenebre  e  assurdità,  1  oscuri- 
tà de'  tempi  guida  alla  incertezza  delle  epoche,  e  siamo 
indotti  a  rappresentarci  il  mondo  favoloso,  come  tanto 
da  noi  remoto  per  lunghezza  di  tempo,  quanto  lo  è  per 
diversità  di  natura  . 

Temiamo  che  in  questi  tempi  ove  il  sistema  ro- 
mantico occupa  tanto  i  critici,  possa  taluno  accusar  noi 
pure  di  romanticismo  per  questi  nostri  pensamenti ,  e 
ciò  principalmente  temiamo  per  parte  di  coloro,  i  quali 
stabdiscono  una  differenza  essenziale  fra  il  genere  clas- 
sico o  il  romantico,  in  ciò  che  il  primo  commenda  Tuso 
del  meraviglioso  mitologico, ed  il  secondo  quello  del  me- 
raviglioso fondalo  su  i  donimi  della  nostra  Fede,  misti 
alle  idee  superstiziose  di  secoli  non  molto  lontani  dal 
nostro.  Quantunque  questa  distinzione  sìa  da  noi  stima- 
ta erronea,  come  quella  che  si  appoggia  sopra  una  mal 
intesa  imitazione  degli  antichi,  pure  siccome  T  autorità 
del  Eagnoli  potrebbe  indirettamente  tendere  a  convali- 
darla, ci  crediamo  in  dovere  di  dire  alcune  parole  sopra 
un  soggetto,  che  è  intimamente  congiunto  a  quello  del 
nostro  discorso. 

Noi  non  siamo  per  modo  alcuno  amanti  dello  stile 
romantico,  e  gli  scritti  de'  due  fratelli  Shlegel  (che  pure 
ammiriamo  [)er  l'erudizione  somma,  e  per  le  idee  nuove 
e  luminose  che  vi  si  trovano  sparse)  non  ci  hanno  mai 
fatto  nascere  desiderio,  che  la  letteratura  italiana  si  ar- 
ricchisse di  altre  opere  che  di  quelle  create  dal  genio  dei 


nostri  scrittori,  rinvigorito  da  quello  degli  aurei  classici 
dell'  aiiticliitàj  ma  noudimeno  rispettiamo  V  opere  degli 
ingegni  straordinarj  qualunque  ne  sia  il  nome  e  la  for- 
ma, ne  possiamo  persuaderci  che  il  sistema  romantico 
possa  interessare  la  sola  plebaglia  ,  che  sola  presta  fede 
alle  superstizioni  ch'esso  propone  come  mezzi  di  mac- 
chine; e  non  troviamo  nei  grandi  artisti  moderni  esem- 
pi tali  da  abbattere  la  nostra  opinione,  o  da  prestare  iip- 
poggio  a  coloro^  che  sono  di  contraria  sentenza. 

Già  molto  prima  che  la  divisione  d'  ogni  letteratu- 
ra in  classica  e  romantica  fosse  introdotta  da'  moderjii 
critici  tedeschi ,  molti  dotti  avevano  condannato  1'  uso 
delle  forme  mitologiche  nella  nostra  poesia  ;  e  il  Tasso 
nei  suoi  discorsi  dell' arte  poetica  aveva  chiaramente 
mostrato  quanto  male  si  adattassero  a  poema  moder- 
no. E  non  sono  al  certo  dovute  a  queste  le  bellezze  del 
poema  di  Milton,  e  quelle  ancor  più  sublimi  del  iMessia 
di  Klopstok,  enon  è  desso  che  eccita  ammirazione  ed  en- 
tusiasmo ne' canti  de'  moderni  bardi  dell' Inohilterra  . 
Che  se  questi  sono  romantici,  e  così  pur  sono,  chi  dirà' 
che  i  Genj  che  li  crearono,  scrwessero  per  V  (involo 
oscuro  della  pi ebagliaì  e  chi  dirà  che  per  questo  ango» 
lo  oscuro  scrivessero  e  l'Alighieri,  e  l'Ariosto,  e  il  Tasso 
che  pur  non  fecero  uso  per  macchina  di  esseri  mitologi- 
ci? Né  s' incontrano  le  divinità  de'  gentili  nella  Enria- 
de,  e  la  Lusiade  deve  ad  essi  i  suoi  difetti  e  non  i  suoi 
pregi;  sono  quasi  dimenticati  i  poemi  del  iioccaccio  e 
del  Petrarca,  e  il  Sanazaro  per  aver  introdotte  nel  suo 
poema  antiche  divinità,  e  il  Trissino  per  averne  troppo 
imitala  la  natura  ne  vengono  con  buona  pace  del  Gra- 
vina (d'  altronde  critico  sagacissimo)  biasimati  a  ragio- 
jie.  Entrano  queste  forse  (per  tacer  di  molti  altri  poemi) 
nella  cantica  J3asvilliana,  o  nei  poemi  del  Ricci,  e  del- 
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r  Arici  ?  .  .  Questa  sarà  forse  una  enumerazione  molto 
imperfetta  de' grandi  artisti  moderni;  e  invero  ci  resta 
da  nominare  il  Bagnoli,  ma  ci  facciamo  lecito  di  dubi- 
tare se  r  esempio  di  lui  sia  per  aver  tanta  forza  da  in- 
coraggiare altri  poeti  a  seguirlo.  Certo  si  è  che  se  uno 
de'  grandi  oggetti  della  poesia^  è  quello  d' interessare  e 
di  muovere  gli  affetti ,  saranno  questi  massimamente 
eccitati  da  quelli  oggetti  che  più  si  conformano  ai  no- 
stri principj,  ai  nostri  costumi,  e  diremo  pure  ai  nostri 
pregiudizj  medesimi. 

Che  se  taluno  chiedesse  perchè  tanto  e' interessano 
i  poemi  d'Omero  e  di  Virgilio  ,  i  quali  pure  ci  traspor- 
tano in  un  mondo  diverso  dai  nostro  ,  e  fanno  uso  del 
meraviglioso  mitologico,  risponderemo  che  oltre  che  gli 
argomenti  delT  Iliade  e  dell'  Eneide  sono  meno  antichi 
e  meno  favolosi,  oltre  che  il  maravig'ioso  vi  è  usato  con 
maggior  proprietà  che  nel  Cadmo,  quello  che  tende  a 
interessarci  in  que'  poemi  è  che  tutto  vi  si  trova  uni- 
forme; tutto  villa  r  impronta  dell' antichità  non  esclu- 
sa la  lingua;  cosichè  l'illusione  della  m?nte  che  dalla 
maestria  del  poeta  vien  trasportata  ne' eccoli  antichi, 
non  è  mai  interrotta  ,  e  molto  meno  di^.rutta  ;  il  che 
non  avviene  al  Cadmo  ove  siamo  ad  ojui  momento 
rammentati  dal  poeta  eh'  egli  non  è  altro  <he  un  dipin- 
tore moderno  di  cose  antiche,  e  che  siamoda  lui  chia- 
mati soltanto  ad  essere  spettatori  de'  suoi  q\adri,  e  non 
a  prender  parte  alle  azioni  che  vi  si  rappresentano. 

E  di  qui  potrà  ognuno  facilmente  conprendpre 
che  se  ci  mostriamo  poco  favorevoli  all'  uso  iella  mi- 
tologia ne' poemi  moderni,  non  è  già  che  vogamo  per 
questo  chiudere  assolutamente  al  genio  il  vaste  campo 
dell'  antichità  .  Anzi  se  taluno  che  si  senta  acceo  d'  e- 
pico  ardore,  noa  abbia  però  forza  bastante  da  soli'varsi 
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colle  ali  della  religione  a  quella  sublimità  che  ricliie'* 
desi  per  trattare  ui>  argomento,  in  cui  faccia  d'uopo 
introdurre  degli  esseri  velati  in  parte  dai  misteri  della 
Fede,  scelga  pure  antichi  argomenti;  ma  li  tratti  an- 
cora come  si  conviene  appunto  alla  loro  antichità  ,  ed 
a  conseguire  questo  scopo  essenziale  ripetiamo  non  do- 
ver essere  l'argomento  tanto  da  noi  disgiunto  da  pre- 
sentare degli  esseri,  che  facilmence  non  occorrono  al  no- 
stro spirito.  Se  il  poeta  vuol  trasportarci  ne' tempi  an- 
tichi, sia  egli  primo  a  recarvisi,  dimentichi  i  proprj 
costumi,  e  quelli  della  nazione  cui  appartiene;  s'investa 
delle  idee  de' gentili,  sotto/netta  gli  uomini  alle  loro  Di- 
vinità; stenda  un  velo  smU' aspetto  della  moderna  na- 
tura, e  solo  abbia  innaiv^i  l'antica;  ma  non  si  attenti  mai 
a  descrivere  ciò  di  cl?e  non  può  formarsi  egli  stesso  idee 
chiare,  nò  speri  chf  la  sua  descrizione  sia  per  aver  mag- 
gior forza  sopra  h  spirito  degli  ascoltatori,  di  quella  che 
non  ne  abbia  a^^uto  sul  suo  la  propria  imaginazione,  per- 
ciò avremmo  \uluto  che  il  Bagnoli  non  avesse  introdotti 
a  combattere  fra  gli  uomini  Centauri  e  Silvani^  ose  pure 
voleva  in  queslo  mostrarsi  meno  filosofo  di  Lucrezio,  il 
quale  aveva  detto 

.  .  .  ncque  Centaurifuerunt^,  ìieque  tempore  in  itilo 
Esse  quecit  duplici  natura  ec. 
doveva  al  mero  conservar  loro  quelle  qualità  che  soglio- 
no comuneiiente  ad  essi  acco[)piarsi  ;  bisognava  non 
mai  perderr  di  vista  che  eran  la  progenie  di  quel 

;  / u  i   e'J  cc]f 

iao;  yspcio^opov,  t/'T  èv  deCjv  vojjloì;. 
Ma  il  Ba/uoli    all'incontro  forma  un  episodio  delle  loro 
amoroscjtenerezze,  come?  se  fossero  ninfe  e   pastori,   il 
che  ripiglia  al  costume .  Imperocché  ci  riesce  dilìicile  il 
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supporre  in  quei  mostri  tanta  intensità  di  dolci  ailetli^ 
quale  s'incontra  in  animi  gentili. 

E  in  quanto  agli  Dei,  chi  negherà  doversi  dal  poeta 
di  cose  ani  ielle  dare  a  quelli  la  natura  stessa  che  loro 
attribuivasi  dai  pagani,  e  assegnare  ai  medesimi  non 
poca  parte  negli  avvenimenti  degli  uomini,  e  questa  in 
proporzione  appunto  della  grandezza  di  ([uelli?  E  chi 
mai  riconoscendo  questa  verità,  non  sarà  al  tempo  stesso 
costretto  di  confessare  che  contro  di  essa  ha  peccato  il 
Bagnoli  ? 

Trasportiamoci  nella  Beozia  ;  qui  si  vede  Tebe  as- 
sediata: ivi  è  il  campo  di  Cadmo;  non  lontano  è  T  Olim- 
po sede  degli  Dei.  Dall'esito  della  guerra  dipende  il 
trionfo  della  civiltà  sopra  la  barbarie,  o  di  fjuesta  su 
quella  ,  Ora  quali  Divinità  prendono  parte  a  contesa  si 
grande?  Qual  Dio  combatte  [ler  i  Tebani,  e  quali  per 
Cadmo?  Giove  che  si  è  poco  fa  imparentato  con  questi 
dovrebbe  essergli  fa^orc^ole;  ma  cosa  è  mai  il  Giove  del 
Bagnoli?  È  un  essere  inattivo  ciie  non  ha  neppure  in  mano 
le  folgori,  mentre  Orione  ne  fa  uso  liberamente  per  afflig- 
gere gli  amici  di  Cadmo.  E  chi  crederà  mai  che  il  Giove 
fulminatore  d'Omero  non  osasse  ai  tempi  di  Cadmo 
saettare  egli  un  Sisifo,  ma  mandasse  la  folgore  per  mezzo 
d'un  aquila  a  Calliope  perchè  questa  poi  la  lanciasse.'^ 
Nettuno  lascia  turbare  il  suo  regno;  ma  che  potrebbe  egli 
fare  se  non  ha  nemmeno  il  tridente,  trovandosi  questo 
pure  fra  le  mani  d'Orione?  e  quale  ammiratore  degli 
antichi  non  sentirà  sdegno  nel  vedere  cosi  disarmati  i 
due  numi  più  possenti  da  quel  selvaggio  mostro?  Ben 
più  di  lui  valeva  quella  Dea  che  aveva  suscitati  i  \enli 
contro  le  navi  di  Enea;  eppure  tacquero  questi  e  si  ri- 
compose il  mare  al  (  (  mj  arire  di  ISetluno,  e  non  polo 
Giunone  opporsi  a  un  tanto  Dio;  ma  questi  lascia  qui 
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ad  Anfione  la  cura  di  rasserenare  le  tempeste.  Febo 
non  ha  altro  uflzio  che  di  mostrarsi  in  cielo  sul  suo  bel 
cocchio;  Marte  pare  che  noa  fosse  a  quei  tempi  Dio 
della  guerra:  e  a  Minerva  e  a  Venere  non  si  ailufle,se 
ben  ci  ricorda,  che  per  fare  delle  similitudini  poetiche. 
Si  dirà  che  le  Muse  fanno  rulizio  di  divinità  superiori, 
e  vediamo  in  fatti  Calliope  stendere  uno  scudo  celeste 
sopra  di  Cadmo;  Urania  animare  Antione  a  calmare  le 
procelle,  ed  Erato  annullare  le  arti  di  Nefelio;  la  Musa 
dell'Epopea  è  ancora  ferita  da  Sisifo  come  Marte  e  Ve- 
nere lo  furono  poi  da  Diomede ,  ma  ottiene  da  Giove 
più  pronta  riparazione  del  sacrilegio  che  non  l'ottennero 
quelle  due  Divinità.  E  tutto  il  coro  delle  Muse  si  mostra 
in  una  visione  a  Cadmo,  pugnando  per  esso  e  mettendo 
in  fugai  mostri  che  difendevano  Tebe.  Ma  ben  altri 
Numi  erano  quelli  che  presero  parte  alla  guerra  di  Troja, 
e  ben  altra  visione  fu  quella  che  ebbe  Enea  ,  quando  si 
ravvolgeva  tra  le  fiamme  che  la  consumavano.  Qui  poi 
le  Muse  fanno  di  tutto,  e  le  vergini  d'Elicona  sono  an- 
che pronube  alle  nozze  di  Cadmo  e  d'Ermione;  alle 
quali  compariscono  tutte  le  Divinità  del  cielo  come  le 
fingono  i  moderni  coreografi 

lutti  in  vari  posti 
Sopra  le  rosee  nuvole  ciascuno. 
Siccome  in  pompa  trionfai  disposti. 

(CANT.  XX.    l53) 

Pure  il  Bagnoli  sembra  attribuirsi  a  lode  di  avere  così 
disposta  la  sua  macchina  (2)  e  di  avere  meglio  d'  ogni 

(1)  „  Sono  le  Muse,  dice  il  N.  A.,  fi;»1ie  di  Giove,  ond'osso 
pure  entra  nella  macchin.i  fino  alta  priin;i  causa,  non  ignorata 
dai  l*agani  sotto  nome  di  Fato  o  di  miglior  Natura  ec.  „  Con- 
fessiamo ingenuamente  die  queste  parole  ci  sono  sempre  riusci- 
te inintelligibili . 
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altro  poeta  saputo  porre  in  azione  quelli  ©sseri  allego- 
rici die  compongono  il  òUo  Antiparnasso  .  Ma  senza  di- 
scutere dei  meriti  del  N.  A.  daremo  invece  del  nostro  il 
parere  d'uno  de' più  dotti  critici  moderni  (3)  il  quale 
cosi  si  esprime  : 

«Quanto  ai  personaggi  allegorici  come  la  Parnasia 
Discordia  V  Amore  e  simili,  può  affermarsi  con  sicurez- 
za die  formano  la  pcggior  macchina  di  tutte  quante. 
Nelle  descrizioni  si  possono  qualche  volta  permettere,  e 
servono  di  abbellimento,  ma  non  si  dee  permetter  mai 
che  abbiano  veruna  parte  all'azione  del  poema  •  Impe- 
rocché essendo  meri  nomi  d' idee  astratte ,  a  cui  niuna 
immaginazione  può  attribuire  un'  esistenza  personale, 
se  mescolati  si  veggono  fra  gli  umani  attori ,  ne  nasce 
un'  intollerabile  confusione  di  ombre  e  realità  ,  e  tutta 
la  consistenza  dell'  azione  è  affatto  distrutta.  « 

E  un  altro  dubbio  proporremo  al  poeta  :  Se  tutto 
lo  scioglimento  del  nodo  del  poema  sta  nell'  arbitrio  di 
Divinità  secondarie,  ntn  dovrà  inferirsi  che  l'impresa 
di  Cadmo  non  era  da  tanto  che  si  meritasse  l'attenzione 
degli  Dei  dell'Olimpo?  Non  possiamo  diversamente  sen- 
tire ,  e  stimiamo  esser  questo  non  lieve  difetto  nella 
composizione  del  poema . 

Ma  giacché  abbiamo  parlato  degli  esseri  soprana- 
turali del  Cielo  e  della  Terra  ,  non  possiamo  impedirci 
dall'  osservare  qual  iniperfetto  compendio  dell'  Inferno 
di  Virgilio  ci  offra  il  Bagnoli  .  E  vogliamo  soltanto  con- 
siderare questa  imitazione  sotto  un  punto  di  vista  filo- 
solico  e  non  letterario  .  E'  stato  osservato  quanto  appa- 
risca la  differenza  delle  idee  religiose  e  filosofiche  dei 

(3)    Blair.   Lezioni  trad.  dA  Soavt. 
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tempi  d'  Omero  e  di  quelli  di  Virgilio  ,  dalla  diversa 
pitlura  die  ci  oflffono  del  soggionio  delle  anime  dopo  la 
morte,  ed  lia  riscosso  lode  l'autore  del  Telemaco  per 
avercene  presentato  un  nuovo  quadro  meglio  disposto  e 
abbellito  secondo  i  dettami  di  una  più  pura  morale  ,  e 
di  una  più  sublime  FHosoiia;  ma  (juesta  lode  non  si  è 
meritata  il  B  ignoli  nella  sua  descrizione.  Ne  ci  si  oppon- 
ga cbe  Anfione  avendo  vissuto  prima  d'Omero  non  po- 
teva avere  delle  nozioni  più  esatte  intorno  all'Inferno 
di  quello  cbe  ne  avessero  Omero  e  Virgilio;  imperoccbè 
se  il  Bugnoli  voleva  adattarsi  alle  idee  di  quei  tempi, 
doveva  imitare  il  primo  e  non  il  secondo,  ma  egli  noa 
volle  farlo,  percbè  ciò  si  sarebbe  male  accordato  col  ri- 
manente della  Filosofia  sparsa  nel  suo  poema.  E  v'  è  pu- 
re un'altra  considerazione  di  non  lieve  momento,  cioè 
die  Antione  era  un  cantore  divino  ammaestrato  da  Ura- 
nia ,  onde  poteva  da  questa  aver  apprese  molte  più  cose 
die  non  seppero  mai  Omero  e  Virgdio.  In  quanto  a  noi 
non  avendo  ritrovato  fino  al  canto  XVII  alcun  cenno 
del  Tartaro  o  degli  Elisi ,  e  pieni  l'animo  delle  bellezze 
della  sede  delle  Muse,  e  degli  orrori  dell'Antiparnasso,  ci 
era  caduto  in  mente  die  il  Bugnoli  intendesse  di  far  della 
prima  il  soggiorno  degli  eletti^  e  del  secondo  quello  dei 
dannati  ;  e  forse  cbe  non  sarebbe  stato  questo  un  cattivo 
pensamento.  Eil  invero  leggendo  Virgilio  ci  è  più  volte 
occorso  all'animo  non  essere  stata  felice  idea  quella  di 
far  passare  le  anime  dei  buoni  per  quell'ingresso  mede- 
simo per  il  quale  passavano  i  malvagi ,  fra  le  tenebre  e 
il  fumo,  frammv'zzo  a  mostri  e  ad  ah  re  disgustose  perso- 
nificazioni, e  tragittando  sopra  una  barca  medesima;  e 
più  ci  avrebbe  piaciuto  che  [)er  veruna  parte  della  via 
dolorosa  non  si  accompagnassero  con  gl'iniqui  i  giusti^ 
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ma  che  già  dalla  tomba  divergesse  la  via  del  premio  da 
quella  delle  pene.  E  questo  scopo  avrebbe  potuto  facil- 
mente conseguirsi  in  questo  poema  .  (4) 

Molto  ancora  ci  resterebbe  da  dire  su  questo  sogget- 
to ;  ma  poiché  slimiamo  aver  bastantemente  mostrato 
che  il  Bagnoli  non  ha  latto  della  macchina  quelT  uso  die 
air  argomento  si  conveniva  ,  già  si  è  per  noi  sodisfatto 
al  nostro  proponimento,  e  il  voler  prolungare  con  cita- 
zioni queslo  discorso  sarebbe  opera  altrettanto  odiosa 
per  se  medesinja,  quanto  tediosa  ai  lettori,  e  repugnante 
air  animo  nostro;  imperocché  potrebbe  sembrare  esser 
noi  mossi  da  spirito  ostile,  mentre  per  l'opposto  sti- 
mianìo  moltissimo  1'  autore  del  Cadmo,  ed  ammiriamo 
il  suo  genio*,  e  gli  porgiamo  le  dovute  lodi  per  le  molle 
bellezze  che  ha  sparse  nel  suo  poema . 

Ma  se  l'analisi  di  queste  ha  somministrali  non  po- 
chi articoli  a  questo  giornale,  non  potrà  certamente  do- 

(4^  Avevamo  almeno  osservnto  con  piacere  nel  Cnnto  XYII, 
che  il  Bagnoli  n(»n  era  caduto  ncll*  errore  di  giudizio  in  che  cad- 
de  Virgilio  il  qu;de  fa  cIjc  Flegia  predichi  ni  morti 

Discite  juslitiam   moniti,  et  non  temncre  Divos 
sentenza  che  meglio  si  dirige  da  Anfione  ai  viventi  : 

apprendete 
Giustizia  o  genti  e  a  non  sprezzar  gli  Dei 

(XV n.  li) 
Ma  ci  era  uscito  di  mente  che  Flegin  viveva  ancora,  e  nel  can- 
to seguente  udiamo  ch'egli  venne  tulaiinato  e  precipitato  nel 
Tartaro 

Onde  or  tra  l'  omhre  del  profondo  Averno 
Aito  con   voce  dolorosa  e  grama, 
j4d  esser  *i;iusti  e  a  non  vi  prender  srin  rno 
D'  un  Dio  da   me  imparate  iitdarno  esclama 
V*  è  slato  chi  ha  difeso  Virgilio  con  dire  che  non  era   1'  loffr- 
*no,  ma  una  celehrazione  di   misteri   eh   egli  dehcrivfva.    Potrà 
il  Bagnoli  valersi  di  simile  scusa  ? 


ìevsì  il  Bagnoli  di  trovarne  uno  ancora  di  onesta  critica; 
uè  disgradevole  al  pubblico  speriamo  che  riesca  l'opera 
nostra,  perchè  se  si  consideri  che  il  Cadmo  è  il  primo 
gran  poemaepico  che  dopo  il  risorgimento  delle  lettere 
tratti  d'  un  argomento  puramente  mitologico,  ben  me- 
ritava che  da  noi  si  togliesse  occasione  di  discorrere  so- 
pita un  genere  di  poema  in  certo  modo  nuovo  per  la 
letteratura  italiana .  .^,.  E. 

SCIENZE  MORALI  e  POLITICHE. 

Discorso  del  sig.  Malte-  Brun  allasSociETA'  di 
GEOGRAFIA  IN  Parigi  siù  lìiezzi  di  pro/Huoi^ere 
con  metodo  gli  studj  geografici.  ,.. 

A  nessuno  dei  nostri  lettori  è  ignota  l'esistenza, 
quantunque  recentissima^  della  Società  di  Geogralìa  in 
Parigi  (i).  Suo  scopo  è  V  incoraggimento  e  la  dn*ezione 
di  quegli  studj  ;,  che  si  riferiscono  alla  scienza  ,  da  cui 
ella  s' intitola.  Gli  uomini  più  dotti  di  tutta  la  Francia 
in  tal  genere  di  studj  vi  sono  ascritti;  quelli  del  resto 
d'Europa  anzi  del  mondo  saranno  fra  poco  suoi  corri- 
spondenti. La  riunione  dei  loro  lumi  in  un  centro  co- 
mune promette  un'immensa  luce  ;  e  gli  ell'etti  di  questa 
non  possono  essere  che  benelici  per  tutte  le  parti  deli'  u- 
mano  sapere.  La  fìsica,  l'astronomia,  la  morale,  la 
letteratura,  le  arti  hanno,  ciascuna,  relazioni  più  o 
meno  strette  colla  scienza  geogralìca;  e  quindi  un  inte- 
resse ne'  suoi  avanzamenti.  Ma ,  fra  tutte  le  sollecitudini 
atte  a  promoverli,  la  più  imj)ortante  è  forse  (juella  di 
additare  con  precisione  alla  scienza  medesima  il  punto 

(♦)  Vedi  Ant.  yol.  IV.  p.  3G8,  e  voi.  V.  p.  3G9. 


in  cui  di  mano  in  mano  si  trova  ,  lo  spazio  che  le  resta 
a  percorrere,  la  via  che  deve  tejiere ,  gli  ajuLi  di  cui 
può  in  essa  giovarsi.  Intorno  a  quesL'  argomento  si  aggi- 
ra il  discorso,  che  il  sig.  Malte  Brun  lesse  nella  seduta 
del  i5  lebbrajo  alla  Società  di  Geogralia ,  delia  quale  è 
segretario  generale  ,  e  inseri  poscia  nel  fascicolo  2G  dei 
J\uovi  armali  de  f^iaggi ,  della  Geoo^rajia  ,  e  dell'  I- 
storia.  Esso  ci  è  sembrato,  nella  sua  brevità,  di  tanto 
pregio  ,  che  gli  associati  all'  Antologia  dovessero  saperci 
grado  della  nostra  premura  di  presentarlo  alle  loro 
considerazioni. 

Signori 

„  Lo  spirito  che  anima  le  società  scentifiche,  onde 
riuscir  giovevole  ,  ha  uopo  d'  esser  diretto  da  un'  altro 
spirito  non  meno  prezioso;  e  questo  è  il  buon  metodo. 
Se  tali  società,  qualunque  sia  la  loro  particolare  deno- 
minazione, si  trovano  spesso  magnitiche  in  promesse, 
e  povere  in  eii'etti;  non  ad  altro  si  ascriva  che  all'oblio 
del  principio  da  noi  accennato.  Perciocché  or  esse  mal 
deliniscono  l'oggetto  che  si  propongono,  comprenden- 
dovi troppe  cose  od  escludendone  altre,  che  ne  sono 
inseparabili  ;  ora  dopo  averlo  ben  definito,  non  curano 
la  necessaria  regolarità  ne'  mezzi  di  conseguirlo  ,  non 
sanno  guardare  con  occhio  largo  abbastanza  gli  attuali 
bisogni  della  scienza,  che  vogliono  coltivare  o  incorag- 
giare: e  quindi  tracciarsi  un  piano  di  studj  coiris])on- 
dente.  Qual  meraviglia  adunque  che  non  seguano  se  lion 
impulsi  momentanei ,  spesso  imprudenti  o  vani  o  dan- 
nosi; e  non  abbiano  altra  miglior  guida  die  le  ispirazioni 
individuali,  da  cui  può  venire  qualche  picciolo  bene  , 
ma  non  mai  un  bene  grande  e  compito  ?     )) 

<(  Se  qualche  cosa  noi  dobbiamo  temere  è  quest'ut- 


lima;  e  poiché  l'evitarla  è  importantissimo^    non    vi 
dispiaccia  udire  la  seguente  proposta^  che  sottometto  al 


vostro  giudizio 


^,  La  delegazione  centrale  della  Società  farà  di- 
stendere e  pubblicare  un'  Istruzione  generale  sulle 
mancanze  che  ancor  presenta  la  geografia  ,  e  i  mezzi 
di  empirle.)  distinguendo  accuratamente  quelle  per  cui 
possono  bastare  viaggi  poco  dispendiosi,  e  quelle,  per 
cui  non  è  uopo  che  di  fatiche  sedentarie;  e  aggiugnendo 
una  Serie  di  domande  così  genei-ali  che  particolari  in- 
torno  alle  dÌK>erse  parti  della  geografia  ,  perchè  ser- 
vano di  norma  a  chi  volesse  offerire  scritti  inediti  ,  o 
indicare  soggetti  di  premio  / 

,,  Redattrice  dell'  istruzione  sarà  una  delegazione 
speciale  di  cinque  membri. 

„  Tutti  gli  altri ^  che  compongono  la  società,  sa- 
ranno pregati  di  trasmettere  a  questa  delegazione  le 
note  che  credessero  opportune  ;  e  qualunque  o  massima 
o  domanda  venga  ammessa  ,  porterà  il  nome  dei  suo 
autore . 

„  La  proposta  sarà  discussa  e  ,  piacendo,  ne  sarà 
ordinata  l'esecuzione  in  quella  seduta  generale  della 
centrai  delegazione,  che  seguirà  immediatamente  l'as- 
semblea generale  del  mese  di  marzo  (2)  „. 

„  Ora  debbo  supplicarvi  d'attenzione  indulgentis- 
sima  per  tutto  quello  che  verrò  dicendo  a  spiegazione 
della  proposta  medesima,  che  parmi  toccar  sì  da  vicino 
gli  interessi  e  quasi  la  vita  della  nostra  società  . 

,,  Noi  abbiamo  uno  scopo  determinato,  rpiello  di 
accrescere  il  tesoro  delle  più  sicure  notizie  intorno  al 
globo  che  abitiamo  e  ai  popoli,  che  se  ne  dividono   il 

(♦}  4.  Aprile. 
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possesso;  e  di  accelerare  il  giorno,  in  cui  Tuman  gene- 
re possa  dir  veramente  di  conoscere  la  sua  dimora  ,  e 
di  conoscere  sé  slesso. 

,,  Due  mezzi  debbono  condurci  a  si  nobile  fine  ; 
il  coraggio  de'  viaggiatori  da  noi  eccitati ,  sostenuti,  di- 
retti ;  e  la  dottrina  degli  scrittori,  di  cui  siamo  per  co- 
ronare le  memorie  ;  e  pubblicar  le  opere  e  le  relazioni 
inedite. 

„  Nulla  di  meglio,  però,  onde  trarre  da  questi 
mezzi  la  maggior  possibile  utilità  ,  che  il  tracciare  una 
generale  istruzione  sui  bisogni  attuali  della  scienza  geo- 
gralica  . 

„  I  viaggi  ne' paesi  sconosciuti  sono  il  principale 
oggetto  de' nostri  voti,  de' nostri  sforzi,  delle  nostre 
speranze.  Noi  non  diibitiamo  di  vederle  adempite.  La 
delegazione  ci  presenti  un  progetto  ben  ragionato  ,  un 
viaggiatore  capace  di  eseguirlo  ;  e  non  ci  mancheranno 
soccorsi  possenti  anche  a  costo  di  sacrifici  generosi.  Gli 
uomini  istruiti  d'ogni  classe  avranno  a  gloria  il  som- 
ministrarli :  all'  amore  delle  scoperte  sorriderà  l' istesso 
amor  proprio,  bramando  ciascuno  di  dare  il  suo  nome 
ad  una  montagna,  ad  una  baja^  ad  un  punto  qualunque 
del  nostro   globo. 

„  Ma  tale  entusiasmo  si  dileguerà  facilmente,  ove 
non  sia  diretto  da  vedute  scientitìche  ,  da  prudenza  ,  da 
metodo;  ove,  fra  molte  imprese  possibili,  noi  non  abbia- 
mo l'accorgimento  di  scegliere  le  piij  proporzionate  all« 
nostre  facoltà  ,  le  più  sicure  pei  progressi  della  geogra- 
fia ,  le  meno  soggette  à  rischi  cosi  spesso  funesti  per  le 
nascenti  società.  Qualche  eseiupiu  farà  chiaro  il  nostro 
pensiero  . 

„  Gli  occhi  del  mondo  sono  intesi  alla  grande  spc- 

jdizione  polare  del  capitano  Parry.  Qualunque  possa  cs- 
T*  vi.  Giugno  2ii 
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seme  la  riuscita,  egli  avrà  meritato  certamente  V  am- 
mirazione e  la  riconoscenza  de' geografi.  Ma  il  nostro 
secolo  ingrato  potrebbe  egli  obliare  il  viaggio  meno 
clamoroso  ma  non  meno  utile  dell'intrepido  Mackenzie? 
Quasi  solo  y  ìli  una  fragile  barca,  questo  cacciatore  tra- 
versa due  volte  V  immensa  estensione  dell'  America 
settentrionale,  approda  alle  rive  del  grande  Oceano, 
giugne  a  quelle  di  un  mare  presso  il  polo ,  si  assicura 
che  per  trovare  un  passaggio  fra  settentrione  e  ponente 
è  uopo  rivolgersi  a  latitudini  più  elevate  che  il  sessage- 
simo nono  parallelo.  Quanto  i  suoi  mezzi  erano  piccioli 
in  paragone  delle  sue  scoperte  !  Non  possiamo  noi  avve- 
nirci in  qualche  ardito  cacciator  canadese ,  il  quale  si 
slanci  al  di  là  del  fiume  di  Mackenzie,  e  vada  a  rapire 
alcuni  di  quegli  allori,  eh'  egli  cerca  di  mietere  in  mez- 
zo a  ghiacci  eterni  ? 

„  Se  voi  preferite  imprese  di  riuscimento  quasi 
certissimo,  guardate  all'ampia  terra  di  Labrador,  po- 
sta sotto  le  stesse  latitudini  della  Gran- Brettagna,  e  in- 
ternamente quasi  affatto  deserta.  Costerebbe  forse  molto 
l'inviare  un  viaggiatore  europeo  a  Terra  Nuova,  d'onde 
passerebbe  facilmente  a  Nain ,  ove  sono  stabiliti  i  fra- 
telli Moravi,  sulla  costa  di  Labrador  ?  solo  ch'egli,  par- 
tendosi da  questo  punto,  camminasse  verso  1'  occaso 
ogni  passo  gli  varrebbe  una  scoperta.  Direi  altrettanto 
riguardo  alla  nuova  California,  il  percorrere  la  quale 
sarebbe  di  picciolo  pericolo  e  di  grandissima  istruzione, 
se ^  neir  odierno  suo  stato,  non  credessi  più  giovevole 
che  si  eccitassero  a  qualche  buon  tentativo  i  missionarj 
spagnuuii,  padroni  di  tutta  la  costa  marittima. 

„  Quante  opportunità  le  navigazioni  commerciali 
non  fornÌM:ono  al  viaggiatore  privato,  ma  abile  e  co- 
raggioso, per  fare  scoperte  imporlantisòiine?  1  governi 


j 
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cercano  con  grande  spesa  di  aprire  una  communicazione 

colle  contrade  irrigate  dal  JN'iger ,  e  colla  misteriosa  città 
di  Tuiubuctù,  la  quale  cangia  nome  in  ogni  relazione, 
ma  che  ,  grazie  alle  ricerche  d'  uno  de'  nostri  colleghi  , 
più  non  cangerà  posizione  sopra  le  carte.  Certamente 
per  un  semplice  privalo  la  probabilità  di  penetrare  in 
quelle  regioni ,  di  cui  la  barbarie  vieta  l'accesso,  è  de- 
bolissima. Ma  ov'  egli  s' imbarchi  a  Nantes  ovvero  a 
Bordeaux  su  alcuno  de'  navigli,  che  frequentano  il  Rio 
Formoso  o  il  Calabar;  ove,  per  un  anno,  ardisca 
soggiornare  nel  Benin;  ove  esamini  il  Delta,  vero  o 
supposto^  che  la  costa  presenta;  ove  rimonti,  un  centi- 
iiajo  di  leghe  soltanto^  i  fiumi  che  vengono  a  mettervi 
foce;  egli  avrà  pur  reso  un  servigio  rilevantissimo  alla 
geografìa,  o  dissipando  una  grande  illusione,  o  compien- 
do una  grande  scoperta.  Somiglievole  speranza  si  offre 
agli  armatori  illuminati  e  intraprendenti  dell'isola  di 
Bourbon.  Le  coste  orientali  delT  Africa  sono,  per  cosi 
dire  ,  alle  loro  porte.  Essi  contano  fra  i  loro  schiavi 
migliaja  d'abitanti  delle  rive  del  lago  Marawi.  Sarebbe 
dunque  impossibile  il  trovare  nella  colonia  un  nuovo 
Mungo  Park  il  quale,  partendosi  da  Quiloa,  numerasse 
coi  giorni  di  cammino  le  sue  discoperte,  dacché  tutta 
la  costa  è  appena  conosciuta?  La  topografia  sola  dell'i- 
sole di  Zanzibar  e  di  Pemba  sarebbe  già  un  presente 
aggradevolissimo  agli  amici  della  scienza  geografìca. 

n  Noi  non  escludiamo  nazione  alcuna  dagli  inco- 
raggimenti,  che  si  propone  di  dare  la  nostra  società. 
Un  abitante  di  Batavia,  il  qual  facesse  un  giro  nelT  in- 
terno dell'isola  di  Bornco,  ove,  dicesi,  alcune  piramidi 
rovinose  attestano  l'esistenza  d  antichi  imperi,  avrebbe 
da  noi  tutte  le  dimostrazioni  d'interessamento  sincero; 


come  le  avrebbe  rabllante  d'Astrakan  o  J'Orenbourff- 
la  cui  lodevole  curiosità  profittasse  di  qualche  occasio- 
ne, per  visitare  le  contrade  poste  all'oriente  del  Caspio, 
e  decidere  il  problema  tuttora  oscuro  dell'imboccatura 
•  dell'  Oxus  .  )) 

^,  Non  diciamo,  adunque^  che  sarà  difiicile  per  la  no- 
stra società  1' elFettUcvre  con  iscarsi  mezzi  una  spedizione 
lontana.  Molti  viaggi^  anzi  in  gran  numero,  possono 
farsi  con  piccolo  dispendio,  e  vantaggio  scientifico  assai 
ragguardevole.  Poi  avvi  una  potenza  superiore  a  quella 
de'governi  e  delle  grandi  ricchezze,  l'energia  del  l'uomo; 
ed  essa  ne  ajuterà,  ove  possiamo  farci  intendere.  Ma 
qual  mezzo  più  efficace  d'eccitare,  di  spingere,  di  guida- 
re i  viaggiatori,  che  Y  istruzione  generale,  di  cui  vi  ho 
suggerita  l'idea?  Indichiamo  loro  il  cammino  a  capo  del 
quale  è  una  meta  gloriosa;  distinguiamolo  da  quello,  ove 
non  incontrerebbero  che  pericoli  senza  frutto;  e  la  glo- 
ria delle  loro  fatiche  e  del  loro  coraggio  si  rifletterà  sui 
consimili  della  nostra  prudenza  . 

,j  Or  vengo  al  secondo  mezzo  di  conseguire  l'intento 
che  la  nostra  società  si  propone.  Dobbiamo,  dissi,  coro- 
nare memorie,  pubblicar  relazioni  ed  opere  inedite.  Ora, 
per  riguardo  a  ciò  specialmente,  l'istruzione  generale  da 
me  indicata  mi  sembra  opera  giovevolissima  anzi  indi- 
spensabile .  Alfine  però  che  tutti  se  ne  convincano  è 
uopo  ch'io  entri  in  alcuni  particolari  sulla  natura  e  l'og- 
getto di  que'  lavori  sedentarj ,  che  soli  meritano  la  no- 
stra considera/ione  .a 

((  Cominciamo  dallo  stabilire  un  principiogenerale; 
ed  è  questo:  La  società  geografica  non  devi?,  se  il  mio 
avviso  non  erra,  dar  premio  e  approvazione  che  a  lavo- 
ri ,  i  quali  accrescano  la  somma  delle  cognizioni  sicure 
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intorno  al  globo  che  abitiamo,  producendo  o    T  osserva- 
zione personale  di  fatti  nuovi,  o  l'esame  e  la  verificazione 
delle  osserazioni  anteriori  .  ,^  - 

„  Un  tal  principio,  die  riguarda  la  sostanza  delle  co- 
se non  esclude  veruna  forma,  anzi  veruna  specie  di  lavo- 
ri geogratìci,  nessun  metodo  in  essi  usato,  nessuna  via 
tenuta  nel  pubblicarli.  Rigelta  soltanto  il  falso  e  l'inuti- 
le; mentre  assicura  gli  incoraggi  menti  della  società  a 
tutto  ciò  che  ne  è  degno  per  la  sua  importanza .  ^, 

((  Quindi,  allorché  avrò  ragionato  alcun  poco  degli 
scritti  diversi  che  possono  chiamarsi  importanti,  mostre- 
rò pure  come  un  istruzione  generale  sui  prese?iti  biso- 
gni della  geografia  servirebbe  mirabilmente  a  discre- 
ditare e  far  cessare  una  folla  d'altri  scritti  vanissi  mi,  di 
cui  siamo  piuttosto  ingombri  che  doviziosi  .  )> 

((  I  viaggiatori  hanno  tracciati  gran  solchi  di  luce 
sulla  superficie  del  globo;  ma  fra  questi  solchi  rimango- 
no grandi  spazi  coperti  ancora  di  tenebre  più  o  meno 
dense  .  Alcuni  di  tali  spazi  non  saranno  mai  conosciuti 
se  non  per  mezzo  di  spedizioni  rischiose;  ma  altri  pos- 
sono oggi  essere  descritti  dagli  abitanti  medesimi^  assai 
più  esattamente  e  più  facilmente,  che  non  da  viaggiato- 
ri inviati  di  lontano ,  i  quali  non  vi  facciano  che  breve 
dimora.  Le  prove  di  quanto  io  accenno  si  presentano  in 
copia  a  chiunque  non  sia  nuovo  nella  materia,  di  cui  si 
ragiona;  cionondimeno  piacerà  ch'io  mi  spieghi  con  al- 
cuni esempj  .  Cominciamo  dalle  Americhe  spagnuole. 
Un  membro  illustre  della  nostra  società  ne  ha  visitata  la 
più  gran  parte  con  tanta  diligenza^ che  non  sapremmo  pa- 
ragonarla se  non  alla  sua  dottrina  profonda  e  al  raro  suo 
ingegno.  Ora,  non  ci  fa  sapere  egli  stesso  che  le  città  di 
Messico  e  di  Caraca  racchiudono  in  seno  uomini  assai 
istruiti  e  capacissimi  di  descriverci  il  loro  nativo  paege? 


/3o 
Dopo  il  sno^  viaggio  una  grande  rivoluzione  politica  lia 

ivi  rotti  i  vincoli  del  pensiero  e  gli  ostacoli  che  soffriva 
la  stampa;  di  che  tutte  le  scienze  sentirono  vivo  confor- 
to .  Suj)po!ìgasi  adunque  che  noi  desideriamo  di  cono- 
scere ilChih,  piese  che  debb'essere  si  fecondo  di  inera^ 
vigile;  paese  che  da  mezzo  secolo  nessun  osservatore 
europeo  ancora  percorse,  paese  da  cui  la  Francia  tran 
potrebbe  la  vigogna  non  meno  preziosa  della  capra  del 
Tibeto,  e  la  quinquina  delle  montagne  addomeslicabi» 
lissima  nelle  nostre  contrade  meridionali.  Vorremo  noi 
inviarvi,  a  tutta  spesa  ,  un  viaggiatore,  perchè  vi  faccia 
alcune  operazioni  di  necessità  imperfette,  mentre  per 
avventura  un  dotto  indigeno  possedè  i  materiali  a  ma- 
no a  mano  raccolti  d' una  descrizione  affatto  nuova , 
compita,  autentica;  descrizione  che,  per  essere  pubbli- 
cata, non  aspetta  che  un  lieve  incoraggimento  ,  o  anche 
soltanto  un  invito  onorevole?  (( 

(t   I  navigatori,  che  discoprono  coste  ed  isole  novel- 
le, hanno    ancor  meno   dei  viaggiatori  terrestri  1'  agio 
necessario  per  descrivere   d*  una    maniera    veramente 
scientifica  lo  stato  de'popoli,  che  veggono  accorrere  mo- 
mentaneamente alle  rive  ov'essi  approdano.  Mi  appello 
ad  un  dotto  navigatore  ,  il  qual  sede  fra  noi ,  ed  ha  de- 
scritto con  tanto  ingegno  e  vivezza  un  viaggio  attraver- 
so i  grandi  arcipelaghi  della  Polinesia  australe.  I  Cook, 
i  Forster,  i  d'Entrecasteaux  hanno  essi  potuto  esamina- 
re i  fitti,  che  osservarono  passando?  ...  E  nondimeno 
di  quale  importanza  sono  questi  fatti  per  T  istoria  delle 
razze  um.Tne!  Un  idioma,  che    ha   molta   affinità   eoa 
quelli  dell'India;  una    mitologìa  ,  che  richiama  il  nome 
di  Orosmane;  istituzioni  feudali,  che  sembrano  derivate 
d.iU'Asia  centrale;  e  tutto  ciò  in  mezzo  al  grande  Oceano! 
Ecco  un  soggetto  ben  degno  delle  meditazioni  d'un  viug- 
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giatore  filosofo^  ecco  un  quadro,  clic  bisogna  affrettarsi  di 
considerare  al  lume  della  critica,  poiché  i  suoi  colori  si 
vanno  di  giorno  in  giorno  cancellando  pei  rapidi  pro- 
gressi del  cristianesimo  e  della  sua  fedele  compagna,  la 
civilizazione  europea.  Ma  bisognano  anni  per  compiere 
in  terre  lontane  le  osservazioni  abbozzate  da  tanti  viag- 
giatori passeggieri.  Or  bene:  ci  mancano  forse  mezzi  di 
eccitare,  d'incoraggire  a  simile  fatica,  e  di  ricompensare 
al  di  là  d'ogni  loro  desiderio  i  pij  missionari  domiciliati, 
rispettati,  amati  in  Otahiti,  inEiraeo,  in  tante  altre  iso- 
le; e  a  cui  certamente  lajuto  di  una  buona  istruzione 
basterebbe  per  sodisfare  a  maraviglia  le  nostre  inten- 
zioni ?  „ 

«  Altre  cose  importanti  far  potrebbe  la  società  di 
Geografia  senza  il  soccorso  d'un  viaggiatore  .  Un  sempli- 
ce fratello  moravo  ,  chiamato  Oldendorp  intraprese  or 
saranno  cinquant'  anni,  di  andar  ad  interrogare  i  negri 
di  due  o  tre  colonie  dell'Indie  occidentali  sul  nome  e  la 
«ituazione  della  lor  patria,  non  che  delle  contrade  ch'es- 
si aveano  traversate,  quando  strappati  dal  loro  suolo 
nativo  furono  condotti  a  que'bazari  infami,  che  ancora 
attristano  la  costa  della  Guinea  .  Il  buono  Oldendorp 
non  avea,  per  sua  guida ,  le  notizie  che  noi  abbiamo  di 
presente  sull'interno  dell'Africa  ;  e  nondimeno  dobbia- 
mo a  lui  la  prima  conoscenza  di  piij  di  venti  nazioni  • 
delle  terre  da  loro  abitate  .  Chi  non  sente  ciò  che  oggi 
risulterebbe  da  un  interrogatorio  simile  al  suo,  fatto  da 
coloni  illuminati,  ed  esaminato  poscia  da  dotti  geografi^ 

«  Intanto  mi  pare  necessarissimo  di  fornire  al  pub- 
blico, agli  studiosi,  a  quanti  prendono  diletto  nelle  ricer- 
die  geografiche,  un'indicazione  metodica  delle  descrizio- 
ni, delle  memorie,  delle  notizie,  che  sono  più  desiderate 
à  con  più  viva  istanza  richieste-   Siffatta  indicazione 


432 

forse  non  basterebbe  a  promof  ere  l'utili  fatiche  d'uomi- 
ni, i  quali  mancano  soltanto  d'uno  stimolo  per  valersi 
delle  occasioni,  che  loro  abbondano^  di  estendere  le  no- 


stre cognizioni?  « 


((  Alquanto  piiì  dillicile  riuscirà  il  determinare  le 
nostre  idee  riguardo  alle  memorie  scientifiche  odi  pura 
discussione.  Il  nostro  regolamento  dice  che  noi  dobbia- 
mo coronar  quelle,  che  in  ciascuno  degli  annui  concorsi 
avranno  meritato  un  tale  onore.  Ma  l'opinione  della  no- 
stra società  sembra  poco  fa  vorevole  ad  un  genere  di  scrit- 
ti, il  q uà l  sente  l'ozio  accademico  A  che  fine,  dicesi,  accu- 
mular di  nuovo  congetlure  sopra  congetture,  sistemi  sopra 
sistemi  ?  Lasciamo  pure  che  gli  accademici  si  combatta- 
no a  colpi  di  dissertazioni  ;  ma  qual  frutto  dalle  loro 
dotte  battaglie?  Noi  abbiamo  qualche  cosa  di  meglio  da 
fare  che  seminar  il  dubbio,  per  raccogliere  confutazioni. 
Le  scoperte,  i  tatti  nuovi,  ecco  ciò  che  importa  al  mon- 
do, e  può  dar  gloria  a  noi .  (( 

((  Questa  maniera  di  pensare  in  fondo  è  giustissi- 
ma .  Gonvien^  per  altro  ,  assoggettarla  air  analisi  della 
filosofia,  onde  separarne  le  ingiuste  prevenzioni,  che 
forse  vi  son  mescolate .   (c 

((  Perchè  le  scienze  hanno  esse^  per  così  lunga  sta- 
gione, derivato  da  tanti  scritti  individuali  o  collettivi 
minore  vantagjjio,  che  la  loro  mole  non  sembrava  pro- 
mettere? Non  per  altro,  se  non  percliè  agli  sforzi  degli 
scienziati  mancò  una  direzione  ragionata  e  uniforme.  Qui 
si  vedeano  grandi  ingegni,  procedendo  ciascuno  per  la 
propria  via,  lasciar  fra  loro  immense  lacune;  qui  inge- 
gni comuni  arrestarsi  immobili  in  quel  j)unto  ove  il  lo- 
ro capo  di  scuola  gli  avea  lasciati.  Nessuna  ideadell'an- 
damcnlo  |)rogressivo,  illimitato,  infinito  dell'umano 
spirito;  nessuna  idea  dcU'associamento  degli  spiriti  pen- 
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wnti,  che  sostituisce  ulla  fi»rza  inclivldualc  tutto  il  poter 
della  specie.  L  uniojie,  T  opposizione  ,  tutto  era  a  caso. 
Oggi   qua!   felice   raiìf^iameiito  ,   riguardo   almeno   alle 
scienze  rnatenjaticlit'  e  fisiche!  Seguono  esse  un  impulso 
comune,  si  avanzano  in  ordine,  diremmo  quasi  in  linea 
come  un  esercito,,  al  conquisto   della    verità  .   JNon   cosi 
propriamente  le  scienze  storiche  e  morali  ,  che   pare  si 
avvolgano  ancora  un  poco  nelT  ombre   antiche   e   nella 
confusione.  Troppo  spesso  la  critica  va  tuttavia  incerta, 
fra  i  veri  e  i  falsi  metodi;  l'amor  delle  ipotesi  sdegna  lo 
studio  dei  fatti;   lo  spinto  di  setta,  di  partito,   di  nazio- 
ne respinge  1'  operatore,  il  pensatore  indipendente;  una 
vana  erudizione  soffoca  le  imperlanti  ricerche;  un'indo- 
lenza orgogliosa  trascura  le  comunicazioni  più  necessa- 
rie e  la  cognizione  dell'opere   pubblicate  in  altri  luoghi 
e  in  altre  lingue;  insomma  il  sapere  si  mostra  vacillante 
0  anche  retrogrado  .  u 

u  Posta  sui  confini  delle  scienze  matematiche  e  del- 
le dottrine  istorie  he,  la  geografia  deve  naturalmente 
partecipare  ai  \aiitaggi  dell'une,  e  ai  disavvanlag<;i  del- 
l'altre. Tocca  alla  società  nostra  il  darle  un  movimento 
più  uniforme,  più  rapido,  più  decisivo,  in  una  parola 
più  analogo  a  quello  delle  scienze  esatte  e  naturali.  JNon 
si  tratta,  adunque,  per  noi  di  proscrivere  le  nìemorie;mH 
di  farle  servire  ai  bi&ogni  reali  della  scienza,  a  cui  si  ri- 
feri scono  .  <( 

«  Debbo  io  provare  parie  a  parte  una  verità  cosi 
evidente?  Debbo  io  mostrare  con  esempj  quante  memo- 
rie, composte  secondo  i  \eri  principj.  possono  meritare 
il  nostro  favorevole  accoglimenlo?  Fi^uiianioci  un  viag- 
giatore poco  istruito  il  (juale  ritorni  dalla  Groenlandia,  e 
venga  a  dirvi  ch'ivi  il  freddo  è  acutissimo;  e  a  rinconlro 
«no  scienziato,  che  analizzando  e  combinando  le  optra- 


zioni  di  tulli  i  viaggiatori  abbia  decisa  la  gran  questione 
deiriiiliuenza  de'cli mi  sugli  esseri  organici,  sui  vegetabi- 
li^ sugli  animali,  sulle  umane  «Kicietà.  Per  qual  dei  due, 
o  signori,  vi  sentireste  maggiormente  inclinati?  Vi  si 
presenti  di  qui  uno  degli  innumerevoli  e  non  mai  j3Ìù 
finiti  naufragi  al  Capo  Bianco  ,  di  là  un  dotto  quadro 
dei  deserti  ,  ove  siano  h^w  distinte  le  Sahare  simili  ai 
bacini  de' mari  disseccati,  non  die  le  salane  verdeg- 
gianti ,  ma  prive  di  grandi  alberi  ^  ove  tutti  i  fenomeni 
di  così  vaste  porzioni  del  nostro  globo  sieno  facilmente 
spiegati  ,  recandoli  ad  alcune  leggi  universali  della  na- 
tura. Quale  delle  due  opere  stimerete  voi  degna  d'essere 
pubblicata  in   vostro  nome?    « 

„  E'  inutile^per  altro^  disputare  di  cosa  già  risolu- 
ta dal  nostro  regolamento.  Questa  legge  fondamentale 
dice  die  noi  pubblidieremo  carte  geograiicbe;  ma  die 
'  sarebbe  una  carta  senza  una  dotta  analisi  de'  materiali 
cbe  la  compongono?  Essa  dice  pure  che  pubblicheremo 
relazioni  inedite;  ma  se  ci  si  apportassero  i  giornali  del 
viaggio  di  porto  reale,  che  esistono  per  avventura  in  qual- 
che monastero  d'  Evora,  potremmo  noi  darli  alle  stam- 
pe senza  il  soccorso  deli' erudizione  storica  e  paleogra- 
fica? „ 

„  Uno  de'doveri  della  delegazione  il  ripeto,  è  quel- 
lo di  animare  tutte  le  fatiche  giovevoli  ai  progressi  del- 
la geografia^  e  per  conseguenza  di  pensare  ai  mezzi  di 
ottenere  che  tali  siano  le  memorie  presentate  ai  nostri 
concorsi,  e  a  noi  trasmesse  di  qualunque  maniera.  „ 

,^  Un'  Istruzione  Generale  sui  bisogni  della  scien- 
za geografica;  una  serie  di  domande,  scelte  con  profon- 
da cognizione  della  scienza  medesima,  non  sono  forse  i 
mezzi  più  naturali,  |)iù.eiricaci  di  sodisfare  in  questa 
parte  al  nostro  scopo  generale?,, 
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j,  Applicliiamoci,  dunque,  nel  corso  di  quest'  an- 
no a  prepararli;  e  ne  vedremo  bentosto  gli  ottimi  effelti. 
La  delegazione,  mentre  si   formerà  così  una   specie   di 
gran    repertorio,  da  cui  eslrarre  soggetti  bellissimi   di 
concorso,  darà  a  se  medesima  facilità  di  concatenarli  me* 
Iodicamente,  siccbò  in  capo  ad  alcuni  anni  formino  un 
corpo  ordinato  di  indagini  e  di  dottrine;  della  qua!  cosa 
nessuna  accademia  diede  ancora  esempio.  Lo  scrittore  che 
vorrà  presentarci  opere  da  pubblicare,  avrà  per  guida  nel 
la  scelta  degli  argomenti  non  il  personale  suo  gusto,  forse 
alquanto  parziale,  ma  la  schietta  esposizione  di  ciò  che 
ancor  manca  alla  scienza  geografica.  Lo  studioso,  il  com- 
merciante intenderanno  da  questa  evsposizione  medesi- 
ma ove  debbano  volgere  le  lor  ricerche  .  Quelli,  che  sen- 
za coltivare  propriamente  la  geografia,  si  compiacciono 
di  promoverne  gli  avanzamenti,  ritroveranno,  speriamo, 
nel  nostro  piano  metodico  nuova  ragione  di  onorarci  dei- 
la  loro  fiducia.  Tutti  gli  amici  dell'  istruzione  raddop- 
pieranno  la  loro  benevolenza  per  una  società,  i  cui  lumi 
evidenti  sembrano  assicurare  gli  effetti  che  si  sperano 
dal  suo  ardore.  Il  mondo  incivilito  finalmente  farà  plau- 
so ad  intenzioni  cosi  elevate,  a  vedute   cosi   universali 
come  quelle  che  manifestano  i  nostri  attici  nostri  an- 
nunci. Noi  intanto  dal  fondo  della  nostra  sala  di  riunio- 
ne dirigeremo  T  impulso  dato  agli   studi  geografici   di 
questa  elà^  e  fors'  anche  delle  future;  poich'essi  conti- 
nueranno a  procedere  nelle  vie  da  noi  tracciate,  essen- 
do quelle  della  ragione  e  della  natura  .  u 

La  società  di  Geografia,  com'era  da  aspettarsi,  ha 
forroalmenteaderito  alla  proposta  del  suo  autorevole  segre- 
tario, serbando  anuove  deliberazioni  lo  stabilire  la  manie- 
ra di  recarla  ad  effetto.  Pubblicata  che  sia  V  istruzioni? 
generale  e  la  serie  de  que^^ili,  di  cui  il  sig.  MalleBrun 
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prova  cosi  bene  la  necessità,  non  è  da  dubitarsi  cbe  in 
Italia  ,  come  altrove,  se  ne  riceva  stimolo  e  norma  per 
onorevoli  fatiche.  L'epoca  de'nostri  viaggiatori  è  passata 
di  lunga  mano;  ed  uno  solo,  benché  celebre,  il  quale 
va  oggi  perlustrando  T Egitto^  appena  fa  eccezione  alla 
sentenza.  Ma  è  pur  giunta  V  epoca  degli  studiosi  di 
cose  utili;  e  facilmente  si  troveranno  fra  noi  quelli,  che 
confrontando  relazioni,  analizzando  fatti,  dalla  quiete 
del  ìov  domicilio  spargano  luce  sui  paesi  piìj  remoti  ,  e 
contribuiscano  a  perfezionare  la  descrizione  scientifica 
del  nostro  globo.  Se  non  che  il  vero  compimento  di  que- 
sta descrizione  può  forse  dipendere  dagli  sforzi  d'una  so- 
cietà di  geografia  universale^  coadiuvata  dai  più  colti  in- 
dividui delle  varie  nazioni,  senza  che  visi  adoperino  so- 
cietà particolari,  le  quali  se  non  esistono  dovrebbero  a 
quest'uopo  crearsi  ?  La  società  parigina^per  quanto  dot- 
tissima, nel  tempo  stesso  che  otterrà  magnifiche  scoperte 
nelle  parti  del  mondo,  o  nulla  o  pochissimo  con  osciute, 
non  potrà  indovinare  tutte  le  mancanze  nella  geografia 
delle  più  note;  ed  ove  pure  ai  suoi  problemi  intorno  a  que- 
ste nulla  rimanga  da  aggiungere,  non  sempre  gli  indivi- 
dui avranno  mezzo  di  rispondervi .  JN e  1  l'assemblea  me- 
desima, in  cui  il  sig.  Malte  Brun  ^jronunciò  il  savio 
discorso  da  noi  riportato,  un  altro  de'  membri  della  so- 
cietà geografica  parlò  di  futura  corrispondenza  con  tutte 
le  società  scentiliche  dentro  e  fuori  della  Francia.  Tale 
corrispondenza  sarà  utilissima;  non  però  tanto  come  il 
potrebbe  divenire,  se  in  ciascuna  delle  società  si  formas- 
se una  sezione  per  la  geografia  del  paese  o della  provincia 
in  cui  risiede.  Quanto  all'  Italia,  ci  piacerebhe  per  vero 
dire,  grandissimamente  che  si  formasse  nel  suo  centro 
ima  società  di  geografia  nazionale;  a  cui  si  rif<»r  isserò  le 
particolari  società  di  tutti  gli  stati  ^  in  cui  la  penisola  è 
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ripartita.  Essa  potrebbe  suggerire  alla  società  parigina, 
e  proporre  in  sua  vece  i  quesiti  più  iaiporlanti  per  1  in- 
tera conoscenza  di  questa  nostra  terra  auticliissinia  ;  ed 
ajutare  in  molte  guise  la  diligenza  de'noslri  osservatori. 
IMa  una  compita  opera  sulla  geografia  dell'  Italia^  o  in 
furma  di  trattato  o  in  forma  di  dizionario,  sarebbe  la  più 
bella  risposta,  che  far  potesse  per  sua  parte  al  memo- 
rabile invito  d'una  società,  che  vanta  per  presidente  La 
Place,  per  segretario  Malte  Brun^  e  fra  i  suoi  membri, 
Humboldt,  Denon,  Barbio  Dubocage,Lapie,Walckenaer 
ed  altri  molti ,  ciascun  de'quali  è  a'nostri  occhj  una 
specie  di  rappresentante  della  scienza  ,  che  professa  . 
Quell'opera^  intanto,  dovrebbe  essere  preparata  da  trat- 
tati o  dizionarj,  proprj  a  ciascuno  degli  stati  Italiani  , 
onde  poi  la  società  centrale  scieglierebbe  gli  articoli  di 
più  generale  importanza,  facendo  loro  quelle  correzio- 
ni ed  aggiunte,  che  più  stimasse  a  proposito.  La  Tosca- 
na, che  per  la  prima  in  Italia  ha  dato  prova,  con  una 
GeograOa  universale  non  compendiosa,  dell' amure  con 
cui  principiano  a  coltivarsi  nel  suo  seno  gli  studjgeogra- 
fìci  (2),  perchè  non  potrebbe  dare  il  primo  esempio  d'un 
trattato  o  dizionario  particolare  ,  di  quelT  estensione  ed 
esattezza,  che  sarebbe  necessaria  allo  scopo  che  diceva- 
mo? Evvi  fra  i  suoi  cittadini  chi  bramerebbe  Tistituzio- 

{1)  La  Geografi.»  moderna  universale  di  G.  R.  Pagnozzi  :  che 
fu  annunciala  utl  tomo  lì  pag.  3 19  dei  nostro  giornale,  e  di  cui  si 
diede  poscia  rasiguaglio  ned  tomo  V  alla  |);ig.  167.  Se  l'  autoie  di 
questa  Geografia,  dopo  la  pubblicazione  del  primo  volumi',  ha  so- 
spesoquella  deglialtri  nove  promessi*?  già  pronti  per  la  stampa,  si 
ascriva  alla  difììcoltà  di  far  generalmente  conoscere  le  nuove  iiiìpre- 
se  alquanto  dispr-ndiose,  onde  otl'Migano  i  necessari  incora^gimenti. 
M.i  dobbiamu  alfine  sperarli  dallo  zelo  d«'  buoni  italiani  per  1'  o- 
norc  della  propria  in  taccia  alle  altre  nazioni. 
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ne  d'una  società  delle  scienze  naturali,  che  a  somiglianzà 
dell'elvetica  oniai  cosi  celebre,  la  quale  varia  ogn'  anno 
di  sede  (3)  ,  si  radunasse  ora   nella  capitale  ,   ora    nelle 
niareairne,  ora  nelle  nostre  alpi  ,  ora  nell'isola  d'Elba^ 
per  raccogliervi  un  saggio  di  tutti  i  tesori  che  la  natura 
vi  ha  prodigati,  e  che  si  mostrerebbero  uniti  in  ispeciale 
museo  per  esaminarvi  i  fenoiii-ni  più  singolari ,  le  pro- 
prietà flel  suolo,  le  varietà  de'prodotti,  quanto  insomma 
potrebbe  ampliare  il  campo  delle  scienze  e  le    fonti  in- 
sieme della  publica  ricchezza  .  Nulla  di   più   opportuno 
che  simile  società  per  la  compilazione  di  una  dotta  ope- 
ra geografica  sulla  Toscana,  i  pregi  distintivi  della  qua- 
le mal  si  argomenterebbero  dal  piccolo  spnzio  che  occu- 
pa, dacché  in  essa  non  sono  sparse   ma  accumulate   da 
antico  tempo  le  meraviglie.  Meglio   di  tutto,  se  una  so- 
cietà benemerita  già  esistente,  permettendoglielo  i  pro- 
pri statuti,  volesse  alternativamente  ,   se  non   in  corpo 
almeno  per  mezzo  di   una  copiosa  deputazione ,   tenere 
seduta  in  Firenze, m  Livorno,  in  Pisa,  in  Siena,  in  Pisto- 
ja,  in  Arezzo,  in  Volterra  ,  in  Porto  Ferrajo  ,  in  Piombi- 
no ;  e  striui^enio  vie  più    le  relazioai    e    V  amicizia  fra 
tutti  i  dotti  uomini  del  Gran  lu^ato^  e  promovendo  po- 
tentemente gli  stuij  naturali,  giada  lei  sì  ben  coltivati 
aggiugnere  agli  altri    suoi  meriti  l'opera   geografica  da 
noi  proposta  ,  e   concorrere  nelle  grandi    vellute   della 
società  parigina,  la  quale  sarà  probabilmente  uno  degli 
splendori  del  secolo  in  cui  viviamo  . 

M. 

(3)  Vedi  Antologia  Voi.   i.  pag.   58. 
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Elogio  d'  Ennio  Quikino  V^f sconti  scritto  dall'  k^.  G.  B. 
Zannoni,  R,  Antiquario  nella  Galleria  di  Firenze, 

Ennio  Quirino  Visconti  nacque  in  Roma  il  dì  3i  dì 
ottobre  dell'anno  i^5i.  Affermar  si  potrebbe  di  quest'uo- 
mo, che  la  natura,  1'  educazione,  e  l'età,  in  che  egli  visse, 
amichevolmente  cospirasser  di  renderlo  letterato  sommo,  ed 
antiquario  d'altissima  nominanza.  Iraperciocohè  egli  ebbe 
da  natura  vigore  rarissimo  d' ingegno  j  l'educazione  procac- 
ciò all'  ingegno  germogliar  pronto  e  copioso^  e  l'età  sua 
JQ  cui  molti  scavi  si  fecero,  e  non  pochi,  massimamente 
tra'  grandi  ,  le  lor  cure  rivolte  tenevano  alle  venerande  re- 
liquie dell'arti  antiche  (i)  ,  gli  aperse  vastissimo  il  campo, 
perch'  ei  vi  facesse  prove  maravlgliose  dei  suoi  non  comu- 
nali  talenti.   Ma  è  da   risalire   al  principio. 

Gio.  Batista  Visconti  ,  che  gli  fu  genitore  ,  condusse 
moglie  specialmente  pel  desiderio  di  mostrare  altrui  nella 
prole  del  miglior  sesso,  che  da  lei  sperava,  quanta  forza  si 
abbia  sul)'  uomo  l'educazione  (2).  Arrise  il  Cielo  benigno 
ai  puri  e  santi  voti  di  questo  raro  uomo;  e  divenutone  egli 
lieto,  intese  sollecitamente  a  compiere  il  savissimo  suo  pro- 
ponimento. 

Non  rade  volte  interviene,  che  gli  ottimi  padri  di  fami- 
glia destinino  alcuno  del  proprj  figliuoli,  e  più  spesso  il  mag- 
giore, a  quella  medesima  professione,  cui  essi  daun'  opera. 
IVlentre  in  ({uesto  figliuolo  veggono  il  sostegno  dei  loro  an- 
ni, che  già  s'Inoltrano,  han  pure  in  lui  medesimo  un  obietto 
continuo  di  dolcissima  compiacenza.  Paghi,  che  loro  diasi 
lode  per  quello,  che  hanno  innanzi  operato,  1'  applauso  del 
presente  tempo,  e  dell'avvenire  sia  pur  tutto  del  figlio; 
e  se  per  avventura  conoscano,  aè  da  questo  esser  vinti  , 
il  confess.ìno  spontaneamente,  e  oltre  al  dovere  ez'andio;  e 
poi  uè   scuoproQo  l'interno  giubbilo  con  tenerissime  lacrime: 
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tanto  adotto  lia  la  provlda  natnrn  Infuso,  a  temperamento 
delle  gravi  solleritiidini ,  nel  cuore  di  quelli,  die  chiamar 
si  sentono  col  dolce  nome  dì  padre  .  ISon  è  adunque  da  ma- 
ravigliare, che  Gio  Baf'sta  Visconti,  il  quale  era  antiqua- 
rio, il  fii^liuol  suo  a^li  studj  d»?ll'  antiquaria  indirizzasse. 
Recar  dee  piuttosto  stupore  il  metodo  da  lui  adoperato , 
il  quale  assai  fu  diverso  da  quello,  che  comunalmente  usa- 
vasi  allora,  e  che  per  lungo  tempo  usossi  di  poi  j  né  è  del 
tutto  anche  ai   dì  nostri   dimenticato  . 

La  letteraria  educazione  esser  dobbe,  a  m'o  credere,  solle- 
cita, e  governata  dalla  ragione  e  dall'amorevolezza.  La  facoltà 
che  ha  1  intelletto  nostro  di  <.'omprendere  e  di  ragionare,  in- 
comincia a  dispiegar  le  sue  naturali  forze  per  mezzo  delle 
impressioni^  che  su  lui  fanno  gli  obietti  esterni,  e  poi  si  affi- 
na lUjercè  deg^li  abitij  i  quali  si  acquistano  per  uso  di  ope- 
razioni,  e  per  frequenza   di   (pieste   più  si  avvalorano. 

La  disposizione  ad  abituarsi  a  che  che  sia  ,  non  è  in 
ogni  età  la  medesima.  La  giovanile  età,  perchè  nuova  nel 
principio  ad  ogni  abito,  pili  facilmente  che  le  altre  età, 
quello  acquista  e  gagliardemente  ritiene,  cui  fu  prima  dalla 
educazione  disposta  (3):  e  il  detto,  che  la  pianta  agevolmente 
si  piega  solo  allor  quando  ella  è  tenera  e  verde,  è  appunto 
nella  bócca  d'ognuno,  che  di  tal  materia  favelli  ,  perchè 
risultamonto  egli  è  dell"  esperienza  ,  che   mai  non  inganna - 

Andrebbe  certamente  errato  quegli  ,  il  quale  estimasse 
non  essere  la  prima  età  suscettiva  d'alcuno  insegnamento. 
Appena  il  tenero  fanciiillino  scioglie  la  lingua  in  accenti 
articolati  ,  e  balbettante  due  o  poche  più  parole  egli  ac- 
cozza ,  dimostra  aver  avuta  una  percezione  e  ne  appai  lesa 
un  giudizio:  il  qual  giudizio  ei  non  avrebbe  mai  fatto,  se 
prima  fatto  non  avesse  comparazione  d'  idee.  So  ancor  io 
che  queste  idee  quasi  han  confine  col  nulla  ;  ma  so  altresì, 
che  i  ragionamenti  ad  esse  proporzionali,  i  quali  a  tempo 
si  facciano  dal!  ammaestratore,  e  le  piccioli!  notizie,  che  a 
mano  a  mano  da  lui  si    cuuiuuichino  col  fanciullo,  sovvenir 
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possono  e  dar  vigore  al  novizio  inlellelto  (4).  Basta  nell'e- 
rudire  i  fanciulli  abbassarsi  alla  loro  cipacità^  e  il  buon 
esito  è  cerio. 

Siccome  però  le  idee  si  acrjiiislano  per  via  dei  sensi , 
così  pare  che  ciò,  eh*  è  a' sensi  sottoposto,  andar  debba'avanti 
nella  letteraria  educazione  allo  specolare  dell'  int^lclto. 
INIa  qualunque  sia  il  metodo,  che  si  estimi  dover  esser  ad 
ogni  altro  preferito,  certa  cosa  è,  che  dee  sempre  passarsi 
dal  più  facile  a  quel  più  diffìcile,  che  immediatamente  con- 
seguita :  lo  che  vuol  dire,  eh  egli  è  necessario  atloprare 
ogni  studio  in  guardarsi  dal  proceder  con  salto.  Cosi  nuda 
vi  sarà  di  astruso,  che  il  fanciullo  non  intenda;  come  quasi 
non  vi  ha  cima  d'  altissimo  monte,  alla  quale  passo  passo 
non  si  pervenga.  Se  gli  ammaestratori  dei  giovani,  allorché 
nel  progresso  dell  erudrgli  veggono  questi  mostrar  difficoltà 
a  comprendere  alcuna  cosa,  esaminare  volessero  a  menle 
tranquilla,  se  ciò  avvenga  «j^erchò  sia  uiancanza,  o  fic\ olezza 
d'  irjlclligenza  nei  discepoli,  o  perchè  eglino  gli  abbiano  per 
salto  eruditi,  mi  avviso,  che  sovente  rimarrcbber  convinti 
di  dover  essi  m»»d'jsimi  tornare  indietro.  Le  conseguenze 
poi,  che  derivano  da  cosiif,, tra  istruzione,  assai  pernicioso  sono 
e  fatali.  Il  jjiovane  allora  e  poco,  e  questo  poco  malamente 
apprende,  si  disvoglia,  si  avvilisce  ogni  dì  più,  sé  al  lutto 
riputando   incapace   a   qualsivoglia   delle  umane   discipline. 

Nas(;e  di  ipii,  che  assai  di  coloro,  che  da  fanciulli  mo- 
strarono ingegnu  e  talento  ,  saviamente  ragionando  su 
quello  che  adatto  fosse  alla  loro  capacità,  e  pronti  e  sagaci 
fjirono  nel  rispondere  a  ciò,  di  che  venissero  per  avventura 
inlerroì^alì,  fatli  poi  adulti  appaiono  poco  meno  che  stolidi 
ed  imbecilli  (5)j  e  se  prenda  loro  vanilà  di  voler  altrui  com- 
parir sapienti  e  vivaci,  ridicoli  si  rendono  eziandio  ai  vol- 
gari uomini  ed  ineruditi^  i  quali  presso  che  sempre  discorro- 
no e  ragionano  dirittamente  di  lutto  quello,  eh  essi  trattano, 
e  loro  uisegnò  T  esperienza  :  tanto  è  vero  ,  die  l'umana 
Diente  più  prospera  negletta,  che  mal  governata;  come  gli 
T.    l'I.   Giu'^no  2g 
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alberi  di  spontanea  Sfìwa  più  belli,  e  più  rigogliosi  sono  , 
che  quei   di   un  suolo,  che  mal   si   coltivi. 

Un  altro  e  specialissimo  vantaggio  dalla  istruzione  re- 
golare deriva;  e  quello  è  che  il  giovinetto  passa  quasi  senza 
accorgersene  dal  più  facile  al  più  difficile  ;  e  poco  meno 
eh'  ei  non  creda  unico  frutto  di  suo  intelletto,  quello,  tli'è 
sì  di  esso  ,  ma  è  in  più  grau  parte  del  buon  metodo ,  col 
quale  si  prese  a  dirozzarlo.  E  questa  opinione  avvalora 
assaissimo  le  forze  della  mente,  e  dà  nutrimento  al  naturale 
amore  di  se  ,  che  regolato  dagli  efficaci  stimoli  d  onore  , 
eccita,  senza  che  si  risveclino  i  disordinati  movimenti  d'un 
orgoglio  soverchiatore  d  altrui,  ;«d  ardir  cose  grandi  e  diffi- 
cili; e  fa  queste  recare  a  buon  esito.  AH'  ottimo  e  ben  or- 
dinato metodo,  con  che  Socrate  interrogò  il  giovane,  di  cui 
fan  ricordanza  Platone  e  Tullio,  intorno  ad  un  quesito  geo- 
metrico risguard^inte  la  misura  del  quadrato,  credo  che  ascri- 
ver debbasi  il  felice  risultamento  eh'  ei  n'  ebbe  (6),  e  che 
egli  perciò  mal  si  apponesse  quando  slimò  conseguirne,  che 
siano  neir  umana  mente  innate  idee  mercè  della  ricordanza 
d'  una  vita   anteriore  . 

In  viptù  di  quello,  che  per  me  si  è  detto  fin  qui,  per- 
messo esser  non  può  nemmeno  di  domandare,  se  opportuno 
sia  r  erudire  per  via  dì  sommo  rigore,  e  di  percosse.  Cosa 
certamente  non  v'  ha  più  che  questa  nocevole  ai  progressi 
dell'  umano  intelletto^»  Ed  in  vero  è  grandissima  follia  il 
credere,  che,  ove  noi  caduti  In  errore  non  sapremmo  arren- 
derci di  buon  grado  se  non  a  lal^  ,  che  con  dolci  modi  ci 
riprendesse  ,  dovessero  poi  i  fanciulli  ,  che  pur  son  atti 
a  conoscere  l'essenza  del  bene  e  del  male,  camminar  con 
profitto  in  quelle  vie,  in  che  1'  ammaestratore  gli  spinga  a 
furor  di  grida  e  di  battiture.  E  quelle  e  queste  o  avvili- 
scono i  fanciulli,  facendogli  timidi  soverchiamente,  o  gli  ren- 
dono di  mal  (alento  ed  iracondi,  perchè  ben  conoscono,  non 
])rocedere  da  desiderio  che  s'  abbia  di  lor  correzione  ,  m» 
piuttosto  da  ifogo  di  fierissima  rabbia . 
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Né  intendo  Io  qui  di  dare  altrui  i  precetti  della  1(  tte- 
faria  educazione.  Atto  io  a  ciò  non  sarei;  né,  se  vi  fossi, 
questo  il  tempo  sarebbe  di  farsene  inse^riatore  .  Qik'I  poco 
che  ne  ho  scritto,  suggerito  a  me  lo  ha  la  considerazione 
del  metodo,  con  che  G'o.  Batista  Visconti  die  i  primi  ru- 
dimenti del  sapere  al  suo  pargoletto  Ennio  Quirino:  e  nel 
dettar  io  V  elogio  di  questo  ho  stimato  dover  ad  essi  tener 
dietro,  perché  ove  prosperi  successi  avuti  si  sono,  d'  uopo 
è  ridirne,  a  comun  vnntaggio,  i  mezzi,  onde  ne  fu  dato  il 
conseguirli.  Né  io  già  credo,  che  lo  stesso  metodo  forniar 
possa  sempre  letterati  tali ,  che  uguaglino  in  fama  Ennio 
Quirino  Visconti .  So  io  bene,  che  di  essi  non  è  prodigo  il 
cielo,*  ma  so  altresì,  che  i  buoni  metodi  sono  a  tutti  gio- 
vevoli, se  essi  non  siano  stupidi:  e  gli  stupidi  sono,  al  dire 
di  un  grande  scrittore  latino  (7),  rari  come  rari  sono  i  mo- 
stri  in  tutti   i   regni   della   natura  • 

Il  nostro  Ennio  Quirino  pertanto,  cui  il  providissimo 
padre  avea  ,  a  mio  giudicio ,  imposto  questi  due  nomi  il- 
lustri in  argomento  d'  aver  fino  dal  nascere  concepita  ottima 
speranza  di  lui,  pervenuto  era  appena  al  diciottesimo  mese, 
e  già  balbettava  l'alfabeto.  Giunto  al  secondo  anno  ravvi- 
sava dai  soli  lineamenti  dei  volto,  non  sapendo  ancor  leg- 
gere ,  i  romani  Imperatori ,  da  Cesare  fino  a  Gallieno  ;  e 
non  compiuto  il  terzo,  non  solo  conoscea  le  sembianze  de- 
gli  Augusti  tutti  ,  sì  latini ,  e  sì  greci  ,  sì  francesi  ,  e  si 
tedeschi  ,  fino  ai  suoi  tempi  ;  ma  riferiva  eziandio  qualche 
azione  di  loro,  che  T  indole  ne  dichiarasse  e  la  natura  ;  e 
spiegava  storie  del  vecchio  Testamento  e  del  nuovo,  espresse 
in  istampa:  e  di  tre  anni  e  otto  mesi  interpretava  di  que- 
ste stampe  fino  al  numero  di  trecento  e  sette,  nelle  (jumIì 
compresi  erano  i  fatti  più  importanti  delle  due  sacre  Al- 
leanze; leggeva  speditamente  italìrmo  ,  latino  ,  e  greco;  aveva 
contezza  di  alcune  medaglie  di  sommi  Pontefici  ,  e  dei  ri- 
tratti di  alcuni  Arcadi  e  C^ipitani  illustri  ;  e  rispondeva  alle 
djmande  della  cristiana  dollriua  derivate  dal  catechismo  del 
celebraiissimo  Fleur^  .   Èra   appunto  in  questa  eia    quando 
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nel  Lui,^lio  dell'anno  1^55.  fece  esperimento  del  suo  slraor- 
diiiar«o  sapere  alla  presenza  di  non  poche  illustri  persone, 
tra  le  quali  erano  i  rinomati  mons'gnor  Giovanni  Bottari , 
Tommaso  Le  Seur,  e  Agostino  Giorgi,  E  di  questo  espe- 
rimento, e  di  ciò,  che  ho  innanzi  riferito  ,  si  fa  certa  fede 
nelle  Novelle  letterarie  del  Lami  all'  anno  ed  al  mese  or 
mentovati,  ove  si  aggiungono  le  seguenti  importanti  parole: 
E  indicibile  il  merito  del  padre,  il  quale  nelle  sue  istru- 
zioni s  ingegna  sempre  di  far  conoscere  al  bambino ,  che 
quanto  egli  giunse gna^  glielo  insegna  in  premio  dì  qual- 
che sua  azione,  e  giuoco  ancor  puerile  (8):  di  modo  che 
il  bambino  curioso  di  godere  il  flutto  delle  sue  piccole 
azioni  rimostrategli  dal  padre  in  aria  di  grandiose,  sente 
volentieri  ;  e  siccome  ha  perfettissima  rattenitiva  ,  rade 
volte  si  scorda  di  dò  ,  che  ha  una  volta  sentito. 

Bene  ,  a  mio  giudicio ,  e  saviamente  adoperò  il  padre 
d'  Ennio  Quirino  allorché  ,  insegnatogli  1'  alfabeto  ,  passar 
luì  non  fece  tosto  all'  esercizio  del  leggere^  che  tropp'  ar- 
dua cosa  riuscito  ciò  sarebbe  a  cosi  tenero  intelletto  ;  ma 
attender  volle  prima  ad  arricchirgli  la  mente  d'  istoriche 
notizie^  le  quali,  com'è  detto,  non  solo  gli  si  davano  per 
racconto;  ma  eziandio  gli  si  mostravano  espresse  in  istampe 
ed  in  medaglie  :  affidandosi  così  alla  memoria  di  luì  non 
solamente  per  la  via  delP udito,  ma  sì  ancora  per  quella 
della  vista;  cosicché  mediante  T esercizio  di  due  sentimenti 
più  se  ne  rendeva   sicura  la   ricordanza. 

Do  io  pur  lode  a  quel  buon  padre  per  aver  così  sol- 
lecitamente ammaestrato  il  figlioletto  suo  nella  maieri.ile 
lettura  del  latino  e  del  greco.  I  fanciulli,  che  preso  hanno 
affetto  allo  studio,  ogni  di  più  vogliosi  si  fanno  d  imparar 
cose  nuove  ;  e  massimamente  quelle  agognan  d'  intendere  , 
le  quali  cadono  sotto  i  lor  occhi.  A  quella  avvedutezza  di 
Gio.  Batista  Visconti  credo,  che  ascriver  si  debba  in  gran 
parte  la  cagione  dell' essere  stato  Ennio  Quirino  uno  degli 
Ellenisti   più    celebri,  clic   l'Italia   avesse  al   suo   tempo. 

Di   questa    perizia    del   greco  linguaggio  delt«    egli    la 
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prima  e  singolarissima  prova  nel  suo  decirtio  terzo  anno, 
pubblicando  in  esso  un  poetico  volgarizzamento  dell  P^cuba 
d' Euripide ,  da  sé  dettato  senza  che  il  soccorresse  comento 
alcuno,  od  altra  versione:  e  così  tolse  alla  Francia  il  vanto 
di  poter  sola  citare  esempio  di  somigliante  maraviglia  nel 
suo  Bouthillier ,  che  giovine  anch'esso  di  tredici  anni  die 
una  greca  edizione  delle  poesie  d  Anacreonte^  di  greci  scolii 
arricchita  . 

Né  alle  sole  lettere  die  opera  nei  verdi  anni  Ennio 
Quirino;  ma  alle  scienze  attese  eziandio.  Nell'esperimento, 
eh'  ei  fece  contando  il  decimo  anno ,  si  espose  a  rispondere 
non  tanto  alle  domande  di  storia  sacra  e  romana ,  di  numi- 
smatica ,  di  cronologia  e  geografia  ,  quanto  a'  quesiti  di 
geometria^  e  in  quello,  che  d"*  anni  dodici  sostenne  nella 
biblioteca  angelica  ,  sciolse  problemi  difficilissimi  di  tr'go- 
nometria  ,  d'analisi,  e  del  calcolo  differenziale  (9%  Egli  è 
per  me  certo,  che  se  il  Visconti  avesse  poi  coltivato  le 
scienze  matematiche,  si  sarebbe  in  esse  pure  rendulo  illu- 
stre . 

Stromenlo  dell'anima  é  il  corpo;  e  l'anima  in  quello 
che  al  corpo  é  sottoposta  ,  non  può  agire  se  non  a  norma 
della  disposizione  ,  e  della  forza  di  esso.  La  disposizione  v 
la  forza  del  corpo  varia  é  negli  uomini  sì  per  cagioni,  che 
sono  a  molli  comuni  ,  e  sì  per  particolari.  Sia  il  clima  e- 
sempio  delle  prime,  sia  l'educazione  esempio  delle  seoon»le. 

Dal  vario  stato  dei  corpi  ha  origine  la  diversità  dei 
talenti,  ossia  la  differenziata  dispos'zione  della  facoltà  d'in- 
tendere e  (li  quella  d'immaginare,  che  fonti  sono  di  tuito 
l'umano  sapere:  e  dalla  dissiniil  forza  dei  corpi,  sia  rispet- 
to al  tutto,  sia  rispetto  alle  parti  ,  prodotta  è  la  maggiore 
o  la  minor  forza  dei   talenti . 

I  talenti  di  minor  forza  seguono  nel  loro  ordine  l'an- 
damento di  quel,  che  son  di  mag^^iore;  onde  farsi  possono 
su  tutti  generali  considerazioni  .  Uomini  primieramente  si 
trovano,   che  mercè  del  pcrfetio  o  quasi  perfetto  equilibrio 
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d* un  ellissi mo intendimento,  e  d'una  vivissima  immaglnazio* 
ne,  sono  d  iniiegno  sì  ricchi,  che  a  qualunque  si  appiglino 
delle  umane  discipline,  sembra,  che  per  essa  sola  sian  fatti. 
Sono  però  questi  rarissimi  ,  e  di  ciascuno  di  loro  quello 
può  dirsi  ,  che  di  Alcibiade  scrisse  Cornelio:  In  hoc  natura 
quid  i'fficei  e  possi  t  vide  tur  experta.  Se  essi  pervengono  a 
maggior  celebrità  in  quel  ramo  ,  che  più  coltivano  j  pure 
sol  che  negli  altri  per  poco  si  esercitino  ,  fanno  palese  , 
che  conseguir  vi  potrebbero  ugual  rinomanza.  Così  tenue 
fonte,  che  limpido  da  scabra  rupe  zampilli,  la  chiarezza 
ne  attesa   delle  acque,   che  gli  danno  alimento. 

N;iscono  altri  unicamente  adatti  a  tal  arte  ,  o  a  tale 
scienza  ;  e  divenir  possono  essi  grandi  in  questa  od  in  quel- 
la ,  quando  le  circostanze,  che  accompagnano  la  lor  tenera 
età  ,  permettano  ,  che  X  inclinazione  si  palesi  ,  e  palesatasi  , 
esser  possa  secondata  e  soccorsa.  Se  ciò  manchi  ,  essi  ri- 
mangonsi  come  terreno  di  per  se  fertile  per  granaglia,  cui 
mano  industre  d^  agricoltore  mai  non  abbia  il  seme  affi- 
dato . 

Ad  altri  in  fine  natura  non  fu  si  prodiga  ,  come  ai 
primi,  né  sì  avara  come  ai  secondi,  dando  loro  determi- 
nato numero  di  talenti.  Se  il  dono  prevalga  della  immagi- 
nazione ,  ecco  tale  che  divenir  può  grande  artista  ,  e  gran 
poeta.  Se  quello  prevalga  delT  intelletto ,  ecco  quegli  ,  che 
coltivar  può  con  successo  le  scienze  e  le  lettere.  L^  educa- 
zione e  le  part  colari  circostanze,  in  che  il  fanciullo  si  trovi, 
determinar  possono  nell'un  caso  e  nell'altro  la  sua  scelta. 
S'intende  così  perchè  i  fanciulli  inclinar  si  veggr.n  talvolta 
alle  discipline  professate  dai  lor  genitori ,  e  perchè  le  me- 
desime aiti  e  i  medesimi  sludj  si  mantengan  non  raramente 
per  qualche  tempo  in  onore  nella  stessa  famiglia  .  Nati  i 
figliuoli  colla  capacMià  ad  essere  in  diflerenti  discipline  am- 
maestrati,  essi,  merce  del  naturale  istinto,  che  gagliarda- 
mente ne  spinge  ad  imitare  altrui  ,  sì  affezionano  volentieri 
a   quella  ,   nella  quale  si   esercita  il  padre  :    e   la    domestica 


44; 

istituzione,  che  la  storia  d'ogni  tempo  ci  presenta  feconda 
d'ottimi,  e  presso  che  straordinarj  successi,  gli  conduce  so- 
vente ad  altissimo  grado  di    perfezione. 

Mercè  di  questa  domestica  istituzione  il  grand' uomo, 
di  che  io  parlo,  il  quale  nel  rammentato  esperimento  com- 
parve attissimo  ai  severi  studj  della  filosofia  ,  applicò  inten- 
samente a  quelli  delle  letture;  e  meritò  ottimamente  dell* 
antiquaria.  So  che  coloro,  i  quali  stoltamente  confondono  1'  an- 
tiquaria con  Tarte  ridevole  d  indovinare ,  estimeranno,  aver 
fatto  il  Visconti,  coli' appigliarvisi ,  sprecamento  de  suoi  rari 
talenti.  Che  stati  siano  ,  principalmente  nelle  passate  età  , 
antiquarj,  che  più  presto  che  tali,  chiamar  si  potevano  in- 
dovini ,  il  concederò  volentieri  ;  ma  dirò  insieme  ,  che  di 
questo  sono  essi  da  accagionare,  e  non  l'arte.  Essa,  comecché 
si  appoggi  in  gran  parte  alla  probabilità  ,  ha  però  non  di 
rado  fondamento  fermissimo  sulla  certezza.  Le  medaglie  , 
che  le  figure  congiungono  con  le  iscrizioni,  danno  lume  non 
dubbio  per  dichiarare  le  medesime  figure  in  quei  monu- 
menti ,  e  sono  i  più,  i  quali  mancano  d'iscrizione.  Non  si 
attentano  poi  oggigiorno  gli  antiquarj  a  spiegar  tutto  un  fatto 
che  sia  in  questi  monumenti  rappresentato,  se  per  guida  prima 
non  piglino  gli  antichi  scritturi^  e  insieme  non  paragonino  i 
monumenti  dello  stesso  argomento.  Per  questo  paragone  ,  ciò 
che  di  per  sé  stesso  è  oscuro  ,  o  assai  dubbio ,  chiaro  si  fa 
e  manifesto;  quasi  lo  stesso  avvenendo  che  nei  problemi  di 
matematica,  nei  quali  mercè  del  valore  delle  quantità  co- 
gnite, quello  delle  incognite  si  ritrova.  Ila  in  somma  1'  anti- 
quaria, come  le  altre  discipline,  la  sua  filosofia,  e  le  sue 
regole  di  critica;  ond'ella  è  omaì  al  possedimento  di  accer- 
tale verità,  le  quali  ogni  dì  più  s'aumentano  per  le  cure 
e  i  sagacissimi  investigamenli  dei  dotti.  E  di  questo  dar  si 
dee  lode  massimamente  alla  città  nostra,  in  cui  ebbe  i  na- 
tali e  visse  il  senatore  Filippo  Buonarroti;  il  quale  quasi 
fu  ritrovatore  dell^  ottimo  metodo,  e  d'esso  fu  sempre  os- 
servator  diligeniissimo.  ?Son  andrebbe,  a  mio  credere,  lon- 
tanodal  vero  quegli  che  aiferuiasse,  ave;-  egli  aperta  la  iirada 


al  celebrilissimo  Wlnckelmann,  al  quale  dovuta  è  la  gloria 
dì  nvfr  snplenteineiité  recito  a  sistema  l' anticliilh  figurala 
e  (li  .tvcrla  stretta  in  fratellevol  concordia  coli  arti  ameiMS- 
sinie  (Iti  dlsej;;no.  Dicasi  pure,  che ,  se  il  Wiiìckelniaiin  non 
era,  il  Visconti  non  era.  Anch'  io  il  dico;  ma  però  non  vo- 
glio che  uienomnti  od  indeboliti  per  me  s  intendano  i  meriti 
del  romano  antiquario.  Anco  se  il  Colombo  non  era  ,  il 
Vespucci  non  era;  e  il  Newton  pur  non  era,  se  il  Galileo  non 
era  :  e  (jnel  grande  non  avea  rossore  di  confessarlo  egli 
medesimo.  Di  nessuna,  o  al  più  dì  scarsa  lode  quegli  ripu- 
tar sì  dee  degno,  il  quale  non  altro  sa  vivendo,  che  cam- 
minare per  quella  via,  che  altri  già  aperse,  come  i  Pitta- 
gorìcì  e  gli  Aristotelici  eran  usi  di  fnre.  Ma  ben  se  ne  dee 
conceder  molta  a  quello,  il  quale,  posto  il  piede  in  un  sen. 
tìoro  da  altrui  segnato,  sa  colle  sue  forze  ptù  oltre  procedere. 
Così  appunto  fece  il  Visconti  :  e  molte  ed  importanti  furono 
le  sue  scoperte.  Assiduo  egli  nella  lettura  dei  vetusti  scrit- 
tori  greci  e  latini,  e  dei  libri  riguardanti  le  antichità,  cono- 
scitore di  tutti  i  monumenii  della  sua  Roma  e  deHe  altre 
cilt'jdì  ,  e  con  raro  esempio  congiugnendo  con  memoria  pro- 
digiosa intelletto  perspicacissimo  j  quello  che  nel  fatto  dell' 
anti(|uarìa  può  sapersi,  tutto,  o  almen  presso  che  lutto,  era 
e  sempre  e  drittamente  all'animo  suo  presentissimo.  Perciò, 
considerato  appena  un  antico  monumento,  tutti  egli  aveva  in 
pronto  i  sussldj  per  dichiararlo  ;  per  interpretarne  i  somi- 
gli inti ,  o  male  da  altri  esporti,  o  lasciati  come  inesplicabili 
in  abbandono;  per  corregger  sovente  quel  W  inekelmann  , 
che  gli  fu  colle  sapientissime  opere  duce  e  maestro  ;  e  per 
accrescere  il  numero  delle  vi.'rilà  ,  e  delle  regole  della  sua 
disciplina  . 

N(^  solo  mostrò  niente  sì  felice  nell'antichità  figurata, 
ma  nella  scritta  eziandio.  Interpretazioni  nuove  ed  ingegno- 
sissime di  11011  pochi  passi  delle  due  dotte  lingue,  correzioni 
e\id('nii  di  essi,  e  di  marmi  scrìtti,  e  bei  supplimenlì  di 
quf'siì  ove  il  tempo  n"  be^orò  presso  che?  totalmente  le 
lettere,   lasciando  solo   (pia  e  là  incerte  vestigie,   sono  uno 
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degli  ornamenti  più  pregevoli  delle  opere  sue  rinomatissime. 
Rifulge  cjui  in  ispecial  modo  la  grandissima  sua  perizia  nel- 
la lingua  dei  Greci  ,  e  qui  ne  cliiarisce  egli  col  fatto ,  clie 
la  scienza  grammaticale  non  è  la  scienza  dei  pedanti,  come 
alcuni  osano,  per  far,  cred  io,  velo  alla  propria  ignoranza, 
d'affermare;  ma  quella  dei  veri  dotti;  i  quali  e  possono 
giustificare  le  cure  sollecite,  che  su  di  essa  spendono,  coll'e- 
semplo  di  molti  grandi  uomini  dell' anticliità ,  in  ispecie  di 
Tullio,  cui  ninno  vorrà  dar  taccia  ingiuriosa  di  pednnlismo, 
€  col  rammentare  a  quei  ,  che  sé  dicono  filosofi  e  loro  con 
aspri  ed  illiberali  motteggi  prendono  a  vilipendere,  che  le 
idee  si  dichiarano  per  mezzo  delle  parole;  sicché  quelle  ag- 
giustatamente non  possono  intendersi,  se  prima  non  sia  il 
senso  di  queste  a  ragione  compreso. 

Se  io  però  lodo  il  Visconti  pel  suo  sapere  nell'  Anli- 
chìl'a  scritta,  non  intendo  già,  per  rispetto  alle  lapidi  latine 
di  preporlo  al  celebre  Monsignor  Gaetano  Marini ,  che  da- 
vasi  vanto,  e  ne  aveva  ragione  ,  di  aver  copiato  più  iscri- 
zioni ,  che  non  ne  avesse  altri  lette  ;  e  cìie  coli'  opera  sua 
dei  Fratelli  Arvali  superò  quanti  dinanzi  a  lui  sopra  antichi 
marmi  nveano  scritto,  e  tolse  per  avventura  ai  posteri  la 
speranza  di  poter  in  ciò,  non  che  vincerlo,  ma  nemmeno 
uguagh' irlo  .  Così  se  aggiungo  ora,  che  il  Visconti  in  ispie- 
gare  talvolta  le  Medaglie  ,  e  i  monumenti  egiziani  e  gli 
etruschi,  conseguì  lode,  dir  non  voglio,  che  ei  togliesse  la 
palma,  nelle  prime  oli'  eruditissimo  Eckhel  e  al  peritissimo 
Sestini  ,  nei  secondi  al  dottissimo  Zoega  ,  e  nei  terzi  al  sa* 
gaclssimo  Lanzi .  Egli  fu  primo  nell'  antichità  figurata  ;  e 
teppe  negli  altri  rami  dell;<  sua  disciplina  quanto  era  neces- 
«ano  per  iscriverne  all'  uopo  con  buon  criterio  ,  ed  oppor- 
tuna erudizione.  Per  somigliante  maniera  .Apelle  ,  che  fu  il 
primo  p'ttore  delle  arti  antiche  ,  cedeva  ad  Atifionc  nella 
disposizione  e  nel  concerto  ,  ad  u4 sci epi adoro  nelle  misure, 
a  Protogene  nella  diligenza  (io);  e  Raffaello,  che  primeggiò 
su' pittori  lutti  delle  arti  risorte,  egual  nou  fu  al  Buonarroti 
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nel   disegno  del   muscoli,   a  Tiziano  nel   colorito,   al  Coreg* 
gio  iieliri   scienza  delle  ombre- 

JNeppure  vuol  credersi,  che  il  Visconti  sempre  nelle  sue 
opinioni  il  vero  aggiugnesse.  Spnrse  ancli^  egli  nei  suoi  li- 
bri tali  congetture,  le  anali  non  sa  il  dotto  e  critico  lettore 
assentire.  Non  può  egli  però  a  meno,  allorché  in  queste  si 
awengn,  di  non  sentir  se  compreso  da  somma  venerazione 
pel  gnuide  antiquario,  che  le  avventura  5  tanto  sono  esse  iu* 
{»egnose ,  e  da  tanta  dottrina  originate  .  Higli  è  particolar 
vanto  degli  uomini  di  cliiaro  e  perspicace  intelletto,  il  salire, 
eziandio  per  vacillanti   ipotesi  ,  in  fama  ed  in  rinomanza  . 

Nemmeno  è  mio  intendimento  di  volere  altrui  persua- 
dere, che  vada  il  Visconti  libero  da  manifesti  errori:  quasi 
pretendessi  di  segregarlo  dall  umnn  genere  ,  cui  naturai  de- 
l)oIezza  induce  a  fallare.  Sbaglia  si  anch'esso  ',  ma  fre- 
quenti meno  che  in  molti  altri,  sono  in  lui  questi  sbagli;  e 
«ono  essi  ricomprati  con  soprabbondanza  da  tanti  meriti  in- 
contrastabili delle  molte  opere  sue,  delle  quali  intendo  ora, 
toccatene  innanzi  le  generali  qualità,  alcuna  cosa  dire  in 
particolare  . 

Il  museo  Pio-CIementino,  le  Iscrizioni  Triopee,  i  Monumenti 
Gabinj,  i  Monumenti  scelti  Borghesiani,  e  1  Iconografia  greca 
e  latina  ,  sono  al  certo  i  libri  che  hanno  procacciato  al  Visconti 
lode  maggiore.  Il  perchè  egli  è  di  mestieri,  che  più  sopr'essi, 
che  sugli  altri  io  mi  trattenga;  senza  però  rendermi  trasgres- 
sore di   quella   brevità,   cui   deliberai    volermi   attenere. 

Clemente  XIV.  e  Pio  VI  fondarono  nella  metropoli  del 
mondo  quel  rinomato  museo,  che  dai  loro  nomi  chiamato 
è  Pio  dementino;  e  il  secondo  dei  due  rammemorati  som- 
mi Pontefici  ,  cui  si  debbe  la  principai  gloria  di  questa 
grandissima  impresa,  affidò  nel  177^  1'  incarico  d  illustrarlo 
al  padre  d'  Ennio  Quirino  .  Era  quegli  allora  già  fatto  de 
bole  del  corpo,  e  vicino  a  compiere  la  carriera  mortale;  on- 
de non  con  altro  quasi  che  col  solo  nome  poteva  ali  opera 
ioulrìbuire.  E  col  ^uo  nome  infatti  pubblicalo  ne  fu  il  pri- 
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mo  volume;  ma  la  esposizione  di  questo,  siccome  dei  sei, 
che  seguitino,  opera  è  del  fit;]iuolo  Nei  primi  tre  tomi  sono 
contenute  le  statue:  il  (juarto  ed  il  quinto  comprende  i 
b;<ssirilievi  :  sono  i  husti  nel  sesto:  il  settimo  è  miscellaneo. 
Le  statue  e  i  bassirilievi  si  parliscono  in  ordini;  ciò  sono 
le  Delth,  gli  Eroi,  la  storia  antica,  la  rom  in:«  ,  la  lettera- 
ria, la  naturale,  le  arti  e  i  costumi.  Non  solo  dar  non  pos- 
so al  mio  lettore  parlicolarizzato  ragguaglio  di  ciascuna  il- 
lustrazione; ma  nemmeno  permesso  mi  è  di  far  a  lui  conte 
le  osservazioni  di  maggiore  imporlanzn;  perocché  sono  esse 
in  grandissimo  numero,  in  ispecie  nei  b.'issirilicvl:  parte  la 
più  dotta  e  la  meno  incerta  dell'  anllchllà  figurata.  Ahro 
adunque  a  me  non  resta  ,  perchè  gliene  dia  saggio,  che  .d- 
cuna  trascegh'erne:  lo  che  farò  non  già  premessone  esnme,  ma 
si  alla  ventura  .  Nella  tavola  IV.  del  primo  volume  si  vede 
Giunone  intesa  ad  allattare  un  fanciullo.  Questo  fanciullo, 
che  di  per  sé  chiaro  non  mostra,  se  debba  Ercole  riputarsi, 
o  Marte ,  o  Vulcano ,  è  riconosciuto  con  ingegno  del  pari 
che  con  verità  pel  nume  della  guerra  ,  colla  scorta  di  una 
nie'laglia  in  gran  bronzo,  pertinente  alla  romana  imperatrice 
Giulia  Mammea  (ii). 

Descrive  Plinio  l'Apollo  Sauvottono ,  o  ucciditore  di 
lucertole,  opera  di  Prassitele;  e  il  Visconti  scorto  da  Wiii. 
ckelmmn  riconosce  una  copia  di  questa  statua  in  quella  che 
ei  p'ibhlica  alla  tavola  Xlll.  del  rammentato  volume  primo. 
Non  già  però  egli  qui  si  ferma;  perchè  ciò,  che  ad  altri 
espositori  d'antichità  basterebbe,  a  lui  non  basta.  ANver- 
lendo  egli  sagacemente,  che  Marziale  ,  nel  far  ricordanza 
del  medesimo  simulacro  di  quel  celebrat^ssimo  scultore,  tra- 
lascialo il  nome  d'Apollo,  lo  chiama  il  Saurottcno\  ne 
istruisce  del  costume  .  eh'  ebber  gli  antichi  di  appellar  le 
statue  loro  piò  insigni  o  da  qualche  slngolar  circostanza,  o 
dall'  azione,  in  che  erano  espresse,  piuttost.»  che  dal  nome  di 
quel  Dio  od  Eroe,  ci.- era  in  esse  ritratto.  Rammenta  ad 
esempio  di  quello,  che  afferma,  il  Diaffunwno  e  V  ^ìesse- 
ttve  di  Policleio,    la  Catcgusa  di    Pra.»ilcle  ,    e   V  Jfjcsuo- 


meno  di  Lisippo:  statue,  delle  quali  Plinio  favella j  e  con- 
giura, o  piuttosto  dimostra,  che  V  Apossiomeno ,  ossia 
quegli,  che  cou  lo  striglie  si  rade  o  netta,  una  statua  fosse 
rappresentante  Tideo  .  Al  qual  divisaniento  gli  è  scorta  una 
gemma  pertinente  al  museo  Stoschiano  con  1'  iscrizione 
etnisca:  TFTE^  Tydciis,  nella  quale  appunto  questo  Eroe 
si  vede  nettantesi   collo  striglie. 

Nella  esposizione  della  tavola  VII.  del  volume  secondo 
dà  prova  insigne  del  suo  felicissimo  ingegno.  È  in  essa 
rappresentato  Ercole,  che  abbatte  Gerione .  Osservando  il 
Visconti,  che  Euripide,  il  qual  rammenta  due  volte  questa 
fatica  del  figliuolo  d'AIcmcna,  or  chiama  Gerione  il  pa- 
store d' Ei'izia ,  or  lo  appella  Tifone,  dà  peso  al  parere 
dello  Scoliaste  d'Esiodo,  che  nella  vittoria  [d'Ercole  su 
Gerione  vede  1  imperturbabile  animo  dell'Eroe  in  un  turbi- 
ne, in  che  egli  si  avvenne.  Lo  Scoliaste  ciò  ritrova  nella 
etimolot^ia  di  Gerione;  e  Tifone  ,  dice  il  Visconti  ,  può  la 
stessa  cosa  significare,  essendo  definito  da  Esichio  un  inerito 
grande:  TfCpcoy,  o   fjiéyoLi;  ccvS[j,o<;. 

I  no«ni  d'Adone,  di  Bacco  vecchio,  o  barbato,  e  di 
Arianna  abbandonata  in  Nasso,  i  quali  dati  si  veggono  alle 
tavole  XXXI.  Xlil-  e  XLIV.  del  citato  volume  secondo,  sono 
scoperte  Importantissime  del  Visconti;  mentre  falsamente  il 
primo  estininvasi  Narciso;  il  secondo,  Sardanapolo;  e  la  ter- 
za ,  o  Cleopatra  ,  o  una  Ninfa  presso  un  fonte  dormente  . 
Cosi  la  statua  incisa  alla  tavola  XXI.  del  terzo  volume,  ha 
pel  Visconti  il  certo  nome  di  Ministro  Mitriaco;  che  innan- 
zi, una  ad  essa  somigliante,  quello  ebbe  erroneamente  di  Pa- 
ride. 

D'importanlissima  prefazione  va  adorno  il  tomo  quarto, 
il  (piale,  come  sopra  lu  detto,  ò  il  primo  dei  Bassirilievi . 
Tra  le  nuove  osservazioni,  che  ivi  si  fanno,  quella  è  da  ri- 
putarsi assai,  nella  quale  evidentemente  si  dimostra,  che  il 
greco  vocabolo  ruTo;^  poscia  fatto  latino,  fu  nell  una  lin. 
gua  e  neir  altra  ,  per  significar  cosifatli  monumenti,  ado- 
peralo. 
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La  prlucipnl  figura  del  bassorilievo,  che  alla  tavola  XI. 
di  questo  tomo  medesimo  si  vede^  è  Vulcano.  Esposto  se- 
condo verilh  questo  monumento  ,  procede  il  Visconti  alla 
spiegazione  di  un  vaso  fittile  dipinto  ,  recalo  dal  celebre 
Mazzocchi  alla  pag.  ì  òn  del  suo  bellissimo  libro  sulle  Ta- 
vole Eracleesi  :  del  qua]  vaso  qnest  uomo  dottissimo  disperò 
in  parte  la  inlerpelnjzione .  Ma  il  Visconti  vi  distuopre 
Vulcano,  allorché,  Iettata  Giunone  su  d*  una  sedin  con  Licci 
invisibili,  ò  da  gli  altri  Numi  costretto  a  discioglierla.  Na- 
sce P  oscurità  della  p'ttura  ,  dice  con  somma  saviezza  ed 
ingegno  il  grande  antiquario,  dall' aver  Vulcano  un'  epigrafe, 
che  non  già  il  nome  di  lui  contiene,  ma  sì  un  attributo.  Essa 
è  Z^AIAAAOZ,  Daedalus,  voce  che  non  esprime  un  nome 
proprio,  ma  un  epiteto,  che  si  appropriò  poscia  al  famoso 
artefice,  che  così  fu  appellato.  Tanto  più,  segue  a  dire  il 
Visconti,  convenia  tal  nome  a  Vulcano,  che  inventò  quelle 
arti,  nelle  quali  Dedalo  se  rendette  famoso.  Quindi  ad  av- 
valorare la  sua  nuova  opinione  ,  avverte  opportunamente  , 
che  Cerere  dagli  antichi  fu  detta  talora  ^S(fT3rju ,  Kòp^ 
Proserpiua,  l.u)'lttpx  Diana  e  Minerva,,  " Avarie;  i  Castori, 
Pliothus  Apollo,  Gtacìt\>us  Marte. 

Il  dotto  del  pari  che  acuto  Padre  Corsini  in  ispicgnrc 
il  celebre  bassorilievo  del  riposo  di  Ercole  trovò  nella  iscri- 
zione di  esso  la  ricordanza  della  morte,  che  quell'Eroe  dette 
al  maestro  suo^  il  quale  dicono  alcuni,  essere  stato  Lino,  cJ 
altri,  Eumolpo,  e  lesse  per  congettura  (^ovév^otvl y;  ove 
sono  le  lettere,  per  danno  ricevuto  dal  tempo,  dubbie  ed  in- 
certe .  Aveva  r  Allicci  ivi  medesimo  letto  NÌI0OPH,  e 
questa  lezione  erasi  dal  Marini  approvata.  II  Visconti  esa- 
mina co' propri  occhi  T  originale  j  e  scopertivi  certi  vestigi 
della  mozza  voce  NII^OPHS  ANI  (  Z  ,  senza  tema  d  errore 
legge  òx(Pv\](^0(ìyj(TOivlo(;  ,  fidato  a  Pausrmia,  il  quale  racconta, 
che  il  più  nobile  dei  tripodi  consecrati  in  Tebe  ad  Apollo, 
era  quello,  che  dedicò  Anlitrione  quando  Ercole  fu  Dtfneforo. 
Per  dire  poi  alcuna  cosa  del  sesto  volume  qui  sul  fine  del 
breve     ragguaglio   di    questa  grand'  opera  ,  della  quale  poscj  i 
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loriìeih  discorso,  cit(*rò  quel  luoi;o  dclln  prefazione,  nel  qualti 
e  nuove  e  belle  osservazioni  si  f;inno  siili.»  voce  lìpolo  jlìì, 
e  raiumenlerò  la  illustrazione  della  tav.  XVII[  e  della  se- 
guente, nella  quale  è  provato,  die  nel  celebre  e  ripetuto 
gruppo  ,  che  prima  credeasi  rappresentare  o  Alessandro  ia 
isvenimento  sorretto  di  un  suo  soldato,  o  un  greco  Eroe 
sostenente  il  corpo  delP  estinto  Aiace,  debbe  ora  con  certez- 
za vedersi  Menelao  ,  che  sottrae  dalla  mischia  il  combattuto 
cadavere  del  diletto  amico  d'  Achille  . 

Le  greche   poetiche  Iscrizioni   Triopee,   delle  quali   ora 
intendo  di   parlare  ,   scavate  furono   nel   principio  del   secolo 
decinioseltimo;   e,  lai   nome  ebbero  dall'  avere   un   di  appar- 
tenuto al   Triopio  d    Erode  attico    s  tuato  in  una  possessione 
che  questo  dovizioso   retore   avea   al   terzo   miglio  della   via, 
la  quale   Appia    chiamavasi  .  e  chiamasi    ancora  .    Ari^omento 
dell'  una   di   essse  è  la   dedir^ziotiG  di   un   c^mpo    sepolcrale 
nel  Triopio  alle   Dee   attiche    Minerva   e    Ni'inesi  :    aggirasi 
r  altra   sulla    consecrazione  del   simulacro  di   Regilla,   donna 
d'Erode,  collocato  nel  tt^mpìo  Tr'opeo  di   Cerere  e  di   Fau- 
stina. Fattasene  tosto  compera  dai  Borghesi,  e  da  loro  collo- 
cate nella   villa^-Pinciana,    presero  i  dotti  a  dichiararle,  mas- 
sime il   gran  Salmasio^    il  ({naie  le  illustrò  con  comento  di  si 
lunghi  dettatura,  che  potè  forse  ad  alcuni,  in  ispocie  a  coloro, 
cui  muove   a  venerazione  scialacquo  di  passi  greci  e  latini ,  ap- 
parir tale  ,   che   un   nuovo  non  potesse  con   proHito  t«^ntarsene 
in  avvenire  .   Osò  questo  il  Visconti  ,  e  manifesto   altrui  fece 
eh'  ci   non   osò   trop()o  .    Alcune   notizie    important  ssime  ri- 
guardo ad   Erode  attico,  che  non  ebbe  il  Salmasìo,  ripiglia- 
no  nelle   brevi    osservazioni   del    romano    antiquario  il    loro 
luogo  .   Egli   ò  d   avviso  ,   che  Erode  il  nome  ponesse  al  suo 
Triopio,  non  da  Tiiope   tessalo,   come  estimava  il   S  dmnsio, 
Dia   sì   dall'  Ar_'ivo  ,  che   fu    padre  a    Pelasgo  :  o}>inione,  che 
alcuni    dotti  Oltramontani  (r  2),    jjiudicarono  essere  più   pre- 
sto  'ngegnosa   che  vera,   e  rui    quella  di  esso    Salmasio  pre- 
ferirono.   Io  non    so   allontanarmi    dal  loro  divisarnenlo  ;  m% 
altre  cose  spettanti  alla  storia,  che  primo  vide,  e  retlamenle 
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vide,  il  Visconti,  le  molte  lezioni  eli'  egli  raddirizzò,  i  nuovi 
•ensi  ch'egli  fuor  trasse,  siccome  riscossero  i  plausi  di  quelli, 
così  me  di  grandissima  ammirazione  riempiono.  Prova,  che 
il  nome  di  Marcello,  che  è  nel  secondo  caso  e  posto  in  testa 
alla  seconda  iscrizione,  accenna  Marcello  Sidcte;  e  che  que- 
sti è  l'  autore  della  ornatissima  poesia.  Arj^omenta  di  poi, 
fatto  paragone  dello  stile,  che  la  prima  iscrizione  è  pur 
opera  di  esso  Marcello^  convince,  che  fralel  di  Rejjilla  fu  Ap- 
pio Annio  Brìdua,  console  nell'  anno  di  Cristo  160,  e  non 
M.  Atilio  Bradua,  eh'  ebbe  i  fasci  nell'  anno  »85.  come  vo- 
leva il  Salmasio  ,  e  che  quella  ,  che  onorata  è  nella  sccond:> 
iscrizione  col  titolo  fastoso  di  novella  Cerere,  dee  riputarsi 
Faustina   minore. 

Die  al  Visconti  l'Incarico  di  queste  illustrazioni  il  Prin- 
cipe D.  Marcantonio  Borghesi,  che  pur  quelle  gli  affidò  dei 
Monumenti  G^binj.  Avea  quel  signor  magnanimo  con  la  pro- 
posta di  nobilissime  condizioni  incoraggiato  lo  scozzese  Ga- 
vino Hamilton,  pitlor  rinomato  e  ricercatore  indefesso  delle 
antichità,  ad  intraprendere  gli  scavi  «;h'  ei  riputava  potersi 
con  felice  riuscimento  eseguire  in  quell'  ampio  territorio  dei 
Borghesi,  che  chiamato  è  dal  nome  del  vicin  lago,  Pantan 
de'  Grifi  ,  ed  abbraccia  verso  il  confine  aquilonare  la  mag- 
gior parte  del  suolo,  in  cui  Gabj  sorgeva.  Wò  Hamilton  s'in- 
gannò, né  il  generoso  Mecenate  gli  die  animo  invano.  Nella 
primavera  dell'anno  1792  uscirono  al  giorno  da  questi  scavi 
tanti  bei  monumenti  scolpiti  e  scritti,  che  lustro  arrecarono 
alle  arti  belle,  e  d'incremento  furouo  all'erudizione  e  al- 
l' antiquaria  . 

Le  immagini  di  Marco  Agrippa  ,  di  Tiberio  ,  di  Ger- 
manico ,  di  Claudio  ,  di  Nerone  ,  d'  Adriano  ,  di  Mirco 
Aurelio,  di  Lucilla,  di  Settimo  Severo,  di  Geta  ,  di  Pl.m- 
tilla  ,  e  di  Gordiano  pio,  ritrovale  in  Gabj,  mostrano,  essere 
«lato  questo  municipio  per  tre  secoli  fiorente.  Ciò  presso  a 
poco  confermano  le  lapidi  di  certa  età  Ivi  medesimo  disotter- 
rate ,  le  quali  incominciando  sotto  il  reggimento  di  Tiberio, 
e  proseguendo  nel  secolo  secondo,  pervengono  fino  ai  Cousuli 


dell  mino  220.  Noto  è  d'altra  p'irtc  ,  per  le  testimonianze 
d  Orazio,  di  Properzio  e  di  Dionisio  d'  Ali(!arnasso  ,  che 
imperando  Augusto,  Gabj  la  quale  (in  innanzi  popolaiiss'ma, 
divenula  era  poco  men  che  deserta.  Laonde  egli  ò  necessario 
argomentare,  che  poco  dopo  risorgesse  frequente  in  abitato- 
ri^ e  d'edlGzi  novellamente  abbellita. 

Si  raccoglie  da  Orazio,  e  da  Giovenale,  che  assai  ri- 
nomate furono  le  acque  Gabine  .  Queste  acque  si  perchè 
er.ino  in  vicinanza  di  Roma  ,  sì  perchè  i  bigiii  della  cara- 
pania  perduta  aveauo  la  loro  celebrila  per  la  morte  di 
Marcello,  ivi  avvenuta,  fnrotio  per  avventura  di  quel  risor- 
gimento la  ragion  principale.  Egli  è  poi  da  credere,  che 
il  maggiore  incremento  di  Gabj  origine  avesse  da  Adriano. 
Il  nome  di  Curia  Ella  ,  che  nella  iscrizione  di  Domizla  Au- 
gusta dato  è  alla  sala,  in  che  il  senato  Gablno  si  raccoglie- 
va^  è  indizio,   che   non   erra. 

Tulio  questo  ho  io  tratto  dalle  JVotizie  preliminari , 
che  formano  la  prima  ])arte  del  bel  libro,  di  cui  ragiono. La 
seconda  riguarda  le  sculture,  e  la  terza  si  aggira  sulle  iscri- 
zioni. Tra  le  spiegazioni  delle  sculture  egli  è  massimamente 
da  farsi  plauso  a  quella  del  cerchio  marmoreo,  nel  qnale 
spolpili  sono  i  busti  dei  dodici  Dei  maggiori  e  i  segni  del- 
lo Zodiaco,  perocché  con  iscelta  dottrina  e  con  rara  sagaci  là 
gli  uni  e  gli  altri  sì  dichiarano  ,  sì  rispetto  ad  essi  separa- 
tamente, e  si  riguardo  alla  loro  scambevole  relazione.  Per 
Io  stesso  motivo  io  prepongo  ai^li  altri  conienti  delle  iscrizioni 
gabine  quello,  con  che  s'  illustra  V  importantissima  lapida 
periuiente  a   Domizla   Augusta,   cui  fu  padre  Corbulone. 

La  scoperta  deireffigie  di  questo  celebre  Generale  dec- 
sl  all'ingegno  del  Visconti,  che  nelF  illustrazione  del  mu- 
seo Plo-Glcmentino  ne  avventura  le  prime  congCllure  j  le 
quali  afforzò  poi  tanto  nei  Monumenti  scelti  Borgheslani,  dei 
qji.dl  mi  affretto  a  parlare  ,  che  le  potè  rendere  eziandio 
a   ogni  più    ritroso   uomo   credibilissime  . 

Sono  i  Monumenti  scelti  Borgheslani  postuma  opera 
del  nostro   antiquario  pubblicata  in  due   volumi   nel  decorso 
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anno  1821.  e  la  edizione  è  rispetto  alle  tavole,  ugualmente 
che  ai  caratteri,  splendidissima.  Scrisse  ancor  questa  il  \  i- 
sconti  richiestone  dal  lodato  Principe  Marcantonio  Borghe- 
si (i3)  j  che  giusto  eslimatore  dei  monumenti  da  so  pos- 
seduti ,  illustrati  gli  volea  in  quel  modo,  che  degno  fosse 
di  sì  pregiato  tesoro.  N'ebbe  egli  1^ intento;  se  dir  piuttosto 
non  deesi  ,  che  ne  vedesse  superata  1  espettazione  ;  tanto 
sagace  appare  in  quest'opera  la  mente  dell'illustratore,  sì 
importanti  sono  le  sue  scoperte  ,  sì  giusto  il  criterio  ,  sì 
ingegnose  le  congetture  ,  sì  copiosa  nella  sua  scelta  1'  eru- 
dizione, e  sì  laudevoli  le  investigazioni  in  lutto  quello,  che 
all'arte  si  aspetta.  Abbia  or  saggio  di  ciò,  che  affermo,  il 
mio  lettore,  nelle  poche  cose,  che  da  quest'opera  tratte, 
con  lui   comunico. 

Scoperta  per  ogni  parte  provata  quella  è,  a  mio  cre- 
dere, della  tavola  quinta  del  tomo  primo,  nella  quale  è  ef- 
figiato un  giovane  nudo  ed  imberbe,  in  sembianze  guerriere 
ed  insieme  avvenenti  ,  che  minaccioso  volge  a  destra  il  capo 
coperto  della  celata,  solleva  la  sinistra  ,  quasi  imbracciato 
abbia  lo  scudo,  e  la  destra  stende  come  se  T  asta  bran- 
disse. Egli  non  è  Marte  :  perocché  quando  Marte  scol- 
pito fu  senza  barba,  se  fattezze  ebbe  gemili  ,  quel  vezzo 
però  non  ebbe,  né  quell'amabil  fierezza,  che  nel  volto  di 
questa  statua  può  ognuno  vedere.  I  capelli  di  essa  sono 
distesi  ed  in  ciocche  divisi  ;  l.iddove  in  Marte  crespi  si  mo- 
strano e  ricciuti.  In  (jucllc  p;irticolarith  ,  siccome  nella  ro- 
busta ampiezza  del  collo,  e  nel  poco  risalto  del  mento, 
dobbiam  riconoscere  Achille,  guid;«ii  da  Omero  e  da  altri 
anticìii,  che  insegnano  essere  stato  sill'aito  il  greco  Eroe. 
Vengono  in  opportuno  sussidio  le  non  poche  leste  ammi- 
rate negli  odierni  musei,  che  repliche  dir  si  possono  in 
questo  della  statua  borghesiana  ;  massime  quelle,  che  negli 
ornamenti  del  cimiero  sofferto  liaimo  dal  tempo  ingiuria 
minore.  Questi  ornamenti  sono  i  medesimi  che  quei  ,  che 
l'elmo  decoravano  della  Minerva  di  Fidia;  cioè  la  sfinge  nel 
mezzo,  e  i  grifi  nei  Iati;  siccome  Pausnnia  ha  lasciato  scritto. 
T.   y I,  Giugno  So 


Or  In  celatn  ,  che  in  prima  porlo  AclilUe ,  dono  fu  fli  Mi- 
nerva. Teslimoiiia  Omero,  che  le  armi,  le  quali  egli  vesti 
iimaiìzi  che  Patroclo  ne  fosse  spogliato,  quelle  erano,  di  che 
gli  Dei  fecero  dono  a  Pcleo  nel  di  delle  sue  nozze  ^  e  in  un 
bassorilievo  della  villa  Albani  ,  Minerva  presenta  ad  esso 
Peleo  uni  celata.  Inerendo  forse,  dice  il  Visconti,  a  que- 
sta circostanza  mitologica  lo  scultore ^  ha  dato  ad  Achille 
r  cimo  stesso  j  che  avea  Minerva  nel  suo  piii  celebre  si- 
mulacro. Altro  argomento  ad  afforzare  la  sua  sentenza  trasse 
il  sagace  ant  quario  dai  due  lupi  scolpiti  nella  corona  del- 
1  elmo  ,  che  il  capo  ricuopre  della  statua,  ch'egli  illustra; 
notando  che  i  Mirmidoni  ,  seguaci  d'  Achille  ,  comparati 
sono  da  Omero  a  lupi  assetati,  che  vanno  a  torme;  e  che 
Achille  stesso  detto  è  da  Licofrone  il  fulvo  lupo.  Quello 
però,  in  che  egli  massimamente  si  fonda,  e  ben  n'ha  ra- 
gione, è  un  anello,  che  cinge  sopra  il  malleolo  la  destra 
gamba  del  simulacro;  il  quale  anello  avere  adoperato  a  di- 
fesn  gli  antichi  guerrieri,  fa  egli  il  primo  con  prove  cer- 
tissime manifesto  Dui  che  deduce,  che  veggasi  in  istatua 
rappresentante  Achille  per  dovere  argomentare,  che  in  quella 
parte  poteva  egli  solamente  ferirsi  .  E  se  gli  scrittori  non 
determinano  per  quale  delle  due  gambe  stretto  fosse  Achille 
<la  Tetide,  allorché  ella  il  tuffò  bambino  nelle  acque  di  Stige 
affine  di  renderlo  nelle  immerse  parti  del  corpo  invulne- 
rabile ,  viene  in  soccorso  un  bassorilievo  capitolino  ,  nel 
quale  ciò  fa  Telide  tenendo  appunto  il^  figliuolo  suo  pel 
destro   piede. 

Si  credeano  Pilade  e  Oreste  da  alcuni  antiquarj  ,  tra' 
quali  pure  fu  il  Winckelmann,  e  da  altri  si  riputavano  Ca- 
store e  Polluce,  i  due  giovani  collocati  su  d'una  sola  base, 
che  riportati  sono  alla  tavola  nona  del  medesimo  primo  volu- 
me. Scuopre  il  Visconti  nel  tronco,  che  serve  lor  di  sostegno, 
certi  vestìgi  della  scure  e  del  caduceo,  e  ben  ne  argomenta  , 
dover  essi  rappresentare  Vulcano  e  Mercurio-  E  per  liberar 
da  dubbiezza  ()<:;nun() ,  cui  strana  cosa  paresse  e  la  giovanile 
età  del   Dio  del   fuoco,   e  lo  star   lui   col   figliuolo  di  Maia  , 
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rammemora  ,  che  vcdesi  Vulcano  in  giovanili  sembianze  nel 
celebre  puteale  del  Capitolino,  e  eh' è  Mercurio  il  nume  delle 
scienze  e  delle  lettere^  com'  è  Vulcano  Pinventor  delle  arti  ; 
onde  Platone  gli  pose  insieme  nel  suo  Protagora  ,  siccome 
Dei ,  ai  quali  non  solo  il  perfezionam'into  ,  ma  la  conser- 
vazione eziandio  si  debba  dell'  unian  genere .  E  per  ravvi- 
cinare la  relazione,  riflette  ingegnosamente  il  Visconti,  che 
se  Vulcano  è  il  nume  e  1'  allegoria  del  fuoco  ,  Mercurio 
insegnò  agli  uomini  T  arte ,  con  che  questi  il  fuoco  traesser 
dai  legni,   ove  pietre  non  fossero. 

Subietto  di   lunga  e  bella  dichiarazione  è  il  così  detto 
Gladiator  combattente,  sublimissima   statua  ,  dalla   quale  ha 
l'opera  fausto  incominciamento .   Se  il  Visconti    col    volgar 
nome  la   intitola,    mostra  però  ad  un  tempo  con  dotte  prove 
e  convincentissime  ,   che  esso  non   le  può  appartenere.  Con. 
sidera   egli   dalPuna  parie,  che  figure  a  questa  somiglianti, 
nude  e   con   armi   in  mano  ,   mai   non   rappresentano  gLidia- 
tori ,   ma   sibbene  Eroi  j   e  d'altra   riflette,   clie    le    poche    e 
certe  statue  di   glndiatori  ,   che  sono   fino   a   noi    pervenute  , 
punto  al  simulacro  borghesiano  non   si   rassomigliano:  e  ab- 
bondantissimo è   negli   esempi,   che  adduce  a  provare  la   sua 
doppia   asserz'one.   Ne  chiarisce;  egli   di  poi ,  che  l'attitudine 
della   statua  (>  di   tale,   che  pugni   pedestre  con   chi   seco  da 
cavallo  combatta  ;   e  saviamente   perciò  congettura,   che  alle 
prese  egli   fosse  con   una  delle  Amazzoni:  valorose  donzelle, 
a    pugna    eipiestre    accostumale.    Tra   quei,   che    a    contesa 
venner  con   loro,   assai   si   celebrano  Ercole  e  Teseo;   ma    i 
lineamenti  ,   che  alle  immagini  di  questi  Eroi  per  gli  antichi 
si   attribuirono,   a    quelli    della    statua    borghesiana    non    si 
conformano.   Può  il   pensiero  rivclgersi  a  Telamone  figliuolo 
d'Eaco,   rinomalo   al    pari    di    loro   in  battagliare  colle  prodi 
femmine  del   Tcrfuo'lonte.   Vel    rivolge  di    fallo   il   Visconti, 
e  acutamente  si   avvisa,   potersi   sospettare,   che  Cimo'ie,   il 
quale  da   Telamon   discendeva  ,   e   la   memoria  ravvivava  dei 
prischi  Eroi    d   Alene  ,    e    le    ossa   di   Teseo  riconduceva   in 
patria ,   trascurar  non  dovesse   le    glorie    della    sua    illustre 
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pros.-ìpla.   Al   qinle  dlvisamenlo  non  opporsi  né  lo  stile  della 
sculiur.T  ,    nò   la   forma   delle  lettere  ,   colle   quali   scritto   re- 
desi  il   nome  dell    nrtefice  ,   che    fu  Agasia    Efesino  ,    è  dal 
Viscoiiti   con   buone  ragioni   mostrato. 

Se  i  moderni  ,  che  la  storia  scrissero  delle  arti  anti- 
che ,  non  conobbero  che  un  solo  Policle  tra  gli  scultori  ; 
il  romano  antiquario  (i4)  a^  evidenza  prova  ,  che  due  ne 
furono  di  questo  nome.  Gli  sono  scorta  Pausania  e  Plinio, 
il  cui  testo,  perchè  due  Policli  chiriramente  novera^  fu  dal- 
1  Harduino  ,   per  brama  di   correggerlo,   mutilalo. 

Degna,  che  qui  se  ne  faccia  menzione  ,  parrai  essere  la 
congettura ,  che  fa  il  Visconti  illustrando  con  ampia  dot- 
trina e  con  riflessioni  nuove  la  favola  d'Atteone,  espressa 
da  bassorilievo  pertinente  a  Sarcofago^  nella  seconda  e  terza 
tavola  del  tomo  secondo.  Disposta  è  la  favola  in  quattro 
compartimenti,  l'ultimo  dei  quali  presenta  Autonoe  accorsa 
a  ricercare  il  cadavere  del  lacerato  figliuolo,  in  compagnia 
della  vecchia  nutrice  di  lui.  CallimMCo  e  Nonno  rammemo- 
rando nei  loro  versi  questa  lagrimevole  scena,  adoperano  la 
frr«se  'O(TTS0!,  Àsyetu  ,  ossa  legerc.  A  ciò  ponendo  mente  il 
Visconti ,  e  a  lui  mscgnando  Polluce  che  Eschilo  fece  At- 
teone  argomento  di  una  sua  tragedia  ,  si  avvisa  egli  inge- 
gnosamente, questa  tragedia  esser  quella,  che  il  titolo  ebbe 
degli  Ossìlegi  ^  e  citata  è  da  Ateneo.  E  questa  congettura 
assai  reputar  si  dehbe  probabile ,  perchè  tra  le  tragedie 
d' Eschilo,  diligentemente  d;il  Fabrlcio  annoverate,  ninna  ve 
n'ha,  la  quale  piìi  acconciamente,  che  gli  Ossilegi,  possa  ai 
miserandi   casi   d'Atteone  essere  riferita. 

Di  quest'opera,  non  dirò  piò  oltre,  perchè  quella  co- 
lebralissima  sulP  Iconoi^rr.fia  gr(.*ca  e  latina  vuole  ora  a  s^ 
le  mie  parole  rivolte.  L'b-onografìa  greca  divisa  è  in  otto 
ordini  ,  ciò  sono  i  Poeti  ;  i  Legislatori  ,  e  i  Saj)ienti  ;  gli 
uomini  di  stato  e  di  guerra  ;  i  b'ilosofi  distribuiti  per  le  loro 
selle  ;  i^ri'^lorlci  ;  gli  Oratori  ed  i  Retori;  i  Medici  e  i  Fisici  ; 
e  le  fejnniiiie  celebri.  1/  I  onografia  latina  ,  rimasa  con  gran 
danno  dell' anlicjuaria  ,   per  la   morie  immatura   dell' autore, 
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imperfetta,  a  cinque  capìtoli  si  estende.  Contiene  il  primo 
quei  ritr.itti  ,  che  i  più  degli  antiquarj  reputrUio,  essere  af- 
fatto ideali,  ma  che  derivar  dt'bbono ,  almeno  per  la  mag- 
gior parte ,  da  pntichi  originali .  Appartengono  questi  al 
primo  periodo  della  Storia  rom m.i  ,  cioè  a  quel  tempo,  in 
che  Roma  ebbe  i  Re  Sono  nel  secondo  capitello  gli  uomini 
di  stato  e  di  guerra,  fioriti  nei  diversi  tempi  delhi  Repub- 
blica ;  e  h;in  luogo  nel  terzo  quelli  che  salirono  in  fama 
sotto  il  governo  degi  imperatori.  Comprendo  il  quarto  gli 
scrittori  ,  che  do^o  Terenzio  sino  ad  Apuleio  illustrarono 
la  luina  letteratura^  e  il  quinto,  quei  personaggi,  che  lu- 
stro i'bbero  principalmente  dalla  vanità  j  i  quali  ottenendo 
onori  e  m  numenti  pubblici  nei  Muuicipj  riuscirono  a  tra- 
mandare ai   posteri   il   loro  nome. 

L'antichità  dei  ritratti;  i  luoghi,  nei  quili  uso  era  di 
porgli;  le  materie,  di  che  si  formavano;  le  raccolte  di  essi 
sì  antiche,  e  sì  moderno;  V  esame  critico  di  queste;  i  libri, 
che  giovarono  ali  uopo,  sono  i  punti,  onde  la  prima  parte 
è  composta  della  bellissima  prefazione.  Si  aggira  la  seconda 
parte  sulla  difficoltà  di  rec<r  Top^'ra  ad  effetto;  e  la  terza 
ne  informa  del  metodo,  del  quale  è  fatt'  uso  nel  compilarla. 
La  difficoltà  era  in  vero  grandissima  .  Facea  mestieri  aver 
contezza  di  tutto  quello,  che  rispetto  a  tema  cotanto  esteso, 
era  di  mezzo  alle  ingiurie  del  tempo  e  dell'  ignoranza  fino 
air  età  uostra  pervenuto:  ma  recava  a  ciò  medesimo  impe- 
dimento non  lieve  F  essere  ancora  ignoto  un  numero  bea 
grande  di  autentici  ritratti  di  Regi  e  personaggi  illustri  del- 
l' antichità  ,  perclu^  inedite  si  ginceano  le  medaglie  e  gli 
altri  monumenti ,  in  che  sono  essi  effigiali.  D  uopo  era  talvolta 
ricorrere  a  poco  conosciuto  libro,  affine  di  ritrovare  alcun 
ritratto  importante  ,  che  nelle  raccolte  iconografiche  sareb- 
besi  invano  ricercato  .  Ponderar  si  dovevano  eziand  o  le  va- 
rie, e  sovente  opposte  opinioiii  degli  antiqu^trj  su  d'  un  me» 
desimo  monumento,  e  su'  diversi  ritratti,  che  allo  stesso 
personaggio  si  attribuiscono,  i  qu.di  nelle  differenti  opere 
dell  arte   poi    non    si    rassomigliano;    e    adoperar   coaveuia 
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soiu'.iio  criterio,  affine  di  separare  i  ritraiti  sìnceri  dai  falsi, 
che  ili  troppo  copioso  umilerò  somministrano  inedaj^lie  e 
gemine,  le  quali  sono  opere  di  moderna  mano,  e  si  ripu- 
tavano di  antico  lavoro.  Ma  il  Visconti,  allorché  narra  tali 
dìflicoltà,  è  come  il  prode  condottiero  d'eserciti,  che  rac- 
coiili  i  pericoli  delle  sostenute  pugne  qui^rido  ritorna  in  pa- 
tria  cinto  le  onorate   tempie   del   lauro   trionfai». 

11  metodo  poi,  che  egli  prescelse,  dovea  necessaria- 
mente condurlo  a  felici  risultamenti .  Presi  in  iscorta  ,  fin- 
ché n'  era  conceduto,  gli  autori  antichi  e  gli  antichi  monu- 
menti ,  attinse  egli  da  questi  fonti  di  ricchissima  vena  ,  ad 
ilhistrazione  di  ciascun  ritratto  ,  moke  ed  importantissime 
j>artìcolarità,  desiderate  in  tutti  quelli  ,  che  scrissero  avanti 
di  lui  .  Questi  medesimi  scrittori  ov' abbiano  errato,  sia 
rispetto  alle  notizie  biografiche  dei  personaggi,  de'  quaU  egli 
parla,  sia  riguardo  alla  spiegazione  dei  monumenti ,  che  loro 
appartengono,  sono  da  lui  con  molta  sagaci tà  sempre  emen- 
dali .  Quando  le  geste  di  quegli  uomini  ,  dei  quali  illustra 
r  effigie,  sono  scritte  in  molti  libri,  poco  su  di  esse  trattie- 
ne il  suo  lettore:  si  diffonde  più  su' fatti  di  quelli,  che 
paiono  esser  fuggiti  alle  ricerche  degli  scrittori,  che  lo  han 
preceduto  (i5).  Generalmente  ha  cura  di  rilevare  l'indole 
di  ciascheduno,  perchè  i  lineamenti  del  volto  disgiunti  non 
vadano  dallo  qualità  della  mente  e  del  cuore;  prestando  i 
primi  soventi  volte  sicurissimi  indizj  delle  seconde.  Sì  il 
lesto  ,  e  si  le  annotazioni  ,  alle  quali  si  riserbano  le  di- 
scussioni più  prolisse  ,  abbondano  d'  ingegnose  avvertenze 
e  di  scoperte  importantissime.  Se  ò  ornai  da  confessare,  che 
neir  antica  età  state  sono  duo  Saffo,  a  ciò  ne  astringono  i  va- 
lidissimi argomenti,  che  addoui  furono  dal  Visconti  .  Prova 
egli  con  autorità  sì  ]iosilive  e  si  negative,  che  l'amore  di 
Faonc ,  e  il  salto  di  Lcucade,  a])partengono  ad  una  Sallo,  la 
(piale  più  moderna  è  (hi la  poetessa;  e  che  Ovidio  fu  il  pri- 
mo  a   confonderle   (lO)  . 

I   rflrarti ,  che  il  V'sconli  attribuisce    ad    Aralo,   a   Crl- 
sippo,  e  a  Talelc,    non  h.iuijo  iscrizione.  Sono  però  sì  robusti 
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gii  argomenta,  eoi  quali  egli  dimostra  Vopinion  sua,  clie  forza 
è  dargli  ragione.  Una  rara  med;iglla  di  Pompeiopoli  ,  clllk 
della  Cicilia  ,  e  la  medesima  che  Soli ,  presenta  nelle  due 
faccie  le  teste  di  due  uomini  illustri  .  Opportuna  per  dichia- 
rarle è  un'  autorità  di  Galeno,  il  quale  afferma,  che  Soli  sa- 
rebbe oscura  citta,  se  la  gloria  non  la  illustrasse  d  Ar.ito 
e  di  Crisippo  .  Questi  dunque  effigiati  essser  debbono  nella 
mentovata  medaglia.  Ma  qual  di  loro  sarà  Arato,  e  quale 
Crisippo?  Una  di  queste  teste  riguarda  il  Cielo'  essa  è  quella 
d'  Arato.  Ne  convince  Sidonio  Apollinare,  servendo  che  ai 
suoi  tempi  eziandio  tal  movimento  si  dava  ai  ritratti  di  lui: 
con  che  certamente  ai  suoi  poemi  astronomici  si  volle  al- 
ludere . 

Il  ritratto,  che  prova  il  Visconti  appartenere  a  Talete 
è  in  doppio  erma  ,  insiem  con  Biante,  il  quale  ba  iscrizio- 
ne,  cbe  il  manifesta.  Egli  è  certo,  cbe  1'  effigie,  la  quale 
con  quella  di  Biante  congiunta  si  vede,  esser  debbe  d'un  altro 
Sapiente.  I  ritratti  di  tutti  i  Sapienti  sono  noti,  se  quelli  si  eccet- 
tuino di  Cleobulo  ediTalete.Tra  Clcobulo,  e  Biante  altra  rela- 
zione non  v  ò,  salvo  che  quella  d'appartenere  amendne  al- 
l'ordine dei  Sapienti.  L'  bau  più  stretta  Biante  e  Talete.  Essi 
erano  amici;  e  due  citta  ab'tnvano  tra  lor  vicine,  quali  erano 
Mileto  e  Priene.  Poiché  egli  è  noto,  aver  avuto  riguardo 
gli  antichi  a  tali  relazioni  in  iscolpire  i  doppj  ermi  ;  cosi 
credibil  si  rende,  se  non  certo,  cbe  Talete,  piuttosto  che 
Cleobulo,   siasi   a  Biante  accoppialo. 

Si  vuole  da  Dione  Cassio,  che  Agrippa  consigliasse  Ot- 
tavio dopo  la  famosa  battaglia  navale  d'Azio,  che  assicurò  la 
fortuna  di  lui,  e  in  mano  gli  mise  il  governo  del  mondo, 
a  rinunziare  all'  impero.  Riflette  il  Visconti,  che  è  ciò  con- 
trario ai  modi  ,  che  qiu?l  gran  politico  tenne  sempre  con 
Augusto  j  e  congettura  ingegnosamente,  che  la  narrazione 
di  Dione  avesse  origine  dai  romori  ad  arte  sparsi ,  e  da' 
controversi  racconti,  che  i  corliiiiani  d'Ottavio  andar  faceano 
attorno  sulla  dlsposlzion  ch'egli  avesse  di  dimettere  il  supremo 
potere^  ovvero   dalle   declamazioni  dei  giovani    retori  ,  che 
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dovettero  certo  in  questo  Importante  tema  esercitarsi:  come 
Giovenale  ,  che  per  esercizio  di  scuola ,  compose ,  siccome 
egli  medesimo  testimonia,  un  discorso,  nel  quale  consiglia- 
va  Siila   a  deporre   il   coimndo. 

Le  opere,  delle  quali  ho  finora  con  assai  brevità  parlato, 
sono  quelle,  che  ui  issimamente  sollevato  hanno  ad  altissima 
fama  il  Visconti.  Essendo  pertanto  tutte  di  gran  merito, 
e  le  più  di  non  piccola  mole,  è  a  ragion  da  stupire,  che 
quegli,  che  queste  compose,  dettar  potesse  insieme  tanti 
altri  scritti  ,  che  ammirare  ugualmente  si  fanno  per  belle 
scoperte,  e  per  dovizia  d'opportuna  dottrina.  Tra  questi 
sono  da  rammentarsi  i  Monumenti  scritti  del  Museo  (Tlen- 
kìns  ;  le  Osservazioni  sopra  un  antico  cammeo  rappresene 
tante  Giove  Egioco  ;  quelle  su  due  Musaici  antichi  isto' 
riati  ('7);  la  Spiegazione  di  un  bassorilievo  in  onore 
di  Alessandro  il  grande',  quella  dei  monumenti  degli 
Scipioni ',  le  due  Notizie  delle  sUftue,  bnstiy  e  bassii  ilievi 
del  museo  di  Parigi  ;  la  Descrizione  dei  vasi  dipinti 
custoditi  nel  medesimo,  e  tanti  altri  lavori,  parte  pubbli- 
cati separatamente,  e  parte  in  Raccolte  e  in  Giornali,  i  quali 
tutti  sono  diligentemente  noverati  negli  Annali  enciclopedici 
del  Millin  (18),  e  wA  Giornale  arcadico  di  Roma  (i())3  nel 
xjuale ,  a  maggior  ammirazione  di  quest'uomo,  che  nato 
parve  per  vincere  presso  che  tutti  i  dotti  dell'  età  sua  ,  si 
registrano  gli  argomenti  delle  prose,  eh' ei  lesse  all'Acca- 
demia dell"  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  e  a  quella  delle  Belle 
Arti ,  alle  quali  insieme  con  nuovo  esempio  fu  ascritto,  e  si 
fa  il  novero  delle  illustrazioni  da  lui  composte  per  la  Col- 
lezione intitolata  Museo  fi  ancese ,  e  dei  molti  articoli  eh  clIì 
inseri  nel  Dizionario  di  belle  aiti  dell'  Accademia  reale  di 
Parigi . 

In  esso  Giornale  arcadico  fatta  non  è  menzione  del  ÌNIu- 
seo  Worsleyano,  che  al  Visconti  attril)uisc(»no  e  il  Millin, 
0  1  erufliiisslnio  sig.  Kòhler .  Anche  il  Visconti  medesimo 
par  voglia  dire,  esser  egli  Fautore  di  questo  libro  pregiato  e 
rarissimo,  allorché  el   cita  come   sue  le    osservazioni   ad   un 
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frammento  di  brtssorllievo  ateniese  allo  stesso  museo  ap- 
partenente (/>^o)  .  Lord  Worslcy  per  lo  contrar'O  allcTma  nel- 
la prefazione,  sé  avere  scritto  il  libro,  e  dal  Visconti  essere 
stato  solamente  soccorso.  Fatto  sta,  che  chluiKiue  que- 
st'  opera  legga  ,  e  letto  abbia  innanzi  quelle,  che  certamente 
sono  del  Visconti ,  v'incontrerà  a  luogo  a  luogo  spiegazioni 
siflatte,  che  non  potrà  che  a  questo  sagacissimo  antiquario 
attribuire.  E  da  porre  in  tal  numero  quella  del  bassorilievo 
rappresentante  Giove  e  Minerva  ,  nel  quale,  da  un  picciolo 
vaso  in  fuori  ,  altro  simbolo  non  vedesi  aver  la  Dea.  Prova 
ad  evidenza  1'  illustratore  ,  esser  questo  vasetto  1'  ^rìtcna  y 
colla  quale  infondeasi  1'  olio  ,  ritrovamento  di  Minerva  ,  e 
perciò  essere  simbolo  proprio  di  lei.  Questo  conferma  egli 
col  confronto  d  altri  (lirurati  monumenti  e  coli' autorità  d'  A- 
rÌ5tofane,  il  (juale  nei  Ca^a/ieri  chiama  appunto  Minerva  la 
Dea  òiiìV  ^:lritena. 

Essendo  pertanto  tale  uomo  il  Visconti  ,  non  è  mara- 
viglia se  a  lui  rìcorreano,  come  ad  oracolo,  e  i  dotti  ,  e  i 
raccoglitori  delle  antichità,  di  presso  che  tutta  1  Europa  (21). 
Neppure  c>  maraviglia,  ch'egli  cortesemente,  ed  eziandio  eoa 
sovrabbon^lanza  ,  desse  loro  notizie,  e  i  suoi  pareri  trasmet- 
tesse. Egli  ò  questo  il  costume  dei  grandi  uomini  ,  i  quali 
nel  fare  altrui  partecipe  dei  loro  lumi  ^  mai  per  so  temer 
non  posson  d'inopia;  si  perchè  di  essi  sono  straricchi,  e  sì 
perchè  loro  rimane  un  tesoro  incomunicabile,  dir  voglio  la 
perspicaci.'4  della  mente,  e  dell'ingegno;  mercè  della  quale 
le  notizie  eziandio,  di  che  agli  altri- dotti  furon  essi  cor- 
tesi ,  prendono  spesso  negli  egregj  lor  libri  bellissimo  aspetto 
di  novità  .  Seiìza  che  avea  il  Visconti  di  questa  sua  cortesia 
principale  cagione  in  sé  slesso.  Sì  ne'  suoi  sludj,  e  5Ì  nell'e- 
s«Tcizi()  del  suo  maraviglioso  intelletto,  ad  altro  non  parve 
intendere,  che  alla  verità.  Laonde  o  la  scoprisse  egli  di 
pt»r  sé  solo,  o  altri  la  ritrovasse  unicamente  col  proprio  stu- 
dio ed  ingegno,  o  d  tilt'  sue  dottrine  soccorso,  n'era  lieto 
ugualmente.  Pressoché  tutti  i  suoi  libri  ciò  testimoniano;  in 
ispecie  il  volume  settimo  del  Museo  Pio  dementino ,  iu   cui 
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moke  correzioni  sì  leggono  ai  primi  tre  tomi  di  quell'opera 
ver.miente  singolare.  In  questo  volume  egli  ritratta  alcune 
opinioni,  le  quali  e  i  piìi  recenti  suoi  studj,  e  i  monumenti 
ritrovati  di  poi  a  lui  mostrarono,  esser  false.  E  questo  egli 
fa  con  sommo  candore,  e  non  con  quell'arte,  che  adope- 
rata si  vede  eziandio  da  alcimi  dei  grandi  uomini ,  quando 
dall'  evidenza  costretti  sono  a  cangiar  loro  primieri  divisa- 
menti  :  debolezza  _,  da  cui  non  andò  sempre  libero  Scipione 
M  ilfei ,  uno  dei  campioni  doli  italiana  letteratura  ^  il  quale 
se  nel  corso  delle  sue  Osservazioni  lelleravie  va  a  mano  a 
mano  producendo  migliori  dottrine  su  gli  Etruschi,  e  gli  altri 
antichi  popoli  d  Italia  ,  il  fa  però  spesso  senza  renderne  ac- 
corto il  suo  lettore;  quasi  somiglìevole  a  Tnrno,  che  mentre 
si  ritira  dalla  pugna,  paragonato  è  da  Virgilio  (22)  ad  un 
fier  leone  dai  cacciatori  assalito ,  il  quale 

j4.speì\  acerba  tucns ,  retro  redit  ;  et  ncque  terga 
Ira  dare  aut  virtus  pati  tur. 
Con  uguale  schiettezza  e  generosità  confessa  il  Visconti 
gli  errori  .  che  altri  in  lui  riprenda  .  Aveva  egli  nel  tomo 
primo  del  Museo  Pio -dementino  fatto  congettura  ,  che  la 
lesta  alata  e  barbata,  che  nei  denari  apparisce  della  fami- 
glia Tizia,  esprimesse  il  Sonno.  Nelle  citate  correzioni  del 
Tolume  settimo  cosi  scrive  rispetto  ad  essa:  //  celebre 
EcklieL  ha  trovata  questa  congettura  poco  verisimile.  Ila 
ragione.  Non  vi  e  nulla  die  forzi  ad  abbandonare  la 
spiegazione  j)iÌL  naturale  ,  che  si  rappresenti  in  quella 
testa  una  immagine  di  Mercurio  barbato  e  Spheimpogon, 
a  barba  cuneiforme.  In  simil  modo  adopera  col  dottissimo 
Zofga  ,  e  con  altri  uomini  di  nominanza  ',  anzi  con  quelli 
ancora,  che  gli  angusti  confini  della  mediocrità  giammai  non 
travalicarono.  Ben  mi  so,  che  a  qnesti  pure  far  deesi  plauso, 
qjando  dimostrino,  che  altri  è  cadnlo  in  errore;  ma  non 
ii;noro  insieme,  che  (jnegli,  il  (piale  abbia  a  sb,  per  somma 
dottrina  e  grande  ingegno,  procacciato  autorità,  può  age- 
TolincMilc  far  tener  per  deboli  gli  argomenti  di  loro  ,  ed 
eziandio  con  un    molto    scherzevole    annichilargli,    ^'è   mai 
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a  ciò  dire  attentato  mi  sarei,  se  veduto  non  l'  avessi  alcuna 
volta  intervenire  .  Mi  il  tenore  e'^ìì  è  questo  del  letterato 
orgoglioso,  che  sdegna  confessare,  so  esser  debole  come  gli 
altri  uomini  sono;  e  non  di  (quello,  che  alla  ricerca  della 
verità  tien  l'animo  unicamente  rivolto.  Sol  per  essa,  e  non 
pel  vergognoso  prurito  di  contraddire  ,  corregge  il  Visconti 
nelle  sue  opere  gli  errori  altrui;  e  in  quello,  di  che  può 
questionarsi,  si  sforza  di  produr  nuove  congetture ,  che  alla 
probabilit?»  più  si  avvicinino.  Il  perchè,  o  opini  egli  ,  per 
esempio  ,  diversamente  dal  Marini  e  dal  Lanzi  ,  prenieLte 
sempre,  o  quasi  sempre,  alla  sua  critica  parole  cortesi  ed  urna- 
nissime,  le  quali  fanno  altrui  testimonianza  ,  ch'ei  gli  teneva  , 
siccome  degni  erano,  in  altissimo  conto,  e  gli  avea  per  pri- 
mi in  quei  rami  dell  antiquari..,  che  per  loro  si  professavano. 
Pratico  io  delle  opere  di  questo  bellissimo  triunvlrato,  onde 
va  Italia  superba,  e,  perchè  stretto  col  Lanzi  in  caro  nodo  di 
dolcissima  amicizia,  testimone  oculato  delle  scambievoli  loro 
lettere  ,  ben  ho  potuto  conoscere  quanto  essi  vicendevol- 
mente si  pregiassero,  e  come  volentieri  1'  uno  all^  altro  de- 
ferisse, lo  stesso  riputando  il  vincere  che  1  esser  vinto,  per- 
chè ciascuno  ugualmente  devoto  era  a  verità.  Lo  che  detto  sia  a 
perpetua  confusione  e  vergogna  di  quei  letterati  d  Italia  ,  che 
rinnovellato  haimo  nell  età  nostra  gli  eseuipi  abominevoli 
dei  Marnili,  dei  Filelfi  e  dei  Valla  ;  con  danno  gravissimo 
d' assai  chiari  ingegni,  che  o  dall'opera  ritratti  si  sono,  o 
posto  v'  han  mano  con  isgomento ,  dal  timor  presi  dell  aspra 
censura.  Ma  un  velo  si  getti  su  questi  scandali  vituperosi , 
e  ritornisi  piuttosto  per  breve  tempo  al  Visconti  .  Insorta 
disputa  in  Londra  intorno  al  valore  dei  celebri  marmi  reca- 
tivi di  Grecia  da  Lord  Elgin  ,  i  quali  si  voleano  per  decoro 
ma£;giore  della  città,  e  di  tutta  la  britannica  X.izlone,  a  spese 
del  pubblico  erario  conipj^rare,  fermalo  fu,  che  il  Visconti  da 
Parigi  com'  arbitro  si  chiamasse.  Recatosi  egli  tosto  iu  Lon- 
dra ,  e  dato  il  prezzo  agi  insigni  monumenti  ,  questo  sbor- 
sato fu  al  Lord  cadute,  per  l'autorità  di  tanto  giudice,  le 
altre  opinioai.  Aè  fu  a  «io  solo  contento   il  Viscouti;   ma   i 
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m.ìrnii  moclesimi  descrisse  ed  illustrò  in  un  libro  ,  che  tosto 
si  tradusse  in  pii!i  lingue^  il  quale  sebbene  in  alcuna  parte 
siasi,  e  per  avventura  coi»  ragione,  censurato;  pur  danno  al- 
cuno non  apporta  alla  fama  del  preclaro  autore  ,  anzi  d'assai 
1  accresce,  perchè  lustro  da  esso  deriva  e  vaptaj:;gio  alla  sto- 
ria delle  ani  antiche,  ;»lla  critica  classica,  e  all'antiquaria. 

Questo  bel  libro  fu  l'estrema  opera  del  Visconti.  Aveva 
egli  in  cuore  di  far  nuova  edizione  del  Museo  Pio  Clenienli- 
no ,  ricomponendone  quasi  che  tutte    le    illnstrazi(ìne  ,    e   da 
esse  togliendo  (juello,  che  a  lui  pareva  essere  di  soperchio  ador- 
namento. Usano  così  fare  gl'ingegnosi  uomini,  i  quali,  perchè 
procedendo   nella    loro  onorata   carriera  ,   e  forza    e    fidanza 
sentono  entro  a  sé  crescere  ,  a  queste  di  buon   grado  sacrifi- 
cano  pressoché   ogni   sorta    d'  estraneo    abbellimento  .    Cosi 
Tullio,  che  ha  dir  severo  nelle  Orazioiìi  contra  Marcantonio, 
adoperato  l'avea  fioritissimo  nelle  arringhe  in  favore  di  Quin- 
zio ,  e  di  Sesto  Roselo.   Si  giubbilò  dai   dotti   all'annunzio 
di  queste  nuove  cure  del  Viscomi  su  d'un  opera  ,  che  al  pri- 
mo comparire  quasi  attoniti  gli  avea  renduti  j  ma  il  Signore 
degli  u.uìani  destini  aveva  in  cielo  scritto  altramente.  Appena 
ebbe  il  Visconti  posto  in  assetto  per  la  stampa  le  prime    die- 
ci   tavolo   del    primo    volume  ,    soprappreso    dal    penosissimo 
morbo  dei  calcoli,  d'esso  morì  il  settimo  giorno  del  febbraio 
dell'anno   1818.  lasciando    di   sé  tal   memoria,   che  sarà    ia 
onore  finché  sì  pregino  gli  studj  delle  umane  lettere  e    della 
ragionata  erudizione. 

Qui  compiuto  è  l'elogio  del  Visconti,  ch'ho  volul'  io 
riovare  unicamente  dai  suoi  studj,  e  dalle  sue  opere,  tacendo 
dei  fatti  della  sua  \it  i  privata,  e  di  quei  della  pubblica.  Ilo 
Inscurato  i  primi  ,  perchè  dicerjdo,  eh' etrli  fu  marito  afìel- 
tnoso  ,  pidre  ottinìo  di  fainigl'a  ,  e  collivator  danìieizii, 
una  Iole  gli  avrei  dato,  che  é  a  molti  altri  uomini  comune: 
f  parlato  non  ho  dei  secondi,  perchè  non  poteva  io  farlo  s'mì- 
za  rammentare  ali  Italia,  clu?  or  gode  di  beatissima  p)ee,  le 
fine  i)issit«?  sciagure.  Io  non  rli'orJo  vobmtieri  che  le  sue 
glorie  :  e  su  i  gloria  è  il  Visconti/  a  confessione  eziandio  della 
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Francia  ,  lodatrice  assai  parca  del  nome  italiano  ,  la  quale 
roinpresa  era  da  egaal  mai axn^liei  o  gli  antichi  Capo- 
lax^oii  mirasse^  o  il  dotto  illustratole  di  quelli  ;  e  dicea  per 
bocca  di  un  suo  letterato  ragguardevolissimo  ,  che  Ennio 
Quirino  f^isconti  eia  la  più,  grande  delle  conquiste  ,  che 
essa  a^eva  fatte  in  Italia  (23). 


A  NNOTAZIONI 


(i)  Per    aver   prova    di    ciò ,    cìie    aflermo  ,   let;gansi    principalmente   e    la 
Pi'ef.izione  tiel  Visconti    al    primo  tomo    del    museo   Pio-Clementioo  ,  e  le  No- 
tizie   prelimiaaii    del    bfl  libro    su'  iMonumeali  Gabioi  della  villa  Pinciaaa  ,  da 
e^^o    medesimo    scritto.    Il    perchè   esser  non    posso    d'accordo    col     Cb.    sig. 
Kòliler,  il    quale    parlando,  e    per  avventura    con    troppa  acerbità,  di    esso  Vi- 
scruiti ,  ain-rma  ,    che    ai  tempi    di    qnesto    ct-lebre    antiquario    lo    zelo  per  gli 
aulichi   monumenti    uvea    già    incominciato    a    diminuire .    V.    il    Giornale 
Biblioteca  italiana    al    novembre    del     1821.    p     a65.     E,  se    non  m'  inganna 
la    c-irilà    ilclli    patria,  nemmen    reputo,  esser    vero  quello,    che    ivi     medesimo 
asserisce    1'  erudito    olliamontano,    cioè    che    le    vere    conoscenze    rispetto  agli 
anticlii    m<inuiuenti    e   V  estimazione    giusta    di    essi,   son    cose    che   vanno 
ifit.isi    intieramente    perdute    in    Italia  .    La    conoscenza    di    non    pochi    degli 
ai  tisli  e    degli    antiquari,   che    or    vivono  a    sommo    decoro    della    Penisola,   la 
lettura    dei    libri  ,   che    quivi    si    stampano    su    materie    d'  anticb'tà  ,    e    il    non 
pnrtT    io    a    me    &(esso    sì    ili  queste    imperito,  da    non    ditti nguere    se    i    primi 
b'.'fie    o    mde    %'\   avvisino    nei    lor     pensamenti    e    giudizj  ,   e    se     nei     secondi 
verità    si  contengano    od    errori^   sono  le    cagioni,    onde    dissenta  dal  sig.  Kuh- 
ler;     da' cui    divisamenli    se    mi    allontaneiò    pure    alcun' altta    volta    nel    pre- 
4ente  teuuissimo    scritto,    non    voglio    che    si    estimi,    aver    io  in  animo  di  de- 
rogar   punto    ai    molti    meriti    di    questo  dottissimo    antiquario,    che  ini  reputo 
a  vanto  di  conoscere  eziandio  di  persona;  ma  piotesto,  aver  solo  in  animo  di  usa- 
re d'  urbana  libertà  rispetto  alle  opinioni,  eh'  egli  ha  pure  liberamente  prodotto. 
00  V.    Novelle    lettor,    di    Fir,    an.     i^5j    col.    GGG 

(.\)  Natura  tenacissimi  sumus  eorum,  qnae  rudibus  anni  s  percipimtis , 
ut  sapor  y  quo  nofu  imhuQS  ,  durat  ;  nec  lanarum  colores,  qnìbus  sim- 
plex illc  cundor  mutatus  est,  elui  possunt  .  Quint.  i  Or.  lib.  1.  e.  1. 
(4)  Quidam  litlcris  instifuendos  qui  minores  septtm  annis  essent , 
uon  putaverunt  ....  J^fclius  autem ,  qui  nuflum  tcnipus  vacare  cura 
volunf ,  ut  Chrjraip'us  :  num  is  <ptanv'is  nutricibu^  trirnn  inni  di  dei  it  ,  tamen 
uh  iUi.%  quoque  inm  inj'ot  martdam  qu-tm  oplimis  institutis  menteni  inj'antiunt 
iudtiat  .  Cur   autem    non   ptrtmeat   ad  litteras  aeJas ,  quat  ad  morcs   iam 


periLnel?  Ncque  ignoro,  tota  ilio  j  de  quo  lofjuoi  ,  tempore  vix  tantum 
effic.i  ,  quantum  conferì  e  wiu%  poslea  possit  auiius  ....  Certe  quamli' 
hct  paruni  sii  quod  contulerlt  aetus  prior  ;  inaiora  tanica  aliqua  discet 
puer  eo  ipso   amia  ,   quo    niiiiova    didiciaset  .    Id     ibid. 

(5)  la  pueiis  cLucct  spes  plurimorwn:  qitac  cum  enioritur  actale,  ma- 
ìtijcsfuni   est  ,    jioìl    nalurain    dejccisse  j   sed   curani.    h\.    ibid. 

(G)  ^  sì  fatte  interrogazioni  (dice  Cicerone  nelle  sue  Tusculanc  lib. 
I.  e.  7  sul  princ.  Trad"  del  s:g.  Conte  Napione)  il  fanciullo  fanciulles- 
camente risponde  .  Sì  facili  con  tutto  ciò  sono  le  interrogazioni  ,  che 
rispondendo  ordinatamente  giunge  a  risolvere  il  quesito  allo  stesso  modo, 
rome   se  già    saputo   avesse   la  geometria  . 

(7)  Quintil.  I.  O.  lib.  1.  e.  i.  H^hetes  vero  et  indociles  non  magis 
sccuiidum  naturam  honiinis  eduuiur,  quam  prodigiosa  corposa,  et  mon- 
stris   insignia  :   sed  hi   pauci    admodum  . 

(S)  In  primis  cavere  oportebil , ne  studia  qui  amare  nondum  potest,odcrit, 
et  amaritudinem  semel  pracceptnm  ,  etiam  ultra  ludes  annos  rcjormidet.  Lu- 
sus  hic  sit;  et  rogelur,cl  laudetur^  ci   nonnunquam  scisse  se  guudvat.  Id.  ibid. 

(9)  y.  Anikales    encycloped.    rédigées    par    Mi'liii .    Mar*    1818.  p"    i44* 

(10)  V.   Lanzi    Slor.    pitt.    looi.    2.    pag.    ^3,    Plin    Stor.  nat.  xxxv.  10. 

(11)  Asserisce  il  sig.  Kòliler  (v.  Giornale  Bibliot.  Jtal.  ottohre  1821, 
pag.  111.)  che  quando  il  Viscotiti  comiaciò  a  scrivere  1*  IconogiaHa  gieca, 
non  si  era  ancor  molto  occupalo  delle  moneti?  dell'antichità  ;  e  aggiiign» 
esser  ciò  nolo  ai  suoi  (  del  Visconti  )  umici  di  fiienze  ,  di  Roma  e  di  Pa- 
rigi .  io  venero  altamente  e  questi  e  il  Sig.  Kòliler;  ma  non  voglio  che  tal 
venerazione  incateni  punto  la  libertà  del  mio  pensare,  cui  non  pretendo  però 
che  essi  conformino  il  proprio.  Pertanto  nel  lungo  studio  da  me  fatto  sulle 
illustrazioni  del  museo  Pio-Glimentino  ho  trovalo,  che  spesso  lì  Visconti 
trae  dalle  medaglie  nuovi,  ingegnosi  e  plausibilissimi  argomenti  per  ispic- 
gare  i  suoi  marmi.  Percliè  di  ciò  persuaso  sia  aiiclie  il  mio  lettore,  noa 
chiederò  a  lui ,  che  legga  tutti  interi  i  sette  tomi  di  quest'opera  iiisigrjej  ma 
solo  il  pregheiò  a  voler  <lare  un*  occhiata  alla  prefazione  del  6.",  alle  tavole 
c!ie  si  .aggiungono  per  utilissimo  corredo  alla  fine  di  ciasclii?duno  di  essi 
tomi  f  i'.  a  percorrerne  le  lievissime  dichiarazioni  ,  da  che  sono  accom- 
pagnate. Moltissimo,  ed  ottim' uso  delle  medaglie  la  pure  il  Visconti  nei 
monumenti  Gabini  ,  e  negli  scelti  Borghesiani,  opera  recentemente  ed  ta  a 
gran  vantaggio  dell*  anhchilà  fìr^urat/i  ,  e  composta  innanzi  all'  Iconografia  . 
Della  quale  seguendo  a  parlare  nel  luogo  citalo  il  s'g.  Kòhler,  dice:  Che 
ivi  sien  corsi  molli  sbagli  ^  lo  e  sperimenteremo  ben  presto  pei  lavori 
in  varie  già  scrini  da  alcuni  conosriluri  di  ntonrte  dell'  Italia  ,  della 
Fnincia  ,  e  del  ^/i-zznggionio  della  Germania.  Con  essi  feirrì  resa  a 
molte  delC  cf/igir  d.tl  yisconti  presentate,  la  loro  propria  dcnonìinuzioiie, 
e  si  toglierà  loro  il  j>osto  e  il  titolo  che  occupavano  nell'  l'onogi ,ijta. 
Che  in  «jiiesr'  opera  siano  veramente  corsi  sbagli  intorno  alle  medaglie,  non  e 
da  urlarsi.  Per  esempio,  il  celebre  sig.  Domenico  Sestini,  K  A.iliquario  in 
Fin-ORc  ,  nel  tono  prii-io  delia  sii.i  continu.ir.ione  delle  Ar//<  '  e  r  disser- 
laziuni  numismatiche  Li-i.  VII.  mostra  ad  evidenzi  che  il  Visconti  s*ing-n- 
BÒ    in    I/^jg'.ndo    una    mcJjgli.i ,  alloichc  cjjli    vi    vide    Manno    Uè    d'  Edessa 


quand'essa  ia  verità  è  di  Caracalla ,  e  pertinente  alla  colonia  Carta  della 
Mfsopo tamia  .  Ciò  però  nondimeno  dice  ivi  medesimo  esso  sig.  Sellini  , 
die  neir  Iconografia  del  Visconti  /*  Antiquario  troifcià  scelta  erudizione 
relativa,  a  tanti  uomini  illustri  ....  dedotta  dai  marmi,  e  MEDAGLIE 
ANTICHE  con  ragionanienli  dotti  ,  giusta  e  giudiziosa  critica  .  E  per- 
chè non  si  creda  ,  che  ,  essendo  ,  quando  ciò  scriveva  il  sig.  Sestini,  ancor 
■vivo  il  Viscouti  ,  egli  lo  scrivesse  più  per  cerLi  urbanità  che  per  altro,  è 
da  leggersi  la  prefazione  da  lui  premessa  alla  ristampa  della  sua  importan- 
ti$<;inia  opera;  Classcs  geiierales  ,  fatta  in  Firenze  1'  an.  1821.  In  questa 
prpfa/.ione  dopo  aver  detto,  che  il  suo  libro  è  il  compendio  del  Si'^tcma 
Ki  klieliano  ,  agumentato  e  corretto  mercè  delle  proprie  opere,  dt-lle  desciiziuni 
di  musei,  renJtUe  di  pubblica  ragione  dopo  la  morte  dell'  Eckhel  ,  scrive  r 
Qiiibus  accedit  praeclaruni  opus  E.  Q.  Visconti  (^cfuatuor  ab  Itine  uh- 
nis  e  vii^is  erepti  Parisiis) ,  cui  titulus  :  Iconographie  Grecque  et  Romai- 
nc  ....  Ex  quihus  omnibus  rei  numariae  ihcsauris  perjcctius  rcddere 
uliliusque  idipsum  syslcnia  potuimus  ,  uli  nobis  videtur  ec.  Un'  opera 
pi-rtfnto  cosi  lodata  dal  principe  degli  odierni  numismatici,  cui  1' adulazione 
è  sconosciuto  vocabolo,  potrà  credersi,  tanto  abbondar  d'errori  rispetto 
all'  uso  ilelle  medaglie  ,  che  più  presto  che  d'  un  uomo  in  esse  abbastanza 
esperto  ,  a  riputare  s'  abbia  lavoro  di  tale,  che  quasi  sia  priucipiante  ;  come 
■embra  ,  volere  insinuare  il  eh.  sig.  Kò!der  ?  Torna  qui  in  acconcio  il  ripe- 
tere quello,  ehe  sopra  diceva,  cioè  che  il  Visconti,  se  uon  viuse  e  uemme- 
Do  uguagliò  nella  scienza  tlt^lle  medaglie,  quelli  che  tutti  si  dedicarono  ad 
essa,  tanta  p».'rò  n'  elibe,  quanta  gli  fu  raestifri  per  trarne  sussidio  nelle  sue 
antiquarie  illustrazioni.  Errò  egli  talvolta:  e  che  per  questo?  Errò  il  Winckel- 
niann,  enò  il  Zoega  ,  errò  il  f^anzi,  eriò  il  Marini  ;  ma  nondimeno  restana 
essi  sempre  grandi,  ognuno  in  lor  genere;  e  quei,  che  gli  correggono,  né  os- 
curar ne  possono  con  ciò  le  glorie,  né  aspirar  con  questo  medesimo  a  fama 
maggiore . 

Ci'iJ   V.   docl.   lacobs  ad    Anal.   Brunck.   voi.   II.   p.    3oo. 

(i3)  Veggasi  l'avviso  ai  lettori,  premesso  aU' opera  dai  Ch.  Cav.  Gio. 
Gherardo  tie'  Rossi  e  Stefano  Piale;  i  quali  ne  informano,  che  quel  prin- 
cipe per  non  ispaventare  il  f^isconti  colC  immensità  del  lavoro,  gì'  im» 
pose  di  scrivere  i  suoi  cnm/nentarj  a  seconda  ohe  i  disegni  e  le  irici- 
sioni  si  andavano  ui'anzando  ;  e  che ,  abbandotiatasi  per  le  passate  lut- 
tuose vicende  d'  IliIìm  I'  impresa,  e  perdutesi  alcune  delle  illustrazioni  del 
Viscouti,  quella  «i  è  oggi  per  loro  riassunta,  e  supplito  si  è  a  que-ste,  ia 
parte  coli' adottate  le  spitgazioni  del  Lamberti,  le  quali  sono  tra  quelle, 
con  che  questo  letterato  brevemente  illustrò  in  due  volumi  in  8."  i  Muuu- 
meoti    della    villa    Pinciana,    e    in    parte    dandone    di    proprie . 

(i/j)    Tom.     I.    lav.    36. 

(|5)  Il  sig.  Kohler  alTorraa  all'  opposto  ,  che  il  Visconti  nella  Icono- 
grafìa assai  di  solvente  è  breve  dove  una  maggior  copia  di  cose  si  avrebbe 
da  lui  desiderata.  Altro  qui  dir  non  posso,  se  non  che  tra  questo  dotto 
ultramontano  e  me  sii  giudice  il  lettore  .  Non  voglio  pelò  rimanermi 
tlalT  avvertir»',  che  non  par  motto  provata  V  asserzion  sua  dall'  esempio,  che 
«^K   adduce    per   confermarla.    l'gU    c'indica,   sono    parole    del   «.ig.    KòLlcr, 
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qual   sia  V  antica    immagine,   eh'  egli  prende  per   quella    d' Euripide,    ma 
non    fa    i^crun    cenno   di   quel    busto    tanto   osseruahilc  che  pei    lo    innanzi 
fa    da  molli    attribuilo   a    questo  poeta,  e  come    tale   sta    iucio    nelle  edi- 
zioni  di    Euripide,  di    Musgrave,    e   di    Bcck .    Che   questo   busto  pieno  di 
e  pressione   rappresenti   un    uomo    assai    rimarche^^ole  ,    lo   conip.ovano    le 
molte   antiche    repetizioni   di    esso  ,    le    quali    trovansi    nelle    collezioni    di 
Eirenze  ,   di    Roma,    e   di    Napoli.   Che   questo    busto    non   sia    d' Kur  pitie 
provalo   è    dall'  erma    del    R.    Museo   di    Napoli,    che  porta    il    nome  del  Tra- 
gico,   ed    ha   liueamenti    difiereutissimi .   Il   Visconti  riporta   quest'erma,  e  dice 
che   senz'  esso     non    avremmo    mal    potuto    riconoscere    il    poeta    nelle    molte 
opere   d'antica   scultura,  che    il    rappresent.mo .    Or   che    altro    mai    far  drbbe 
quegli,  r.he    posto    si    è    In    cuore    di    dare   autentici    ritratti    di    antichi    perso- 
naggi?   Quando    ne    pubblica    di    tali,  sarà    egli    obbligato    a    far  congettura  su 
quelli,    cui    davasi    innanzi    falso    nome,    e    che,  o  per    nuove  scoperte,  o  mercè 
di    più    accurate    ricerche ,    ad    accrescer    passano    la  serie    degl'  incogniti  ?    A 
quello,    che  ciò  da  lui    volesse,   risponder    potrebbe  col  servo  Terenziano  :  Da- 
i^us  swn,    non  Qedipns .    La   savissima  considerazione  poi,  che  un  busto,  di  che 
veggonsi    molle    copie,    appartenga  a  personaggio  ragguardevole,  serv*  ella  punto 
per    poter    quello    determinare  ?  Sono   ilue    o    tre    gli     uomini    sifìatli    nell'an- 
tichità, dei   quali    non    abbiasi  certa    effìgie?    Essi   sono   moltissimi;   e    se    al- 
cuna   particol.irità    dei    loro    volti    d'  altronde    non    sappiasi  .    se    lume     alcuno 
non   somministri   il    luogo,    in    cui    tali   ritratti  scavati    si   sono,   je   manchi  in 
somma    ogni    mezzo    di    congetturare,    non    allro  avventurar  su    «)' essi  potremo, 
che    meri    sogni .    Adunque    se    tacque    il    Visconti    sulla    effigie,    che  credeasi 
d'  Euripide,   per    rispetto    alla  quale    luogo    non    vide    a    congettura,    non    è  da 
iniputarglisl  a  difetto.  Veggasi  rispetto  a  ciò  quel  eh'  egli  Ija  dello  nelT  1<  onogr. 
toni.  1.  pag.  22i).  e  si  ammiri    allorché   egli   acutamente  conosce  quello,  che  Ifti 
in  ciò  conduca  ad  importanti  scoperte,  E  questo  in  Ini  non    è   raro.  Si  rammenti, 
per  averne  esempio,  il  riliatto    di    Gorbiilone,    del    quale    sopra    ho    parlalo,    e 
si   considerino    quelli  ,    che    cito,  seguendo    a    dar  ragguaglio  della  Jconograiia. 

(16)  Questa  opinione  del  Visconti  ha  destato  ira  nel  sig  Kòliler  Se  ne 
vale  egli  per  provare  che,  i  ^noi  pensamenti  sono  spessissimo  arditi  senza 
esser  nuovi,  e  senza  avere  una  certa  base.  A  ciò,  egli  dice,  appartiene 
V  idea  ,  già  da  alcuni  esternata  n eli'  antichità,  di  due  donne  che  si  chia- 
ìiiavan  Snffo,  delle  quali  abbiasi  potuto  fare  una  sola  persona  ,  idea  che 
il  penetrante  Bayle-,  eome  nulla  protrante  ed  assurda,  a^ea  rigettata, 
yoleva  il  yisconti  far  riìuucrc  tal  questione}  Avrebbe  dovuto  condurre 
le  sue  proue  con  egual  dottrina  che  spirito,  come  recentemente  fece  un 
letterato  tedesco  nella  sua  apologia  di  Saffo  ;  ovvero  se  cif>  a  lui  non 
riusciva,  tenere  la  sua  opinioic  per  se.  Non  diiò  nulla  di-llr  uliimr  jia- 
role  del  sig.  Kòliler  ,  le  (juali  persona  di  gentili  costumi  non  si  allentcrel)l)C 
mai  di  adoprire  nemmeno  per  rispetto  ad  uomo,  die  con  suoi  libri  f.itlo 
si  fosse  a  tulli  ridevole;  e  non  parlerò  pure  dello  spirito,  che  essd  *ig  Kòliler 
d^'sidera  nrll*  articolo  che  Saffo  riguanla  ;  estimando  io  che  in  questo,  sic- 
come nfgli  .«liti,  si  debba  solu  cercare  pusses.so  ed  atti  disposizione  della 
ruatrri.i,  e  forza  di  argomenti:  le  quali  cose  quivi,  siccome,  altrove  non  man- 
calo   Io  ad  lurrci    volentit.'ii    le  pro»c  ,    ullc    (juali    appt-jjgia  il    Visconti    1'  opi- 
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■ion  sua  ,  se  ciò  non  fosse  per  condurmi  a  troppa  lunghezza .  Prego  il  mi» 
Jettore  a  volerle  nella  grand' opera  del  romano  antiquario  esaminare ,  ed  ho 
fidanza  che  eì  sia  per  rimanerne  appieno  convinto  .  Sono  molte  ;  e  tutte 
parute  mi  sono  assai  forti  :  lo  che  io  noto,  perchè  ngunn,  che  se  ne  stesse  al- 
le recite  parole  del  sig.  Kohler  ,  dovrebbe  credere,  che  il  Visconti  avven- 
turasse la  sua  s'.'ntenza  di  sola  fantasia,  o  la  esponesse  senza  addurre  i  motivi, 
che  Io  mossero  ad  abbracciarli  .  Vorrà  poi  pcrmetlcrmi  esso  sig.  Kòbler^ 
eh' io  per  rispetto  a  S.ifl"o  tenga  1*  opinione  del  Visconti,  fioche  egli  non  di- 
mostri con  buone  ragioni  ,  esser  falsa  ;  lo  che  è  perpetuo  dovere  di  tutti 
quelli,    che    si    oppongono    ai    pensamenti    d'  altrui. 

Del  resto   il  sig.  Kòliler   mostrasi  avverso  all'  Iconografia  più  che   ad  ogni 
altra  opera  del  Visconti.  iS'e   si   considera  beile,  egli  scrive,  le   ricerche  mi- 
nute   sulla   vita  y  le   opere    e   i  sistemi    de^li    antichi  filosofi    e  poeti    non 
appartengono  punto   alt'  fconograjia  ,  e  non  sono  che    de'  riempitivi .   QuC' 
sta  parte    e   la   più.   dchole   dell'  opera  .    Qui    il    f^isconti    si   smarrisce    in 
un    campo  ,    che     gli   era    intieramente     sconosciuto  ,    come    lo    prova    il 
risultamcnto  ....  Di    tutti   gli  scritti  del    f^i s conti ,  V  Iconografia   e  ap- 
punto la  sola  opera  ,  che  dovrebbe  essere  trasportata  in  tedesco  e  lavora- 
ta alla    tedesca.   Nessuno  è    per  negare,  che   un'opera    eseguita  dai  dotti  di 
Germania  ,  fosse  per  riuscire   utilissima  ,  ed  ottener    plauso    da  tutte  le  eulte 
nazioni.   Ma  si    potrà    egli   poi    d'altra    paite  affermare ,  che   il   Viscoiiti   scri- 
vendo   d<;gl' illustri   personaggi   dell'antichità  si  smart isce  in  un  campo,   che 
gli    era  interamente  sconosciuto  ?  Un   uomo  di    tanto    ingegno,    così    assiduo 
nella    lettura    degli    scrittori    greci    e    latini,  potè    ignorare,    o    mal    conoscere 
ciò    che   la    lor    vita    riguarda,    e    le  loio  opere,  e  le  lor  sette?  L'Iconografia 
hi    difende    di    per    sé  ,    di    per   se    purgasi    da    quesl'  arditissima    accusa  .    Ad 
ogni    antico  ,   di    cui    si    dà    l'effigie,    si    appone    in    compendio     sì,  ma    con 
pieno    possesso,   tutto    quello    che  più    importa   Sapere   di   lui  .   I    libri   della   ve- 
tusta   età    e    della    moderna  ,  che  diflusamentr' parlano  del  medesimo  ,  e  dai  qua* 
li  tratto  si  0  giudiziosamente  il  breve  ragguaglio,  citati    sono  nelle  annotazioni, 
cui    nulla,    o    assai    poco,   aggiunger   si    potnbbc     rispetto   ad    altri    fonti  ,  che 
re    8ommmi"it:is.sero    notizie    pregevoli    e   nuove.    Ciò  è  a  mio  giudizio    baste- 
volo    a   un   Ti.ittato   d'  Iconografia  .    A    questo    però     solo    non    è    contento    il 
Visconti.    Lega    egli    la    gloria   dei    person.iggi    con    quella     dei    tempi}   e  ris- 
p«tlo    alla    vita  ,  alle    opere  ,  ed    all'   età    di    loio    ne    istruisce    di     cose  ,  alle 
quali    posto    non    avean    mrutf  quelli,    che  scrissero    avanti    di    lui,   e  d'altre, 
ciie  es>i   mal  »epp»'ro  ,  più  fonciatamente  ragiona,  e  con  criterio   migliore.    Dica- 
h'\   pure   col  sig'   KòliU-r  ,  che  questi   non  sono  che  riempitivi  \  ma  dicasi    ia- 
ftieme    che    sono  rivmpitiìfi  di  dottrina   abbondanti  e  d'  ingegno  ,  sommamen- 
te giovevoli    all'antiquaria    e    all'erudizione,    e    tali,    che  cOiJ    spesbo    non    si 
trovano    negli   «cr-'ltori    dcH'  età    nostra  . 

(ir)  Il  cammeo  «li  Ciiove  Egioco  ,  e  i  due  INIusaici  hanno  incontrato  la 
riprensione  del  sig  Kohler  .  Intorno  al  primo  egli  seme,  che  il  Visconti  si 
passi  intieramente  delle  co<e  principali  che  risguardano  questo  monumen- 
to ;  e  molto  dì  ciò  che  concerne  la  figura  (  il  busto  )  e  ve  la  distingue  , 
non  è  condotto  a  fine  ,  come  com'crreUiosi  .  Pare  a  me  che  quello  che 
(oncerne  il  busto  di  Giove  inciso  m  questo  cammeo,  furmi  una  delle  60»« 
T,   yi.  Giiij^no  3i 
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principali   dì  esso ,  anzi  tic  sia   la  principale .  Ora  io  non  so  comprendere  «o- 
me  dir  si  possa^  che  una  cosa  tralasciasi^  e  insieme^  che  noti   si  conduce  a  fi" 
ne  co'fie  converrebbesi  .   Ma   ciò   lanciando  stare,  darò  qui  un  brevissimo  rag- 
guaglio dell'  operetta  del    Visconti  ,  affinchè   il   mio  letture  giudichi  da  qmsto 
se  sia  da  aversi  per  giusta  la  censura  del  sig.   Kòhler  .  Estimando  il   Visconti, 
essere    superfluo   il   parlare  del   merito  di    questo    antico  pr^gt^vojissiuio   lavoro 
potendo   il   leggitore    assai    più    apprendere    da    un    solo    sgmtrdo  gittata 
sulla  Jinissima   ed   accuratissima  stampa    (del  sig.  cav.  Morghtn)   ov' e  de 
lineato  ,    che     non    da    molli  periodi    d'  esposizione   e   d'  elogio ,  si  propo- 
ne per  iscopo  alcune  riflessioni, parte  su  ciò  che  ali*  ispezione  dell'  immagine 
può  da  una  erudita  curiosità  ricercarsi ,  parte  sulV  uso^  parte  sulli   materia 
di  questo  esimio  e  particolar  monumento.    Parla    primieramente    della    corona 
di  qjercia ,  che    cinge    la    chioma    del    Nume,    e    dell'  Kgida  ,    che    all'  omero 
sinistro  se  gli    ravvolg«»  .    Ripete    la    prima    dalle  religir.ni    pelasghe  ,   le  quali 
consecrarono  a  Giove  il  querceto    dodoneo ,  come    suo   tempio;  e  svolge  quello 
che    rigu.irda    la    seconda,  con    copiose    dottrine   derivate  dagli   antichi   scrittori 
e    dagli    antichi    monumenti  ,    conchiudendo  con  la  seguente  acuta  e  plausibilis- 
sima  osservazione  :  E'  ben  dtguo  notarsi  ,   egli    scrive    ,  come  presso  (Jmt" 
ro    non    si  mentoi^i  mai    la    quercia   per   arbor    sacra  di    Giove    senza    ag- 
giungere al    Nume    V  epiteto    d'  Egidarmato  t  non    per    altra    cagione  ,  io 
credo  i  se  non  per  quella,  che  sì  l'ima,  che  l'  altra  ,  han    relazione  a  Gio- 
ve come    al  Dio    del  tuono  e  del   fulmine  z    la   prima  perche  sembra  resi- 
stere   alle    tempeste   del    Cielo  ;    la    seconda,  perche    n'  è    simbolo   e  grro- 
glijico  .    Se  dunque  la  corona  di  quercia  e  precisamente  propria  di  Giove 
Egioco    ,    avvedutamente   l' arlejice    ut    ha  fi  cgiato    le    chiome   di   questa 
immagine  ,    che    tien    V  Egida    raggruppata    suW  omero    manco  quasi    suo 
scudo.   E   perchè  Varia    del    volto    è    placida    e    lieta,    congettura    saviamente 
il    Visconti,   che   quelle   insegne  sinn  soltanto  simbolo  di  potenza  ,  non  mi- 
naccia   di   guerra   e  di  distruzione  ....  Siccliè  potrebbe  dirsi  clic  un  Giove 
i'incitore  ,   che    mentre    la   letizia  del  trionfo   si   spiega    sulla   sua  fronte  , 
uon    ha   egli   ancora  deposto   V  armi   della    battaglia  .     Quindi    dal    veder 
sollevato  il  guardo,  e  mosso  il  capo  verso  la  destra,  arguisce,  che  questo  Cam- 
meo sia   imitazione   d'un'  ojtera    d'  aite,    dove    la  Jìt^ura    si   mostrasse  in- 
tera,  ed    in   qualche   detcrminata    espressione    ed  atteggiamento  .    E  a  chi 
tal  con^eltura  spiacesse  per  riputar  cosa   indegna  del  eccellente  liloglito  il  ri- 
trarre nel  cammeo  una  figura,  die  non  miess' egli  da  per  se  stesso  ini'cnfatn, 
risponde    adducendo    huon    numero    di    esempi,    dai    quali    si    fa    palese,  che    i 
più   insigni   incisori    dell'  an.  ichità   non   isdcgiiarotio    (nr    copie    dell*    opere     al- 
trui.   Con    ciò    chiude     il     Visconti    la     prima    p;irle     della     sua    illuslr.izimie . 
propostosi,    com' ^    dello,    di    pailir    neìTi    seconda   dell'  uso,  a    che    potè   es- 
8ffr    destinalo    questo    ricco    giMÌelU»  ^    rammenta  ,  recand<»ne  esempi  ,    che    gli 
utensili   per    le    sane  cerinnmic   del   cullo  pubblico  ,   e  gli    anatemi    o    do- 
uaij,  che  solcan   riporsi  ne'  templi,  smunte  di  scolpite  e  intagliate  ge/nme 
rteniano    ador  li  ;  che  costume  era    ini>/il\o  di   dedicare  ne'  templi    le   iute- 
te    collezioni    d'  intngli    e    cammei,  appellate    Daltiliolcche  ;    e    che  ttlciitin 
delle   superbe    corone  ,    che    circondavaft   talvolta  il  capo  de'  sacerdoti  ,  si 
niobtra     nr^li    antichi     lituuu-.tienti     i'ic;;iala     di     bitiiili    cammei    circolari  .      Il 
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perchè  egli  fa  congettura  ,  che  in  alcuno  dei  famosi  templi  asiatici  ,  e  Jòi  se 
ftrW  Efesino  (^nelLn  qual  città  e  tornato  in  luce  il  presente  cammeo  ) 
siit  stato  (jucsto  ammirato  una  volta,  o  fra'  donai  j  del  tempio  ,  o  nelle 
suppellettili  sacerdotali  Tratt.jndo  poi  breveruenle  odia  terza  parte  «Iella 
qualità  della  pietra,  giusta  le  teorie  degli  antichi,  ripone  que»ta  tra  le  Sardoniche 
^rabiche ,  scorto  da  unn  passo  di  Plir»io,  ch'jè  evidentissimo  Seguono  le  nnnota- 
7,ioni ,  nelle  quali  sono  coutennate  le  cose,  che  si  discorron  nel  testo  ,  ed  allr« 
e  nuove  osservazioni  si  fanno,  che  tulle  a  me  paiono  degne  dell'  alta  fama, 
che  si    e   il   Viscouli  coli' immortali    sue    opere    procacciata. 

Giunto    il    sig     Kohicr    a    parlare    delle     Osservazioni     su'  due     musaici 
antichi   istoi  iati    scriNc;  La  sola    ispezione    del    rame,   che    rappresenta   le 
tavole    musaiche^deve   ad   un    occhio   per   poco    esercitato   inspirare    qual- 
che   diffidenza     Ma    definitivo   e   il  giudizio    del    celebre    Marini    da    lui 
comunicato   per   lettera   al  degnissimo    cavaliere  Alorclli   in    Venezia,  co- 
me    questo    ultimo     uomo,    la    di     cui    fede   si    solleva     al    di    sepia    di 
qualunque    dubbio  ,   mi    assiemò  .    Il  Marini    dichiara    che   i   dut-   ometti 
d'aitCf   di    cui    si    lagiona    in    questi   scritti  ,   sono   due  misere  frodi  mo- 
derne ■    Scrivevasi    il     vero     dal     Marini  ,    e     bene     ad     esso     si     appoggia    il 
sig.  Kòhler  .  Ignora    però    questi    ciò,    che    per    avventura    seppe    il    Marini,  e 
clic    libera    il    Visconti    dalla    taccia  ,    che    par    voglia    darglisi  ,   di    non    aver 
avuto    occhio,  che    abbastanza    esercitato   fosse    ne)    saper    distinguere    i    inonu- 
nienti     veri    dai    falsi.    Studiava    io    guidato    dal      celebre    Ab.    Lanzi    le    anti- 
chità,   q'iando    m'  imb;itlei  nelle  0-«-^«i'^'^''<o;i/    su' due   musaici.   Rtcalouii   nel- 
la   sera    di    quel    di    luedesimo,  in    che    ne    aveva     io     fatta    lettura  ,    a    questo 
egregio   vecchio,  favor- ggiator   grande    della    studiosa    gioventù,    ed    entratone 
con   esso    in    ragionamento,   si   per  sodisfare   alla  esortazione   che    ialla    mi   avea 
innanzi    di    parl.tr    seco    Idi    dei   libri    d'antichità,,  che    per   me  a   mano    a  ina« 
no   si     percorressero,    e   ii   per    brani. i    di  sottoporre    al    discernimento  di    que- 
sto   sagace     uoiuo     i    pensamenti     miei  ;    e    data    multa    lode     all'  ingegno     del 
Visconti,  dissi,  parermi  lui  in  questa  illiistrazione  veramente  i\  grande  Apollo, 
Ha  che    più     presto    die    illustr  itore    d'  antico     monumento,    colui    reputar    po- 
tevasi  ,  che  la   mano    dell'  artista    avesse    diretta     Guardommi    il   buon    vecchio 
con  riso  di   compiacimento  ;    e  mentre    voleva  egli    alcuna    paiola  dirmi  ,    uà 
cultisitim'i   e    spiritoso  Cavaliere,    non    ha   guari    morto,  che  per     multo     tem- 
po   aveva     in    Uoma ,  in    f.imiliarità    col    Visconti,    e    col  Cav.    Azara     vivulo, 
e    che    sedeami    presso,  disse   a   me   rivolto;    E  così  fu  di  fatto.    I   musaici 
sono   opera   di    moderno    artista  ,  e    il    Risconti   dette  a  lui  l'  argomento  e 
Le   norme  .    Adunque    io   ripresi  ,  quello  fece    il    yisconti  ,   che     Leon    Ba- 
lista   Alberti  e  Cai  lo    Sig'inio  jcceio,    quando  essi  spacciarono  per  antiche , 
opere   da    loro    composte  .    Ciò  pero    nondimeno,  dissi  seguitando,  quelle  os- 
servazioni   del    p'isconti   paionmi  da    doversi  tenere  in  pregio  per  le  nuo- 
ve ed  ingegnose  co%e  che  vi   sci  i^ono  .    I   due    dotti    uomini   in   questo    a   me 
consentirono  ;    ed    io    rhi-uiiato    ora    dalla    censura     del     sig.    Kòhler    a    legger 
nuovamente   l' opuscolo  ,    non    ho    saputo    che    confermarmi    nella  primiera  o- 
pinione . 

(18)  An     1818.    tom    1.   p.    1  Ja.  seg. 

(19)  Alia.    1819.   t.   2  p.   li.  seg. 
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(2o)  Monum.    scelti   Borgli««.    tot».    2.    p.    61.   nota    17. 

(2i)  Il    sig     KòlilfT    riporta    due    ccrlificuti    del   Visconti    relatiri    n    due 
gemme  ,    .la    lui    inviati    io    lettera     ai     possetsori     delle     medesime  .    Una    di 
queste    gemme    ha    per   argomento   Berenice    moglit^   di    Tolomeo   Evergete,  e 
«econtlo    esso   sig.    Kòhler,  è  opera    di    moderno    artista,   mal    giudicata    antica 
dal    Visconti  .  L'  altra    lia    effigiato    Traiano  ;  e  ,  al   pensare    dell'  erudito    cen- 
sore,   si    ingannò    il    Visconti    nel    parere,    che   ne  dette    rispetto    all'arte.   Di 
poi   cosi   scrive  il  sig.  Kòhler  :   Questi  certificali  (d/>l   Visconti)  come  verna- 
no troppo  spesso  ,  e  Jacei^ano  suppone  una  ti  oppa  grande    credulità  dalla 
parte  delC  autore  ,  svegliarono  qualche  sospetto  fra  gV  intelligenti  di  più 
paesi,  come,  per  esempio  in  Polonia,  ef.nirono  col  perdere  tutta  la  loro  autO' 
rità  ...   //   yisconti  nient'  altro  udendo  che  basse    eterne  adulazioni  ,  che 
lodi  e  marai^iglie  prolusegli  a   t'iva  voce  e  ver  iscritto,  malgrado  tutta  la 
sua  esterna  modestia  e  discrezione ,  dii^enne  così  ardito  e  certo   del   fatlo 
suo  j  ch'egli  ne'  suoi    pareri    e  nelle  sue  illustrazioni  non  osservala  pili  ne 
misura    nh    regola    .    Che    il    Visconti    s'   ingannasse     nel    giudizio    delle    due 
pietre    rammentate,    il    concederò;    e    più  volentieri    il    concederò,    perchè -lo 
dice    il    sig.    KòMer,    che    so   per    esperimento    esser    «li    q  teste    antichità     pe- 
ritissimo .   Ma   che  gli  sbagli  del   Visconti   uguaglino  qti  isi   in   numero    i  suoi 
certificati,   questo    è    ciò,    di     che    ninno    potrà   mai    persuadermi.    Appena    si 
oser^fliLe    asserirlo    di    quello  ,    che  dal  limitare  unicamente  salutato  avesse    que- 
sti   difficili    studi  .     Che    il    Visconti    talvolta  avventurasse  opinioni    più    inge- 
gnose   che    vere,    e    detto    l'ho    di    sopra,    e    or    non    temo    dillo    di    naovo  . 
Ma    chi   fra    gli  antiquari   noti    fa    congetture  ?    Non    è    riprensibile    il    conget- 
turare  ove    non    sia   certezza ,   o    non    vi  si  vegga  .    Le    congetture  su    d' anti- 
co  monumento  destan  sovente    in   altrui  la    brama   di    far  sopr'  esso   un   nuovo 
Studio,    mercè    del    quale    non    è    raro,    che   pervengasi   alla    verità.   Aflermai 
pure,  che  talvolta  sbaglia  il  A'i<;<oiili.    e    volentieri    ora    il    ripolo.   Ma  chi    non 
sbaglia,   in    isp^'cie    nelle    m.Jterie    antiquarie  ?    Il    sig.    Kòhler,  per    e.sem|io, 
reputa     lavi>ro     moderno     la    riera     Argenteria    posseduta     dal    sig      Barone   i\\ 
Schcll'^ish'^in,  che  estimò   e<:serr>  antica    il  Visconti    illustrandola   d(»llainente   in 
una    lettera,    pubblicata    in    Roma    n(ir  anno    1793.    e    n'ebbe   ragione.    Per 
provar    che    è    antica    vrrarnonte  ,   non   dirò  che    io    non  ho  ni-^i  saputo  dubitar- 
ne,  perche  sono  a  me  consapevile,  rhe    nulla    flebbe   v.Tlere    il    mio  giudizio  •  ma 
rammenti"' ò ,   che    nemmeno    dubilonne    1'    ab.iie    Lanzi.    K    per     contrapporre 
sentenza  d'Oltramontano  a    parere  ti"  (J'tramonlann,  riferirò  quel  che   rispetto   a 
questa    Avsenteria   scrive    il  tanto  dotto,  quanto  aentile  sig.    Consiglirr    Bòlticcr 
nella  Introduzione  alla  dissei  «azione  del  sig.  Kòhler  (Cib     Ital    n.    70.  pag    loj). 
Ts'oi  sappiamo,  egli   dice,  dal  sig.    Hirscfi ,  V  illustre   .'lrcheol*ìgo   di  Birli- 
ìio  ,    //    cui    nome    e    certamente    conosciuto    in    ll'ilia  ,   che   la    scatola    di 
argfnlo    contenente  alcune  cosi^   spettatiti  alla    locleifa    di    una    danni    ro- 
mana', la    quale  si    vede    nella    collezione   del    Jiaron     h    Srhrllci  slutit    a 
Firinze,    e  veramente  antica  ,    ma    di    una  anliehità,  che  si  appro-.siina    al 
mrrìio    evo  ,    nella     drnidenza    del    gusto  ,    X'crso    il   quinto    o    sr^to     srro/n 
dell'  era   i>olgarr    11     Vis<o«iti    1'  a    èva    giu«litafa  del    /j*.     «»    'hi   T)"     1)^1    T.Mf> 
il    ritato    RÌg.    Bòltiger    nel    m(/./.(»    .iHe    giuste    lodi,   che    liibuta    al    (Ih.    Kòhler 
Dclla    uicnlovatj    bud  Inlroiluziunr ,   parla   con    mn^gior   rigu^rd',  ch«    non    fa 
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^KSti,  dei  Visconti .  La  censura  del  lig,  Kòhler  ,  non  troverà  egli  .l.c« , 
per  avventura  L' approvazione  di  quelli^  che  sanno  ap/.'rczzat  e  g/«.<"/nme;i«» 
te  i  meriti  generalmente  riconosciuti  del  glande  Archroìogo.  .  .  Un  gin- 
dizio  severo  non  nuoce  che  ad  una  riputazione  usurpata.  Ennio  Viirnnti 
tra  al  di  sopra  di  tutte  le  iin'ettii^e  .  Senza  voler  diiogore  ai  meriti 
generalmente  riconosciuti  da  tutta  t  Europa  di  questo  raro  scrutatore  e 
conoscitore  dell'  antichità  ,  nessuno  peto  può  negare,  chcj  parlicotai  niente 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  tutto  il  ^oid  ed  il  M-  zzogiorno 
e  perjìno  .  .  .  Albione  accorrei'uno  dat^anti  il  suo  tripode-  nelli  Jolla 
degli  affari  ,  e  nella  confidenza  che  per  le  domande  reiterate  ,  che  gli 
venian  Jatte  ,  acf/uistata  alleva  in  se  medesimo,  egli  Jece  punire  dalla 
sua  bocca  diversi  oracoli ,  che   uno  scetticismo  salutare  ed    u. dispensabile 

ai  pi  ogressi  delle   scienze  umane  oserà  qualche  volta  ritoccare  in  dubbio 

//  Risconti  era  di  Jacile  comunicativa  ,  e  si  può  dir  prodigo  delle  sue 
conoscenze  .  Tutto  il  mondo  gli  sottometteva  i  suoi  dubbi ,  gli  faceva 
delle  domande  ,  ed  rgU  rispondeva  a  tutti  ....  Ma  piti  egli  era  pre- 
muroso di  servir  tutti,  più  egli  era  soggetto  ad  ingannarsi ,  non  avendo 
\l  tempo    di    maturare    il    suo  giudizio    ....    e' con  »sciu ta   l' importi  Mita' 

de'  VIAGGIATORI  DEL  NORD,  E  LA  MOSTRA  POMPOSA  ,  CH*  ESSI  FAMNO  QUALCHE  VOL- 
TA.   DELLE    LORO    PIETRE    INCISE    RACCOLTE    IM    FRETTA   ,    B    SENZA    IL    MEMOMO    Gi:«-TO. 

Questa  condisc<>adenza  del  loniano  aotiqu^rio,  a  lode  di  esso  giustaiueute 
V  ascrisse  li  sig.  Qu.itretuore  de  Quincy  ,  uno  dei  primi  onori  dell.i  francesa 
letteratura,  allorché  raccomandando  con  hellissinio  elogio  alla  posterità  gì' io- 
•ignì  ruer  ti  di  lui,  il  paragonò  all'opulento  Ciraone,  che  agli  orti  suoi  mai 
non  pose  il  guardiano,  perchè  oguuao,  cui  fosse  a  grado,  potesse  i  frutti  coglierne 
liberamente  * 

(2'iJ  Aen-  lib-   9.    V.    794. 

(a3)  L.  Biondi  nell'elegante  Elogio,  ch'egli  del  Visconti  scrisse,  e  stampò 
■el  tomo  a.  d»*!  Giornale  arcailico,  giovandosi  degli  elogi  composti  da  altri 
dotti  in  onore  di  quel  grand'  uomo  ;  dei  quali  elogi  esso  sig'  Biondi  prc- 
mcltt  il    novero  . 


BELLE  ARTI 

Monuììienti  dcìV  Architettura  antica.  Lettere  al  Conte  GIUSEP- 
PE Franchi  di  Pont.  Pisa,  presso  Niccolò  Caparro  1820. 
tomi  3,  in  8,® 

Estratto  cUl   Tomo  1, 

Non  si  (ìirnl)l)e  cìie  il  Conte  Napione  fosse  troppo  conyinto 
da  qnol  dftto  di  'Plinio  fl<;  pictorc,  scultore,  et  fìctore  nisi 
artifex  judicare  non  pot'-st,  allonjiiando  nel  principio  della  sua 
prefazione  a  quest'opera  annuncia,  che  le  sue  lettere  «^  da  an» 
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tiquurii  y  ne  tanto  meno  da  architetti  di  professione  è  suo  in- 
tendimento si  legganoy  non  ostante  il  titolo  che  portano  in  fronte. 
Vuol  egìi  ,  siano  lette  da  dilettanti  degni  di  tal  non)e  ;  dal  die 
sembra  poter  cledursi ,  che  malgrado  l'estensione  i\v\\e  sue  co- 
gnizioni, non  abbia  egli  troppa  dimestichezza  colle  seste,  e  colla 
matita  .  P.issa  Cijli  irnmedi  «tarnente  in  rivinta  con  severità  di 
critica  molti  lu)glii,  ove  il  sig.  àSchneider  nel  suo  commento 
sopra  Vitruvio  attacca  l'antico  classico  latino,  sentenziandolo 
quasi  di  vecchio  iinbeeille  ,  e  riputandolo  negletto  da  Angusto 
poiché  n  »n  vedesi  che  abbialo  adop<'rato  negli  edifi(  i  innalzati 
in  quell'epoca.  Fa  osservare  una  specie  di  contradizione  nel 
dottissimo  C  )m  dentatore,  laddove  produce  tanta  copia  di  varian- 
ti lezioni  ;  mentre  e  come  mai  ritenersi  Yitruvio  per  uomo  da 
poco  ,  quando  poi  s'  abbia  a  tener  conto  di  tante  varianti  come 
fossero  gemme  peregrine  ,  o  modi  sicuri  per  giungere  alla  chia- 
ra intelligenza  de'  luoghi   oscuri   di  que'  suoi  libri  ? 

Qu(\<to  lungo  ingresso  nella  prefazione  non  direbbesi  annun- 
ciare   un    piano   dell'  opera,    che    veramente    non    può    dirsi  che 
1'  autore   se    n'  abbia    alcunj    proposto  :    A.   ciò    seguono    varie 
riflessioni    intorno    al    più    antico  commentator    di  Yitruvio,    fra 
Giocondo,  e  concludesi  al  fine  che  Yitruvio,  piuttosto  che  ar- 
chitetto  di    professione  ,    fosse    un    dil(4tinte  ,     fiancheggiando 
qucst'  opinione  coli'  esposizione  del    Conte  Yerri  nelle  sue  notti 
romane,   ove   nella  YI  fa  entrare  in  dialogo  Tullio  con  Yitruvio. 
Rispettand)  le  opinioni  di  questi  letterati  a   noi   semlira  di  po- 
ter sostenere,   che    nessun  edificio    esistente!    antico  o   moderno 
può    attestare    altrettanta    prof.>ndità     magistrale    nelle    dottriim 
architettoniche,  quanto  li  X  libri  di  Yitruvio:   e  crediamo  che 
i  dialoghi  del  Conte  Yerri  possano  citarsi    co»ne  un  buon  testo 
di  li!)gua  m  >derna  ,  e  come  eccellenti   romanzi   storici,    ma  non 
come  codici  di  critica  in  quosle  materie.  Da  questi  preliminari  sa- 
Ti'-hhi   forse  taluno  portato  a  dubitare,  che  l'egregio  Conte  Napione 
q\iasi  dimentico  della  modestia  che  lo  distingue,  volesse  comparar- 
si a  Yitruvio,  ch(Mlil<'tlante  in  quest'arte  al  pari  di   lui  dettò  un 
ampio  trattato  di  Architettura  ,  sicx^ome  ora  egli  vien    quasi  det- 
tando un  corso  di    storia  e  di  critica  in    quest'  arte  coi  tre  vo- 
lumi  enunciali. 

passa  quindi  a  far  cenno  di  molti  suoi  amici  defunti,  o. 
viventi  in  Roma  com«  dilettanti  e  versatissimi  nondimeno  del- 
le   cose    architettoniche  ;    e    loda    grandemente    e    meritamente 
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r  ingenuo  e  coraggioso  sig.  Qaatremere  eli  Quincy  per  la  sua 
nobilissima  e  franca  opposizione  al  traslocare  dall'  Italia  i  mo- 
numenti (l'arte,  m^Mìtre  in  quei  tempi  difficili  qurU' ardimento 
poteva  costargli  presso  men  che  la  vita  .  E  dopo  aver  trascorso 
sopra  molte  opere  pubblicate  in  Italia  e  fuori,  dall'epoca  in  cui 
aveva  egli  già  dettate  queste  sue  lettere  ,  conchiude  che  non 
ha  creduto  di  far  conto  degli  scritti  altrui,  per  non  avere  da 
rifare  del  suo ,  e  non  guadagnare  dal  canto  dtlV  esattezza 
(che  però  è  il  tutto  in  tali  materie)  quanto  avrebbe  perduto  in 
ciò  che  riguarda  la  naturalezza ,  e  V  ingenuità  ec.  Cosicché  è 
duopo  coMclud 're  che  1'  autore  preferì  di  non  valersi  di  quanto 
venne  pubblicato  pel  corso  quasi  d'una  generazione,  comun- 
que aver  potesse  stretto  legame  coli'  opera  sua  ,  non  ritoccata  o 
rifusa,  acciò  non  perdesse  la  sua  originaria  freschezza. 

Comincia  con  una  lettera  suU' utilità  degli  studi  dell'anti- 
quaria e  in  ispecie  de'  monumenti  d'  architettura  ,  che  serve 
come  di  preambulo  alle  altre,  e  descrive  al  suo  amico  la  sod- 
disfazione che  ha,  leggendo  la  Roma  antica  del  Guattani,  la  qua- 
le gli  rinverda  la  memoria  intorno  le  cose  vedute,  terminando 
col  trattare  di  romanzesche  follie  lo  sfrenato  am  «re  de'  monu- 
menti antichi,  che  trae  i  visionaiii  ne'  sotterranei  ,  ove  non  scal" 
da  il  sole,  ov' entra  l' insalubre  umidità  ,  quisi  che  non  fossero 
a  noi  venute  reali  e  non  effimere  notizie  dalle  Città  dissepolte, 
dalle  Terme  recondite  ,  dai  sotterranei  sepolcreti ,  ove  il  sole 
non  scalda  ,  ed  ove  a  rischio  di  qualche  reuma  1'  occhio  avve- 
duto dell' Architetto,  senza  ricorrere  alle  visi()ni  romanzesche  ci 
La  trasmesso  le  più  avverate  n  »ti/ie,  e  ha  fatto  strada  a  t^mte 
imp<^rtanti  scoperte .  Che  se  il  caldo  del  sole  avesse  dovuto  es- 
sere scorta  nelle  tante  recenti  scoperte  de'  viaggiatori ,  sarebbe 
ancora  invioLto  1'  accesso  difficile  a  tante  Egiziane  piramidi,  né 
avremmo  contezza  dell'  interna  distribuzione  di  tante  grandiose 
stanze  ed  accessi  s«*polcrali  ricchi  di  pitture',  d'  ornati,  di  monu- 
menti ,  che  ci  attestano  presso  i  popoli  più  antichi  dell'  India 
e  deli' Egitt  )  non  solo  lo  stato  delle  loro  primitire  arti,  ma  i 
loro  costumi,  la  loro  storia,  la  loro  religione,  e  l'immenso  ris- 
petto con  cui  onora v;mo   la    meoioria   d'i'  trapassati  . 

Parli  in  seguito  della  ma-^nificenza  che  di«jpiegasi  princi- 
palmente nelle  opere  di  architettura  ,  e  trovandola  degna  dei 
signori  e  dei  grandi  (|>niehè  gli  altri  che  non  son  tali  non  pos- 
sono averla)  percorre  alcuni  periodi  storici,  ed  esamina  alcuno 
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grandi  opere,  studiando  di  escludere  Nerone,  come  principe  pes- 
simo, dall' aver  t^itle  opere  mai^tuficbc ,  e  attribuendoli  cnidellà 
persino  neir  arcìiitettura  .  Dalla  qiial  taccia  a  parer  nostro  s,\\- 
vano  questo  Imperatore  gli  Scrittori,  che  narrano  degli  ardii 
eretti  per  le  vittorie  de'  suoi  capitani ,  dell'  immenso  e  ricchis- 
simo edificio  d(>lla  casa  aurea  descritta  dagli  storici  con  tanto 
fasto,  del  superbo  colosso  di  l)ronzo  alto  cento  cubiti,  e  dciramo- 
re  passionato  che  nudi  iva  pel  bello,  recando  ne'suoi  viaijiii  una 
pregiatissima  statua  tli  bronzo  non  per  altro  che  per  la  sua  ec. 
celicnza  .  Le  quali  cose  tutte  non  potrà  dirsi  che  in  quel  se- 
colo fossero  unicamente  grandi  per  mole  ,  o  ricche  per  la  ma- 
teria ;  ma  dovevano  essere  egualmente  di  vera  e  regia  magnifi- 
cenza fornite. 

Di  qui  prese  forse  motivo  l'autore  per  cercare  una  giusti- 
ficazione al  carattere  di  Cosimo  1.  Gran  Duca  di  Toscana,  vo- 
lendo caricare  sui  ministri  l'odiosità  che  tutta  è  sua,  poiché 
secondo  lo  stabililo  sistema  non  avrebbe  conciliato  con  atti 
indegni  tante  opere  insigni  edificate  nel  suo  tempo  •  La  storia 
parla  chiaramente  da  se  scia'  senza  bisogno  dei  nostri  commen- 
ti, e  siccome  niijritamente  esalta  le  virtù  vere  di  Cosimo  padre 
detta  patria ,  di  Lorenzo  il  mao^nificQ  ne'  vecchi  tempi,  sicco- 
me in  questi  ultimi  temj)i  benedirà  le  virtiì  somme  e  il  pater- 
no reggimento  dell'  attuale  Gran  Duca,  per  cui  ia  Toscana  può 
dirsi  felicissima,  così  non  nasconderà  mai  le  turpitudini  pubbli- 
che e  private  di  quel  principe,  che  disonorò  la  sua  fama  e 
quand'  anche  non  vogliasi  ammettere  per  vera  la  morte  violenta 
del  figlio,  e  il  dolore  che  accise  la  moglie  e  chi  potrà  salv<irlo 
didl'avere  di  propria  mano  nel  suo  privato  gabinetto  pugnalato 
ed  ucciso  lo  Sforza  Almeni  suo  confidente  intimo,  per  aver  ri- 
velato a  D.  Francesco  il  ])rogetto,  che  aveva  suo  Padre  di  spo- 
sare Eleonora  degli  Albi/zi  ,  fanciulla  da  lui  amori^ggiata  lungo 
tempo,  e  dalla  quale  ebbe  un  figlio?  E  chi  potrà  redimerlo 
d'  aver  consegnato  al  rogo  Francesco  Carnesecchi  suo  intimo 
confidente  ?  E  chi  potrà  escludere  dalla  storia  le  lettere  non 
ha  guari  scoperte  di  un  Vescovo  della  Marca  a  questo  Principe, 
nelle  quali  gli  rende  conto  di  alcune  (commissioni  da  lui  stesso 
ricevute,  per  aiut.ìrlo  a  disfarsi  di  certi  suoi  nemici,  invitandoli 
a  mensa  ,  e  amministrando  loro  il  veleno  . 

Ciò  non  tf)Ise  ohe  h;  arti  non  elevassero  magnifici  monumen- 
ti: siccome  in  Ispagnu  V  epoca  di  l^ilippo  il.  non  può  dirsi  oscura 


4^1 

prjr  le  arti;  anzi  quel  secolo  è  in  questa  parte  pei  Sp.ijnuoli  glorio- 
so. Sol  non  vorreiniiio  qui  notare  (  se  la  circostanza  noi  richiamas- 
se al  pensiero  )  come  il  Gjnte  Nipion:»  in  una  sua  memoria  scritta 
al  N.  124  degli  atti  doH'Accademia  di  Torino,  sotto  il  titolo  di  ap- 
pendice all'esame  critico  del  priiii  >  viaggio  di  Amerigo  Vespucci  al 
continente  del  nuovo  mondo,  coglie  una  opportunità  per  fare  in 
quattro  pagine  l'apologia  del  Tiberio  delle  Spagne,  non  troppo  ac- 
cordandosi veramente  col  carattere,  che  ce  ne  presentarono  tutti 
g'i  storici  più  accreditati,  né  colla  pittura  orribile  e  sublime,  che  di 
quel  Re  ci  presentò  sulla  scena  il  celebre  concittadino  del  Conte 
Napione  con  quella  sua  tragedia  magistrale,  che  può  ritenersi  per 
una  delle  tante  che  collocano  quello  scrittore  nella  prima  linea  dei 
Classici  Italiani,  e  indubitatamente  il  primo  genio  di  cui  vada  su- 
perbo il  Piemonte  . 

Ciò  sia  qui  osservato  per  dinotare  come  talvolta  sia  nocivo 
all'intento  stesso  degli  scrittori  il  lar  certe  ai)ologie ,  quando  le 
storie  sono  parlanti,  e  le  opinijni  giustamente  stabilite;  poichò 
le  contrarie  opinioni  non  servono  allora,  clie  a  dare  maggior  rilie- 
vo a't'atti  irrefragabili,  massimamente  quando  abbiamo  imparziali 
scritturi  contemporanei.  In  conclusione  le  arti,  per  consolarsi  del- 
l'assistenza di  Principi  mignimi  tii,  non  abbisognano  sempre  di  ve- 
der associare  la  loro  virtù  morale  allo  splendore,  poiché  l'orgo- 
glio e  l'ambizione  servono  allo  scopo  delle  arti  quanto  la  vera 
gloria  e  la  devozione;  e  l' architetto  innalza  tanto  il  tempio  alle 
Divinità,  clie  il  delubro,  e  V  arco  di  trionfo,  e  il  monumento 
equ'jstre  all'oppressore  e  al  tiranno.  Basta  girare  lo  sguardo,  e 
aprirete  pagine  dilla  storia. 

Estcndcsi  brevemente  l'autore  sulla  corta  durata  del  periodo, 
in  cui  r  arte  è  eccelltìnte,  il  che  dimostrano  tutte  le  arti  presso 
d' ogfìi  nazione  ov' ebbero  un  culto  particolare. 

Verte  la  terza  lettera  sugli  ostacoli,  che  oppongonsi  al  fiorire 
dell*  architrtfura,  ed  espone  le  ojMuioni  di  Gibbon,  di  Winkcl- 
mam,  di  Baldassar  Castiglione  sulla  maggior  durata  del  periodo 
della  buona  architettura,  che  non  delle  altre  arti. 

Per  la  prima  parte  l'autore  ascrive  questi  ostacoli  alla  man- 
canza di  occasioni  per  segnalarsi,  essendo  queste  rarissime,  e  non 
potendo  l'architetto  alloia  i«jf<>g,ire  il  suo  indegno  che  in  carta, 
mentre  scultori  e  pittori  anclie  in  creta  ed  in  carta  possono  ope- 
rar grandemente .  E  ri»  usando  di  gitidicare  il  valore  degli  archi- 
tetti dai  disegui,  si  estende  a  voler  provar*  che  ùtili y  e  bene  or- 


482 

nati  compariranno  questi  nelle  stampe y  ancorché  esattissime^ 
quantunque  di  gusto  corrotto ,  ed  aijustellati  di  ornamenti  ;  e 
ptr  V  opposto  digiuni,  disadorni,  e  secchi  i  veramente  preoiex>fdi 
fj^r  seiiiplicitd  elegante.  La  qiial  asst^rzijne  potrebbe  incontrare 
non  lievi  opposizioni,  clie  dall'estensore  dell'  estr.ato  si  omettono, 
e  fcicilineiite  s' atFricciaiio  al  critico.  Sembra  poter  concludersi  sol- 
tanto, cbe  lo  studio  dell'arcliitettura  aTUd  to  alla  s*la  matita,  e 
al  compasso  è  privo  d:jll' essenziale,  cioè  della  pratica,  coH'eser^ 
cizio  dfdla  qude  l'artista,  incontrand  »  ad  ogni  passo  una  fdla  di 
difficoltà  da  sormontare,  si  rend.»  poi  più  avveduto  e  profondo, 
e  corrobora  coi  resultati  didla  statica,  e  dell' e«?perienz.T  i  prodotti 
dell'immaginazione,  e  del  calcolo  astratto;  mentre  nulla  il  rat- 
tiene  sui  foi^li,  che  con  eccessiva  libertà  a  suo  talento  ricuopre 
talora  di  trop]io  l)izznrre,  e  ineseguibili   invenzioni  . 

Prodotte  in  seguito  le  opinioni  dei  sopradetti  autori  intorno 
la  iungbezza  maggiore  del  piriodo  della  buona  arcbitettura ,  non 
si  accorda  egli  con  loro,  ascriver)d'>ne  la  C'Usa  al  ritornare  cbe 
scìopre  si  è  fatto,  ancbe  in  ogni  variazione  di  periodi,  al  tipo  ec- 
cellente della  Greca  arcbitettura,  che  moltiplicando  la  sua  influen- 
za ha  potuto  nmdere  piiì  durevole  il  perfetto  esercizio  di  que- 
st'  arte.  Nella  qual  differenza  di  opinioiìi  sembra, che  si  potrrhbe 
pili  fondatamente  anebe  osservare,  che  l'architettura  essendo  stu- 
dio positivamente  affidato  a  misure,  e  proporzioni,  ed  emanando 
in  gran  parte  il  suo  bello  da  dimensioni  studiate  e  stahi'ite,  e 
da  simmetria,  possono  bensì  variare  con  facilità  le  accessorie  parti 
ornamentali,  (  nel  che  poi  essenzialmente  varia  il  buon  gusto)  ma 
le  masse  grandiose,  ma  la  magnificenza  resta  invariata,  e  di  qui 
può  derivare  1'  opinione  ,  che  il  suo  buon  periodo  ahhia  più 
lunga    durata  . 

Dalle  loggie  de'  Lanzi  in  Firenze  alla  Chiesa  della  salute  io 
Venezia,  per  non  vagare  in  tempi  da  noi  lontani,  corrono  alcuni 
secoli,  poiché  le  une  sorsero  al  rilìorire,  le  altre  al  decadere  del- 
Tarchitettara.  Nessuno  si  opporrà  elie  il  periodo  del  migliore  stile 
non  fosse  nel  tempo  di  Palladi^ì:  <m1  invero  fu  breve  e  quello  ])are 
d(dd)a  dirsi  di  pnderenza  il  periodo  dd  buon  giisto  in  (|uest'art'*, 
))iiitlosto  che  quelle»  della  magnificenza.  Ma  T.-ìrcbilettura  dc'llo 
due  sovracitit(;  opere»  in  due  estremi  tempi,  nelle  quali  gli  orna- 
raent' accessori  soltanto  moicano  di  stpiisite/za  odi  purità,  è  periV 
sempre  granf!io*^a,  e  non  inde;L^na  persino  della  Romana  »nn<;niricen- 
za,  e  non  priva  del   bi  Ilo .  Noi  veggianio  però  che  nelle  altre  arti 
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d'imitazione  **  di  disrr:;no  questo  periodo  e  indubitataineiile  più 
corto,  poiché,  il  loro  bello  dipendi.*  da  una  lineu,  e  soltanto  che 
un  contorno  sia  più  forzato  o  più  secco,  vengono  confinate  ai  tem- 
pi dell'inhinzia  o  della  corruzione  e  private  di  merito  essenziale; 
mentre  poi  si  osserva  che  il  grandioso  e  il  magnifico  d('lle  labbri- 
che  è  inerente  alla  più  intrinseca  preroi^aliv.i  del  Jiello  armonico 
di  proporzione,  the  loro  assicura  senza  alcun  dubbio  uiìa  più  lun- 
ga durata  di  suilVagi.  E  quel  tipo  della  Greca  eccellenza,  di  cui 
l'autore  si  fa  scudo  al  suo  opinare,  si  proposero  i  Romani  e  gli 
altri  popoli,  egualmente  per  le  statue  che  per  gli  edifici,  cosiche 
se  con  questo  soltanto  sostener  si  potesse  quell' opinione,  non  sa- 
rebbe più  lungo  il  periodo  della  buona  architettura  di  quello  (hdla 
scultura  ,  giaci  liè  quando  il  torso  di  Belvedere  non  dettò  più  i 
canoni  del  bello  agli  scultori,  avevano  cessato  di  dettarlo  egual- 
mente   il  Panteon  e  il  teatro  di   Marcello  agli  architetti . 

Internandosi  più  nella  materia  l'autore  consacra  la  lettera 
quarta  air  esame  di  alcuni  monumenti  dell'antica  Roma,  e  special- 
mente discute  su  diverse  opinioni  intorno  la  cloaca  massima,  e  sul 
parere  più  particolarmente  del  sig.  Ferguson,  il  qual  dubita  po- 
tersi attribuire  quest'cdifizio  a  molto  più  antica  epoca  che  alla 
fondazione  di  Roma,  avanzo  credendolo  più  antico  di  altra  cittìi 
preesistente  a  quella  fondata  da  Romolo.  Confutando  ({ucsta  opi- 
nione avvalora  l'autore  le  sue  opposizioni  coli' opera  del  P.  Gra- 
nara:  dell' antichità  ed  origine  di  Roma  (dissertazione  stampata  in 
Venezia  nel    1734.  ) 

Cerca  quindi  quali  fossero  gli  avanzi  di  Roma  più  celebri 
sotto  i  Re,  e  quelli  di  Roma  repubblica.  Esamina  alcuni  monu- 
menti più  insigni,  e  ne  Vira  per  conseguenza,  .'e  mal  possono 
sorgere  opere  eli  splendida  niagri'/icenza  sotto  goi^crno  repub^ 
hlicano:  e  che  bisogna  poter  disporre  pacatamente  dei  tesori  du- 
rante lungo  spazio  di  tempo,  escludendo  che  possano  sorgere  edi- 
fìci grandiosi  per  volontà  di  chi  agitato  dalle  furiose  passioni,  e 
dall' ambizione  non  sieda   in   pla<ido  e   tranquillo   reggimento. 

Seguenrlosi  però  i  passi  dell(i  arti  a  second  •  dell'andamento 
delle  varie  età,  e  dei  governi  or  pacifici,  ed  ora  tumultuosi,  sic- 
come convien  fare,  qualora  si  voglia  veramente  conoscere  il  loro 
progresso,  o  la  loro  decid'uza,  si  dubiterà  alquanto  di  queste 
regole  generali,  che  l'autore  vorrel)be  qui  stabilire,  e  si  riconosc«'rà 
come  sotto  i  governi  degli  ambiziosi  e  dei  tiranni,  egualmente  clie 
ii     sotto  quello  dei  dominatori  più    pacifici,  9  sotto   il   regime    delle 
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repubbliche  siano  stati  eretti  mngiiifici  nionamcnti  de' quali  noB 
solo  la  Grecia  e  Roma,  ma  la  nostra  stessa  Italia  può  dirsi  ambi-' 
ziosa.  Torniamo  a  ripetere  che  l'orgo-lio,  la  violenza,  l'onore,  la 
religione,  i  vizii  e  le  virtii  hanno  egualmente  tutti  bisogna  delle 
arti  per  m.mdare  a'  posteri  la  memoria  delle  loro  azioni;  e  Firenze 
stest>a  citata  dtll'autore  come  insigne  per  le  opere,  che  i  Medici 
vi  fecero  costruire,  non  fu  men  grande  prima  di  quel  tempo,  quan- 
do già  città  libera  pel  governo  dei  molti  segnò  il  famoso  decreto 
per  la  sua  cattedrale,  mentre  Pisa,  Siena,  ed  Arezzo,  e  tant'altre 
città  nel  medio  evo  protessero  le  arti,  e  onorarono  gli  artisti  per 
gara,  e  per  ambizione.  Tacerem  di  Venezia,  che  tutta  presenta 
1'  aspetto  della  magnificenza  più  insigne,  dovuta  unicamente  al 
governo  dei  molti. 

Sentasi  il  decreto  citato  della  Repubblica  Fiorentina 
„  Atteso  che  la  somma  prudenza  d'un  popolo  d'origine  grnn- 
„  de  sia  di  procedere  negli  affari  suiii  in  modo  che  dille  op(»razioni 
j,  esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio  che  il  magnanimo  suo 
j,  operare:  si  ordina  ad  Arnolfo  capo  maestro  del  nostro  comune, 
yy  che  faccia  il  modello  o  disegno  della  rinnovazione  di  S.  Repa- 
„  rata  con  quella  più  alta  e  sontuosa  magnificenza,  che  inventar 
„  non  si  possa  ne  maggiore,  ne  più  bella  dall'industria  e  potere 
„  degli  uomini,  secondo  che  da'  più  savi  di  questa  città  è  stato 
,,  detto  e  consigliato  in  pubblica  e  privata  radunanza,  non  doversi 
„  intraprender  le  cose  del  Comune,  se  il  concetto  non  è  di  farle 
„  corrispondenti  ad  un  cuore  che  vien  fatto  grandissimo,  perchè 
„  composto  dell'animo  di  più  cittadini  uniti  insieme  in  un  solo 


„  volere.   „ 


Questo  scrivevasi  a  Firenze,  e  ì  Veneziani  avevano  già  se- 
gnato questo  distico  nella  loro  Basilica 

Tstoriìs  ,  auro ,  forma,  specie  tahularum 
Hoc  tenipluni  Marci  fore  die  decus  Ecclesiarum- 
TJn  atto  di  voi  )ntà  rapido,  e  violento  dettato  d. di 'ambizione, 
non  certo  di  un  impulso  di  devozione,  vide  in  pochi  momenti  a 
nostri  giorni  eretta  la  gran  facci  ita  della  Cattedrale  di  Milano, 
che  in  molti  secoli  per  impotenza  di  mezzi  non  venne  mandata 
ad  esecuzione  . 

Percorron<?i  nella  (piinta  lettera   i   monumenti  di   Roma   dal 

secolo  d'Augusto  sino  a  tutto  quello  degli  Antonini,  e  fernandosi 

alcun   poco  sopra   i   principali  ,   ne  enuncia   il   vario    merito  colla 

scorta  degli  storici  dell'arte,  e  dei  periti  in  architettura,  sempre 
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però  con  incertezza  di  giiuìizi  intorno  le  vere  parziali  cause  del 
vario  risorgere  o  decadere  di  questi  studi . 

Questa  è  una  lungi  lettera  dedotta  dagli  avvenimenti,  che  si 
legano  colla  storia  dell'architettura,  del  pari  che  l'altra,  ove  l'au- 
tore procede  ad  esaminire  gli  edifìci,  e  lo  stato  dell'arte  sotto 
Comodo  sino  a  Costantino:  di  modo  che  particolarmente  in  que- 
ste lettere  restringe  il  corso  d'il'arte  in  Roma  dal  tempo  della 
sua  fondazione  sino  alla  sua  decadenza,  terminando  col  marcare 
le  giuste  dill'erenze  dell'  architettura  Gotica  ahusivamente  così 
chiamati,  la  quale  per  essere  esercitata  al  tempo  delle  irruzioni 
dei  barliari  del  Danubio  coli"  uso  di  materiali  prima  d'allora  altri- 
menti impiegati  non  dovrebbesi  chiamare  se  non  Romana  corrai^ 
ta.  Discutesi  in  fine  di  questa  lettera  un  passo  di  Cassiodoro 
riportato  in  tal  proposito  da  parecchi  autori,  e  ciò  vien  fatto  con 
molta   critica  . 

Da  queste   ultime  lettere  ritorna  l'autore  a  ciò  che  si  travi- 
de, cbe  doveva  essere  suo  assunto  n(dla  terza  lettera,  e  più  deci- 
samente   si  oppone  alle  teorie  di   Gibbon  e    di   Winkelinan    sul 
bello  architettonico;  pronunciando  diverse  definizioni,  ed  opinan- 
do, c/te  il  perìodo  (lei  bello  Hi  le  in  architettura  sia    (anzi)  pia 
hre^e^  che  nelle  altre  arti  ri  imitazione.   Sini^'olare  a  noi  parve  il 
riconfermarsi  da  questo  scrittore  che  nel  secolo  iiUiinamente  de- 
corso la   pittura,  e  la  scullura  fossero  così  lungi  dal  cadere  nelle 
assurdità  in  cui  cade  l'architettura.  Ci  parve  a  dir  vero  che  il  Van- 
vit'^lli,  il  Gueren.;hi.  Otone  C ilderari,  Antonio  Selva,  Cosimo  Mo- 
relli, Giocondo  Albertolli  attestassero  in  Italia  e  fuori,  come  si 
])otessc  con    belle  utili    e   c;ran'liose     proporzioni  architettare  ed 
ornare  ,  quantunque  a  loro  precedenti  e   contemporanei    fossero 
molti  architetti  ed  ornatisti  di  pessiuo  stile,  i  quali   però  nelle 
loro  stravaganze  e  bizzarrìe  di  gusto  stravolto  conservarono  spes- 
so il  f(mdo  principale  del  bello  architettonico,  che  fu,  e  sarà  sem- 
]ìre  quf'llo  delle  proporzioni  ,  e  della   magnificenza  ,   ingombrata 
bensì   talvolta,   ma   non  distrutta  da   cattivi  ornamenti,   siccome 
abbiamo  altrove  arcennnto.  Che  al  contrario  osservando  le  opere 
de'pennelli  chiamati  manieristi,  e  le  sculture  che  si  producevano 
prima  che  Caiìova  redentore    dell'arte  scolpisse  in  Roma,  si  vedrà 
facilmente  l'immensa  distanza,  da  cui  queste  erano  partite,  p   da 
qual    puTito  fa   duopo  rirliiamarle:   la  qual  cosa,  se  col  sussidio  di 
pocjie   linee  potesse   mett«'rsi   solt'occhio  per  la   pittura,  come   fu 
f.ilto  per  le  statue  in  due  tavole  comparativt  al  iìnc  del  terzo  vo« 
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lume  della  Storia  della  scultura,  si    conoscerebbe  p;ìlesemente 
ad  un   tratto  quanto  abbiamo  enunciato  ancbe  da' meno  esperti . 
Qual  fondamentale  bellizza  infatti  rimane  a  una  (ìj'ura,  qua- 
lora i  suoi  movimenti  sono  contorti  e  allettali,  le  sue  forme  non 
somigliano  ne  al   naturale,  ne  all'antico,  la  sua  espressione  è  tra- 
dita, e  Iti  sue  drapperìe  sono  a  guisa  di  scogli  o  di  cartoni  bagnati 
mal  assettate  sul  corpo?  Non  rimane  altro  merito  che  la  mati^ria, 
e  il  meccanismo   dello  scarpello.  Che  al  contrario  servendo!  i  ap- 
punto d'un  luogo  di  Luciano  riportato  dall'autore.-  che  paragona 
un  edificio  con  ben  adatti  ornamenti  ad  una  vap^a  don-ztlla  ab- 
bigliata modestamente^  in  modo  che  i  suoi  abbigliamenti  lascino 
comparire,  anzi  facciano   risaltare  le  sue  naturali  bellezze  ,  ne 
avviene,  che  scbben  fosse  poi  difFormata  pel  gusto    dell'  ornato 
cattivo,  rimarrà  però  sempre  del  fondo  reale  della  belli  zza  nati- 
va nelle   proporzioni,  e  nelle  sottoposte  simmetrìe  naturali  della 
stessa,  perenni,  invariabili,  per  quanto  sia  golfo  ogni  abbigliamento. 
Infatto  colle  pettinature,  i  corsetti,  i  giìardinfanti  d<'l  secolo  scor- 
so le  donne  per  quanto  fossero  sfigurate  esteriormente,  se  la  na- 
tura loro  fu  prodiga  de'suoi  tesori,  non  erano  per  questo  nieìi  belle, 
e  poteva  sempre  dirsi  una  fanciulla  bellissima  difl'ormata  da  suoi 
gofti  ornamenti,  siccome  un  magnifico  tempio  guastato  e  ditlor- 
mato  dalla  superfluità,  e  dal   cattivo  gusto   de"  suoi  ornati  .    Se 
all'uno  ed  all'altra  rimane  bellezza,  e  magnificenza  come  prero- 
gative inerenti  alla  loro  essenza,  non  potrà  dirsi  essere  di  minor 
«  urata  il  bello  archit(;ttonic(»    che     il    pittorico    o    quello    d(4lo 
scarpello,  mentre  abbiam  dimostrato  nulla  rimanervi  di  buonocolla 
corruzione  del   gusto  in  queste  due  arti  . 

Asserisce  l'autore  che  non  si  è  Jinora  potuto,  e  non  si  potrà 
mai  ridurre  a  regola  certa  le  proporzioni,  che  appagano  e  dilei^ 
tano  V  occhio,  come  si  è  fatto  delle  v^oci  che  ri  suonano  armonica- 
mente ali  orecchio,  dal  che  deriva  una  dilhcoltà  imntensii  nello 
stabilire  il  hello  di  proj)orzione.  Ma  ben  esaminando  nel  food  >  di 
quelle  verità,  che  emergono  d.ille  stesse  invariate  leggi  della  na- 
tura, fu  da  parecchi  atitori  dimostrato,  e  anche  recentemente  dal 
chiar.  A.b.  Venturi,  co'ne  siiivi  una  invariabile  eterna  legge  di  cor- 
rispondenza tra  gli  accordi  musicali,  e  i  raggi  colorali  del  prisma, 
dalle  «juali  corrispondenze  ap|>unto  emana  quel  contentamento 
d(;ir  occhio,  cIkì  suol  chiamarsi  accordo  ed  Armonia  (bicolori. 
Diviso  eoi  prisma  il  raggio  di  biei»  nei  sette  colori  a'  (|n.ili 
flltrcttanti   Ioni  nella  scuola  di  musici,   Irovansi  i  colori  Mriaonici 
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distanti  tra  loro  ali  "incirca  un  intervallo  di  quinta.  La  divisione 
naturale  del  prisma  ognun  sa  essere  cosi  distribuita:  violetto,  in- 
daco, azzurro,  verde,  giallo,  rancio,  rosso.  Fissando  uno  di  questi 
ruijgi  isolato,  risponde  nel  bujo  il  suo  colore  armonico  con  inva- 
rirthile  costanza  ,  vale  a  dire  fissiiudo  il  violetto  risponde  il 
giallo  ver'le,  fissando  l'indaco  risponde  il  rancio,  e  al  verde  azzur- 
ro risponde  il  rosso,  al  giallo  verde  il  violetto,  al  rancio  l'indaco, 
al  r()s^o  il  verde  azzuiTo.  Il  che  prova  evidentemente  una  legge 
armonica  di  proporzione,  e  spiega  le  affinità  e  le  ripulsioni  de'co 
lori . 

Emerse  parimente  in  fatto  di  proporzioni  una  gran  verità 
invariabile  dall'ossc^rvarsi,  come  moltiplicando  le  dimensioni  tra 
loro  di  un  edificio,  colle  ])roporAÌonalità  aritmetiche  e  geometri- 
che, si  conducono  i  risultati  all'assurdo,  mentre  dalle  proporzio- 
nalità armonich.e  ne  deriva  una  itggradevolissinia  e  costantissima 
simmetrìa.  E   permeglio  provarlo: 

àSe  si  determina  la  lari;ht  zza  d'una  sala  a  3o  piedi,  la  lunghez- 
za a  60,  col  mrzzo  armonie^»  di  proporzione  l'altezza  sarà  ^o;  col 
geometrico  sarebbe  poco  più  di  ^7.,  coli' aritmetico  45,  e  per  con- 
seguenza sempre  men  bella  che  coli'  armonico.  Ma  per  conoscere 
che  questo  n  m  e  •n:luee  m  »i  all'  assurdo  ,  prendasi  la  larghezza 
d'una  gallerìa  o  portico  p.  e.  di  io  piedi,  e  la  lunghezza  4^,  il 
suo  mezzo  armonico  per  l'.dtezza  sarà  iti.  Portisi  ora  la  lunghezza 
a  1000,  Insriando  la  stessa  larghezza,  il  mezzo  armonico  per  l'al- 
tezza sarà  ige  82_  ^.hc  accostasi  al  doppio  della  larghezza  senza  mai 

arrivarvi;  sicché  se  la  lungh'^zza  f^sse  infinita,  l' altezza  sarebbe 
appunto  il  doppio  della  larghezza.  Si  esamini  al  contrario  quali 
proj)orzioni  risulterebbero  col  mezzo  geometrico  e  coll'aritmetico. 
Larghezza  io,  lungliezza  4'>,  altezza  geometrica  20,  arit- 
metica 25.  Larghe/zi  io.  lunghezza  1000.  altezza  geometrica  100, 
aritmetici  5o,5  ;  il  che  prova  a  quali  assurde  proporzioni  di  al- 
tezza e  ridurrebbero  tutti  i  mezzi  fuor  <lcll'  armonico,  e  dimostra 
l'inv  iriabiiità  di  alcune  leg^i  costitutrici  del  bello  nelle  diinen- 
sii)ni  areliitett  tnir^he.  E'  bensì  v«'rr)  ,  che  non  firmasi  da  questa 
]>rt>porzione  tuft>  il  bello  archilc^tt onico  ,  ma  però  ad  essa  è  inc- 
lente  un  fondo  di  b  llezz»  reale  di  dimensioni,  che  in  architettura 
è  forse  la  prerogi'iva  pu\  essenziale,  ed  escluHesi  il  pericolo  del- 
l'assurdità, che  incontrasi  cogli  altri  due  modi  sovra  esposti.  Le 
quali  nostre  osservazioni  potrauno  apj)licarsi  a  quanto  in  seguito 
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produce  il  chiarissimo  autore  nel  terzo  volume ,  allorché  tocta 
di  nuovo  questo  argomento,  parlando  nella  VII  lettera  de'inonu- 
menti  Egiziani.  Chi  oserà  dunque  negare  che  vi  siano  regole  , 
proporzioni,  accordi  armonici  in  tante  altre  cose,  che  producono 
in  noi  con  costanza  la  sensazione  del  hello?  Il  mancare  del  mo- 
dulo per  misurarle,  non  prova  che  non  esistano,  e  come  lo  studio 
e  l'arte  seppe  trovarle  nella  musica,  nei  colori,  nelle  dimensioni  , 
vi  saranno  prohahilmente  in  cento  altri  oggetti  recondite,  (intanto 
che  un  più  fino  accorgimento  non  le  disveli  . 

Non  sarà  neppure  d^  mi  escluso  il  corpo  umano  dall'  aver 
indicate  in  tal  quale  maniera  alcune  proporzioni  per  la  hu  Jia 
armonìa  degli  edifici,  come  vorrehhe  escluderlo  l'autore;  poiché 
ciò  deve  intendersi  con  quella  sagacità,  che  lo  espresse  Vitruvio, 
non  essendovi  da  far  meraviglia, che  fossero  gli  scultori  che  le  de- 
terminarono sulla  figura  umana,  se  di  tutte  le  arti  d'iinitaziv)ne 
fu  questa  la  prima  a  spingersi  all'  eccellenza  accompagnando  lin- 
divisihile  sua  compagna,   l'  architettura  . 

Gli  architetti  di  niagf^ior  sgrido  in  Italia  fiorirono,  secoìido 
il  nostro  autore,  per  un  epoca  più  corta  d'un  secolo  nel  cinque^ 
€cnto  sino  alla  morte  di  Palladio:  e  non  trova  egli  nel  XVI  se- 
colo un  uomo  di  si  grandioso  fare,  e  sì  terribile  come  Dante  ^  o 
sì  gentile  ed  eli^gante  come  Petrarca.  IMa  se  nel  cinquecento  egli 
voleva  le  opere  terribili,  egli  cercava  ciò  che  al  carattere  di^ll'età 
disconveniva,  e  poteva  molto  più  f  «cilmentc  riconoscere  tutto  ciò 
nelle  età  precedenti,  sia  coll'ammirazione  dovuta  alle  fabbriche 
del  Brunelleschi,  del  Bramante,  d(l  B^iarroti,  dei  Lombardi,  per 
non  cercarlo  più  ;uldietro  in  quelle,  di  Arnolfo,  di  Orcagna,  di 
Filip})0  Calendario,  e  di  tant'aitri  fondatori  di  Basiliche,  d'archi, 
di  ponti,  di  torri,  di  residenze  dei  comuni  presso  le  anticha 
repubbliche  Italinne-  Che  quando  poi  fosse  stato  viigo  del  gen- 
tile Petrarchesco,  riconoscere  lo  avrebbe  pjtuto,  discetidendo  dalle 
ardue  colline  di  Superga  per  salire  i  più  fausti  olii,  ove  Palle.dio 
costrussc  quelle  tanto  graziose  fabbriche  pel  suo  amico  Daniel 
Barbaro  patriarca  d'Aquileja  alla  villa  di  Maser  nel  Friuli;  fab- 
l)riehe  che  mentre  sorgevano  per  opera  di  tanto  maestro,  lo  scul- 
tore Vittoria  ornava  di  stucchi  (elegantissimi,  e  il  Cagliari  abbelliva 
col  suo  sfarzo>;f»  edelegante  pennello:  e  dd  Friuli  p.issando  ai  colli 
Berici,  vedrebbe  m  int(!nersi  sempre  bella  e  variala  la  conlinua- 
zione  di  (piesto  stil(?,  e  di  questa  eleganza.  Con<iscerebbie  (acil- 
mentc  il  nostro  autore  ,  come  la  gentilezza  non  si  Jpcrdelte  ,  anzi 
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si  rese  maggiore  in  Italiana  misura  che  cessò  d'esser  grande,  e 
divenne  scmpr*'  piii  serva  e  divisa  :  e  questa  gentilezza  che  parve 
aneli'*  sniirvire  il  ostarne,  s'impresse  in  ogni  opera  ed  apparve 
nrgli  edifici  graziosi,  clic  vediamo  dovunque  succedere  alle  meno 
ad. irne,   ma    più   forti   castella   del    3oo. 

Ln.i  lettera  di  Girolamo  Preti  famoso  per  le  sue  poesìe  nel 
XVII.  secolo  serve  di  materiale  principalmente  per  l'ottava  let- 
tera sul  paragone  dvlle  m;>gnificenze  di  Pioma  antica  e  di  Roma 
moderna;  e  presentando  il  quadro  degli  edifici  sublimi,  di  cui  ci 
rimangono  le  memorie  o  gli  avanzi,  risulta  a  piena  evidenza  di- 
mostrata la  somtna  preminenza  degli  antichi  ai  moderni  fabbricati, 
cominciando  dalla  cloaca  massima,  e  ventando  al  Panteon,  al  co- 
losseo ,  al  palazzo  de' Cesari  ,  alla  casa  aurea  ,  alle  terme,  agli 
ardii,  alle  colonne  trionfili  ec.  ma  dopo  l'esposizione  di  quest'an- 
tica magnificenza,  cui  non  viene  contrapposto  che  il  solo  tempio 
di  S.  Pi. 'Irò,  (ridondante  però  di  difetti,  e  sopracarico  d'ornamen- 
ti )  sembra  1'  autore  voler  sostenere  contraria  opinione  coli'  ap- 
poggio del  filosofo  Aristotelico  Tesauro,  cbe  in  materia  di  gusto, 
e  di  architettura  non  avremmo  mai  creduto  poter  citarsi,  il  quale 
tende  medianti  alcune  bistorte  morali  considerazioni  a  capovol- 
gere il  retto  senso  d'ogni  cosa,  negando  bellezza  alla  cloaca  mas- 
si.na:col  dire,  V utilità  stessa  di  guest'  edificio  venendo  dalla  viltà. 
d'H  opera  in  certa  maniera  offuscata-,  cbiamand»^  gli  archi  trion- 
fici nitnumtnti  inutili  e  di  Superbia  ,  le  colonne  Trajana  ed 
Antonina  memorie  scolpite  indelebilmente,  onde  i  barbari pren- 
desser  motivo  di  vendicare  le  proprie  ingiurie:  le  terme  acque 
fittali  alla  virtii,  e  al  costume;  e  l'anfiteatro  uno  squallido  ma- 
cello . 

V'Miendosi  poi  dal  Tesauro  a  lodare  la  magnificenza  de' tem- 
pli, il  nostro  autore  ritnarca,  come  [  prescindendo  dall' empietà 
del  culto  )  fossero  più  augusti  di  S.  Pietro,  e  per  ciò  nulla  curando 
le  altre  cose,  e  riportandosi  al  più  sublime  oggetto  della  magni- 
fiet'nza,  sembra  propendere  in  f.ivore  della  moderna  Roma,  ac- 
cre<lilando  i  motivi  della  sua  preferenza  alla  santità  del  fine,  e 
pf;s|>onendo  ogni  altra  mai^nificenza  come  avente  un  fine  meno 
aui;usto  della  moderna  fabbrica  consacrata  al  vero  Dio.  Così  pro- 
cede questa  lettera,  e  annunciasi  nella  nona  y)iù  positivamente 
il  pan^rme  tra  le  opere  degli  antichi  architetti  in  Roma  e  quelle 
de' moderni,  e  incominciasi  dal  comparare  S.  Pietro  col  colosseo, 
sebbene  fra  l^ro  non  offrano  molti  punti  comparabili:  e  non  è  da  m«- 
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ravigliarsi  che  il  pio  autore  di.>la  peggio  a  questo  monumento  del 
genio  sanguinario  e  crudele  degli  antichi  Romani^.  Sartbbesi  in 
questo  luogo  bramata  la  cornj*aiazione  precisa  di  Ile  anticbecoilc 
moderne  opere,  onde  riconoscere  se  quanto  produsse  la  moderna 
Ronna  equivalga  in  merito. d'arte  al  Panteon,  al  teatro  di  Mar- 
cello, al  portico  di  Ottavia,  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina, 
alla  ricebezza  di  quello  di  Giove  Statorr,  al  foro  di  IVerva,  agli 
arcbi  trionfali  ec.  ma  la  lettera  finisce  eludendo  ciò  clie  parve 
promettere  nelld  sua  enunciativa,  toccando  unicamente  ciò  in  cui 
lo  stesso  Gibb on  pienamente  convc  nne,  die  le  entrate  ecelesia- 
slich'^  furono  decentemente  impiegate  dai  Papi  nella  pompa  reli- 
giosa del   culto  cattolico  , 

JNobi'issiino  è  lo  scopo  dell'  ultima  1(  ttera  di  questo  primo 
volume,  rib.*vand<»si  quanto  gli  studi  sugli  antichi  monumenti  c(m- 
tribuissero  <\  ingentilire  l'Europa,  e  quanto  si  debba  perciò  a  Pe- 
trarca, e  a  Co'a  di  Rienzo.  Dà  conto  in  tal  circostanza  di  un  discorso 
snil.t  nobiltà  di  Gio.  Boterò  ginn  consueto  Piemontese,  encomiato 
giustamente  dagli  esteri  cui  forni  preziosi  materiali ,  qu.mto  if»- 
gratam<nle  preterito  da' nazionali.  Ma  i  colori,  con  cui  dipmgc  il 
reggimento  del  nominato  Tribuno  di  Roma,  sono  quanto  veritieri, 
altrettanto  seducenti,  ne  si  direbbero  impastati  sulla  tavolozza 
che  servi  al  medesimo  autcre  per  penntlb  ggiare  l'apologia  di 
Filippo  IL 

Passa  in  rivista  i  primi  scrittori  d'nnticbità,  e  biasima  giu- 
stamente che  sia  rimasta  in(dita  una  collezione  d  iscrizioni  del 
Berardcngo  scrittor  Piemontese  del  XV  sec(Jo.  Riporta  però  in 
mezzo  a  tante  lodi  per  gli  studiosi  e  i  restauratori  de'monu'nenli 
le  invettive  di  Poggio  Bracciolini  sì  calde,  e  sì  vere,  che  rimane 
dubbiose»  il  lettore  se  più  incuria  vi  fosse  nel  veder  spiacenti  e 
neglette  le  Romane  rovine,  ovvero  più  amore  per  vendicarle  ddla 
loro  oscurità  , 

Termina  col  dire  cbe  il  BrnneDesebi  operò,  e  non  istruì,  ri- 
conoscendo come  precettisti  L  B-  Alberti,  e  Fra  Giocondo;  su  d» 
cbe  molti  facilmente  opineranno  cbi^  in  fatto  d'opere  d'arte  i;li 
esenpi  istruiscono  e  prcv.-lgono  ad  o^ni  ])recetto:  dopo  di  che 
tocca  di  Yolo  il  lucrilo  di  alcuni  altri  che  fiorirono  dopo  . 


Lf.opot.do  GirOGNAKA 
(  Sarà  continuato  ) 
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Scienze  morali  e  politiche.  Filosofia 

Del  Cinismo  ossia  della  Filosofia  dei  Cinici  ;  discorso 
del  MARCH.  DI  MONTRONE  coH  l'aggiunta  della  Sa^ 
tira  decima  dì  GiowenalCj  volta  In  terza  rima, 
Napoli,    1820. 

Se  taluno  si    arrestasse   alla   sola   intitolazione  di 
questo  discorso,  e  saltato,  come  dal  comune  de  supecli- 
ci:di  leggitori  suol  farsi,  il  preambolo,  ne   incominciasse 
la  lettura,  certamente  non  troverebbe  molta  conformi- 
tà di  esso  ne  col  suo  titolo,  ne  fra  le  sue    parti;   ma   se 
nel  preambolo  considera  queste  gravi  parole  «  ove  ta- 
«    luno  non  lascisi  perturbare  dal  titolo,  troverà  in  esso 
«   (  discorso  )  il  sodo  della  primitiva   filosolia  sotto  va- 
<(    rii  nomi,  o  aspetti  ne'  varii  tempi  conosciuta,  ma  sem- 
((    pre  la  medesima:  che  i  nomi  possono  bensì  cangiare; 
<(    la  vera  sapienza  non  mai.  In  guisa  che    se  alla   mia 
«    scrittura  vogliasi  torre  il  nome  di  Cinismo  y   potrassi 
«   di  leggeri  sostituire  T altro  di  primordiale  sapienza; 
((   di  quella,  io  dico,  che  in  questi  tempi  nelle  menti  di- 
((    ville  di  pochi  vige,  e  solamente  in  età  beatissime  nel 
((    core  dell;!  moltitudine;  di  quella  sapienza  per  la  (|ua- 
((    le  rcggeansi  i  costumi  degli  Sparziati   non  che  di  Ro- 
((    ma,   prima  che  fòsse  dalle  civili  procelle   agitata;  di 
((    quella  per  cui  Socrate   Focione  Filopemene  be\eano 
((    più  tran(|uilli  la  cicuta ,  che  n(jn  T infermo  salutevole 
«    me<licina«  Se  poi  dopo  questa  importante  dichiarazio- 
ne del  chiarissimo  autore  si  considerino  il  luogo,  e  gli  av- 
venimenti del  tempo  in  cui  fu  scritto,  e  pubblicato  que- 
sto discorso,  allora  si  avrauii)  altrettante  faci,   che  in 
nie^xo  ad  una  certa  os,:urità   m.'   firanno    chiaramente 
distinguere  la  di  lui  retta  e  lodevole  intenzione  . 


492 

E  di  fatti  incomincia  egli  dallo  stabilire  la  massi- 
ma, che  il  maggior  nerbo  della  Cinica  Filosofia  racchiu- 
desi  in  quella  sentenza  del  discepolo  il  più  austero  di 
Socrate  a  Una  comunanza  d'  uomini  che  fosser  con- 
cordi d'ogni  muro  essere  più  gagliarda  «  (a)  Or 
questa  massima  inculcata  da'  primi  sapienti  della  Grecia 
diresse  per  qualche  tempo  gli  animi  del  popolo^  e  for- 
tissimo allora  nelle  sue  opere  mostrossi  ;  ma  quando 
entrò  nella  moltitudine  la  smania  di  filosofare,  allora 
dalla  pratica  si  passò  alla  disputa,  i  cittadini  divennero 
curiosi  e  leggeri;  e  mentre  Platone  dietro  le  tracce  dei 
suo  gran  maestro  ottimamente  ragionava  intorno  alla 
natura  della  virti^i,  per  dimostrare  la  pratica  consenta- 
nea all' umana  felicità,  altri  speciosi  ragionamenti  cjli 
furono  opposti  da  uomini  già  declinati  dai  primitivi 
costumi,  e  le  false  opinioni,  sostenute  dai  loro  sofismi, 
finirono  dirompere  i  deboli  legami,  che  tuttavia  univa- 
no i  popoli,  e  gli  stati  della  Grecia  ,  finché  minarono 
gradatamente  in  schiavitià. 

Noi  non  seguiremo  il  chiarissimo  autore,  nò  quando 
discorre  le  primitive  nazioni  condotte  a  civ:le  unità  dai 


[a)  Quando  i  primi  sapicnli  por  mezzo  de  Ila  musica  ,  e  del- 
le arti  cominciarono  a  1(  gare  con  ])iii  stretti  nodi  uomini  quasi 
selvagiji  ed  inculti  ,  qursta  natiiralrncnto  ossnr  dovrà  la  massimi» 
fondamentale,  e  la  nn)ilitudine  dovea  sentirne  il  pre:«zo:  ma  (juando 
quelle  arti  medesime  ehhero  cfnninciato  a  renderli  più  civili,  cioè 
più  corrotti  e  soggetti  alle  private  ])assio»»i,  e  più  solleciti  dei  par- 
ticolari, cìie  d(!Ì  pubblici  interessi,  all«>ra  l'iilleij;ata  rnassiiiva  di  pra- 
tica diverme  speculativa,  ed  aiielie  sogi^etla  ad  imitili  «lispula/iom . 
Un  popolo  nuovo  rijxme  la  sua  felicità  e  sicurezza  ne  IT  uniono 
d<lle  vohìutà  ,  e  delle  forze  ])artieolari,  clie  la  fmno  valer»',  ed 
opera  g;ii^liard;imenle  .  Ln  popolo  veci  ìlio  la  rijioiir  nella  conti- 
nuazione? delUj  contratte  abilu<lini,  e  si  perde  in  belle  sì  ed  or- 
nate declamazioni,  ma  vane  ed  inutili ,  e  sempre  nocive  all'univer- 
sale . 
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primi  sapienti  con  pochi,  ma  salii  principii  dispensati, 
e  per  così  dire  sminuzzati  ad  una  moltitudiut;  docile,  e 
non  declinante  ancora  a  servitù,  uè  quando  mette  nel 
numero  dei  Cinici  e  quel  Caleho^  che  gravi  e  forti  paro- 
le diresse  a  Giosuè  ,  è  quanti  de^^li  Ebrei  si  tennero 
nell  osservanza  della  legge  dettata  da  Mosè,  e  particolar- 
mente i  loro  profeti,  che  la  santità  de'costumi,  e  la  par- 
simonia del  vitto  e  del  vestire  coli'  esempio,  e  colla  vo- 
ce predicavano,  e  i  Gianusofisti  indiani^  e  i  Druidi 
Celti,  e  perfino  non  pochi  de' primi  Cristiani,  essendo 
noto,  die'  egli,  a\^ere  Timoteo  ^esco^o  d  ^Alessandria 
ordinato  if escono  Massimo,  filosofo  Cui' co;  conclosla- 
che  delle  antiche  sette  nluna  pia  affacciasi  con  le 
dottrine  cattollcìie,  die  quella  de  Cinici:  Il  cui  dom- 
ina principale  era  vwere  secondo  i^lrtu;  alla  quale  per 
più  ùrei'e  cammino  essi  giungevano-^  perchè  delle  cose 
superflue  Hcldendoy  fiugallsslml  nel  Sfitto ^  e  nel  colto 
semplicissimi,  al  solo  necessario  stavan  contenti. 

Una  sola  questione  noi  ci  proporrem»j,  perchè  me- 
glio si  comprenda  la  mente  dell'autore,  il  quale  parlava 
a  dotti  Accademici,  mentre  noi  parliamo  anche  ai  men 
dotti  in  siffatte  materie.  Perchè  mai  si  è  egli  determi- 
nato a  chiamar  Cinica  la  primitiva  sapienza,  che  unì, 
e  manteiine  per  molto  tempo  liberi,  e  felici  i  popoli? 
Eppure  con  (piesta  denominazione  fu  distinta  una  sola 
setta  fra  le  mille,  e  questa  setta  non  godeva  fino  da'tem- 
pi  nei  quali  fior)  nella  Grecia,  e  nei  successivi,  e  molto 
pili  nei  nostri  d'una  grande  riputazione,  anzi  dai  più  è 
slata  ed  è  disprezzata  vilipesa  ed  anche  abominata. 

A  risolvere  una  siffatta  questione  gioverà  ram- 
mentare ai  nostri  lettori,  che  nel  fatto  della  politica, 
della  Gsica  ec.  potevano  sì  disconiare  fra  loro  le  parti- 
eolari  sette  degli  antichi  sapienti, ma  non  già  nelle  pò- 
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che  sì,  ma  immulabili  ed  eterne  massime  morali,  clic 
sole  pjssoiio  tenere  UiJiiìini  liberi  stretti  in  società.  Le 
quali  si  ristringono  alle  seguenti:  venerare  [;!  Iddii:  non 
fjr  cosa  dannosa  né  a  se  nò  ad  altri  ;  esercitai  la  fortezza; 
dispregiare  la  morte  nel  comun  pericolo  etc.  Or, comedi 
sopra  abbiamo  pure  osservato,  quando  un  |)opjio  è  unito 
si,  ma  nei  primi  gradi  della  civiltà,  e  sobriamente  vive 
col  frutto  del  suo  travagUo,  ficilmente  s'inculcano  nella 
sua  mente  queste  massime  ,  ed  ei  le  intende,  né  lia  onde 
farsi  o  muovere  difiicoltào  tenzonare,  ma  opera  risoluto 
e  gagliardo  a  norma  di  esse  ^  e  mantiensi  nel  felice  suo 
stato.  Egli  accade  perù  sovente,  che  per  varie  cause, 
le  quali  qui  non  rileva  l'enumerare,  la  civiltà  pas- 
sa certi  limiti  (nulla  stando  fermo  nelle  cose  umane  )  e 
il  popolo  infemminisce,  e  per  abuso  di  (ilosutìa  dalle 
buone  leggi  disciogliesi  .  Allora  è  che  le  private  passioni 
suggeriscono  al  più  forle  per  vigore  d' animo  e  di  corpo 
speciosi  ragionamenti  ,  e  il  j)opolo  che  tacendo  udixa, 
ed  operava,  rompe  l'antico  rispettoso  silenzio,  non  as(  ol- 
ta,  e  dispula.  Mentre  Atene  ^  dice  VeAvo  sfioriva  per 
savie  leggi ,  molti  di  quei  Cittadini  di\^e/iiiti  inso- 
lenti ,  e  protendi  //lessero  in  confusione  la  città  ,  e 
per  loro  licenza  Ju  sciolto  l  antico  freno  delle  Leg- 
gi,  e  qui /idi  a^\^enne  che  Pisistrato  s'  i/isigno/^ì  della 
Cittadella^  e  ^li  ridusse  in  sers'itu.  Di  qui  vedesi 
chiaramente,  che  avanti  Pisislrato  gli  Ateniesi  tace- 
vano, udivano,  ed  operaxano  secondo  le  leggi,  ma 
verso  quell'epoca  la  civiltà,  pel  naturale  eoiso  delle 
cose,  e  per  la  svegliatezza  di  quei  mobili  ingegni  era 
cresciuta  di  tanto,  che  una  buona  parte  di  essi  divenne 
inqfiieta  audace,  e  ciarliera;  onde  questa  prevalenlo 
tuibò  l'ordine  pubblico,  e  non  più  le  leggi,  ma  la  vo- 
lontà di  un  solo  uomo  comandava.  Vero  è  che  in  tanta 
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^iagura  pubblica  l'antica  ifirtìt  operatrice  si  scosse  e 
s'inanimì  talaienLe  die  l'ordine  antico  Tu  ristabilito, 
ma  la  civiltà  nju  per  questo  andò  meno  crescendo,  cioè 
le  scienze,  le  arti,  e  fra  queste  l'eloquenza  giunsero  ad 
altissimo  grado  di  perfezione,  e  mentre  Platone  e  Aristo- 
tele, Fidia  e  Prassitele,  Euripidee  Aristofane,  buschine  e 
Demostene  etc.  prò  lucevano  opere  (uaravigliose,  e  im- 
mortali, Atene  fu  costretta  a  cedere  all' ulti  mj  liato  del 
Ginisiio  Spartana ,  e  quindi  a  quello  dei  M  ice  Ioni .  Or 
mentre  questo  già  sì  potente  e  floridissimo  popolo  anda. 
va  continuamente  rovinando  in  kisso  luogo,  sorsero  due 
celebri  sette  di  Filosofi,  la  Stoica  cioè,  e  la  Cìnica.  Della 
prima  fu  capo  Zenone  C  zièo  il  quale,  conosciuto  vano 
ogni  sforzo  per  tornare  i  Cittadini  all'antica  frugalità  e 
temperanza^  divisò  di  volgere  a  privato  uso  la  sapienza: 
della  seconda  fu  capo  Aìitistene  dis  :epolo  di  Platone, 
il  quale  credè  di  poterla  rivolgere  ad  uso  pubblico,  e 
concepi  la  sublime  si^  ma  troppo  mal  fondata  speranza 
di  ricondurre  un  popolo  concionatore  alla  primitiva 
sapienza,  cioè  all'  antica  cotisuetudine  di  tacere,  udire, 
ed  operare:  perchè  la  sapienza  è  vana  ed  inutile,  per 
non  dir  pernciosa,  se  dall  intelletto  non  possa  subito  e 
non  si  sente  nel  core.  Sembia  pertanto  che  da  ciò  possa 
rettamente  concludersi,  essere  stata  con  saggio,  ed  av- 
veduto consiglio  dal  M.  di  Montrone  compresa  sotto  il 
nome  di  Cinismo  l'antica  dottrina  di  quei  saggi  che  rego- 
larono, e  istituirono  le  prime  nazioni  ancor  semi barb.u'e, 
e  le  unirono  nei  primi  gradi  di  civil  colleganza:  i  vincoli 
poi  di  questa  unione  erano  massime  e  precetti  insinuati 
&\  dalla  voce  dei  sai(gi,  ma  corroborati  sempre  dall'esem- 
pio e  talora  dalla  forza.  E  che  tale  sia  stata  l'intenziou 
sua  può  rilevarsi  dalle  seguenti  gravissime  parole.  )>  E 
«  veramente  questa  Cinica  Filosofia  risoluta,  eoperatri- 
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((  ce  poteva  soccorrere  Atene  quando  non  pinoli  uomii)i 
u  di  Maratona,  e  di  Platea  ,  e  Sala  mina,  ma  erano  ozio- 
(f  f?issimi  concionatori,  e  favoleggiatori, i  quali  non  con 
((  le  armi  nel  campo,  ma  nelle  piazze  pugnavano  colle 
((  parole;  e   dileggiavano  la  scienza;  e  il  solismo  acca- 
((  rezzavano:   bastando   loro  della    filosofia   vagheggiar 
«  soltanto  la  corteccia  anzi  che  introdurla  nell  anii>io 
((  a  farne  succo,  e  nutrimento   potentissimo.    \i  bene 
((  eran  quelli   che   senza   avvedersene    distraevano  iu 
((  parti   contrarie  la   forza  dello  stato,  e  apparecchia- 
((  vansi    a   ricevere   in  lor    casa    ogni  straniera    inso- 
(i  lenza  .   Il   che  ben  previde   quel    filosofo    di  Scizia 
{(  (  Ànacarsi  )  molto  tempo  innanzi  venuto  in  Grecia 
((  cercandovi  la   sapienza  :   perche  fu   oltremodo  mara- 
(c  vigliato  non  trovarla  in  Atene:  ma  invece  di   quel- 
((  la  trovò  lunghe,  e  discordanti  parole,  e  tumulti .  On- 
((  de  lasciata  quella  città  dopo  alquanto  vagare  avven- 
«  nesi  in  un  piccol  borgo  che  dicevano  Chene,  ov' era 
(r  un   uomo  da  bene  chiamato  Misone_,  il  quale  non  ad 
((  altro  attendeva  che  rettamente  governare  la  sua  fami- 
co  glia,  il  podere  industriosamente  coltivare,  tenere  iu 
M  fede  la  moglie,  i  figliuoli  educare  ingenuamente.  Delie 
«  quali  cose  stupendo  Ànacarsi,  parvegli  in  verità  quivi 
(f  aver  trovato  della  sapienza  non  le  voci,  ma  le  opere. 
((  Eppure  quello   che  in  breve  angolo  della  Grecia  qfia- 
((  si    portento  offriva   il   caso   al  filosofo ,   questi  aveu 
(c  nella  vastissima  sua  patria  da  per  tutto  lasciato:  uve 
((  agli  uomini  concedeva  natura  ciò  che  la  lunga  dottrina 
((  de'sapienli,  e   gli  ammaestramenti  de' Filosofi  non 
(t  valsero  dare  ai   Greci:  La  cui  civiltà  colla  natiirale 
<(  barbarie  degli  Sciti  veniva  meno  al  paragone.  Tanto 
((  in  questi  (fud(?tto)  j)iù  l'ignoranza  de'viz)   profitla- 
C(  va,  che  in  (juolli  la  cognizione  della  virtù,  coltivan- 
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u  dosi  da' primi  cogringegiii  non  colle  le^gi  la  i^iusli- 
«    zia;   la  quale   perciò   piacque   alla  natura  che  avesse 
«   in   ScÌ7Ìa  più  die   altrove   diuturno,  e   iiuinacolato 


«   segj^io .    » 


Nò   manca  l' eruditissimo  autore  di  mostrare  sotto 
il  velo  delle  anticliissime  favole  nascosta  la  prinìordiale 
sapienza,  che  gli   uomini  istruiva  con  belle  parabole,  e 
con  esempi,  e  con  siuìbjli,  e  spiega  ([uindi  quello  del- 
l'Ercole Gallico,  del  quale  parla  Luciano,  sotto  la  for- 
ma d'  un  nomo  vecchio  ma  robusto^  traente  a  se  niol- 
titìuline  d  no 'ni ni  per  Le  orecchie  d  mia   catenella  a 
guisa  di  monile  avvinti;  di  cui  V  ultimo  a  nello  (dia  sua 
lingua  perforata  raggiungevas  i:    Spiega  la  f  «vola   di 
Penteo  salito  su  dnn  albero  per  farsi  spettatore  degli 
occulti  sagrifizj  di  Dionisio,  e  di  quel  besti(de  e  sozzo 
Tifone^  che  toltosi  Giove  sulle  spalle  i  nervi  principa- 
li troncogli  delle  mani,  e  de  'piedi,  e  di  Mercurio ,  cìce 
rubo  al  gigante  que' nervi  e  a  Giove  reìidetteli.  E  ve- 
nendo a  tempi  a  noi  più  vicini  accenna  rapidamente  i 
brevi  accidenti  di  Cinica    fortezza  che   si  scorsero  nel- 
r  abiezione  solFerta   con   animo   non  domo   in   Corinto 
dall'immanissimo  Dionisio;  nella  liberissima,  e  generosa 
morte  d'Ottone  vinto,  e  di  molti  de'suoi  soldati,  e  nella 
fiera  risposta  di  quel  poltrone   di    Vitellio   condotto  a 
morte:  e  questi  esempli,  suggiun;:;e,  ristornilo  alquanto 
V  animo  affannato  dagli  innumerevoli  fatti  di  perfidie 
e  libidini  che  afflissero  quasi  perpetua  niente  la  razza 
umana  ,  e  perderono  il  piti  virtuoso  impero  della  ter- 
ra, le  cui  forze,  i  usino  agli  estremi  dflVorhe  di  stese  ^ 
venivano  troncati  nel  suo  capo  Roma.  Tutto  questo  ben 
procede;  ma  qu.indo  ei  conclude  «    Sfattavi  a  non  diffi- 
darono i  savi  in  oc^ni  altro  più  piccolo  stato  (  che   il 
Romano  )  come  che  discorde,  e  corrotto,  potervi  per 
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la  concordia  introdurre  sahUei^oH  costumanze;   nrfi 
siamo  d' opinione  eh' ei    limiti  questa    sua   lidaiiza  agli 
antichi  csempj  cli'ei  riporta  de'Crotoneati  richiamati  da 
Pitagora  all'antica  Irugalilà,  a  quello  dei  Tebani  affran- 
catisi dal  giogo  Spartano,  perche  armati  sotto  un'insegna, 
e  condotti  dalla  risolutezza  di   PeIopi<la,  e  dalla  meiite 
divina  lV  i'^paminonda  ec.  perocché  questi  po[)oli  erano 
vissuti,  non  avea  guari,  nelle  buone  istituzioni,  che  cre- 
*  scendo  la  civiltà,  andavano  perlendo  del  loro  vigore,  e 
di  più  erano  circondati  da  popoli  di  quasi  egual  potenza: 
in  tal  caso  un  grand'uomo,  ed  altre  circostanze  possono 
benissimo  risvegliare  il  sacro  fuoco  non  ancora  spento  del 
tutto;  ma  quando  si  tratta  di  popoli,  i  quali  siano  incal- 
liti da  molti  secoli  nella  se  hia villi  ,e  per   conseguenza 
iie'vizj  ad  essa  inerenti,  e  circondati,  anzi  dipendenti  da 
popoli  maggiori  simili  di  loro  nello  stato  politico,  allora 
la  (idanza  ne  sembra  chimerica;  quella  terra  è  un  vasto 
deserto  di  fredda  cenere;  e  se  un  piccol  foco  artificial- 
mente si  sveglia,  o  si  consuma  ben  presto  per  mancan- 
za d'alimento,  o  il  soifio  impetuoso  de'venti  affatto  lo 
spegne.  Sia  dunque  per  noi  il  Cinismo,  o  la  primordiale 
sapienza  soggetto  d'accademico  intertenimento,  se  vuoi- 
si, ma  non  germe  di  vanissi  mi  e   funesti   deliri,   o  di 
troppo  ingannevoli  speranze  . 

Quello  fra  Cinici  che  più  segnalossi  nello  zelo  di 
richiamare  la  filosulia  dalle  speculative  declamazioni 
dell' Accademia  ,  e  del  Perij)ato,  e  delle  altre  famose 
scuole  della  Grecia  alla  pratica  del  popolo,  e  al  tenore 
del  viver  civile,  fu  Diogene  che  gli  stolti  deridevano  (ia 
d'allora,  e  deridono  anche  adesso  coloro  che  rassom  gha- 
iio  agli  Alcidiadi,  e  ai  Creonti  di  (jue'tempi,  o  c!ie  non 
sono  entrali  molto  addentro  n<dle  massime,  e  nello  spi- 
rito di  quell'uomo  maraviglioso.   Il  nostro  astore  i^^n 


499 
si  trattiene  a  dimostrare  quanto  vane  e  ridicole  fossero 
alcune  accuse  mosse  contro  di  lui  dall'odio  e  dall' invi- 
dia, e  solo  si  contenta  d'acccennare  che  per  li  scritti 
del  f^rande  Epitteto  le  sue  paiole  suonavano  come  di 
pubblico  maestro  e  istitutore  delluman  i^enere;,  e  di  me- 
dico e  quasi  novello  Esculapio. 

Noi  abbiamo  a  bella  posta  legati  col  nostro  discor- 
so espositivo  varii  pezzi  di  questo  accademico  ragiona- 
mento, percbè  quindi  ciascun    di    per   se  stesso  potesse 
stimare  la  scrupolosa  purezza  dello  stile,  e  la  casta  scel- 
la delle  locuzioni  del  M.  di  Mjntrone;   del   quale    per 
altre  produzioni   è  conosciuta  nell'Italia  letterata  la  va- 
lentia nel  maneggio  della  lingua  .  Ne  manca   egli  pure 
degli  opportuni  e  brevi  slanci  di  bella  eloquenza,  quali 
convengonsi  in  siffatti  ragionamenti  .    Ed  infatti    dopo 
d'  aver  riferita  la  spiritosa   risposta  di  Diogene   a  quel- 
l'Ateniese che  il  rimbrottava  perdi' ei    non    si  recasse 
fra'Lacedemoni^  ma  si  ostinasse  a  stare  in  Atene  (yyer- 
chè,  rispose  il  lilosofo,  i  medici  che  all'  altrui  sanità 
danno  cura  non  si  a^i^irano fra  sani  )e   dopo  d'aver 
contrapj)osto  la  severità,  e  p.irsimonia    Spartana  al  lusso 
Ateniese   nelle  mense,  e  al    perpetuo  dispulare  de' loro 
Retori,  e  solisti;  di  (queste  cose,  ei  prosegue  ?^o/^  abbiso- 
gnavano que'  durissimi  Lacedcmofd,  che   le  corpvra 
alla  Jòf^^ia  de' leoni  non  dagl'imbelli  animali  nutrii'a- 

no,  facendo  loro  saporosi  il  tr^waglio  i  cibi iMa 

in  mezzo  alle  couifii^aìi  delizie  (  degli  Ateniesi  )  sonò 
vincitrice  la  tibia  di  Lacedemone^,  intuonando  ad  ^4 te- 
ne il  canto  di  servitù.  E  tremo  Grecia  tutta  all'  aspet- 
to di  que  taciturni  servi  della  le^ge  al  vincere  o  al 
morir  glorioso  ugualmente  apparecchiati .  Contro  a' 
quali  nulla  valsero  le  ^rida  de'  Retori  o  la  forza  de- 
gV  ingegni  esercitati  alla  palestra    de  sofisti ,  ntè  qIL 
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schiamazzi  tumultuanti  dd  foro  la  doi>e  miwczzamsi 
al  i'olgo  la  loquace  sapienza:  che  negli  estremi  peri- 
coli si  difendono  non  con  le  parole  gli  stati  ma  colle 
armi.  Così  Sparta  in  p/rl  strette  giunta  che  Jtene , 
o  priva  de'  suoi  giovani  in  Asia  g'ierreggianti  con 
Agesilao^  potè  solo  col  petto  degli  anziani  rimasi  alla 
custodia  della  città,  chiudere  l'entrata  air  esercito 
i^ittorioso  de  Tebani.  Mi  nelle  due  mentovate  repub- 
bliche, perchè  diverse  le  cagioni,  diversi  sortirono  gli 
effetti .  Impero  in  /Itene ,  frutto  di  quella  minuzzata 
sapienza  fu  la  perpetuale  discordia  de  cittadini,  e  V  al- 
ternare continuo  dalla  licenza  alla  tirannide,  e  lo  in- 
fortunio de  buoni, e  be'  cattivi  il  piìimeqgijre.  Quin- 
di la  morte  in  carcere  di  Milziade,  la  cacciata  di 
Temistocle  ec.  e  ec. 

Al  discorso  del  M.  di  Moiitroiie  si  collega  la  ver» 
sìone  in  terza  rima  della  Satira  X.  di  Giovenale  intito- 
lata i  P^oti.  Tulli  conoscono,  e  pochi  leggono  le  versioni 
delle  satire  di  questo  celebre,  e  Tortissuno  Scrittore  fat- 
ta del  Silvestri, edal  Gesuita  Giordani  per  intero^  e  dal 
Cesarotti  in  buona  parte.  1  due  primi  hanno  poco  o  nul- 
la di  nervo,  e  quantunque  abbastanza  fedeli  sono  trop- 
po lontani  dalla  vivezza,  e  dal  fuoco  dell'  originale  .  Il 

sterzo  poi  lussureggia  al  suo  solito  capricciosamente,  ed 
altera,  o  nìuta  il  testo,e  nausea  il  leggitore  che  vuol  com- 
prendere i  sensi,  e  contemplare  le  imagini  del  tonante 
poeta(rA([uinoe  non  quelle  (h'l^audacetraduttore.(^^/^<^^/^- 
to  rectius  hi  e,  qui  nil  moli  tur  inepte.  A  noi  pare  che 
r  arduo  carico  di  vestire  Italianamente  il  più  caldo  e 
vigoroso  cinico  Latino  convengasi  meglio  che  ad  ogni  al- 
Iroal  M.di  Monrrone,cui  la  rima  non  inceppa  nel  ripro- 
durre il  flisegno  il  senso  e  il    colorilo  del  suo  originale. 

'  Ad  avvalorare  il  nostro  giudizio  metteremo  sottogU  occhi 
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de' nostri  leggitori  quel  corto  brano  della  satira,   nella 
quale  Giovenale  ne  distoglie  fra  molti  esempi  con  quel- 
lo dal  formar  voti  di  longevità. 
j\el  teslo  si  legije 

Incolumi  Troia  Priamus  venissel  ad  aras 
Asi^^araci  iiugiiis  soleinnibus,  Hectore  fuiias 
Portante,  ac  reliquis  fratruin  cei  vicibus,  inter 
lliaduni  lacrymas,  ut  priinos  edere  planctus 
Cassandra  inciperet,  scissaque  Polixenu  palla, 
8i  foret  exlinctus  diverso  tempore,  quo  non 
Coep(;rat  audaces  Paris  aedifì(  are  carinas. 
Longa  dies  ii^itur  quid  contuiit  ?  Omnia  vidit 
Eversa,  ^^t  flammis  Asiani  ferroque  cadentem 
Tuia  miles  Iremulus  posila  tulit  arma   tiara, 
Et  ruit  ante  aram  summi  lovis,  ut  vetulus  bos 
Qui  domini  cu'tris  tenue,  et  miserabile  coiluru 
Proebct  al)  ingrato  iam  fastiditus  aratro. 
Exitus  ille  utcumque  bominis,  sed  torva  canino 
Latravit  rictu,  quae  post  buno  vixcrat,  uxor.-  ec- 

Tr  a  dazione  del  M.  di  Monlrone 


Priamo  felice!  Se  all'  ombie  venia 
Deijii  avi  anzi  cbe  fosse  Ilio  in  faville. 

Solennemente  i  funerali  avria 

Ettor  sopra  <lei;li  omeri  portato 

Di  i  cinquanta  fratelli  in  compagnia; 

L'  avricno  le  Troiane  lacrimato 

Intuonando  Cassandra  il  primo  strido; 
E  Polissena  il  manto  avrìa  stracciato. 

Ma  doveasi  morir  prima  cbe  al  ibrido 
Della  greca  beltà  le  navi  audaci 
Paride  appareccbiasse  al  Frigio  lido. 

Dunque  a  cbe  viver  tanto?  arme  rapaci 
Vide  ogn' intorno  e  preda  la  cittade 
D'Asia  reina  alle  fiamme  voraci. 

Posto  il  serto  giù  allor  cerca  di  spade 

Guerrier  tremulo,  e  appiè  della  grand'  ara 
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Cade  sì  come  Tcccliio  bue  cade. 
Che  a  vii  tenuto  perchè  languid'  ara 

Porgere  al  ferro  il  collo  egro  non  schiva, 

E  sa/ifi  del  p^idron  la  voglia  avara. 
Qui  pur  fini  .Ma  Ecuba  captiva 

Forsennata  latrò  sì  come  cane, 

Di  tanti  suoi  distrutti  unica  viva  eie. 
Una  critica  inquieta ,  e  sottile  troverà  forse  qui, 
ed  altrove  qualche  licenza  in  un  esatto  confronto  della 
copia  coir  originale;  ma  una  critica  discreta  ed  anche 
la  men  generosa,  quando  rifletterà  esser  sì  fatta  licenza 
quella  stessa,  che  Orazio  appella  sumpta  pudentcr ,  e 
vedrà  la  molta  luce  di  bella  lingua  ,  e  di  vigorosa  locu- 
zione che  splende  in  tutta  la  massa,  non  potrà  non  am- 
mirare Tindustre,  e  colto  ingegno  di  questo  letterato 
Napoletano,  e  non  desiderare  eh' ei  faccia  di  pubblico 
diritto  la  versione  Italiana  di  tutte  le  Satire  del  suo 
paesano  d'Aquino,  o  ch'egli  almeno  non  la  ritenga  ripo- 
sta nel  suo  scrittojo  aldi  là  del  nono  anno;  quando  pur 
volesse  seguire  scrupolos[i mente  il  precetto  di  quell'  al- 
tro suo  compatriotto  di  Venosa  . 

URBANO    LA-MPREDr. 


5o3 
SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

LEGISLAZIONE 
ALL*  EDITORE    DELL*    ANTOLOGIA.         ;J 

Pregiatissimo  amico 

Avendo  letto  nel  N^.  i3.  del  Giornale,  che  con  si 
lodevole  zelo,  e  con  tanto  successo  dirigete,  un  articolo 
sulla  pubblicità  dei  giudizi  criminali,  mi  sovvenne  di 
avere,  forse  d\iK\  anni  sono  allorché  io  faceva  le  mie  pra- 
tiche legali  in  questa  ciltà^  scritta  una  lettera  sullo  stes- 
so soggett.>  all'ottimo  comune  amico  Dott.  G.  B. ,  che 
avea  con  molto  ingegno  .sostenuta  in  società  una  opinio- 
ne contraria  alla  mia  .  V  invio  questo  lavoro  giovanile, 
che  non  ebbe  allora  altro  scopo  che  quello  di  dar  forma 
alle  idee  che  la  controversia  avea  in  me  risvegliate:  fa- 
tene con  intiera  libertà  quell'uso  che  più  può  piacervi, 
e  gradite  i  sentimenti  di  sincera  stima,  con  i  quali  ho  il 
piacere  di  confermarmi . 

Vostro  affezionati asimo  amico 
AVV.   T.    T. 

Firenze  4-  ^^^^SS^^  1822. 

Lettera  sulla  pubblicità  dei  giudìzi  criminali. 
AL  DOTTOR  G.  B. 

AMICO    CARISSIMO 

Ri  pensa  lido  io  al  sogpfptlo  della  controversin  con  opposi» 
lìone  così  decìsn  iV  opinione  disputata  giorni  sono  tra  noi , 
«e  più  niile,  cioA,  o  dannosa  sia  la  pubblicità  dei  giudizi  cri- 
nrijnali,  rai  è  sembrato  die  un  argomento  relativo  ad  un  punto 
così  importante   di   economia  giuJiciaria    meritasse  un   e«a- 


me  p in   maturo  ,  ed  una  più   fVedJ.\    poiulernzione  di  quello 
che  sia  coinpnlihile  con  una  improvvisa  verbal  discussione - 

So  che  vari  scrittori  si  sono  di  questo  iuteiessante  so*^- 
f^'elto  occupati,  esponendo  alcuni  il  bene,  ed  il  male  dei  due 
sistemi  . 

Non  è  mia  intenzione  dì  prendere  per  ora  in  esame  le 
loro  diverse  opinioni,  avendo  prr  costume,  la»ito  nei  soi^geiti 
di  pura  invenzione,  quanto  nella  discussione  di  astratte  que- 
stioni, di  dar  forma  alle  mie  idee,  e  di  fissare  prima  un  con- 
cetto tutto  mio  proprio,  per  rettificarlo,  se  dopo  la  lettura 
di  ciò  che  sullo  stesso  toma  è  stato  scritto,  mi  comparisce 
erroneo,  inesatto,  o  difettoso,  e  ben  contento,  se  conforme 
ali  altrui  pensamento  il  ritrovo,  di  potere  ad  esso  dar  peso,  ed 
autorità  con  ropìnìoue  di  accreditati  scrittori. 

11  vostro  più  forte  obietto,  forse  il  solo  che  possa  con 
qualche  plauso  elevarsi  contro  il  sistema  della  pu!)blicità  dei 
giud'zi  criminali  ,  si  fonda  sull  inconveniente  d  esporre  aijli 
occhi  del  popolo  i  mezzi  impiegali  dalli  accusali  per  com- 
mettere un  delitto,  con  aprire  così  ai  mali  intenzionati 
mia  scuola  ove  seguendo  passo  a  passo  il  reo  nella  catena 
delli  atti  eseguiti  per  giungere  al  suo  fine,  possono  ac(pii- 
start^  1  idea  di  nuovi  piani^  o  perfezionare  coll'esemp  o  altrui 
i  loro  propri . 

Convenni  se  bene  vi  rammentate  che  questo  obietto  era 
certamente  di  (jnal(;he  peso;  ma  fattavi  più  matura  rifles- 
sione, mi  è  sembralo  esserne  P  imponenza  assai  più  appa- 
rente che  reale  . 

Tn  tre  classi  possono  distinguersi  quelli  che  interven- 
gono  alla   pubblica   discussione  delh»  cause  criminali  . 

]  J>uoìii  —  e  per  essi  uno  spettacolo  (piale  è  queslo  Irisio 
ed  imponente  risvegliando  ,  C(Hiie  ognun  di  noi  può  aver 
provato  ,  un  sentimento  misto  d  orrore  ,  e  di  commiserazione 
è  ben  lungi  dal  poter  disenire  pericoloso  n«;l  senso  di  (  ui 
parliamo . 

/  nidfvdf^i  —  e  con  (pu^sto  nome  voglio  indicare  sola- 
mente quelli  esseri  disgraziali  che  hanno  sortilo  dalla  natura 
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lina  inclinazione  decisa  al  male,  e  insieme  le  qualità  necessa- 
rio per  effettuarlo  (a).  Foriunatamente  per   il  genere    umiiuo 
questi   geni   malefici  sono  rari,  come  lo  sono  appunto  quelli 
die  dalla  natura  prediletti  sembrino  nati  per  la   felicità   dei 
loro    simili,   e    che  tanto   onorano    1   umana   specie.    Per  gli 
uomini  di  questa  seconda  classe,  come  per  quelli  della  prima 
è  indifferente  l'intervenire  alle  pubbliche  trattative  delle  cause 
criminali ,  perchè   la    natura    ha  dato  loro  la  capacità  di  for- 
mare senza  bisogno  di  maestro  i  piani  più  eslesi,  e  di  scegliere 
i  mezzi  pili  ingegnosi  ,  e  piià  s'curi  per  eseguirli  ,  come  avea 
formato  un  Masaccio  pittore  ,   un  Pascal  geometra  ,    un    Ovi- 
dio poeta,  un  Morosi   meccanico.  I   tristi   ai  nali   delle  Corti 
di  Giusti/.ia  di  tutte  le   nazioni  ,  e  di  tutti    i  tempi  ,  olfrouo 
pur  troppo  una  quantità  di  questi  esempi,  nei  quali  non  si  sa 
se  più  sia  da  ammirare  il  gen  o ,  la  costanza,  ed  il  coraggio,  o 
più  sien  da  compiangere  le  perdite  che  cagionarono  alla  società 
rivolgendo  a  suo  danno  cif'>  che  potea  servire  tanto  utilmente 
ai  suoi  progressi,  ed  al  suo  bene  .    Ma  ripeto,  fortunatamente 
per  il  genere  umano    questa  specie  è  ristrettissima,  e  gli  iu- 
divirluJ   che  la  compongono  avendo   generalmente  cominciato 
di  buon  ora  a  porsi   in    guerra  aperta   con   la   società,  non   è 
verosimile  che  vogliano   mostrarsi  in  pieno  giorno  tra  ì  con- 
correnti  ad  un   pubblico   giudizio,   nella  residenza  stessa,   e 
sotto  gli  occhi  di  quelli  agenti,  dello  sguardo  penetrante  dei 
quali  hanno  tanto  da  temere  . 

Vengono  in  terzo  luogo  i  deboli ,  ed  i  mali  intenzio- 
nnti  —  Sembra  a  primo  aspetto  che  la  pubblica  di*jcussione 
d  una  causa  criminale  possa  a  questi  offrire  esempi  perico- 
losissimi. I  primi  facilmente  signoreggiati  d^lltì*^ passioni  ,  e 
dalle  circostanze,  eccitati  dill  impulso  generale  d  ogni  uomo 
di  farsi  centro  della  sfera  che  lo  circonda  ed  ali  ttati  d  Ile 
polenti  attrattive  di  una  presente  utilità,  sembrano,  se  in 
specie  si  considerino  gli  individui  di  quella  classe  cui  l'edu- 
cazione non  ha  trace. ato  un  sistema  invariabile  di  condotta 
•fondato  sopra  i  rigorosi  principi  del  giusto,  e  del  rette»  ,  sem- 
brano ,  dissi  ,   poter  essere  fucilmeute  srasciaati  a  far  uso 
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dei  mezzi  impiegali  dal  reo,  e  sviluppati  nel  processo,  i»- 
vitnti  dalla  lusinga  di  un  miglior  successo,  e  dalla  speranza 
dell'impunità,  fautrice,  e  consigliera  di  tutti  i  delitti  .  I  se- 
condi già  disposti  al  male^  come  coloro  che  a  nuocere  op- 
portuni aspettano  ,  e  mezzi  _,  e  luogo  ,  e  tempo  ,  possono 
ritrovarvi  non  di  rado  la  rettificazione  dei  loro  piani  ,  il 
nioJo  di  nascondere  le  tracce  del  commesso  delitto,  onde 
sfugg're  alle  ricerche  della  giustizia  ,  e  1'  arte  di  render  va- 
ne le  fatte  scoperte  per  mezzo  di  una  ben  concertata  ,  ed 
ostinata   difesa  . 

Ma    vediamo   se  questo   pericolo  derivi   esclusivamente 
da   quel   sistema  ;   se  non  si   trovi  in  esso  un  rimedio  contro 
il   male  che  si    teme  ne  possa  derivare;  e  se  posti  nella   bi- 
lancia gl'inconvenienti  del  contrario  metodo,  questi  non  sieno 
di    gran   lunga   superiori  . 

Se  potesse  esistere  una  società  alla  quale  1'  idea  di  de- 
litto fosse  ignota  ,  o  se  anco  potesse  in  quella  in  cui  viviamo 
ciò  che  s'  opera  di  malvagio  rimanere  occulto  ,  converrei 
forse  della  utilità  di  tener  segrete  le  procedure,  ed  i  giu- 
dizi criminali,  perchè  utile  allora  diverrebbe  l'allontanar  da 
ogni  mente,  per  quanto  si  potesse,  1'  idea  perfino  della  pos- 
sibilità d'  un  azione  deliltuosa,  e  diverrebbe  stretto  dovere 
tlei  Magistrati  vi:;ilanti  alla  conservazione  dell  ordine,  ed 
alla  buona  direzione  della  società  ,  il  mantener  nel  popolo 
celesta  felice  ignoranza  ,  cotf^sLa  invidiabile  sicurezza,  ascon- 
dendo con  somma  cura  tutto  ciò  che  disingannar  potesse  in 
qualunque  modo  quelli    ottimi  cittadini  . 

Ma  siticunie  una  tal  società  non  è  esistita  che  nella  ri- 
dente fantasia  dei  poeti;  siccome  egli  è  impossibile  di  as- 
condere le  'tracce  dei  commessi  delitti;  siccome  la  naturai 
curiosità  spinge  il  popolo  a  f.irne,  anche  senza  alcun  diretto 
interesse,  le  più  minute  indagini  ,  e  che  il  timore  lo  })one 
nella  necessità  d'informarsene,  onde  provvedere  per  quanlò 
può  alla  pr(»pria  sicurezza,  la  cognizione  dei  delitti,  delle 
circostanze  che  gli  accompagnarono  ,  e  dei  mezzi  impiegati 
per    cornmctlerli     non    j)Ol<  ndo   in   iiiun    modo   itnpedirjii  ,    U 


pubblicità  del  giufiizi  non  <?erve  che  a  dar  forse  qualche  ide» 
più  precisa  dei  fiitti ,  il  che  è  assohilamenie  indilierenle  ,  o 
dì  piccola  entità,  poche  1'  impressione  die  ai  deboli,  ed  ai 
mal*  intenzionali  può  essere  più  pericolosa  era  ormai  da  es&i 
siala   ricevuta  . 

In  fatti  ciò  che  nel  racconto  d^  una  azione  delittuosa 
sopra  uomini  della  indicata  qualità  può  far  maggior  impres- 
sione è  certamente  il  lucro  conseguilo  dal  reo,  la  sodìsfazione 
dei  suoi  des  deri  ,  1"  appagamento  della  vendetta  ,  e  non  ul- 
timo il  vanto  di  coraggio,  d'  ingegno,  e  di  bravura  che  ac- 
compngnava   la   difficoltà,  ed   il   rischio   dell' impresa - 

L'  immaginazione  che  ingrandisce  sempre,  ed  abbella  gli 
oggetti  distanti,  e  mal  noti  ,  può  dipingere  alla  mente  del 
debjle ,  e  del  male  intenzionato  con  colori  seducenti  questi 
vantaggi ,  e  siccome  egli  è  forra,  per  chi  ha  qualche  espe- 
rienza delle  cose  umane  il  riconoscere  che  gli  uomini  sono 
generalmente  più  al  male  che  al  bene  incliuati  ,  e  che  a 
frenare  l'impeto  delle  passioni,  ed  il  desiderio  di  godere  di 
vantaggi  maggiori  anche  a  danno  altrui  ,  la  voce  della  ra- 
gione che  consiglia  senza  costringere  è  vana,  ed  inefficace  per 
la  maggior  parte  dì  loro ,  egli  è  chiaro  che  T  unico  mezzo 
che  resta  alla  pubblica  autorità  per  prevenire  i  delitti,  egli 
è  quello  di  persuadere  della  impossibilità  di  conseguire  per 
mezzo  di  utì  misfatto  il  godimento  di  quel  piacere,  il  tran- 
quillo possesso  di  quel  bene,  la  di  cui  brama  spinge  d'  or- 
dinario a  commetterlo. 

Ora  non  vi  ha  certamente  mezzo  più  atto  ad  infoa. 
dere  una  tal  persuasione  quanto  la  pubblica,  immediala,  e 
rigorosa  applicazione  della  pena,  che  è  1'  oggetto  intorno  al 
quale  tutta  s'  aggira  la  procedura  dei  giudizi  criminali  ;  ed 
ecco  che  l'unico  rimedio  che  può  trovarsi  al  male  che  si  teme 
possi  derivare  dalla  pubblicità  dei  gindÌEi,  e  che  dimostram- 
mo non  potersi  con  la  loro  segretez/.a  impedire,  deriva  ap- 
punto  da    cpiesla    medesima  pubblicità. 

Queir  uomo  debole  ,  che  può  essere  dalle  lusinghe  d'  un 
apparente    vantaggio  trasportato  al    delitto  ,  deve  essere  in 
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«guai  modo  pieghevole  ad  iin^  contraria  impressione,  n  quel- 
la specialmente  fortissima  del   timore. 

Ora  qua]  sarà  in  un  pubblico  giudizio  V  oggetto  che 
maggiormente  lo  scuoterà  ?  Il  piano  formalo,  ed  eseguilo  dal 
reo,  ed  il  suo  godimento  d"*  ordinario  non  lungo,  o  la 
sua  presente  situazione  ?  Lo  squallore  conseguenza  della 
sofferta  prigionia,  la  confusione,  il  terrore,  e  le  angoscie 
della  dubbiezza  dell'  evento  impressi  sul  volto  dell'  accusato; 
il  suo  isolamento  ;  1  idea  dell'  infamia  -,  V  orrore,  e  la  soli- 
tudine di  una  prigione  ;  il  peso  di  una  catena  ;  i  faticosi 
lavori  Ira  gli  stenti  ,  e  la  privazione  di  ogni  sollievo  ;  le 
agonie  di  una  morte  ignominosa,  agiranno,  ne  son  certo,  più 
potentemente  sulT  animo  d  un  uomo  debole  per  allontanarlo 
dal  delitto,  di  quello  che  potessero  far  per  indurvelo  tutte 
Je  attrattive  dei   possibili   godimenti. 

Né  meno  utile  all'  oggetto  medesimo  può  essere  una 
tal  lezione  per  il  male  intenzionato.  11  vedere  il  prevenuta 
tradito  spesso  da  chi  ITia  spinto  al  delitto,  isolato,  e  privo 
d'  aiuti  ,  in  faccia  alla  legge  che  lo  persegue  senza  riguardo 
allo  stato,  o  alla  condizione,*  aggravato  dai  suoi  stessi  fautori, 
e  dai  complici  ;  abbandonato  dai  conoscenti  ,  e  dalli  amici, 
astretti  dall'  imponenza  di  un  pubblico  esame  ,  dalla  santi- 
tà di  un  giuramento,  e  dal  timore  di  una  pena  a  dir  la 
▼erita^  tradito  da  circostanze  impensate,  imprevidibili,  da  in- 
dizi remotissimi,  tutto  dee  convincerlo,  che  in  un  ben  re- 
golato Governo,  e  sotto  una  Polizia  vigilante,  l'autor  di 
BU  delitto  non   isfngge   lungamente   al   dovuto  gastigo  . 

Ora  siccome  non  può  esservi  uomo  per  spensierato  che 
sia  ,  rhe  ponendo  in  bilancia  il  breve  godimento,  che  può 
procurare  un  delitto,  e  la  lunghezza,  e  gravità  della  pena 
che  incnilabilnuMite  Io  segue,  non  trovi  questa  a  quello  im- 
mensamente supcriore  ;  la  certezza  che  si  rileva  da  una 
pubblica  discussione  della  inevilabililh  della  pena  sless»,  ♦•  forse 
r  unico  mezzo  che  può  ai  mali  intenzionati  seivir  di  cflicace 
repr(!ssione . 

Forse   mi   rìsj)ondcrcle  ersor  V  .q>[  licazione  della  pena 
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oosa  ben  diversa  dalla  formazioiiff  del  processo,   e  dal  giu- 
dizio,   e  elle    ai    pubblico  esempio  può  bastare  che  le  e«e-' 
cuzioiìi  sieno  pubbliche,   senza   che  lo  sieno  le  discolpe,   gli 
esami,   e  le  discussioni  . 

Perchè  la  pubblica  applicizìone  della  pena  potesse  real- 
mente esser  utile ,  bisognerebbe  che  seguisse  quasi  immedia- 
tamente il  commesso  delitto  ,  il  che  è  impossibile  special- 
mente nei  misfatti  più  gravi,  ed  atroci,  che  sogliono  eseguirsi 
con  maggior  circospezione  j  e  non  sarebbe  poi  senza  pericolo 
perchè  egli  è  al  tempo,  bene  spesso,  che  si  deve  la  riunione 
delli  indizi  che  più  servono  allo  scoprimento  della  verità, 
di  cui  nelle  cose  morali  non  si  può  acquistare,  che  di  rado, 
una  certezza  tanto  piena  da  tranquillizzare  intieramente  l'ani' 
mo  del  Giudice  .  Dovendo  dunque  srascorrere  in  quasi  tulli 
i  casi  un  certo  non  breve  intervallo  tra  il  commesso  delitto, 
e  la  pubblica  punizione,  T  impressione  del  primo  è  quasi 
scancellata,  e  V  aspetto  del  supplizio  risveglia  più  la  com- 
miserazione verso  il  paziente  ;  che  1'  indignazione  verso  il 
malfattore . 

Mi  è  accaduto  non  di  rado  di  sentir  compiangere  lo 
scelh'rato  che  perdeva  la  testa  sul  palco  da  quelle  persone 
medesime  che  inorridivano,  «s'indignavano  pochi  giorni  avanti 
al  pubblico  dibattimento,  e  che  sapevano  quanto  giusta,  e 
quanto  meritata  fosse  la  pena  che  si  imponeva  al  delinquente- 
Ed  era  ciò  naturalissimo  perchè  il  presente  ci  commove  più 
del  passato,  e  mentre  i  patimenti  di  chi  fu  vittima  d'  un 
delitto  si  ritracciano  indeboliti  dal  tempo  all'immaginazione, 
i  tormenti  di  chi  soffre  sotto  i  nostri  occhi  ci  affliggono,  ci 
commuovono,  ed  irritano  quasi  irresistibilmente,  e  malgrado 
noi   la   nostra  S'^nsibiliih . 

Cosa  avverrebbe  dunque  se  ì  giudizi  criminali  fossero 
segreti  ?  Quando  accadesse  una  esecuzione,  non  tutti  sapreb- 
bero che  il  giustiziato  avea  commesso  un  tal  misfatto;  po- 
chissimi sarebbero  informali  con  precisione  delle  ciscostanze 
.più,  o  meno  gravi  che  1'  accompagnarono;  nissuno  forse 
sarebbe  certo  dalla  Decessila,  e  della  giustizia  di  quella  pena 
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dovendosene  riportare  intieramente  al  detto,  ed  al  giudìzio 
altrui^  molti  troverebbero  la  legge  troppo  severa  ^  ed  i  più 
compiangerebbero  1'  infelice  caduto  sotto  la  spada  crrdele 
della  giustizia  .  E  1'  opinione  cbe  dalla  pubblica  autorità  si 
commettano  atrocità  a  sangue  freddo,  e  con  giuiìdicbe  for- 
me è  tanto  contraria  all'  opinione  della  propria  sicurezza 
che  ogni  go*'erno  deve  studiarsi  di  mantener  nei  cittadini, 
quanto  è  pericoloso  1'  abituare  il  popolo  alli  spettacoli  san- 
guinosi dei  supplizi,  alti  solo  a  disporlo  alla  ferocia  .  Talché 
dovendo  scegliere  tra  la  pubblicità  dei  giudizi,  e  quella  delle 
esecuzioni,  non  tfsìterei  ad  ammetter  la  prima  ,  ed  a  riget- 
tare la   seconda . 

So  bene  che  alcune  pene  consistono  tutte  in  sostanza 
nella  pubblicità  ,  come  sarebbe  1  esposizione,  e  tendono  al 
doppio  salutare  oggetto  di  corregger  con  la  vergogna  il  col- 
pevole, e  d'  allontanar  con  l'  esempio,  ed  il  timore  delP  in- 
famia altri  dal  delinquere,  né  di  queste  intendo  parlare. 
Parlo  delli  ultimi  supplizi,  delle  pene  corporali,  del  bollo, 
del  taglio  della  mano  ec.  die  divengono  a  lungo  andare  un 
£fiòco ,  ed  uno  spettacolo  che  indura  il  cuore  al  volgo  già 
abbastanza   feroce,  e  l'avvezza   alla   crudeltà,   (b) 

So  pure  che  1'  esempio  derivante  dalla  pubblicità 
dei  giudizi,  e  dell'  esecuzioni  può  essere  in  certe  specie  di 
delitti  inefficace.  Quelli  nascenti  da  fanatismo  ,  da  gelo- 
sia,  da  vendetta,  e  tutti  gli  altri  che  derivano  dall' im]>elo 
d'una  passione,  e  dall'ira,  poca,  o  nessuna  repressione  pos* 
sou  riceverne  . 

Il  fanatico  che  crede  di  faro  opera  meritoria,  ed  accetta 
a  Dio  commettendo  un  delitto  se  non  può  essere  ritrnuto.  uè 
dal  timore  dell'infamia,  ne  da  quello  della  pena,  tanto  jueno 
potrà  esserlo  dilT  apparato  del  giudizio,  e  della  esecuzione, 
poiché  slimando  bella,  e  gloriosa  1  impresa  cui  si  dispone, 
ninn  pensiero  può  rimuoverlo,  niun  timore  può  arrestarlo,  ed 
ì  tormenti,  e  la  morte  stessa  saranno  da  lui  incontrati  con 
serena  fronte,  e  con  la  costanza  dei  martiri.  Essendo  uì 
giovinetto  Slirpherd,   che  si  era  iucaricalo  doli'  assassinio  di 
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Giorgio  L,  stato  offerto  per  compassione  della  sui    tenera 
età  il   perdono,  lo  ricusò  ostinalaaienle ,   dicendo  esser   me 
glìo  obbedire  a   Dio    che    agli    uomini,   e  che   il   primo  uso 
eh'  ei  farebbe  della  libertà   che  gli   venisse  resR,   quello   sa- 
rebbe st.'ito  di   immergere  il  suo  ftrro  nel  seno  del  Principe. 
Mezzerny   racconta  che  a  Melun  un  padre  uccise  il  figlio  per 
causa   di  religione    senza    averne    alcun    pentimento  .    Barto- 
lommeo  Diaz   essendo  a  Roma  fu  informato  che  suo  fratello 
abbracciava   a  Francfort    le    opinioni   di   Lutero  :    parte    coQ 
r  intenzione  di   ucciderlo,  e  lo  assassina  senz'  altro   pensiero 
che  quello  di   servir   la  religione   da  esso  professata  .  Strada 
racconta   che  Salcede,  che  feri   con  un   colpo  di   pistola    Gu- 
Jielmo    principe  d' Grange    fondatore   della    libertà,   e  della 
grandezza    delii    Olandesi,    non    osò    intraprendere   una   tale 
azione  che  dopo  essersi   confessato,   e  comui»icato  —  Vi   fu- 
rono non  ha   gran  tempo  in  Prussia  alcuni   fmatic'   i   qUali 
essendosi    dati    a    credere   che    quanto  maggiore  è    il    penti- 
mento dei  propri  peccati,  tanto  è  pii!i  sublime  la  gloria  che  ne 
vien   compartita  nel  cielo,   a   fine  di  procurarsi  una  veemen- 
tissiina  contrizione,   si   davano  a   commettere    ogni    sorta    di 
scelleraggine:   Federigo  IL,  da  filosofo  qual   era,   fece  chiu- 
dere costoro  nello  spedale  dei   matti . 

Il  geloso,  che  infierisce  sulla  persona  che  ama,  potrà 
egli  esser  trattenuto  dal  timore  di  una  pena,  o  di  ciò  che 
la  precede,  o  l'accompagna,  quando  si  lacera  da  se  medesimo 
il  cuore  nel  sodisfare  la  sua  furia?  quindi  quasi  sempre  ò 
un  tal  delitto  accompagnato  dal  suicidio  Non  ha  molto  che 
in  Milano  una  persona  distinta  per  il  suo  rang^,  e  le  sue 
cognizioni  avendo  ambita  una  donna  legata  ad  altrui,  ed  aven- 
dola resa  per  la  terza  volta  incinta,  venuto  in  sospetto  che 
altri  gli  avesse  involato  il  di  lei  cuore,  spiato  il  momento 
in  cui  supponeva  che  il  suo  fortunato  rivale  potesse  esser 
con  lei,  s  introdusse  in  sua  casa  ,  e  la  privò  di  vita  ,  né  tro- 
vando alcuno  nelle  sue  stanze,  rivolse  le  armi  contro  se  stesso, 
e.  s'  uccise .  Aperto  il  suo  testamento  vi  si  lesse  espressa  Tiu- 
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tenzIoQC  elle  aveva  avuta   dì  distruggere  in  un  sol  punto  la 
madre,   il   figlio,   il  rivale,   e  se   medesimo. 

Il  desider  o  di  vendetta  allorché  è  giunto  a  quel  grado 
di  violenza  da  rendere,  se  non  è  sodisfatto,  insopporial)  Icj 
1  esistenza  ,  è  una  di  quelle  cause  di  delinquere  cui  nulla 
repressione  può  essere  utile.  L'uccisione  dell  odiato  oggetto 
diviene  un  mezzo  necessario  alla  conservazione  della  propria 
esistenza  ,  come  lo  sarebbe  quella  dell'  assalitore  nel  caso  di 
un^  v'olenta  aggressione,  ed  in  quella  come  in  ([uesla  cir- 
costanza l'omicida  non  fa  che  affidare  al  caso  la  vita  ciie 
era  sicuro  di  perdere  — .  Parrà  strano  a  taluno  che  in  cuore 
um^ìno  possa  la  ferocia  giungere  a  sì  alto  segno  ,  ma  noa 
ne  mancano  nell'  istoria  gli  esempi.  Benvenuto  Celi  ni  rac- 
conta che  essendogli  stato  in  una  zuffa  ucciso  da  un  cnpo- 
rale  di  sgherri  il  fratello  Giovan  Francesco,  che  avea  sulla 
Corte  voluto  far  vendetta  dell'  uccisione  d'  un  suo  amico 
„  Conoscendo  io  (  sono  parole  di  Benvenuto  )  che  quella 
passione  dì  vederlo  tanto  spesso  mi  toglieva  il  sonno,  ed  il 
cibo,  e  mi  conduceva  pel  mal  cammino  ,  non  dìÌ  curando 
dì  far  così  bassa  impresa,  e  non  molto  lodevole,  una  serk 
mi  disposi  a  volere  use  re  dì  tanto  travaglio  ,,.  Il  modo  di 
escirne  si  fìi  1^  assalire  all'improvviso  il  detto  sgherro,  e 
feritolo  gravemente  nella  spalla  ,  fuggendo  questi  per  sal- 
varsi, ficcargli  un  pugnale  nell'  osso  del  collo  con  tanta  furia 
che  non  fu  possibile  per  quanta  forza  si  facesse  di  ritrar- 
nelo  —  .  f^ita  di  Benvenuto  Cd  lini  pag.  69.  edizione  di 
Colonia  . 

L'amore  la  p'ù  dolce,  la  più  delicata,  la  più  nobile 
delle  passioni  ,  quante  volte  non  ha  armato  la  mano  del 
suicida^  ed  allorché  ella  giunge  a  consumare,  a  struggere 
la  vita,  a  rend<'rla  odiosa,  insopportabile,  a  superar  quel 
frrmito  ,  quel  ribrezzo  che  la  natura  per  la  conservazione 
df'lln  specie  oppone  alla  distruzione  del  proprio  essere  ,  (jual 
considerazione  potrebbe  frenarla  quando  spin»jesse  1  uomo  al 
delitto? 
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Anche  la  pniie  men  pura  di  questo  fuoco  è  stata  ca- 
pace di  far  disprezzare  una  morte  sicura.  Nell'ultima  pe- 
ste di  Marsilia  alcuni  soldati  non  ebbero  timore  di  sfogare 
il  loro  impelo  disordinato  bevendo  nel  calice  del  piacere  la 
morte . 

L'ira  detta  con  molta  giustezza  ,,  breve  follia  ,,  inva- 
dendo ad  un  tratto  tutte  le  facoltà  dello  spirito,  e  privan- 
do l'uomo  quasi  intieramente  della  ragione,  e  della  riflessione 
è  anche  una  di  quelle  cause  di  delinquere  cui  in  gran  parte 
può  essere  inefficace  ogni  mezzo  di  repressione,  (^iò  non 
uJtanle  siccome  1'  irritazione  che  produce  è  generjilmente 
momentanea  ,  e  se  non  vi  si  unisce  pravità  d'  animo  ,  re- 
pressa che  sìa  in  principio,  non  suol  produr  conseguenza  , 
l'esempio  dell'altrui  rimorso,  e  della  altrui  pena  può  es- 
sere salutare   ad   allontanar  dalle   occasioni  gì'  iracondi. 

E  se  nlun  freno  ai  delitti  nascenti  delle  cause  sopra 
accennate  può  derivare  dalla  pubblicità  dei  giudizi  ,  non  è 
da  stupire,  quando  ciò  che  la  società  ha  di  più  repressivo, 
cioè  la  sanzione  d'  una  pena  calcolata  ,  secondo  la  gravità 
del  delitto,  sulla  sensibilità  fisica,  e  morale  deil'uouio  è  inca- 
pace di   produrre  alcun  effetto. 

Nel  secolo  in  cui  viviamo  tali  delitti  non  son  però  si 
frequenti.  Pochi  son  oggi  coloro  nel  cui  .minio  fremano  le 
grandi  passioni,  capaci  è  vero  di  produr  talvolta  terribili , 
e  funestissimi  efletti  ,  ma  atte  anche  a  guidare  i  migliori 
ad  altissime  imprese.  I  delitti  che  puniti,  ed  impuniti  inon- 
dano oggi  le  civilizzate  città  delT  Europa  son  figli  per  lo 
più  della  bassezza,  della  viltà,  della  corruzione,  dell'asta- 
zìa  ,  opere  sono  in  soaima  non  leonine,  ma  di  volpe  ,  e  tali 
che  svelano  una  generazione  d'uomini,  astuti,  ingannatori, 
e  scellerati,  ma  bnssamenle,  ed  è  appunto  per  costoro,  nei 
quali  tutto  è  fondalo  sul  freddo  cal9(>lo  della  probabilità  del 
successo  ,  e  delT  acquisto  ,  che  la  mflggior  pubblicità  dei 
giudizi,  e  delle  pimizioni  può  esser,  secondo  quel  che  espo- 
nemmo,  un   mezzo  forlemenlo  r^'presslvo. 

Ma  sebbene  I  esempio  sia  uno  delli    utili    oggetti    cui 
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mira  la  pubblicità  dei  giudi?;!  crìminnlì  ,  non  è  però  né  il 
solo,  uA  a  parer  mio  il  principale.  Il  sacro  interesse  della 
Giustizia,*  la  necessità  di  sparger  nel  pubblico  la  persuasione 
della  imparziale  applicazione  delle  leggi 3  la  legittima  difesa 
degli  accusati,   la   reclamano  altamente. 

L'uomo  è  pur  troppo  soggetto  all'influenza  del  pote- 
re, delle  aderenze,  del  favore;  nlli  slimoli  della  cupidigia^ 
alle  attrattive  del  piacere.  Il  giudice  è  uomo,  e  perciò  so- 
toposto  ad  ognuno  di  questi  impulsi  ,  e  a  tutte  le  umane 
passioni.  La  prevenzione  ,  l'antipatia  ,  il  capriccio  ,  una 
maggiore  irritabilità,  una  indisposizione,  una  cattiva  dige- 
stione influiscono  potentemente  sulle  azioni  di  ciascuu  gior- 
no ,  come  ognuno,  per  poco  cbe  abbia  studiato  sé  stesso, 
può  aver  facilmente  conosciuto. 

Ponete  un  uomo  soggetto  a  tolte  le  debolezze  della 
so?»  specie,  a  tutte  le  alterazioni  di  un  fisico  per  lo  più 
non  perfetto,  a  tutte  quelle  di  un  morale,  tante  volte  non 
meno  imperfetto  del  fisico,  concittadino,  parente,  amico  , 
aderente,  un  criminalista  pratico  con  l'asprezza  di  carat- 
tere contratta  nell^esercizio  d' una  professione  trista,  e  nojo- 
sa  ;  ponetelo  ogni  giorno  alle  prese  con  un  prevenuto  , 
racchiuso  fra  quattro  mura  ,  senza  testimoni  ,  e  riflettete 
freddamente  se  1'  innocente  che  comparisce  innanzi  di  lui 
nell'aspetto  di  reo,  possa,  nello  sconcerto  di  tutte  le  sue  fa- 
coltà ^  nel  timore  di  non  poter  f^r  valere  le  proprie  discol- 
pe,  essere   intieramente  tranquillo. 

Che  è  r  uomo  abbandonato  intieramente  a  se  stesso  7 
Di  rado  se  egli  può  impunemente  esser  tiranno,  e  crudele 
ci   non  lo  é  (e). 

Se  i  giudizi  criminali  fossero  stati  sempre  pubblici,  la 
tortura  sarebbe  ella  stata  mai  un  mezzo  di  piova?  (d) . 
Si  sarebbero  elleno  stabilite  certe  massime  infernali ,  che  si 
leggono  nei  Criininalistì,  e  c!ie  furono  per  disonore  dell' u- 
maniià  messe  in  pratica  nei  Tribunali  in  tempi  da  noi  non 
mollo  lontani?   (e) 

M^   prescindendo  anco  dalla    volontà  d'incrudelire  e  di 
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nuocere  al  suo  siiiiHe,  che  suppone  troppa  perversità,  quali 
conseguenze  In  un  ilFare  di  tanta  importanza  non  possono 
derivare  dalla  ncgli.^enza  ,  da  cattive  abitudini  ,  dalla  pre- 
venzione ,  d.il  favore  a  deviare  l'esatta,  e  rigorosa  ammi- 
nistrazione della    (riustizia? 

Nò  il  solo  interesse  astratto  della  giustizia,  che  si  ofiende 
tanto  se  per  le  cause  sopra  espresse  un  innocente  è  con- 
dannato, o  un  colpevole  è  assoluto,  dee  aversi  in  conside- 
razione . 

La  pubblica  ,  e  la  privata  sicurezza  è  la  base  fonda- 
mentale della  felicità  di  un  popolo.  Tutto  ciò  che  può 
stabilire  nei  cittadini  la  persuasione  di  questa  sicurezza  è 
della  più  grande  importanza. Tutte  le  istituzioni  sociali,  o  h.mno 
per  isc(«po ,  o  presuppongono  questo  cardine  della  società, 
la  sicurezza  delle  persone,  »!  dei  beni.  Tutte  le  leggi  penali 
tendono  in  sostanza  a  questo  fine.  Ma  se  interessa  i  citta- 
dini che  il  malfattore  che  mette  in  pericolo  la  loro  sicu- 
rezza privata  sia  punito,  ed  il  suo  gastigo  serva  d'esempio,  e 
di  repressione  ai  maleìntenzionati,  interessa  loro  non  meno  che 
sieno  accertati  della  loro  sicurezza,  dirò  così ,  pubblica  in 
faccia  alla  legge,  ed  ai  magistrati.  E  necessario  che  possano 
persuadersi  ,  che  la  spada  della  giustizia  non  si  ruota  cie- 
camente; che  le  foruie  dei  giudizj  sono  stabilite  a  tutela, 
non  ad  insidia  ;  e  che  essendo  par  \m  lato  dirette  a  conse- 
guire la  inevitabil  puniz'one  del  vero  reo,  lo  son  dall'altro 
ad  assicurare  all'innocente  caduto  in  sospetto  per  apparenze, 
e  per  indizj  tante  volte  fallaci,  la  più  libera,  la  più  illi- 
mitata ,    la    più   efficace  discolpa. 

Allorché  i  giudizi  criminali  son  pubblici  il  popolo 
s'  accerta  nel  feinpo  slesso  <;he  vi  è  chi  veglia  alla  sua  si- 
curtà reprimendo  col  gastigo  i  malvagi  ,  e  che  la  legge 
ferma,  ed  inijiassibilc  ,  senza  distinzione  di  condizione,  e  di 
grado,  ha  stabilito  per  tutti  l' istcsso  modo  di  accertar  la 
colpa,  ed  ofTre  a  tutti  nel  medesimo  tempo  1  istesso  sicuro 
mezzo  di  evitarne  la  sanzione,  quello  cioè  di  dimostrar  la 
propria   innocenza.   Importj    dunque    sommamente    al    trau- 
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quìllo,  e  contento  vivere  dei  cilladiui^  che  le  cause  crimi- 
nali  sieiio   pubblicamente  trattale. 

Ma  1  interesse  più  diretto  a  cjiiesta  pubblicità  lo  ha 
1  accusato.  In  un  giudizio  segreto  eti;li  è  tutto  in  potere  d'un 
altro  uomo,  tutto  da  esso  può  temere 3  né  questo  è  poco, 
l^a  non  è  tutto;  qunnd*  anche  egli  sorta  dal  giudizio  con  la 
dichiaraziene  d' innocenza  ,  che  in  faccia  alla  let;ge  intiera- 
mente Io  purghi  ,  la  macchia  dulia  sua  riputazione  non  è 
però  mai  del  tutto  nell  opinion  pubblica  lavata.  Ei  rientra 
nella  società,  ma  non  mai  qnal  ne  partiva:  il  dubbio,  ed  il 
sospetto  ve  lo  circondano  sempre  perchè  o  nessuno  ,  o  ben 
pochi  possono  essere  nel  caso  di  sapere  al  ijiusto  quali  furo- 
no i  suoi  addebiti,  e  le  sue  discolpe;  e  dove  è  dubbio  Inuma- 
na natura  inclina  a  credere  più  il  male  che  il  bene  — .  hi  un 
giudizio  pubblico  al  contrario  nulla  ha  ei^li  da  temere  né 
dall'insidie  dei  suoi  nemici,  nò  dalla  corruzione  dei  suoi  ac- 
cusatori ,  e  dei  testimoni  ;  nulla  dal  carattere  ,  o  dalle  pre- 
venzioni dei  suoi  giudici.  Il  pubblico  spettatore  di  ogni  atto, 
ascoltatore  di  ogni  deposto,  e  di  ogni  discolpa  ,  è  il  più  si- 
curo mallevadore  della  imparzialità,  e  della  rettitudine  di 
lutto  ciò  che  vi  si  tratta,  e  dell'operato  delli  individui  che 
vi  fjaur.ino. 

Quante  volte  un  testimone  che  nel  $egreto  esame  aveva 
orcullata,  o  alterata  la  verità,  in  faccia  ad  un  pubblico  il- 
L^quendosi ,  e  contradicendosi  è  slato  costretto  anco  suo  mal 
grado  a  smentire,  o  a  rettificare  il  già  detto;  a  confessare 
nuda  ,  ed  intera  la  verità  ,  o  a  lasciarla  almeno  travedere 
nell'incertezza,  e  nella  contradizione  dei  suo  deposti ,  nella 
Confusione   dell'aspetto,   nel   contegno,   nei   nioti. 

Può  accader  non  di  rad(i  che  fra  la  turba  delli  spet- 
tatojri  ve  ne  sia  qualcuno,  chi*  poss;\  offrire  utili  schiarimenti, 
«J  opportune  notizie  allo  srnopri mento  della  verità  ,  che 
sarebbero  perdute  in  un  giudizio  segreto  con  danno  gravis- 
3Ìmo,   e  forse  irreparabile  dell'  accusalo. 

Ma  quand'  anche  n<'ssun' altro  vantaggio  derivasse  dalU 
pttbbl  citi  dei   ^iii.Iizi   aJI*  incolp  to^   che    quello    di    prcscii- 
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tarsi  a  render  conto  delle  proprie  azioni  ,  con  la  positiva 
certezza  che  nessuna  violenza  ,  nessun  arbitrio  può  essere 
usato  contro  di  lui  ;  che  ogni  atto  ,  ogni  deposto  ,  ogni  in- 
colpazione ,  ogni  prova  ,  deve  esser  discussa  alla  presenza 
d'un  pubblico;  che  nessuna  restrizione  può  esser  imposta 
alla  libertà  delle  sue  discolpe;  che  egli  ha  per  giudice  delle 
proprie  azioni,  in  ogni  evento,  quelli  stessi  cittadini  in  faccia 
a'  quali  arrossirà  se  reo  di  comparire,  ancorché  assoluto,  e 
di  cui  se  innocente,  ancorché  condannato  reclamerà  la  stima; 
quel  pubblico  che  invocherà  dalla  carcere,  dall  esilio,  dal 
palco  a  giudicare  i  suoi  giudici ,  che  citerà  in  testimonio 
della  validità  delle  proprie  discol[)e,  e  della  evidente  dimo- 
strizione  della  propria  innocenza:  Quando  nessun  altro  van- 
taggio che  questo  derivasse  dalla  pubblicità  dei  giudizi  cri- 
minali ,   essa   sarebbe  abbastanza    giustificata. 

Ecco  amico  pregiatissimo  quali  sono  i  motivi  dell'opi- 
nione da  me  sostenuta.  Farmi  se  stranamente  non  m'ingan- 
no che  il  loro  maggiore  sviluppo,  la  più  ordinata  ,  e  più 
chiara  esposizione,  e  molto  più  poi  l'esempio  delle  più  colte 
nazioni  d  Europa,  che  quel  sistema  adottarono,  debbano  far 
sul  vostro  spirito  quell'impressione  che  la  scarsità  dei  miei 
lumi  ,  e  1  acutezza  del  vostro  ingegno  impegnato  a  sostenere 
l'opinione  contraria,  non  mi  permettevano  di  operare  in  una 
discussione  verbale  in   società,  per  incidenza  ,  avvenuta. 

Non  ostante ,  se  qualche  nuovo  riflessione ,  se  qualche 
obietto  da  me  non  combattuto ,  se  qualche  valida  replica  vi 
si  presentasse  alla  mente  ,  la  comunicazione  ,  che  libera- 
mente, spero,  vorrete  farmene  sarà  da  me  considerata  come 
una  novella  prova  di  quella  bontà  ,  e  di  quella  amorevolezza 
che  ip  tante  occasioni  mi  dimostraste. 

^  f ostro  affezionati  Sii  mo  Jinice 

T.  T. 
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ANNOTAZIONI 

(n)   Uno    dell!    .nmici    miei    di    cui    pregio  soiumarncule-  le    doli  del  cuore 
riprovò   questa    mia    opinione.    Ei    sost^-nne    che  gli  uomini   non   Sortono  «Inlla 
11  (tura    inclinazioni    cosi    violente    al    tnale,  e   che   l'cdiicizione,  e  le  rirco.sianze 
e.  no    quelle    unicomeiilf    che    {ormano   i  grandi    scellerati  .    Kon    vi    è,    diceva 
ej^li,    forse    uno    solo    dei    mostri    di    cui    ha   piò   da   arrossire    1' umana  specie, 
del    qu.ile    con    una    diversa    educazione,    in    un    vario  giro  di  circostanze,   non 
ti    lobse    potato    formare    un    uomo    sensibile,  un  ottimo    cittadino  .    Rendendo 
giustizia    alla    bontà    del    suo    cuore,    e    conveneudo    in    gran    parte    della    ve- 
rità   della    soconda    parte    di    questa    proposizione    io    contradiceva    «Ha  prima, 
€    IDI    serviva    dell'una    per    combatter    l'altra.    Niuu   dubbio  io  replicava  che 
le    circostanze,  e    soprattuto    1'  educazione    non  possano  sviluppare  i  semi  delle 
linone,    e    delle    ree    qualità    dell'animo;    niun    dubbio    che    si    possa    col  suo 
mezzo    gii'ngere    a    reprimerne,    ed    a    modificarne    in    gran    parte    le    inclina- 
zioni   perverse;    ma    la    possibilità    <li    questa    repressione    non    esige    ella   ap- 
punto   per   necessaiio   antecedente    una    disposiziotie  naturale   che  Y  educazione 
ha     in    mira     di     combattere  ,    o    di     modificare  ?    Se     ogni    nomo    porta    na- 
scendo   una    lisononìia  ,    un    abito    parlicolaie    di    corpo,    perchè    non    si    nm- 
meterà    la    stessa    varietà  nelle  «lisposizioni  della  parte  incorporea,  dell'  nninio? 
E    s'egli   è    forza    ammettere    sopra    fatti    inconlraslabili,    e    di    cui    pnb    ioise 
ciascuno    di    noi    aver  notato  qtialche  esempio,    che  un  animo  nobile,  generoso, 
compassionevole  ,    magnanimo  ,    tale    si    è    conservalo    ad    onta     anche    Ai    un 
pessimo    esempio,   d'  una    cattiva    educ-izione,    e    di    circo^tanze    contr.iris.^inìe, 
per<  he    non    si    dovrà    egli    ammettere    lo    slesso    per  le  opposte  qualità  ?  Sei  va 
a    ciò    di    conferma    la    differenza    di    carattere    che    si    osserva    nella    gioventìi 
riunita    nei  luoghi    d'  educazione .    Le    stesse    discipline,    la   stessa    nianiera  di 
vivere,    gli    slessi    metodi    si    usano,    I' ìsIl'ssp    persone    gli    dirigono,   e    nono- 
stante nature    vi    compariscono    iifTalto    oppoote,    ed    il    carattere    docde  ,   sen- 
«ihile,    modesto,    generoso,    ingenuo,    tenero,   laborioso,   piacevole    si    forma 
in    quello    stesso    luogo    ove    per    le    cure    dtlli   stessi    cultori  si  s\  iiuppa   l'in- 
docile,   r  ingrato,    1'  impudente,    I'  intejcs^nlo,    il    cupo,    il  simulato,    1'  insen- 
C^sibile,    l'ozioso  ,    come    nasce   sullo    sless<i    terreno,' "e    sotto  il  cielo  medesimo 
il    cardo,    accanto    alla    rosa  .    Non    ci    saiebbc    diffìcile    se    la    brevità    di    una 
nula    potesse    comportarlo    il    riunire    molti     istorici     esesnpi    d'  individui    che 
Sortii ono    nascendo   disposizioni    talmente    decise    verso    il    bone  ,     o    verso    il 
II). ile    da    non    ammetter    nessuno,  o  picolissimo  cambiamento,  e  di  altri  multi 
che    dovettero   combattere    continuamente,   e    con   penosissimi    sforzi  per  giun- 
gere  a    reprimere     una     forte    inclinazione.     Or    se    tanto     poteva    in   essi    in 
indole    naturale    anche    di    continuo    repressa  ,    si    potrà    egli    dubitare    ragiu- 
ucTolmente   che    mancando    questa    repressione,    1'  uomo    abbandonato  alle  mi« 
prave    iarlinazioni    non    possa    sempre    pii'i    svilupparle  ,   e   divenire    insigne 
Della    8cel<Tagginn  ? 

(b)  La  facilità  con  la  quale  l'  umana  natura  s*  abitua  anche  agli  or- 
rf>ri  è  tanta,'  che  i  barbari  roiiibaltinienli  con  le  fiere,  e  le  pugne  s.in- 
giiinoiu  dei  gladiatori  ,  furono  come  ognuno  sa  lo  spvllncolo  favorito  dai 
homani.    A    quelle    oiridr    scene   accorsero    anche    le    delicate    vergini  ,    e    Ir 
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«natrone  ;  applatidirono  anch'  etse  agli  atroci  duellanti,  e  drcrptarono  talora 
con  la  voce,  e  coi  moti  la  niorle  d'uno  dei  combatlmli;  dal  clie  deii- 
>iirono  poi  in  graa  parte  gli  orrori  inauditi,  la  slrenaia  libidine,  e  l' im- 
mane cindeìtà  dei  regni  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Nerone,  e  di  Caracalla, 
sicòudo  che  osserviirono  già  molti  scrittori,  e  che  col  divino  ling)i;it;gio 
dt*ll<-  Muse  ,  e  con  sublime  fuoco  d'  umanità  espresse  il  Parini  nella  bel- 
lissima  sua  ode    a    Milvia. 

Io  Francia  non  ha  molto  il  supplizio  della  Rota  era  divertimento 
gradito  anche  alle  sensibili  dame  parigine,  e  le  finestre  dtlla  piazza  delle 
esecuzioni  si  compravano  in  certi  giorni  a  caro  prezzo.  Questo  barbaro 
coktuine  infiimmava  <Ii  generosa  bile  il  petto  al  satirico  Gilbert,  e  lo  sfor- 
zava ad  esclaoiare  contro  le  donne  galanti  del  suo  tempo  con  amara  irout* 
Que  dirai-je  d'Iris?  Cliacun  la  prone,  et  l'aiuic: 

C*  e5t  UD  cocnr,  mais  un  coeur     .  .  e' est  humanité  méme» 

Si  d'un  pied  etonrdi  quelque  jeune  evtnlé 

Frappe  cn  courant  son  chien  qui  jappe  epouveoté. 

La  vttilà  qui  se  mcurt  de  tendresse,  et  d'alarmes: 

Un  papillon  soufTr.Tiit  lui  fait  verser  des  larnjei». 

Jl  est  vr.ii  njais  aussi  qu' »  la  mort  condamné 

Lally  «oit  en  spetacle  à  1'  echafaud  traine. 

Elle  irà  la  pieniiere  à  cetle  horrible  lète 

Acbel'jr  Je  plaisir  de  voir  loniber  sa  téle. 

Le  dixhuitietne  siede.  Satire. 

(e)  Se  a    taluno    potassero  queste    mie    riflessioni    sembrare    esagerate  de- 
clamazioni^ ascolti    come    si    esprime    6U    tal    proposito  il  celebre    Conte  Pi»  irò 
^  erri    in    un    opuscolo    sulla    tortura    stampalo    nella    raccolta  ilelli  Economisti 
Italiani    tom.     i^    p.ig.    26().    «Tale    è    la    natura    ileli' uomo    dlie    iuperato    il 
r.br<'77.o    dei    mali    altrui  ,    e    soffocato    il    benefico    germe     della     compassione 
infiercisce,    e    giubila    della    propria  superiorità  nello  spettacolo   dell*  inlelicilà 
altrui;    di    che    ne    serve    d'esempio    anche    il    furore    dei    Bomani    per    i   già* 
»liUori>j,  Il  Farinaccio    {Tlieor.   et  Prax.    C'imin.   tom.   a   QuacU.    38   nunt. 
50)    parlando    dei    suoi    tempi,  asserisce   che    i    giudici    per    il   diletto  che  pro- 
v;ivano    nel    tormentare    i    rei    inventavano    nuove  specie    di    tormenti  :  eccone 
le   parole    uludiccs  qui  pioptcr  delectatioìiem  quam  habeùt  ttrquendi  icos 
i'iveniunt  nouns  toimciitorum    speciesn.     E    più    sotto    num.     5g   dando   al 
giudice    ricordo    di    moderarsi  ,    e    di    astenerti     dal     tormentare    il    reo     collo 
proprie    majji,    cita    chi    vide    un  Pretore   prender  per    gli  orecchi,  ed  i  capelli 
l'accusato,    e  fortemente  farlo  cozzare  contro  una  colo  ina  dicendogli  «  ribaldo 
confessa  »  .  Cos^    egli    Stesso   »  Aòstineat  etiam  judex  se  ab  eo  quod  aliqui 
jiidices  f  cere  solent,  vidilicet  a  torqtiendo  rcos  cnrn  piopiiis  manibus.  . . . 
l\ffiit  Paris  d?  Puteo  te  vidisse  quemdam  polestatem,qui  copiebat  retini  per 
c:pilfna,  vel per  aures,  dando  caput  ipsius  Jortiter  ad  colonmam,  dicendo 
xnfitniris,  rt  dicus  veritutem  lihalde  »  Il  celebre  B;.rlolo  Coniment.  ad.  dig. 
iiov.    lifi.    ^8.    leg.    "  di   se   ftir«.io   racconta  con    fr»'ddi«.sima    indiflerenza  come 
,  p'i    arcadd<»    di  uccidere    un    giovine  robusto  con   la    tortura,    e    soggiunge  che 
Boa    si    debba    mai    imputare   al    giudice    un   simile   accidente  ivi   m^  Hoc  itici» 
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éit  nulli,  quia  dttm  lidi  rem  juvencm  rohustwn ,  tersi  illum ,  et  statim  fcit 
Mtorluiis  est  » . 

(.1)   Chi    fìsse    vogo   di   verler    trattato   qiiest'  orrido   soggetto    senza    vane 
d'»i:bMiazioiii,  ed    in    niorlo    da    fare    onore    non    meno  aìl'  uninuità,  che  all'  iii- 
pfono   dell'  atitoff-,    legga    1'  opuscolo    sopra    citato    del    Conte   Pietro  Verri  in- 
titolalo   Osserwazioui    sulla    Tortura  ,    e    sigolai  mente    sullL    ejj'elti     che 
prnduisc    all'  occasione    drllf    unzioni    mnlrfche    alle   quali    si    atlrihiù  la 
pestilenza   che   devasti   Milano    nel    i63o.      Questo   scrittore    filanti opo    in 
quella    opetetla    dimostra    con    la    semplice    istoria    dei    falli,  e  la    tr.4ScrÌ7.ioDe 
«*pi    deporti,    e    degli    esami    esistenti    nel    processo    compilato    contro  i  pretesi 
falihncatori,  e   di^pensitori    delli    nngnpnti    pestiferi,    cui    fu    altribuila  la  detta 
pestilan7,a    del    if)3o,    che    per    mezzo    del    «oli    tormenli    fairi    soffrire    alti   in- 
fe'ict    Gian    Gi:<ccino    Mora,   e    Guglielmo    Piazza,    principali    accusati  ,    ed    a 
Ttìolti    altri    disgrnziotamente    involti    in    questo  processo  ,   si    ottenne    la    con- 
vinzione ,    e    la    confessione     d'  un    delitto    che    non    ha    mai    potuto   esistere  , 
che    non   avea    nessuna    causa    proporzionata,   e    nessun    fondamento    che   nella 
«Tiperstirion",    nel!'  ignoranza  dell*  universale,    e    nella   barbarie  dei  processanti, 
e   dei    giudici.     Non    si    possono    leggere    gli   esami    da    esso    solo    in     piccola 
parte    riportati,    e    non    fremer    d*  orrore    agli  spasimi,  ed  ai  lamenti    <le*  mist-ri 
crncintl,    e    non    ardere    d'  indignazione    alla    fredda    atroce     crudeltà     de'  giu- 
dici   che    illaqueando    con    sottigl  iez7.e     quei    disgrnzinli,    che    non     capivarjo    i 
♦aggiri    criminali,   pretendevano   di   farsene   dare    la    soluzione    fra  le  .Togoscie 
de*   tormenti,  dai    q-iali    quelli    infelici    si    sarebbero  sottratti  con   mille  accuse 
contro    se    medesimi,    se    gli    si    fost-er    presentate  alla    mente.    I    modi    che    si 
•  doper;ivano    per    sctioprir    la    verità    in    quei    tempi  arano   i  seg^uenti  «  Si  ado- 
peri   atlunlmenle    per    tortura  j>  dice    il    citalo   Veni  ,    che    scriveva     sul   finire 
del    passalo    secoKo)    la    lussazione    dell'osso    dell' onicroj   si    adopera    talvolta 
il    foro    ai    piedi,    crudeli    operazlonioni    per    se    stesse,    ma    nessuna    legge    li» 
tnita    U    crudeltà    a    questi    due    modi      I    dottori    che    sono    i    maestri  di  que- 
gli   spasimi  ,    i    dottori    che    si    consultano    per    regola,   e   per    norma  de'  giu- 
dizi   crJTninali,  tion    prescrivono     certamente     molta      moderazione  .     Il    Bossi 
n^danese    che    traila  della    pratica    criminale    di    Milano  al  titolo  de  lortura 
Uh.    II.    dice    c<    Non    cl'ianierf'i    tortura    ogni    dolore    del     corpo^    la    tortura 
deve    esser    più    grave    che    se    si    tagliassero    arnlie    le    mani,   e    soffrir  la  lor- 
tn'a    egli   è    polire    le    estreme    angosce    dello    sp asin)o  ....  E   basta  osservare 
i    preparativi,    e    i    modi    di    lornìeiitare    per    ronosce-rla  :    niente    è    mite    anzi 
tutto    è    crudelissimo  ,    e    perciò    spesse   volte    si    dà     la    tortura    col    luoco  ,   e 
^iitd    che    dice    r  uomo    tormentalo    col    fuoco    s»    repula    la     verità    istessa  >»  . 
Vcggasi    con    fju.'d    crulellà    lo    Zeiglar    Tema    ^7    ^<^    toituris  ^     13  descrive 
questa    inunianissima    pratica    ce    Oltre     lo     stiranieuto     con    candele    accese    si 
suole    arrostire    a    fuoco    lento    il    reo    in    certe    parti    del    torpo ,    oweio  alla 
e<;tremltà    delle    dita;    si    conficcano    sotto   l'ugna   de' peazftli  di  legno  resinoso, 
indi    si    appicca    il    fuoco    a    questi    p<z/ettij    ovvero  si  pongono  a   cavallo   so- 
pra   un    toro,  o   ;).'.:no   di    bnuiio   vacuo,  entro  cui  si   gettano   carboni  ardenti, 
e    coir  infuocarsi    del    metallo    aceibimcnte,    e    con    incredibili    doloii    si    cru- 
ciano »> .    Questi    !,lr.izi    eiaiio    diretti    dil    giudice,    che   ne   era   tranepilll.»  sj'«'l- 
Liiore  ,    e    che   gli    interrompeva  ,    e    gli    facca    riprendere   a    kiia    voglia    ptl 


521 

corso  M  più  ore,  menire  che  il  Cancelliere  registravi  in  Larkaro  latino  , 
le  esclamazioni,  le  proteste,  le  preghiere,  1  gemiti,  é  le  coniessioDi  del 
prevenuto.    Ecco    1'  uoiuu    ncU'  ai^soluto    polire    dell'altro    uomo. 

(e)  Verri  luog.  cit.  pag.  2^o  u  ivi  »  11  Bossi  tit  de  Conjessìs  per 
tnrlurarn  N.  ii  a>.serisce  che  se  un  reo  confessa  invit.4to  dal  giudice  con 
promessa  che  dichiarandosi  reo  non  gli  accaderà  male,  la  confcstiune  è  va* 
lid.«,  e  la  promessa  del  giudice  non  tiene.  11  Tabor  de  torturis  et  iridiciis 
deiictor  5-  3o  dice  che  anche  a  una  donna  che  allatti  si  può  Lenissimo 
dar  la  tortura  ,  purché  non  accada  diuiinuzione  d'  alimenti  al  hainhino. 
Per  dar  poi  l.i  tortura  a  un  testinion*  basiav.i  ihe  (osse  d'estrazione  V'Ie  furtna0, 
QuticsL  ^9  u  33.  Il  Claro  Sciitentiar.  Uè.  5  ^.  Jiii.  Quaest.  64  «.  i2.  asseri- 
sce che  quando  vi  sieno  alcuni  indizj  contro  un  uomo,  si  può  metterlo  alla 
tortura:  e  in  materia  ili  toruira ,  e  d'  indizj  non  potendosi  presclivere  una 
norma  certa  tutto  si  limette  alT  arbitrio  del  giudice.  La  sola  fama  bastava 
percliè  se  il  giudice  lo  voleva  fosse  un  uomo  posto  alla  tortura:  Gaud  de 
JHute/ic.  in  tit.  de  quaat.  Sq  Aug  ad  AhgcL  de  MaUf.  in  V'crho  fama 
pnhhlica  mim.  4i  Cuiuvita  de  ritu  mugline  cuiiae  A.  8  ec.  Brun.de  Iw 
diciis  fui.  4»  «'<"*  3a  Basti  un  solo  orrore  per  tutti^  e  questo  viene  riferito 
dalli  anuotaiori  del  Claro  lib  5  ^  Fin  Quaest  64  N  80  ove  si  dice  che  uu 
j^iudice  può  indurre  una  donna  Blaiidis  vcibis  a  conlessare,  e  si  cita  il  Pa- 
ris che  nel  trattato  de  isinducalu  stabilisce  che  un  giudice  avendo  in  carce- 
re una  donna  sospetta  di  un  delitto  può  farla  venire  nella  sua  stanza  secreta- 
mente,  ivi  baciarla,  accarezzali.»,  fingere  di  amarla  ,  prometterle  la  libertà  a 
fine  d'  indurla  ad  accusarsi  del  delitto,  e  racconta  che  con  tal  mezzo  un  certo 
Reggrnte  indusse  una  giovine  ad  aggravai  si  d'  uu  omicidio  per  cui  fu  deca- 
pitala . 


BELLE    ARTL 
SULLA  PITTURA  DEGLI  ANTICHI 

DISCORSO    Vl.(l) 

Del  colori  degli  antichi  perduti ^  e  delle  nuove  ragioni 
di  colori  die  ne  presero  il  luogo  nella  pratica  di 
dipingere  dei  bassi  tempi  e  delle  prime  età  dell'ar- 
te risorta. 

Al  Profesiìure  Giuseppe  Draaciit 

RaOTaello  Borghini  intelligentissimo  delle  belle  ar- 
ti, e  non  oien  dotto  die  valente  scrittore^  nelle  memorie 

(i)  V:  Yol.  V.  pag.  5i8. 

•r  ri.  Giugno  34 
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eh' ei  produsse  della  pittura  italiana  (2)  quando  già  la 
gloria  di  questa  volgendo  il  secolo  XVI.  era  salita  al  suo 
coiaio,  non  lasciò  di  ricordare  le  varie  maniere  dei  co- 
lori e  delle  pratiche  di  dipingere  conosciute  ed  usate  a 
quel  tempo.  Alle  di  cui  parole  ponendo  io  mente,  bea 
mi  parvero,  ottimo  mio  collega  ed  amico,  degne  di  con- 
siderazione non  tanto  pe'i  documenti  ch'elle  ne  porgono 
dei  modi  d'operare  tenuti  dai  grandi  maestri  di  quella 
età,  quanto  pel  confronto  che  elle  ci  mettono  in  gratlo  di 
fare  tra  gli  antichi  metodi  ed  i  moderni.  Né  giaci  mara- 
viglieremo  che  nelle  vicende lequali  avean  tratto  learti 
a  si  Lasso  stato,  come  quello  a  cui  si  ridussero  nella  età 
di  mezzo,  si  fosse  perduta  contezza  di  molti  e  de' più 
pregiati  colori  degli  antichi  .  Ma  ben  ci  muoveremo  ad 
ammirazione  del  piccol  numero  di  quelli  a  cui  si  stette 
la  comun  pratica  di  dipingere  nel  secolo  di  Leoiiardù 
e  di  /?r/^àe//oj  e  dimanderemo  come  il  comportasse  tanta 
perfezione  dell'arte,  e  perchè  tra  i  colori  usati  a  quel 
secolo  pochissimi  se  ne  contino  che  non  fossero  cono- 
sciuti e  adoprati  sino  dai  primi  tempi  della  risorta  pit- 
tura. Di  che,  leggendo  nel  Borgliini ,  e  riandando  le 
memorie  di  quei  j)iù  antichi  tem])i,  non  parche  riman- 
ga da  dubitare;  e  parimente  ce  ne  certilicano  i  saggi  e 
gli  esperimenti,  pe' quali  si  è  tentato  ultimamente  di 
riconoscere  nelle  reliquie  pittoriche  giunte  sino  a  noi 
dall'epoca  più  lontana  delle  arli  rinascenti  sino  alla  più 
florida  età  delle  arti  risortele  nature  de'colori  e  i  mo- 
di di  trattarli  che  vi  sono  stali  adoperati.  Dei  (juali  es- 
perimenli  ella,  mio  pre<jiatis.'jÌMio  amico,  ha  dato  non 
so  se  il  primo,  ma  ceitamente  un'ottimo  esempio  nelle 
analisi  per  lei   istituite,  alcun  tempo  fa,  di.'i  colori  tolti 


[■).)  Il  ri|)oso=ir:  l^ilj|\»  II. 
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dai  residui  di  veccliie  pitture  a  tempera  dei  secoli  xiii 
e  XIV.  E  allri  ha  pur  latto  T  istesso  su'  i  colori  di  vari 
a  freschi^  sì  di  quella  come  delle  precedenti  età.  Di  che 
io  mi  sono  opportunamente  giovato  nelle  ricerche  da 
me  inlrapiese  col  medesimo  intendimento:  dove  ho 
procurato  non  tanto  di  seguire  gU  altrui  vestigi,  quanto 
(come  il  poteva  il  meglio)  di  avanzarli .  JNè  so  veramen- 
te se  troppa  fidanza  mi  abhia  fatto  illusione;  e  s'io  ab- 
l)ia  con  più  animo  Torse  che  mezzi ,  affrontato  il  mio 
scopo:  ben  so,  che  nel!' intraprendere  quelle  ricerche 
io  mi  lamentai  della  fortuna  che  molti  non  ignobili  a- 
vanzi  delle  arti  del  medio  evo,  e  delle  prime  età  della 
risorta  pittura,  pur  da  poco  in  quaciavesse  rapiti.  Per- 
chè da  essi  avremmo  certamente  tratto  qualche  lume 
di  più,  che  ora  invano  desideriamo,  del  pratico  magi- 
stero dell'  arte  in  quei  tempi  :  ed  era  buono  che  dei 
colori  e  dei  metodi  con  i  quali  erano  state  condotte 
quelle  opere  fosse  rimasta  almeno  qualche  memoria 
ne^li  scritti  . 

E  ciò  poteva  con  sicurezza  sperarsi  nella  presente 
età  dai  mezzi  di  che  la  Chimica  in  tanta  sua  luce  è  in 
islatodi  sovvenir  l'arte  per  giungere  a  quella  conoscenza. 
Che  è  pur  vero  che  dei  colori  e  degli  artiOzi  di  usarli 
adoperati  nella  pittura  nei  tempi  che  di  poco  precedet- 
tero la  restaurazione  delle  arti,  o  la  seguiron  d'appresso, 
si  ha  memor  a  nei  documenti  altrove  ricordati  delle 
prime  età  della  risorta  pittura  (3).  Ma  a  quelle  età  per 
poco  non  mancava  ogni  lume  di  scienza:  si  che  i  rag- 
guagli ch'elleno  ce  ne  trasmisero  bene  spesso  ne  lascia- 
no incerti  su  tali  particolarità  che  più  di  tutte  impor- 
terebbe conoscere  onde  avere  intera  contezza   di  quei 

(3j  Ved.  il  discorso  li. 
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colori  e  di  quelli  artifizi.  Che  vai,  per  esempio,  clie  nel 
trattato  del  Cenniiii,  ragionandosi  (ctjp.  lx)  della  natu- 
ra dell'azzurro  della  Magna,  si  noti  che  egli  è  un  color 
naturale  il  quale  sta  intorno  e  circonda  la  vena  del- 
V  argeìitOy  che  nasce  molto  in  nella  Magna;  che 
si  vuol  triare  poco  poco  e  leggermente  con  acqua, 
perchè  è  forte  sdegnoso  della  pietra;  che  è  buono  in 
muro  in  secco ,  ed  in  ta\>ola  ;  che  soffre  tempere  di 
rossume  d' uovo  e  di  colla?  Ciò  non  era  assai  per  argo- 
mentarne con  sufficiente  certezza  la  natura  di  quel  colo- 
re, in  tanto  che  i  periti  dell'  arte,  ragionandone^  sono 
andati  in  contrarie  opinioni.  Né  il  pubbio  potea  rimuo- 
versi se  non  che  coli' esame  chimico  di  taU  lavori  del- 
l' antica  pittura,  in  cui, per  le  memorie  che  ce  ne  riman- 
gono, si  trovasse  essere  stata  adoprata  quella  ragione  di 
azzurro:  adunque  si  sono  rintracciati  gli  avanzi  di  quei 
lavori ,  si  sono  esaminati;  e  dai  saggi  instituiti  sui  me- 
desimi si  è  riconosciuto  nelT  azzurro  adoperatovi  un 
carbonato  nativo  di  rame .  (4) 

Né  peraltra  via  forse  che  per  questa  saremmo  venuti 
in  chiaro  delle  nature  di  certi  altri  colori,  e  delle  qualità 
e  dell'uso  di  certi  ingredienti,  che  secondo  le  memorie 
di  quegli  antichi  tcmj)i  sap])iamo  aver  dato  materia  a 
certe  maniere  di  dipingere.  Stantechò  dove  manchi  ai 
ragguagli,  eh'  ess^  ci  j)Oigono  delle  sostanze  coloranti 
artificiali  o  native  allora  in  uso,  un'accurata  indicazio- 
ne dei  caratteri  propri  ed  essenziali  delle  une  o  dei  pro- 
cessi conosciuti  per  la  prepara/ione  delle  altre  ,  qual 
mezzo  esser  vi  può  per  riconoscerne  la  natura  fuorché 


('l)  Vrcl.  il  discorso  III.  e  la  Ldtcra  dfl  nrafi'f:.  Br<uu:hi  nel 
r  appendice  all'opera  inlilolitt.i;  iVolizif.  inedite  (l(  Un  sdi^rcstia 
pistole st  de  belli  arredi  ^  e  tlù  Campo  santo  pisano,  óc\  nrolr's. 
Cjuinpi,  Pisa  i8i  I. 


5^5 

l'analisi  dei  dipinti  ne' quali  furono  adoperate  quelle 
suslanze?  Con  questo  metodo  ho  proceduto,  sempre  che 
mi  è  stato  dato  di  farlo  ,  nell'  esame  degli  antichi  docu- 
menti che  ci  ricordano  le  nature  de'colori  adoperati  nel- 
la pittura  nei  due  secoli  che  precedettero  e  nei  due  che 
conseguitarono  V  età  della  restaurazione  delle  arti  ia 
Italia . 

E  già,  leggendo  in  quei  documenti,  noi  prendere- 
mo ammirazione  che  certi  colori  di  che  si  fa  quivi  ragio- 
ne fossero  usati  nella  pittura:  l'orpimento,  per  esempio, 
e  il  risalgallo  tra  i  minerali  artificiati  o  nativi  (  proto- 
solfuro  e  persolfaro  cVarsenico);  il  verderame  o  verde 
eterno,  tra  i  minerali  fattizi  (^acetato  ipocarbonato  di 
raine) ;  il  giallo  di  zafferano  e  la  resina  rossa  del  ptero- 
carpìis  dracOy  tra  i  colori  ricavati  dai  vegetabili.  Perchè 
basta  aver  qualche  lume  di  pratica  pittorica  per  sapere 
che  questi  colori,  non  che  sieno  trattabili  inyre^co,dove 
la  causticità  della  calce  gli  guasterebbe  di  subito  e  di- 
sfarebbegli  (5),  han  per  nimiche  l' umidità ^  T  aria  stessa 
e  la  luce,  si  che  ni  una  tempera  è  valevole  a  preservarli 
da  una  più  o  men  lenta,  ma  inevitabile  alterazione- sep- 
pure non  si  adoperassero  in  lavori  da  cui  non  si  preten- 
desse una  lunga  durata,  oche  fosser  difesi  quanto  si  può 
da  ogni  esterna  impressione.  Ma  di  questi  e  d'altri  siffatti 
colori  se  ne  valevano  gli  artefici  della  inferior  pittura^ 
che  usavagli  nell' ornare  i  campi  e  i  dintorni  dei  dittici 

[')'  Ciò  si  comprendo  facilmente  dei  due  solfuri  d'  arsenico y 
e  ^^W  acetato  ipocarbonato  di  rame,  ai  primi  de' quali  viea 
rapito  lo  zolfo,  al  secondo  T  acido  acetico  e  carbonico  dall'  affi- 
nità prepollcnle  della  cnlce  ^i  tosto  cbe  si  trovano  con  essa  in 
contatto.  Quanto  agli  altri  due  rammentali  colori ,  vedesi  fa'ciU 
mente  com'  essi  dubbino  altera^rgi  operando  su  di  essi  la  calc« 
V  >me  una   sostanza   aLcalica  . 
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o  trittici,  e  delle  piccole  ancone  clij3Ìnte;  nelle  rni- 
niature  che  pur  vennero  in  tanto  pregio  dal  secolo  XI  al 
XIV  (G);  nel  dipignere  i  palvesi  e  le  targhe  da  guerra 
o  da  giostra,  i  varj  attrezzi  da  cavalcare;  le  selle  e 
bardature  dei  cavalli,  che  pur  esse  operosamente  elligia- 
vansi;  la  quale  usanza  durava  ancora  al  cadere  del  secolo 
XV.  siccome  ne  fa  fede  il  Vasari  (^).  Però  non  si  vedrà 
fatto  uso  giammai  di  quei  colori  dagli  artelìci  delia 
maggior  pittura:  né  in  quanti  dipinti  in  tavola  o  in 
muro  di  quelle  antiche  o  di  più  moderne  età  sono  stati 
cimentati  coir  analisi  chimica  ,  se  n'è  trovato  vestigio: 
né  io  debbo  ragionar  di  essi  più  che  non  si  convenga 
allo  scopo  di  queste  ricerche. 

Nelle  quali  essendomi  proposto  di  porre  in  lume  di 
che  maniere  di  colori  si  valessero  gli  artelìci  nelle  gran- 
di opere  di  pittura  ch'essi  condussero  si  in  tavola  come 
sulle  pareti,  dai  più  antichi  tempi  di  cui  ci  restino  mo- 
numenti dopo  la  decadenza  delle  arti,  fino  al  loro  risor- 
gimento, io  verrò  notando  ciò  che  dai  saggi  fatti  di  quegli 
antichi  lavori  e  dai  documenti  che  li  riguardano,  riscon- 


f6)  I  ginlli  d*  arsenico  e  di  zafferano  non  ernn  forse  ad  >po- 
rati  fuorché  nelle  più  volgari  e  nicn  care  di  quelle  miniature. 
Troppo  pili  splendidi  e  più  freschi  che  non  comporterehlK-  la 
natura  di  quei  colori  si  trovano  i  gialli  <\v\\c  bi^llissi  ne  ininia- 
ture  conservateci  in  alcuni  evanii;pliarj,  libri  corali,  e  altri  codici  in 
p«'ri»ainena  di  quei  tempi.-  ne  m  indurrei  faeiImMìlo  a  credere  che 
nelle  Miiniature  condotte  e  )n  più  amore  si  usass  ro  quei  tristi  colo- 
ri. E  si  sa  che  vi  erano  ad  >perati  il  gi  diorino,  il  cinabro,  la  Iacea, 
V  oltramare  ,  carissimi  <;  splendidissi  ni  tra  i  colori.  Le  antichis- 
sime miniature  d'i  codici  del  V.  e  VI.  secolo  son  colorite  (*ol 
cinabro;  forse  nativo,  ma- certo  bellissimo,  clic  allora  dicev.isi 
minio;  r>n<lf'  fu  poi  denominata  tra  noi  miniatura  (pieili  ma- 
niera   di  di  pi  Misere  .       ^    > 

(7)  Vita  di  Francesco  Francia  orafo  «  pittor  bolognese. 


S2J 

trasi  3  tal  proposito.  Or  quei  colori,  secondo  una  assai 
couveiiieiite  distinzione  che  ci  iia  conservata  il  Cennino 
nel  suo  trattato  della  pittura  già  ricordato,  erano  di  tre 
diverse  ragioni;  naturali yì  quali  non  altrimenti  ado- 
pera vansi  che  nello  stato  medesimo  in  cui  si  traevano 
dalla  cava  o  miniera,  o  quali  ce  li  porgeva  la  natura: 
artificiati  y  che  per  mezzo  di  alcune  facili  preparazio- 
ni riducevansi  allo  stato  in  che  li  richiedeva  il  loro  uso: 
jattizj,  o  artificiati  per  alchimia,  i  quali  con  arte 
più  ricercata  componevansi  da  certi  ingredienti  o  pre- 
parazioni. E  tra  i  primi  io  ritrovo  due  de' colori  rossi 
usati  anche  dagli  antichi  pittori  greci  e  romani;  la  sino- 
pia  cioè,  e  V amatita  o  amatista,  con  antica  denomina- 
zione mantenutasi  sino  a  que' tempi:  colori  minerali 
ambedue;  ottimi  a  lavorare  in  fresco:  il  primo  de'quali 
(corrispondente  alla  rubrica  sinopide)  è,  come  già  no- 
tammo^ una  terra  naturalmente  colorita  in  rosso  dal- 
l'//?eroi5fV/o  (li  ferro:  l'altro  è  il  lapis  o  pietra  sangui- 
gnu  (JioematiteSy  o  amethjrstiri)  formata  dall'  iperossido 
stesso  cementato  da  una  finissima  argilla. 

E  questi  due  colori,  de'quali  è  da  vedere  la  descrizio- 
ne che  ne  porge  accuratissima  nel  citato  libro  il  Gen- 
nini  (8) ,  rispondono  pel  loro  tuono  all'estremo  color 


(8)  Cip.  XXXVIH.  XLII.  Il  colore,  la  lucentezza  o  levi, 
gnte/za  tirila  supeiiicie,  e  l'iiitertia  tessitura  fibrosa  dell'  amatita 
o  ematite  s<iiio  assai  ben  denotate  dal  Cennìni  tra  i  caratteri  di 
ijupI   tiiiiierale.  Questo  colore,  (die'  egli)  è  naturale,  ed  è  pietra 

Jorlì'isinia  e  soda J^d  è  tanto  soda  e  perfetti!  che  se  ne 

fa  putrc  e  dentelli  da  brunire  oro  in  tavole  .  La  pietra  pure 
è  di  color  pai^onazzo,  e  dentro  ha  un  tiglio  come  cinabro . 

C  est  au   Ter  o\idé   ronge  qu'  on  rappiìrte    les  he'matitcs  , 

min<'  qu'  on  trouve  en   mass^'s  dont   la  stirlace  est  inatncllonnée 

et  dent  T  intérieur  est  forme  de  fibres  all.mt  toiijours  eu  diver- 

;;eant  du  centre  vrrs  la  circoiifer«ucd.  — "  Coiì  Tha'nard  n^i  guQ 

Iratt.   di  cbiiii.  tom.  II. 
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rosso  dello  spettro  prismatico,  vergendo  alcun  poco  al 
violetto;  Tamatita  però  più  delTaltio:  foschi  ambedue, 
se  non  che  più  pieno  ed  intenso  il  primo,  più  slavato  e 
leggero  il  secondo. 

Di  due  altri  colori  rossi  tra  i  minerali  si  fa  ragione 
nei  citati  documenti;  il  iniiiio  e  il  cinabro^  artificiati 
però  r  uno  e  l'altro;  né  par  che  a  quei  tempi  si  cono- 
scessero i  corrispondenti  colori  nativi.  E  si  avevano 
per  inetti  ambedue  a  trattarsi  ajresco,  si  che  se  ne  fa- 
ceva uso  solamente  nella  pittura  a  tempera.  E  col  nome 
di  minio  denotavasi  non  già  il  miiiium  (o  solfuro  di 
mercurio  nativo)  degli  antichi,  bensì  la  cerussa  usta 
(otritossJdo  dipiombo)con  quello  di  cinabro  all'in- 
contro denotavasi  il  cinnabari  minerale  dei  Greci, 
o  il  miniuin  secondarium  dei  latini,  che  è  quanto  dire 
il  solfuro  di  mercurio  artificiale. 

Il  tuono  di  colore  del  minio  e  del  cinabro  artefatto 
risponde  a  quella  parte  dello  spettro  prismatico  che  è 
formata  dai  raggi  rossi  di  media  refrangibililà  ;  se  nou 
che  il  tuono  del  cinabro  è  più  aperto  e  vivace  di  quello 
del  minio:  di  un  rosso  men  pieno  quest' ultimo  e  più  Vi- 
cino al    limite  dell' aranciato. 

Ai  quattro  rossi  minerali  già  divisati  sono  da  aggiun- 
gere i  due  rossi  di  lacca,  d'origine  organica  ambedue; 
artificiato  l'uno^  l'altro  nativo,  di  che  si  fa  ragione  nd 
citati  documenti.  Ma  il  primo  di  questi,  che  compone- 
vasi  della  materia  colorante  della  grana  del  Ae/7;/e^  pre- 
cipitata per  mezzodeirallumina,  non  veniva  che  da  un 
processo  imperfetto.  Quindi  esso  era  di  poco  uso,  e  di 
tiien  pregio.  JNon  era  ancor  conosciuta  a  quel  tempo  (né 
prima  del  secolo  XVI  vi  si  pervenne  )  Tarledi  fermare 
solidamente  sv\\V alluminai  colori  vegetabili  o  animali, 
naturalmente  solubili  nell'acqua  ,  siche  per  le  lavature 


non  se  ne  dileguassero.  La  cognizione  di  questo  uieludo 
o  processo,  di  cui  tacemmo  parola  nel  precedente  discor- 
so, ci  ha  procurato  le  lacche  ai' ti  fi  ci  ali  \\\  numero  delle 
quali  è  presso  a  poco  tanto  grande  quanti  sono  i  diver- 
si colori  che  possono otteneisi  dalle  sostanze  vegetabili  ed 
animali    (9).    E  quell'antica  lacca  di  chermisi ,    o   al- 
meno il  modo  d'  ottenerla  dalla  soluzione  della  cimatura 
dei  panni  tinti  di  quel  colore,  è  presso  a  poco  abbando- 
nata .  Ma  il  rosso  di  lacca  di  cui  scrive  il  Cennini  (  cap. 
XLIV)    ((  togli  lacca  la  quale  si  lai^ora  di  ^onuna^  ed 
è  asciutta  y  magra  ,  granellosa  die  quasi  par  terra  ^  e 
tiene  color  sanguineo  ....  buona  a  adoperaisi  in  tu- 
volay  ed  anche  in  muro  con  tempera  ,  .  .  .  ma  V aria  è 
sua  nemica))  ,  era   vivacissimo  colore;    e   tuttavia   ne 
riman  qualche  traccia  neg^li  antichi  dipinti .  E  par  ch'ei 
fosse  una  cosa  stessa  colla  gomma,  0  gommo- resina  che 
dall'  insetto   coccus  lacca  deponesi  su  varie    specie  di 
piante  indigene  dell'Indie  orientali  ;  la  quale  il  commer- 
cio   dei  Veneziani   avrà    fatta   conoscere    sino   di  quel 
tempo.  Che  se,  come  soggiunge  il  Cennini,  questo  colo- 
re a  vea  bisogno  d'esser  ^/'/V/^o   o   macinato    con   acqua 
chiara  sul  poi  lido,  ciò  panni  che  si  comprenda  facilmen- 
te considerata  la  poca    di  lei  solubilità  nclT  acqua;  forse 
ch'ella  conteneva  come  la  lacca  di  resinaJacca  y  che 
oggi  ci  vien    pur  dalle  Indie    tutta    formata,  una  certa 
quantità  di  materie  terrose  unite  alla  parte  colorante(io). 

(9)  Vedi  il  Neri  nell'  Arte  vetraria    lib.    VII. 

(io)  Le  \dC-\iìko,  préparalion  que  i  on  fait  aux  IndeSj  et 
qui  est  propremcnt  une  laque  fatte  as>ec  la  resine  laque,  coti' 
tientjoutre  la  inatière  colorante^  environ  un  troisitme  de  son 
puids  de  resine,  un  sixiènte  d' alutninc ,  tt  d' autrcs  matiùres 
terreuses.    ilitiuicl    Tr.  de  Oli.  Ivin.  IIJ. 
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iVIinor  numero  aveasi  di  colori  gialli,  se  facciasi  ec- 
cezione dalle  tre  preparazioni  arsenicali,  Torpimento^ il 
realgai-  o  rjsalgallo,  e  Tarzica  .  Ma  ottimo  uso  aveasi 
tra  questi  dailocrìa  e  dal  giallorlno,  minerali  ambedue; 
nativo  il  primo;  artificiato  il  secondo  .  E  due  ra^Moni  di 
serie  si  distinguevano,  la  chiara  e  la  scura;  comunali 
colori,  ma  saldissimi:  tanto  che,  dice  il  Genuini,  mai  non 
troifui  miglior  colore  di  questi  .  .  .  specialmente  a 
lax^orare  ìnfresco^Cdp.  XLV  ).  Il  tuono  proprio  de'qua- 
li,  secondo  che  ci  è  mostrato  dalle  antiche  pitture  iii 
cui  vennero  adoperati,  risponile  a  quella  parte  del- 
lo spettro  prismatico  che  è  formata  dai  raggi  gialli  di 
media  refrangibilità  sino  al  conlìiie  degli  aranciati  . 
E  la  loro  natura  è  quella  di  un'idrato  di  silice  e  di  os- 
sido di  ferro,  quanto  all'ocra  chiara;  di  un  protocnr" 
tonato  di  ferro  e  d'/<irflr^o  dello  stesso  metallo  impastati 
d'argilla  e  talora  di  carbonato  di  c^Zcc  quanto  all'ocra 
scura  . 

Quindi  è  manifesto  che  V ocra  dei  moderni  è  tut- 
l'altra  cosa  che  V ochra  degli  antichi.  La  quale  sembra 
pili  propriamente  rispondere  a  quel  colore  che  denotossi 
col  nome  di  gi-allorino  nelle  età  della  piuttura  risorta. 
Perchè,  come  lui,  esso  aveva  per  base  il  ^/dW^o^w/Wo  ^// 
pio!ìd)o\  e  prepara  vasi  anche  artilìcialmente  trattando 
al  fuoco  certe  s|>ecie  di  minerali  che  traevansi  dalle  vene 
metalliche  prossime  alle  cave  d'  argento;  dove  pur  se  ne 
incoiìtrava  talora  del  nativo  .  Nel  qual  processo,  forse 
senza  avvedersene,  venne  a  comporsi  (juella  sostanza  che 
ha  dipoi  avuto  in  commerico  il  nome  di  giallo  di  Napoli\ 
ed  è  (fuesta  una  chimica  combinazione  del  deutossido 
di  piombo  con  quello  d  antimonio  .  Del  genere  stesso,  (? 
veL'L«iiailmente  d' origine  vulcanica;   è  quella  so^taiua 


diesi  è  incoiirrata  talora  tutta  formata  nei  dintorni  del 
Vesuvio,  ed  allrove  (i  i).  il  che  non  toglie  però  ohe  non 
sia  stato  ben  collocato  dal  Cennini  tra  i  coluii  artijici ci- 
ti c\ue  sto  giallormo,  oh'ei  con  molto  acconcie  parole  de- 
scrive (  cap.  XLVl  )  conchiudendo  in  ultimo  assai  sen- 
satamente sulla  di  lui  natur-i  »  e  sì  mi  do  ad  intendere 
ch'egli  sia  propia  pietra  nata  in  luogo  di  grandi  ar- 
sure di  montagne  ,  pero  ti  dico  che  sia  colore  artijicia- 
to  ma  non  d' alchimia. 

Del  resto  era  torse  questo  uno  de' più  vaghi  tra  i 
colori  che  si  conoscevano  e  si  adoperavano  allora  nella 
pittura.  F2  dura  inalterato  fino  ai  nostri  giorni,  al  pari 
che  i  gialli  e  i  rossi  di  ferro,  nei  dipinti  che  di  quella 
età  ci  rimangono.  Ma  esso  è  di  un  più  vivace  giallo  delle 
ocre:  il  suo  tuono  è  quello  della  parte  dello  spettro  pri- 
smatico formata  dai  più  re  frangibili  dei  raggi  gialli  . 

Venendo  ora  ai  colori  compresi  nella  scala  dei  K'er- 
di  dal  verde  carico  sino  al  contine  dellazzurro^  di  due 
sole  specie  di  questi  e  non  più  ,  si  ha  contezza  dai 
documenti  di  quella  età  ,  e  dai  lavori  che  ne  son  giunti 
lino  a  noi;  e  sono,  il  verdeterra  ,  e  il  K>erde  azzurro \ 
questo  artificiato,  l'altro  nativo.  FI  primo  era  comunnl 
colore;  buono  a  dipingere  in  fresco  così  come  a  terai^era; 
in  muro  ed  iu  tavola  ;  usitatissimo  ;  non  dissimile 
forse  ,  quanto  alla  propria  sua  natura  ,  dalle  terre  verdi 
conosciute  al  presente  col  nome  di  terre  di  Verona, 
di  Sassonia  ,  e  di  Kernausea ,  le  quali  posson  consi- 
derarsi come  argille  più  o  meno  impure  ,  naturalmente 
colorite  in  verde  ìMV ipncarlìo fiato  di  ram'* .  Il  secon- 
do, cioè  il  ^erde  azzurro,  era  una  preparazione  artifì- 


(n)  EncyclopéJie  Art.  Jaune  de  JVap l e s.  Vomei  ffist.  s^t^'n 
des  drogucs  . 
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ciale  pur  di  carbonato  di  rame,  in  cui  adoperavasi 
l'azzurro  di  iiìonte  o  carbonaio  di  rame  nativo.  Ma  esso 
non  usa  vasi  fuorché  in  secco  ,  e  solamente  con  forli 
tempere:  argomento  di  poca  stabilità  in  quel  colore. 
JNè  pare  infatti  che  abbia  poluto  re<;gere  nei  dipinti, 
sino  ai  nostri  giorni  ;  come  di  certo  ha  durato  il  lercie 
terra,  del  quale  si  son  colorite  quattro  o  cinque  secoli 
indietro  intere  istorie  in    una  fo<^'àa  di  chiaroscuro  al- 

no 

lora  usitatissima,  e  si  veggoiio  fresche  ancora  e  vivaci. 
La  qual  diversa  stabilità  de  due  colori  mostrò  di  co- 
noscere il  Cennini,  notando  del  primo  eh' ei  diveniva 
più  perfetto  nel  macinarlo  (  a  quanto  pile  il  trii  ,  tanto 
è  migliore — -cap.  LI);e  del  secondo,  ch'ei  non  reggeva 
al  troppo  lungo  macinare  (a  per  amor  dell'azzurro,  trialo 
poco  con  man  leggera, pero  che  se  troppo  il  macini  ver- 
rebbe incolore  stinto  e  cenericcio  »  —  cap.  Lll). 
Appresso  a  questi,  vengono  in  ordine  di  colore  per 
ultimigli  azzurri  o turchini.  Dei  quali  eran  conosciute  ed 
usate  tre  specie;  V  azzurro  della  Magna\  V  oltramari- 
no;  e  V  indaco.  E  già  della  natura  del  primo,  cioè  del- 
l'azzurro della  Magna,  abbiam  discorso  tanto  che  ba- 
sta: nò  può  rimaner  dubbio  veruno  ch'ei  non  rispondesse 
all'  azzurro  nativo  formato  dal  carbonato  di  rame.  Il 
qual  colore  era  in  vero  utilissimo;  ma  non  in  fresco:  ado- 
peravasi in  tempera  sopra  fondi  coloriti  da  prima  a  buon 
fresco  colla  sinopia  o  con  V  ocra.  Così  si  tingevano  quei 
panneggiamenti  di  un'azzurro  pieno  e  profondo  di  che 
ammiriamo  ancora  dopo  forse  quattro  o  cincjue secoli  la 
freschezza:  io  ne  ho  veduti  e  riscontrati  coli'  analisi  chi- 
mica alcuni  del  secolo  Xll.  (i  2)  Il  tuono  di  questo  colo- 

ft9!)    \vi\\   \i\    iniii    l<'tt«T.»  air  ornalissimo  C.iv.  ToloMìoi  nrllp 
su»-   .Mfiiioric.   dell'  anlìca  iinui^lnc  della  f^crgitic  delle  pan  i/u 
Pi«t'>i.i    18  ly. 
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re  è  quello  dei  raggi  turchini  di  media  refrangibililà  dello 
speltro  prismatico. 

Ma  il  color  che  primeggia  nelle  antiche  pitture  che 
tuttavia  ci  rimangono  delle  prime  età  dell'  arie  risorta, 
è  r  azzurro  oltramirlno  .  Con  quel  nome  si  indicò,  e 
tuttavia  si  denota,   la  tinta  azzurra    ricavata  dal  lapi^ 
slazziili  o dalla  lazulite,  pietra  di  uno  splendido  e  vi- 
vace colore  azzurro,  la    quale  veniva  recata  come  rara 
cosa  dalle  regioni  d'  oltramare.  I  di  lei  caratteri  chimi- 
ci sono  di  convertirsi  in  uno  smalto  grigio  o  biancoal  fuo- 
co della  CdiUwcWix  ferruminatori  a.,  di   scolorirsi  per  V  a- 
zione  degli  acidi  potenti,  e  di  formare  una  densa  gelati- 
na con  essi  (i3).  La  di  lei  naturale  composizione  è  quella 
di  un'  impasto  di  piccoli   grani  o  particelle  zeolitiche , 
vale  a  dire  semivetrificate  (  come  se  avessero  sofferto  un 
legger  grado  di  fusione),  e  di  un   numero  anche  mag- 
giore di  particelle  terrose  assorbenti.  E  nelle  prime  ri- 
siede propriamente  il  bellissimo  colore  oltramare,  sic- 
ché per  gli  usi  della  pittura  occorre  separarle  dalle  parti 
terrose.  A  ciò  si  perviene    mediante  un  processo  inge- 
gnoso che  con  poca  diversità  dalT  odierno  metodo  pra- 
ticavasi  innanzi  al  XIV  secolo.  E  consisteva  in  pestar 
prima  e  macinar  sottilmente,  tanto  che  si  riducesse  in 
tenue  polvere ,  la  pietra  ;  nelT  impastar  poi  questa  pol- 
vere con  La  metà  del  suo  peso  di  ragia  o  resina  di  pino, 
di  mastice,  e  un  quarto  di  cera  vergine  fuse  insieme  al 
fuoco.  Le  quali  sostanze  impigliando  le  parti  terrose,  nel 

(i3)  Gli  eleineriti  di  questo  raineral«!  per  le  più  estitte  ana- 
lisi cliiiiiiclic  sono,  0,34  ^*  silice,  o,  33  d»  allumine;  o,  o3  di  zolfo 
o  22  di  solla,  o ,  08  di  perdita.  E  opinione  di  Vauquelin  che  una 
picola  porzione  di  ossido  di  ferro,  che  pure  slui^ge  all'analisi 
chimica,  contengasi  in  questa  pietra,  e  conlrihuisca  essenziale 
juente  al  di  lei  colore  . 
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riinenar  clin  facevnsi  dipoi  il  pa  stello,  sì  elicla  polvere 
riel   lapislazuìi  vi  s'  incorporasse,  venivano  a  disvilup- 
parsene le  parti  zeoUtichc  o  colorate.  E  queste  n'erano 
infine  tratte  inori  colle  ripetute  affusioni  di  acqua  cal- 
da o  lessiva,  che  se  le  traeva  seco,  e  sì  raccoglievansi.  E 
1'  azzurro  di  prima  tratta^  quello  cioè  che  veniva  dietro 
alle  prime  lavature,  era  il  più  pregiato:  sì  come  pie- 
no e  forte  di  colore,  e  vaghissimo  per   un  leggero  occhio 
porporino  che  in    quel   profondo  azzurro    traluceva,  ac- 
costandosi il  di  lui  tuono  a  quello  dei  raggi  turchini  di 
estrema   refrangibilità    dello  spettro  prismatico.  Di    un 
color    meno    intenso,    non   però   di    pirrol    pregio,   era 
1'  azzurro  che  ottenevasi  dalle  successive  lavature,  per 
cui  spoglia  vasi    a   mano  a    mano  il    pestello   delle  sue 
parti  coloranti.  Così  ottenevasi  quel  colore  di  cui  si  val- 
sero   tanto  i  pittori    dal    secolo   XIII    al   XV.   E  vera- 
mente il    profusero ,    specialmente    in    quei   lavori  in 
cui  pare  ch'essi  ponessero  più  amore,  né  ebber  torto  in 
ciò;  staentechè  dopo  più  secoli  la  bellezza  de'drappi  az- 
zurri eh'  ei  tinsero  con  quest'  oltiamare  così  in  tavola, 
come  nei  nuiri,ris[)lende  ancora  maravigliosa.  E  par  che 
essi  fossero  venuti  in  una  certa  gara  o  ambizione  di  far- 
ne pompa:  perchè  scrivendone  il  Genuini^  do|)o  averlo 
j)bstoal  di  sopra  di  tu|Bti  gli  altri  colori,  e  aver  deKo  che 
non  se  ne  può  dir  bene,  né  usarne  tanto   che  sia  di  più 
(  cap.  LXii  )  soggitnVge  /,  e  perla  sica  eccellenza  te  ne 
yo  parlar  largt),  e  diniostrarti  appieno  come  si  fa.  Ed 
attendici  bene ^  pero  oì te  ne-porterai  grtinde  onore  ed 
Tifile.  E  di  rpiel  colore,  con  T  oro  insieme  il  quale  Jin- 
risce  tutti  i  lavori  di  nostra  arte,  vuoi  in  muro,  vani 
in  tavola,  o'^ni  cosa  risplende. 

.  Vero  e  pero,  che  il   lapislazuli   onde  ricavasi  ([nel 
colore  era  m(  ii  raro  in  altri  lejupi  che  ai  nostri,  sebl)e- 
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ne  noi  ne  abbiamo  dalla  China  ancora  e  dalla  Siberia  , 
laddove  gli  antichi  non  n'ebbero  forse  che  dalla  Persia. 
Sicché  sarebbe  utile  di  sperimentare  se  T  arte  giunger 
potesse  a  comporre  una  sostanza  di  tanto  pregio  x:ome  il 
colore  che  da  quel  rarissimo  minerale  si  trae.  E  un'  os- 
servazione di  Tassaert  riferita  negli  Annali  di  Chimica 
(  toin  Lxxxix  )  sembra  che  apra  una  via  per  tentarlo  . 
Ella  ci  offre  il  caso  singolarissimo  della  accidental  | for- 
mazione di  una  sostanza  simile  all' azzurro  oltramarino 
nei  materiali  d'  un  forno  che  avea  servito  alla  fabbri- 
cazione della  soda.  Questa  osservazione  non  si  vorrebbe 
perder  di  vista:  il  fatto  eh'  ella  ci  pone  davanti  merita 
bene  attenzione  dagli  artisti,  e  qualche  nuova  ed  accu- 
rata ricerca  dai  chimici  (i4)  • 

Chiuderemo  coli  indaco  il  novero  de' colori    che 
furono  adoperati  verso  i  primi  tempi  della  rinascente  o  ^ 

della  restaurata  pittura.  L' indaco  si  trova  ricordato  nelle 
note  di  colori  già  citatele  in  altre  memorie  manoscritte 
del  secolo  xii  e  dei  seguenti  fino  al  xv.  Lo  rammenta 
pili  volte  nel  suo  trattato  di  pittura  il  Cennini  (  cap  xix, 
LXi,  Lxxv).  E  adoperavasi  per  colorire  in  fresco:  ciò  che 
non  era  concesso  di  fare  coli'  azzurro  della  Majjna  né 
coir  oltramarino,  insofferenti  della  calce.  Sicché  vale- 


(i4)  Olì  a  oh-^ervé  dans  le  sei  d'un  four  à  soude  construit 
en  grès  la  fonnation  d'  une  substance  bleue,  qui  parati  avoir 
bcaucoup  d'analogie  avec  l'outremer.  E  le  est  composee,  d'aprf^s 
M.  VauqutliM,  d'alutnine,  de  silice,  de  soude,  dr  sulfiìte  de 
cliaux,  d'  oxide  de  fer  et  de  soufre  ;  elle  a,  d'  ailleurs,  coinme 
cettc  belle  couleur,  la  proprielé  de  resister  à  1'  actiou  du  feu, 
di'  ne  point  cprouver  d'  alteration  par  une  solution  bouill.inte 
de  potasse,  et  d'  etre,  au  contraire,  detruit(r  sur  le  cbanip  par 
les  acides  forts,  avec  degagemenl  d'  bj dro^ène  sulfiire'.  Thenarcl 
Xr.   de  Cbiin. 
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valisene  i  pittori  per  contraffare  qursl'  nllimo  color  vi- 
vacissimo, allorché  non  potevano  ado])erar]o  (io). //'rt2- 
znrro  di  cobalto  che  non  teme  della  calce  umida  u  Tresca, 
non  era  allor  conosciuto. 

Ma  conoscevasi  fino  dai  più  remoti  tempi, e  si  ado- 
perava nella  pittura  tal  sorta  di  azzurro,  in  cui  par  che 
sì  riconoscano  tutti  i  caratteri  della  fecula  colorata  che 
oggi  trarremmo  dair<7/2/7  o  dalle  varie  specie  d'///^/^oye- 
ra  conosciute  (i6).  Alcuna  delle  quali  noi  sappiampure 
essere  originaria  o  nativa  delle  Indie  orientali;  sicché 
non  è  da  prendere  ammirazione  che  di  là  ci  venisse  in 
antico  quella  sostanza  medesima,  che  poi  si  è  ottenuta 
forse  con  men  di  spesa  e  in  piij  copia  dalle  piante  del 
genere  stesso  native  o  domiciliate  in  America.  E  sino  da 
quegli  antichi  tempi  ella  ebbe  nome  dal  luogo  onde  pro- 
veniva, il  qual  nome  poi  con  lieve  tramutamento  can- 
giossi  in  indico  o  indaco  nella  nascente  favella  italiana 
del  secolo  x.  o  xi.  Ne  io  disputerò  d'  onde  avessero  ori- 
gine in  quella  o  nelle  seguenti  età  le  denominazioni  di 
maccaheey  haccadeo  e  inicalico  che  aggiunte  come  epi- 
teti air  indaco  s'  incontrano  negli  antichi  codici  mano- 
scritti del  trattato  di  pittura  del  Genuino;  e  se  quelle 
voci  si en  proprie  della  italiana  favella ,  o\  \ ero  per- 
tcn^ano  a  quei  tristi  copiatori  che  non  so  qual  gover- 
lu)  abbiali  fatto  dei  documenti  originali  dell'  antico  sa- 
pere, che  son  passati  per  le  loro  mani.  Qua  Tè  quegli  che 
saprebbe  andar  dielro  senza  noia  a  sillatte  questioni  di 
i)arole  ?  Quello  però  che  noi  |)Ossiam  riguardare  come 
certo  si  è  ,  che  l'  indaco  ricordato  in  quelle  antiche  me- 


(i5)  Conn.  Ciip.     LXXV.    A    votcr   cuntrajfurc    un    azzurro 
off  remarino  la^'oranclolo  a  J  sesto  > 
(i(>)  Ved.  il  Discorso  JV. 
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morie  non  JifFeriva  da  quello  che  oggi  si  trae  da  molte 
specie  d'  indi <^of era:  esso  adoperossi  misto  al  bianco  di 
calce  nei  freschi^  al  bianco  di  piombo  nelle  tempere,  nel 
secolo  XIV.  e  nel  xv;  se  ne  sono  riconosciuti  i  caratteri 
nel  turchino  dei  paneirgiamenti  conservatissimo,  di  al- 
cuni avanzi  degli  antichi  a  freschi  di  Alesso  e  Buonac- 
corso  pittori  condotti  nel  i345?  a  dipingere  la  Cappella 
di  S.  Jacopo  di  Pistoia.  E  prego  che  non  sia  grave  al- 
l' ornatissimo  Gav.  Tambroni  s*  io  non  consento  al- 
l' opinion  sua  là  dove  egli  presume  che  T //z^/aco  ^ac- 
cadeo  di  che  ragiona  il  Genuini  (17)  cosi  si  chiamasse 
perchè  formato  di  (juelle  perle  o  bacche  di  ^etro  az- 
zurro che  si  operavano  in  Venezia  .  Alla  quale  opi- 
nione, quando  pur  non  ostasse  il  fatto  qui  sopra  alle- 
gato (  che  a  parer  mio  toglie  ogni  dubbio  sulla  natura 
dell'  inrlaco  ri  memorato  in  quei  documenti,  )  ostereb- 
be sempre  il  considerare  che  qualsisia  maniera  di  vetri 
o  di  paste  vetrose  colorate,  e  per  poco  anche  gli  smal- 
ti opachi  più  carichi  di  colore,  se  sieno  macinati  o 
tritati  sottilmente,  si  risolvono  in  una  polvere  bian- 
castra o  leggerissimamente  tinta,  che  mal  si  discer- 
nerebbe da  quella  di  qualsisia  vetro  trasparente  e  non 
colorato. 

Non  ho  fatto  parola,  tra  i  colori  divisati  fin  qui, 
dei  bianchi  e  dei  neri  Ghe  a  parlar  propriamente  nò 
il  nero  né  il  bianco  sono  colori;  ma  il  nero  gli  estin- 
gue, il  bianco  gli  fa  chiari;  si  eh'  essi  servono  nella 
pittura  a  rappresentare  gli  effetti  del  lume  e  delT  om- 
bra, né  senza  di  essi  avrebbesi  rilievo  nei  dipinti  . 
Il  Genuini  fa  ragione  nel  suo  libro  di  più  maniere 
di   neri;  il  nero  minerale  o  di  cava  (  terra  argillosa 


(17)   Vedi  la   nota  al  tap.   \1\.   di   tpicl  traltato  . 
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colorila  dal  protossido  di  ferro  );  il  nero  A\  sermen- 
li  di  vite  abbruciati;  quello  di  gusci  di  pesche  odi 
mandorle  arsi  pur^essi;   quello  del  fumo  gè  nerato  nel- 
l' arder  che  fa  in  una  lucerna   T'olio  di  seme  di  lino. 
Tra  i  quali  neri  ottimo    ci  dichiara   il  più    sottile    e 
più  magro;  vale  a  dir  quello  in  cui  la    materia  car- 
bonacea  è  più  divisa  e  meglio  purgala  dalle  particelle 
solubdi  nell'acqua  e  dalle  oleose.  E  il  modo  di  pre- 
parar  quello  che  dal  fumosi  ottiene,  è  ottima  menle 
descritto  nel  citato  libro;  ne,  come  di  cosa  ovvia    di 
per  sé,  più  oltre  ragioneremo  . 

Ma  non  è  ovvia  al  cerio  la  preparazione  di  quel 
bianco  di  calce  di  cui  scrive  il  Cennini  (  cap.  lvhi  ) 
e  che  col  nome  di    bianco    sangiovanid    è    ricordato 
in  tutti  i  documenti  di  pittura  che  ci  rimaiiuono  dei 
primi  tempi  dell'  arte  risorta.  Due  diverse  ragioni  di 
bianco,  e  non  più,  si  conoscevano    e  si    adoperavano 
a  quella  età^  V  uno  artificiato  per  alchimia,  ed  era  il 
bianco  di  piombo  o  la  biacca  (  ctrbonato  di  piombo  ) 
r  altro  il  bianco  naturale  di  calce  che  con  facile  ar- 
tifizio componevasi   merliante  la    spontanea    rigenera- 
zione del  carbonato  calcareo  dalla  calce  viva;  ed  era 
il  biaìico  san^iovanni.  E  ([uesto,  senza    tem|ìera  alcu- 
na, veniva  adoperato  in  fr(\sco  :   1'  altro,  incito  a  que- 
sto genere  di  dipingere  (i8),  veniva  adoperato  in  ta- 
vola, e  con  ogni   maniera    di   tempere.   Non  ragionerò 
del   bianco  di    pioiiibo,  di    cui   ([uegli    antichi    ducu- 


(i8)  (rU'irflati  qufiiìto  puoi    dalV  adopprurLi  (la   hirUM^n  ) 
//*  miuriy  clic  fjcr  ìspuzìo  di  tcnijìi)  vìen  nera.  Comi.  e.»)).  I.IX. 
Ciò  fiWMliuMiti?   s'  iiilrndf,    p' rdciul  I  l<t  hi.icca  V  acido  carhnnitn^ 
vno  <1'''rh.)Ì   j)riiKÌj)i  f  ostitiieiili,  .i  conlatto  della  calce  clic  avi- 

d(lfJl(i:lllc    glie    lo    l.»|iisci'. 


5;}9 

menti  niuna  cosa  ci  dicono  che  non  sappiamo.    Ben 
gioverà  riconiare  (  e   lo   farò  colle  proprie  parole  del 
Cennini  )   il   modo  con   cui   pn^paravasi    quel    bianco 
di   calce,  la  cui   bellezza  e  vivacità  non   ha  ceduto  alle 
ingiurie  del  tempo,  si  come  può   vedersi  dagli  avanzi 
che  ancor  ci   rimangono   dei   dipinti   di  quattro  o    sei 
secoh   indietro.   Il   c[iial   metodo  così   ci  ha  descritto  il 
Cennini  (  cap.  lviii    )    Togli  la  calcina  sfiorata  ben 
bianca  ,   mettila  spoUfcrata  in  uno    mastello    per  lo 
spazio  di  otto  dì,  rinuitando  og7ii   dì  acqua  chiara^ 
e  ni'^scolando  ben  la  calcina    e    V  acqua  accio    die 
ne  butti  fuori  o'^ni  grassezza.  Poi  ne  fa  pa?ietti  pic- 
coli: mettili  al  sole  su  per  li  tettile  lasciali '.quan- 
to piit  antichi  son  questi  panetti,  tanto  più    è    mi- 
glior bianco.  Se  il  vuoi  far  presto  e  buono ,  quando 
i  panetti  son  seccìii  tri  ali  in  su  la  tua  pietra  con 
acff'ta,  e  poi  ne  fa  panetti  e  ri  seccali:  e  fa  così  due 
volte,  e  vedrai  come  sarà  perfetto  bianco. 

Or  di  fjuesta  m  iniiTa  di  fermare  un'  ottimo  bian- 
co ed  inalterabile  pe'  chiarì  della  pittura,  da  poter  ado- 
perare senza  temj)era  niuna  a  buon  fresco  (  che  è 
cosa  di  tanta  importa lìza  per  V  arte  ),  io  non  trovo  chi 
né  abbia  ragiomito  dal  Cennino  in  poi,  né  so  che  se 
ne  abbia  contezza  nella  odierna  pratica  di  dipingere. 
Che  di  vero,  si  fa  uso  pur'  oggi  d'  una  medesima  na- 
tura di  bianco,  sia  eh'  ella  si  tolga  dalla  [)ietra  di  cal- 
ce ordinaria,  o  diil  travertino  cotti  ;  ma  i  modi  di 
prepararla  non  sono  per  niun  conto  paragonabili  a  quel- 
r  antica  maniera.  La  quale  mi  par  tanto  più  degna 
di  considerazione,  in  quanto  ch'ella  mirabilmente  con- 
sente a  ciò  che  la  chimica  ne  suggerirebbe  per  ave* 
re  un'  ottimo  bianco  dalla  calce.  Perchè  (  se  ben  si 
consideri  )  l'  oggetto  di  silFalta    preparazione   essendo 
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di  ripristinare  in  carbonato  calcareo,  insolubile,  cri- 
stallizzato in  minime  parti  leggerissimamente  aderenti 
fra  loro,  il  fior  di  calce  trattato  con  essa  _,  niuno  vi 
sarà  che  non  convenga  ottenersi,  quanto  più  sperar  si 
può,  queir  oggetto  col  metodo  descritto  dal  Genuino. 
Nel  qual  piacerà  a  chiunque  abbia  pur  lieve  intelli- 
genza di  chimica,  di  ritrovare  unite  le  condizioni  tut- 
te da  cui  quegli  effetti  dipendono;  messe  a  profitto 
opportunamente  1'  azione  delT  acqua  e  dell'  aria,  la 
divisione  meccanica  delle  parti:  né  lascerà  di  ricordar- 
si (  pensando  agli  effetti  di  quella  lunga  esposizione 
dei  pastelli  di  calce  all'  aria  scoperta  )  delle  esperien- 
ze di  Saussure  sulla  precipitazione  delT  acido  carbo- 
nico dair  aria  atmosferica  nelle  mattutine  e  nelle  ve- 
spertine rugiade. 

E  questi  erano  i  colori  che  sino  dai  primi  tempi 
della  restaurazione  delle  arti  si  adoperavano  nella  pit- 
tura. Dalla  unione  dei  quali  avevansi  bellissime  mi- 
schianze:  cosi  colla  più  eletta  sinopia  e  col  bianco 
sangiovanni  frammisti  o  macinati  insieme  compone- 
vasi  un  vivace  color  rosso  che  adoperato  in  fresco  emu- 
lava lo  splendor  del  cinabro  (  Cenn.  cap.  xxxix  ) 
cosi  coir  azzurro  della  Muij^na  e  col  siallorino  com- 
ponevasi  un'  ottimo  color  verde  (  cap.  liv).  E  a  questi 
colori  si  stette  la  pratica  di  dipingere  dal  miglior  se- 
colo dell'  arte,  benché  si  fossero  allora  ritrovate  di 
più  la  terra  ci'  ombra  tra  i  colori  naturali;  lo  smal- 
to azzurro  e  alcune  lacche  (  come  quella  di  giallo 
santo  )  tra  gli  arti Tk  iati  .  Né  in  ciò  è  da  far  conto 
dell'  autorità  del  Vasari  ;  il  quale  venendo  in  discor- 
so del     libro  del   Cein)ini   (    ij)  )>  conchiude  in  que- 


^19}  Vita  ti'  Agnolo  di  Taddeo  Gnddi. 
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ste  parole  „  ]Von  lascerò  di  dire  eh*  ei  non  fa  men- 
zlone  (  e  forse  non  do^eano  essere  in  uso  )  di  alcuni 
colori  di  cave^  come  terre  rosse  scure^  il  cinabrese^ 
e  certi  i^erdi  di  vetro.  Si  sono  similmente  ritrovate 
dipoi  la  terra  d'  ombra  elee  è  di  cava,  il  giallo  santo, 
gli  smalti  in  fresco  ed  in  olio  ,  e  alcuni  gialli  in 
vetro,  Djie  è  da  notare,  che  questi  gialli  e  verdi  di 
vetro  non  lian  che  fare  propriamente  colla  pittura  , 
ma  si  con  quel  genere  di  musaici  trasparenti  di  che 
si  formavano  le  invetriate  colorite  e  istoriate  dei  tem- 
pli, e  che  la  terra  rossa  scura  (  che  è  la  sinopia  )  e  il 
cinabrese  son  ricordati  e  descritti  dal  Genuini  in  due 
distinti  capitoli.  Sicché  non  pare  che  il  Vasari  mai 
vi  leggesse,  e  la  sua  sentenza  ri  man  vera  solamente 
in  quanto  al  ritrovamento  ed  all'  uso  della  terra  d'  om- 
bra, dello  smaltino,  e  di  alcune  lacche.  £  V  uso  di 
queste  particolarmente  divenne  comune  verso  i  prin- 
cipi del  secolo  xvi;  ne  fu  certo  un  vantaggio  per  V  ar- 
te che  n'ebbe  dei  vaghi  anzi  che  dei  durevoli  colori, 
cosi  non  ne  avesse  abusato  nel  condurre  i  maravi^Uosi 
suoi  freschi  del  Vaticano  il  maggior  lume  della  risor- 
ta pittura  (  20  ) 

Sarebbe  oggi  difficile  di  fare  il  novero  dei  colori 
che  da  quel  tempo  in  poi  han  preso  luogo  nella  corren- 
te pratica  di  dipingere  :  per  tre  o  quattro  specie  di  neri 
che  si  usavano  innanzi  al  xvi  secolo  ^  ne  abbiamo  di- 
ciassette ;  e  senza  porre  in  conto  le  lacche,  noi  abbiamo 


(20)  Alcuni  dipinti  de  grandi  maestri  moderi  hanno  sof» 
fertct,  per  ciò  che  si  sono  dileguati  alcuni  de' colorì  artificiali 

adoperativi .  Le  lacche  nei  dipinti  delle  stanze  valicane  han 
perduto  la  loro  antica  lucidezza  .    In   varie  pitture  di  PaoU 

Veronese  gli  a izurri  formati  con  esse  sì  sono  notabilmcntt  of-* 
fuscatì.  Davy  ^PP*  ^"^  ^^^'  P^^-  traiii.  for  18 1 5/ 
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del  ijolo  regno  minerale  molli  più  tra  colori  artificiati  e 
natisi  che  gli  antichi  non  ne  conobbero  e  ne  ritrassero 
da  tutte  le  sostanze  della  natura.  Con  tutto  ciò  alcuni 
dei  colori  che  essi  adoperarono  ed  ebbero  in  pregio,  sono 
(come  vedemmo)  abbandonati  o  perduti:  e  tuttavia  p 
mirabile  come  da  tapta  semplicità  di  colori  i  grandi 
maestri,  per  cui  Tarte  venne  al  sommo  della  sua  eccel- 
lenza dal  declinare  del  secolo  xv  ai  principi  dei  xvi^ 
conseguissero  tanto  effetto. 

Ma  noi,  lodando  quell'antica  semplicità,  non  vor- 
remo già  negare  che  pe'  nuovi  ritrovamenti  non  siensi 
avvantaggiate  grandemente  le  condizioni  delTarte.  Né 
piccolo,  a  dirt?  il  vero,  è  l'obbligo  che  abbiamo  in 
cpicsta  parte  alla  chimica  :  la  qu  ile  col  darci  conoscenza 
intera,  o  la  ma<,^gÌQr  che  poteasi  sperare,  dei  colori  usati 
nelle  opere  dell' antica  pittura,  esplorandone  le  reliquie 
che  ne  avanzano,  ci  ha  mostrato  quidi  di  quei  colori  |>or 
volger  di  tempo  vadan  soggetti  a  cangiare,  e  quali  sieno 
inulterabiii .  E  1'  esperienza  di  tanti  secoli  sarebbe  siala 
inuJ.jle  per  noi,  quando  non  si  fossero  riconosciute  in 
quelle  reliquie  le  nature  de' colori  onde  gli  antichi  si 
valsero. 

E  la  medesima  esperienza  ha  conR'rmato  qjiel  prin- 
cìpio teoretico  datoci  dalla  chimica  ,  cioè,  che  i  colori 
più  permanenti  e  men  so^^getti  a  cangiare  convien  cer- 
carli tra  le  cond^inazioni  njetalliche  insolubili  nell'ac- 
qua ,  o  satiniate  d'  un'  acido,  o  condotte  all'estremo  loro 
giado  d'ossidazione  .  C(jsi  le  ocre  rosse  e  le  gialle,  V  e- 
matite  ,  la  sinopia  ,  le  terre  bruciale,  e  altrettali  <:()m- 
poMi/ioiii  colorile  dagl'iperossidi  o  dai  carbonati  di  l'erro, 
pos'sun  considerar^si  (e  TeSperienz,!  di  sedici  o  diciasset- 
te secoli  pi^r  ce  lo  dimostra)  come  le  più  durevoli .  E  noi 
avriMiìmo  anche  miglior  partito,  per  la  durata  dei  colori. 


du'^li  ossidi  metallici  combinati  colla  silice  e  trasformati 
al  fuoco  in  una  fritta  o  pasta  seinivetrosa  ;  se  non  che 
le  più  di  queste  combinazioni,  vivacissime  di  colore 
e  opportunissime  agli  usi  d.jlla  pittura  in  smalto  e  dei 
musaici,  mancano  generalmente  di  corpo  macinate  che 
sieno,  onde  adoperaile  agli  usi  della  comune  pittura.  Né 
forse  conoscesi  altra  combinazione  di  questo  genere 
adattata  perciò,  fuori  dell'azzurro  di  smaltino,  o  dell'os- 
sido semi  vetroso  di  cobalto  . 

Sarebbe  utile  di  sperimentare  se  potesse  ottenersi 
lo  stesso  del  bellissimo  color  di  porpora  che  ne  dà  l'os- 
sido d'oro,  fondendolo  colla  silice  in  una  fritta  o  pasta 
se  mi  vetrosa,  che  riuscisse  abbastanza  carica  di  colore  per 
adoperarsi  macinata  agli  ordinari  usi  della  pittura.  Uii 
processo  di  questo  genere  è  stato  tentato  ultimamente 
dal  Conte  Le  Maistre  di  Pietroburgo,  che  lo  ha  descrit- 
to in  una  lettera  al  DoU.  Crichton  citata  nel  giornale 
inglese  Rojal  iìistitution,  N.  XVI  January  1820;  in 
questo  metodo  pare  che  1'  idroclorato  di  allumina  e  di 
barite  ,  il  solfato  di  magnesia  e  1'  ipocarbonato  di  soda 
che  vi  si  adoprano  somministrino  il  fendente  dell'  ossi- 
do d'  oro  nel  precipitalo  che  ne  risutta  . 

Già  ci  ha  dato  la  chimica  alcune  combinazioni 
metalliche  che  posson  riuscire  utilissime  alla  pittura 
per  la  vaghezza  e  stabilità  de'  loro  colori.  Il  cromato  di 
piombo  è  certamente  un  giallo  più  bello  di  quanti  n'eb- 
ber  gli  antichi  :  egli  resiste  alla  veemente  azione  del 
fuoco  ;  r  aria,  V  ac(|ua^  la  luce,  gli  acidi  più  forti,  noa 
par  che  abbian  potere  su  di  esso;  sì  che  tutto  ci  porta 
a  crederlo  inalterabile.  Il  dentoarsenito  di  rame  (il 
verde  di  Scìiech*.  )  è  probabilmente  più  durevole  di 
q:ialunque  dei  verdi  antichi,  e  non  cede  certameulead 
alcuno  di  essi  per  lo  splendore  e  per  la  bellezza. 
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L' ìpofosfato  dì  cobalto  (az7Airro  di  Tliénard)  può 
verosimihnente  tenere  il  secondo  posto  dopo  il  bcllissi- 
simo  oltremare,  e  conjpeter  forse  coni  più  pregiati  co- 
lori azzurri  degli  antichi. 

Non  s' invidii  pertanto  agli  antichi  la  semplicità 
de' Colori  onde  fecero  uso  a  dipingere;  si  bene  la  scelta. 
Né  all'incontro  si  creda  ricchezza  la  copia  in  che  slam 
venuti  di  questi  colori ,  de'  quali  è  tanto  cresciuto  il  nu- 
mero; ne  se  ne  vantino  troppo  i  moderni.  Non  si  ebbe 
mai  presso  i  romani  ed  i  greci  tanta  varietà  di  colori  che 
allorquando  volgea  l'arte  alla  sua  decadenza:  ne  è  te- 
stimone Plinio  (31),  che  in  quello  sfoggio  di  colori  di 
che  vennero  in  ambizione  i  pittori  del  tempo  suo,  ve- 
deva gli  estremi  sforzi  dell'arte  moribonda  o  languente. 
(22).  Bene  è  vero  che  non  è  da  prendere  a  rigore  quello 
eh' ei  dice  dei  più  grandi  maestri  della  greca  pittura, 
cioè  che  essi  non  avessero  alla  mano  se  non  che  quattro 
colori;  quataor  solìs  coloribus  inimortalia  i/la  opera 
fecere :  ex  albis  melino;  ex  silaceis  attico]  ex  rubri s 
sinop'de  politica  ^  ex  nigris  atra  mento,  Apelles^Echiony 
Mclanthiiis  ,  JVicom  fchus  ,  ci  a  rissi  mi  pictores.  Al- 
tri ha  già  saviamente  avvertito  a  questo  proposito  (^3) 
esser  ciò  falso  per  rispetto  ad  Apelle  e  a  Niconiaco;  ed 
essere  stato  firse  indotto  Plinio  in  errore  dal  ricordarsi 
male  di  un  passo  di  Cicerone,  in  cui  questi  dice  vera- 
mente che  l'antica  scuola  greca  non  fece  uso  fuorché  di 
quattro  colori  ;  ma  aggiunge  dipoi,  che  nella  migliore 

(21    Ilisl.  iicit.  lil).  XXXV.  Cip.  33. 

(22)  Auctoritas  arlis  cxtiiicta  vst-^-'ib — /factcnus  diciu/n 
sìt  de  d'unitati',  arlis  inoricntis .  1.  e. 

(23)  VVt'hl).  Dialoi^ki  sulla  pittura;  il  di  cui  srnlimcnto  e 
rijìortato  dal  C.«v.  Divj  iicllr  ^y\  allc^i^ate  osservatioiìi  bu  i 
colori   degli  anticlii.  Phil  ttiins.  Jur   18  iJ. 
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cth  delle  arti,  non  ai  sr>li  lineamenti,  e  alle  forme  ma  ad 
ogni  parte  della  pittuia  si  condus^ie  r eccellenza  delle 
o|v.  re  de' grandi  maestri .  (24) 

Plinio  medesimo  descrisse  con  entusiasmo  la  Fé- 
jiere  ^na(Ho/n>jnc ,  o  sov'^ciìle  dall'acque,  di  Apelle: 
quivi  la  veduta  della  marina  esser  doveva  azzurra  o 
cerulea  . 

Ma  i  grandi  pittori  greci  (conchiude  egregiamente 
il  cav.  Davy)  non  diversi  in  ciò  dai  più  chiari  maestri 
della  restaurata  pittura,  facevano  poco  uso  delle  tinte 
soverchiamente  llorjde  e  accese  nei  soggetti  delle  loro 
istorie,  e  cercavano  effetto  più  dal  contrasto  o  dall'ac- 
cordo, che  dalla  vivacità  dei  colori . 

Pietro  Pktrini. 


LETTERATURA 
Al  siG.  Salpi  a  Parigi. 


Pisa  18  Giugno  del  1822. 


S  TIMA  TI  SS  IMO  SIG  NO  R  E 


Voi  che  in  codesta  gran  capitale  della  cultura  eu- 
ropea SI  ben  sostenete  l'incarico  di  far  noto  nella  Revu^ 
encjclopedique  e  in  altri  fogli  letterarii  quel  tanto  che 
intorno  alle  lettere,  alle  arti  e  alle  scienze  si  va  pubbli* 
cando  nelle  diverse  contrade  d'Italia,  quando  v'  imbat- 


(24)  Siniìlis  in  pictura  ratio  est:  in  qua  Zciisim,  et  Poli" 
gnolunij  et  Titnanttm^  et  Lorum  qui  non  sunt  usi  plus  quam 
quatuur  coloribus,  J'ormas  et  lincanicnta  iaiuianius:  at  in  actio- 
ncy  Nicumachoy  Protogent,  Apelle,  jani  perfetta  sunt  omnia . 
Brutus,  sire  d«  clarif     oraturibui. 
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lerete  nel  N.''  Ili  tlel  ?iuovo  giornale  de'  letterati^  clie 
si  compone  in  Pisa  e  si  stampa  dal  Nislri,  o  sa  licitene  due 
faccie  e  mezzo  se  mai  foste  da  natura  disposto  al  pianto 
d'Eraclito,  o  leggetelo  attentamente  se  mai  foste  più 
presto  inclinato  al  riso  di  Democrito.  Ma  sopralutto 
guardatevi  bejie  dal  darne  contezza  agli  oltramontani; 
al  che  certo  facilmente  v'indurrete,  perchè  comparite 
d'aver  molto  a  cuore  T onore  italiano.  Ed  acciocché  al 
riso,  come  suole  accadere,  non  succeda  lo  sdegno,  quasi 
sempre  cattivo  consigliero;  sappiate  non  esser  già  (]ueirar- 
ticoletto  (fac.  i53)  mostruoso  parto  di  alcuno  de'dottissi- 
rai  scrittori  o  compilatori  conosciuti  di  quei  giornale,  ma 
d'un  giovanetto  studente  in  quella  celebre  università, che 
«a  quasi  tutte  a  ménte  le  lettere  virgiliane  del  Bettinelli. 
Come  costui,  con  Taiuto  d'altri  pochi  amici,  sia  perve- 
nuto ad  eludere  la  vigilanza  del  direttoree  del  tipogra- 
fo, lungo  sarebbe  e  noioso  il  narrarvelo.  Vi  basti  il 
sapere  che  essendo  io  venuto  da  Firenze  a  Pisa  per  go- 
dere della  cosi  detta  Ih  mi  tiara  ^  con  la  quale  i  pisani 
festeggiano  il  loro  antico  vescovo  S.  Ranieri,  mi  è  riu- 
scito di  abboccarmi  con  quel  tristarello  che  non  manca 
né  d'  ingegno,  né  di  spirito,  né  di  brio  :  e  poiché  in  tale 
abboccamento  credo  d'aver  convertito  quest'anima  a 
Dante  e  al  buon  senso;  così,  spero,  non  vi  sarà  discaro 
l'udire  presso  a  poco  il  tenore  del  nostro  colloquio  ,  e 
così  ancora  non  passerete  dalla  dolce  convulsione  del 
riso  al  penoso  senlimento  d  una  giustissima  indigna- 
zione . 

Dialogo  fra  L.  ed  S. 
S.  Voi  dunque  trovate  tulio  biasimevole  qucll' arlico- 

letlo  del  giornale  pisano,  in  cui  si  vende  conio  delTo- 

razione  Petreltini? 
Z.  Non  tutto,  mio  caro  sig.  S.  Anzi  vi  assicuro  che  co- 
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minciate  dal  dire  una  grande  e  solenne  verità,  che 
smentisce  una    ridicola  e  maligna  opinione  oltra- 
montana . 

S.  E  qual  è  di  grazia  questa  opinione  ? 

L,  Che  i  moderni  zelanti  ammiratori  di  Dante  formine 
una  setta. 

S,  Voi  sbagliate,  signor  L.  Io  sostengo  anzi,  che  nelh 
zelar  y  che  si  fa  oggidì  con  sì  caldo  impegno  in  gran 
parte  d  Italia  V  onor  di  Dante^  mi  sembra  TRArs* 
DERE  un  certo  spirito  di  parte,  un  qualche  cosà 

DI  SETTARIO' 

i.  Benìssimo  :  e  con  queste  parole  appunto  vi  opponete 
air  anzidetta  opinione.  Berchè  travedere  in  lingua 
italiana  significa  ingannarsi  nel  vedere,  come  anche 
traudire  significa  ingannarsi  nel  udire.  Voi  dun- 
que dite,  che  vi  pare  d'ingannarvi  nel  vedere  uu 
qualche  cosa  di  settario  nello  zelo  che  si  ha  per  l'o- 
nore di  Dante  per  quasi  tutta  V  Italia. 

S.  Perdonate ,  voi  avete  fra n teso .  Io  dissi  travedere  per 
quasi  vedere  . 

L.  Che  vuol  dire  quel  vostro  voi  avete  franteso  ? 

S,  Vuol  dire  che  avete  inteso  male,  o  al  contrario  di 
quel  che  ho  detto.  Consultate  la  Crusca  e  lo  vedrete. 

L.  E  così  quando  voi  dite  che  avete  traveduto  una  set- 
ta, volete  dire  che  avete  veduto  male  e  al  contrario 
di  quel  che  è,  vedendo  un  qualche  cosa  di  settario 
nello  zelo  che  si  fa  oggidì  in  Italia  per  1'  onore  di 
Dante.  Consultate  ancor  voi  la  Crusca  e  quando  da- 
te alle  vostre  voci  un  senso  diverso  a  quello  che 
loro  hanno  dato  i  nostri  padri ,  avvisateci  perchè  noi 
ce  ne  staremo  a  quello,  tinche  un  concilio  di  lilologi 
italiani  nou  ne  stabilisca  uu  altro . 


S,  Olì  travedere  in  senso  di  quasi  vedere  in  o«[gi  Y  usa- 
no molti . 

L.  E  fra'  molti,  voi .  Va  benissimo.  Ma  dopo  una  tal  di- 
chiarazione son  costretto  a  dirvi  francamente,  che 
quella  vostra  chiaccherataè  un  complesso  di  propo- 
sizioni fuori  del  senso  comune  degli  uomini.  Non  vi 
turbate.   Pur   troppo  Tè  cosi. 

S.  Io  non  mi  turbo:  anzi  piacemi  d'  essere  illuminato, 
né  vi  credo  tale  da  non  provare  una  proposizione  che 
offende  non  poco  il  mo  amor  proprio - 

L.  Poiché  mostrate  tanta  docilità,  io  mi  tratterrò  con 
voi  alcun  poco  ad  esaminare  quel  vostro  articolo. 

S.  Son  contentissimo . 

L.  Venite  dunque  qui,  e  discorriamolo  insieme.  Voi 
avete  vscritlo  in  primo  luo^o  che  nello  zelar  che  si 
fa  oggidì  in  gran  parte  d'  Italia  V  onor  di 
Dante  vi  par  di  vedere  un  certo  spirito  di  parte  , 
un  qualche  cosa  di  settario  (a).  Or  ditemi  un  poco, 
qual  piccola  parte  d' Italia  escludete  ? 

♦S".  Non  saprei  :  ma  non  credo  che  per  tutta  Italia  sia 
nelle  teste  il  medesimo  entusiasmo. 

L,  E  questo  lo  deducete  dalla  vostra.  Ma  cominciando 
dalle  città  italiche  di  primo  ordine  (ino  a  quelle  di 
quarto,  tutti  i  letterali  promovono  lo  studio,  e  ze- 
lano Tonor  di  Dante.  Escluderete  dunque  i  villaggi, 
le  campagne,  e  le  spalle  meridionali  delle  Alpi, 
dove  a  pena  da  qualcuno  se  ne  sa  il  nome  .  Comun- 
que sia;  voi  avete  detto  che  in  grah  parte  d*  ita- 


fe)  Molte  altre  m(»nde  rispetto  «tIU  parili  della  linguti  si 
potrebbero  notare,  ma  basii  la  ^ià  notala  per  lutte;  essendo 
che  ci  premiiao  ucl  caso  pret>t:ule  più  le  cosa  cb«  le  parole 
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LTy4  1'  Alighieri  è  in   somma   venerazione .  Non  è 
vero  ? 

S.  lu  ho  detto. 

L.  Ebbene^  se  io  vi  tenessi  questo  discorso.  In  gran 
parte  delia  Francia  si  osserva  la  reli^'ione  cattolica 
(dico  in  gran  parte,  perchè  nell'alta  e  bassa  Lingua- 
cioca  e  altrove  sono  Protestanti,  Calvinisti,  Ugo- 
notti ec.)  e  concludessi:  dunque  la  religione  catto- 
lica in  Francia  è  una  setta.  Ragionerei  io  bene? 

S.  ÌSò  ;  la  religione  cattolica  si  chiama  la  domina?ite,  e 
le  aJtre  sono  sette, 

L.  Dunque  a  pari  se  in  gran  parte  d' Italia  si  onora  e 
si  studia  Dante  con  grande  entusiasmo  ,  coloro  che 
r  onorano  e  lo  studiano  ,  contenuti  in  questa  gran 
parte,  non  formano  setta,  ma  la  formano  bensì  co- 
loro che  se  ne  scandalizzano,  e  sembrano  vaghi  di 
spegnere  quel  sacro  fuoco  che  a  loro  dispetto  accese 
in  ogni  tempo  gli  animi  de^^V  italiani. 

S.  In  ogni  tempo?  Oh  qui  poi  sbagliate.  Sentite  il  mio 
Bettinelli  .  Ne'  primi  tempi  Dante  sali  a  molta  fa- 
ma per  le  cattedre  istituite  ad  illustrare  più  la  sua 
sapienza  che  la  sua  poesia,  ma  giunta  al/ine,  dopo 
quei  campi  a  grande  stento  sboscati ,  la  fecondità 
degr  ingegni  poetici  e  del  buon  gusto,  ecco  ad  un 
tratto  cader  Dante  in  dimenticanza  presso  que' 
grandi  scrittori  e  i^eri  poeti ,  il  Bembo,  il  Casa, 
il  Costanzo,  V  Ariosto,  e  il  Tasso,  e  gli  altri  che 
meritarono  al  loro  secolo  il  tìtolo  d'  aureo  per  ec- 
cellenza . 

L.  Vedete  primamente  il  bel  giudizio  del  vostro  rapido 
dissertatore  !  Egli  confonde  T  Ariosto,  e  il  Tasso 
col  Bembo,  il  Casa,  il  Costanzo,  e  1'  alt^a  turba  dei 
più  freddi  cinquecentisti,  che  se  pure  hanno  qual- 
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che  merito,  il  trassero  d:iirimitnzione  del  Petrarca, 
che  da  questo  vostro  capo-setta  lìoa  fu  meglio  trat- 

^       tato  di  Dante.  I  due  primi  ,   come   può  conoscersi 
dalle  loro  testimonianze   e  molto  più  dalle  loro  ope- 
re, si  segnalarono  nello  studio  di  si  gran    maestro, 
e  perciò  sorpassarono  gli  altri  di  gran  lunga;  e  fu- 
rono essi  stessi  che  fecero  con  la    magnificenza  de' 
loro  ornati  ed.fizi  dimenticare  la  ricca  miniera, dalla 
quale  avevano  tolto  i  metalli,  i  marmi,  e  le  gemme 
più  preziose;  ma  da  (presta  dimenticanza  sapete  voi 
CIÒ  che  avvenne?  Vel  dica  un  oltramontano,  il  dotto 
Giiiguené  nella  sua  lingua.   Pendant  un  oii   deax 
siècles  sa  gioire  pariit  sobscnrcir  diuiR  sa  patrie  : 
OH  cessa  de  le  tant  admlrer^  de  V  ètudier,  me  ine  de 
]e  lire.  Anssi  la  langue  s'affairlit,  la.  poesie  per- 
DiT  SA  FORCE   ET  SA  GRAiNDEUR.  Pensate,  giovanetto 
inesperto,  queste  parole,  e  vergognatevi  voi  toscano, 
voi  alunno  di  questo   celehre  Ateneo  di  aver  com- 
promesso in  un  articolo  si  poco  ponderato   l'onore 
de'  vostri  professori,  e  perciò  quello  dell' intera  fa- 
miglia toscana,  di  cui  debbono  pur  esser  riputati  il 
fiore,  e  quasi  direi,  il  senato  conservatore  della  sua 
gloria  letteraria  . 

S.  Ma  voi  vi  scaldate  male  a  proposito.  Io  mi  sono 
protestato  lino  dal  bel  principio,  che  non  appartie- 
ne a  chi  può,  come  me,  gloriarsi  dti\^er  comune  la 
patria  con  quelV  immortale  toscano,  il  trsi'ar  ri- 
prensibile un  sì  giusto  e  nobile  entusiasmo. 

L,  Jl  questa  dichiarazione  non  è  ella,  per  non  dir  altro 
al  tutto  puerile?  Se  non  vi  appartiene  il  trovar  ri- 
prensibili* l'enlusiasnio  generale  per  la  divina  com- 
media, perchè  duncjue  esagerandolo  vi  siete  sforzato 
di  larlu  coin])arir   rqjrensihile  ?    L   se    un    si    fatto 
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entusiasmo  è,  come  dite,  nobile  e  glustOy  come  può 
egli  esser  riprensibile  ? 

S.  Io  non  dirò  più  in  grazia  vostra  che  lo  trovo  riprensi^ 
bile,  perchè  mi  paia  di  travederci  una  setta,  ma  per- 
chè anche  a  cosa  nobile  e  giusta  puossi  appHcare  il 
ne  quid  niinis  degli  stoici  .  InFalli  si  presta  oggidì 
alla  divina  commedia  nn  culto  più  die  religioso  ^ 
spinto  per  awaitura  alla  più  ej[frenata  supersti- 
zione .    • 

L.  E  lo  straniero  e  i  letterati  delle  altre  famiglie  ita- 
liche debbono  udire  dalla  bocca  d'un  toscano  una 
sì  falsa  e  ampollosa  esagerazione?  Leggete,  leggete, 
e  giudicate  se  parlino  con  la  più  eliVenata  supersti- 
zione i  dotti  editori  della  Minerva  Padovana  nella 
loro  prefazione  a  una  nuova  ristampa  della  Divina 
Commedia.  ))  Ravvivato  essendosi  per  buona  ven- 
tura in  questi  ultimi  tempi  l'anìore  allo  studio  de' 
grandi  e  più  purgati  scrittori  del  nostro  bellissimo 
idioma,  e  datasi  [)er  ciò  appunto  l'italiana  gioventù 
a  leggere  con  molta  applicazione  le  immortali  Can- 
tiche dell'  Alighieri ,  che  sono  il  monumento  piij 
splendido  della    nostra  gloria  letteraria  ,   e   la  più' 

RICCA  SORGKNTE    d'  OGNI    BELLEZZA    DI    LINGUA  ,    E    DI 

POESIA  ,  abbiamo  creduto  che  molto  vantaggio  al- 
l' avanzamento  delle  buone  lettere  si  sarebbe  per 
noi  recato  ec.  ec.  »  .  Ecco  il  vero  e  semplice  aspetto 
della  cosa  ^  e  non  quel  vostro  falso  ,  ridicolo ,  e  cari- 
cato, che  accusa  apertamente  l'autore  inesperto. 
S.  Grazie  del  complimento.  i\Ia  voi  non  ignorate  ,  ed 
io  l'ho  detto,  perchè  1'  lio  udito  dal  mio  Professore, 
che  il  Tasso  ainiuirator  sommo  ,  e  veneratore  esso 
pure  di  quel  poema  scrisse  a  Luca  Scalabrino,  eh' 
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egli  avea  Dante  e  TA riosto  nel  numero  di  coloro  che 

SI  LASCIANO  CADERE  LE  BRACHE. 

L.  Osservate  quanto  poco  d'  arte  mostrate  nello  scrive- 
re ,  benché,  essendo  voi  ancor  giovane,  siate  anzi- 
che  nò  compatibile.  E'  pareva  che  rammentando 
^'oi  a'  leggitori,  il  Tasso  essere  stato  sommo  ammi- 
ratore e  veneratore  del  poema  di  Dante,  voleste 
preparare  gli  animi  loro  a  sentir  qnalche  beli'  enco- 
mio fra'  molti ,  co' quali  quel  grande  ingegno  ha 
prestato  un  vero  culto  a  Dante  (b)  ,  e  che  il  vostro 
Professore  vi  avrà  pure  accennati  ;  ma  voi  al  contra- 
rlo riportate  una  frase  bassa  dispregiativa  che  il  Tasso 
in  una  lettera  conji denziale  aveva  già  applicata  a 
sé  stesso,  volendo  indicare  certi  diCelli  di  siile,  e  di 

(]))  Si  sa  die    nella    Chisiana    esisto    un    Dante   con    molte 
ann<)tazioni  del   Tasso  ,    cume    a    Parigi    un'    altra    coj)ia    anno- 
tata dall' Alfieri.  Non  solo  questi  due  sommi,  ma  tutti  i  grandi 
nostri  poeti  hanno  sentito  la  necessità   di  meditare  intorno  alla 
divina  commedia.   E  ([uando   1'  Altìfri   Si)pra  un  estratto  de' ])iù 
be'  versi  di  questo  ijifnortal   poemi   scrisse  (juelle    memorabili 
parole;     5^   avessi   coraggio   di   rifare,     questa    fatica     tutto 
ricopicreì  sanza  lasciarne  un  jota,  com'into  per  esperienza  che 
pili  s'  impara  negli  raRoni  eli  questo  che  nelle    bellezze    degli 
altri:     si    dirà    egli  eli'  ci   tosse  spinto  dalla  più  etfrenata  super- 
stizione? In  tal  caso  noi  rij)uteremo,    che  questa    superstizione 
non  è   tutta  quanta   moderna  .    E  chi   v'  ha   tra   i   moderni    che 
non  ami  di  delirare   in  sì  fatta  superstizione  col  fiero  astigiano  ? 
Il  Tasso  poi  neir  allegata  lettera  (dove  si   le^i'.e  quella    brutta 
])erifrasi  clic,  come  abhiamo  osservato,  egli  applica   priula  a  se 
R»(JS80,  poscia  al  Dante,  e  ali   Ariosto^  quando  però  nel  tempo 
.stt  sso  ei   vuol   provare   il   suo  assunto  ,  si  attu'ne  all'  autorità   di 
Dante,  sostenendo  che   sbaij;liavano  quei  critici  i  (lUali  voirvano 
i:he  nel   eant.     d'  IJ inolino  avesse   detti»  alT  orrihiè  torre,  e  trova 
jtiìi  contormc  alla  cadenza    musicali;    poetica  come  D.mte    di^s« 
all'  orri Itile  torre  . 
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desinenza   musicale  in  certe  voci  ,  in  cui  cadeva 
spesso  involuutariamente:  solo  più  sotto  egli  osserva 
con  la  stessa  frase  che  in  questi  ed  altri  difetti  an- 
cora erano  caduti  Dante,  e  l'Ariosto.  Da  ciò  si   può 
sospettare,  che  ([ucW animi rntor  sommo  e   {tenera- 
tore  sia  da  voi  stato  detto  irofiicamentc  ,  cioè  che  il 
Tasso  non  ammirasse  effettivamente,  e   non   ^^ene» 
rasse  Dante  quanto  si  crede   e   si  dice.  La  quale  in- 
tenzione,  io  non  posso  né  imaginar  pure,  aver   voi 
avula;  altrimenti  ogni  colloquio  fra  noi  sarebbe  fi- 
nito. Attribuisco  dunque  alla  poca  esperienza  vostra 
nell'arte  dello  scrivere  quella  inopportuna   e  invi- 
diosa parentesi.  Inoltre  se  il  Tasso  ammira^^a  som- 
mamente e  venerava  Dante,  e  se  può  dirsi  lo  stesso 
dell'  Ariosto  e    degli  altri  poeti  minori  ,  con  qual 
fronte  potete  voi  asserire  che  il  culto,  o  quella   <  he 
voi  chiamate  stranamente  esaltazione  di  spiriti  a 
favore  del  poeta  Fiorentino,  è  tutta  quanta  moderna? 
Ah  !  povero  giovane  !  Sia  pur  vero   che    Dante  ,   il 
Tasso  ,  e  l'  Ariosto  si  lascino  cadere  le  brache  mo- 
strando  certe    negligenze  o  come  il   Tasso  diceva 
sprezzature  \   Noi  ce  le  lasciamo  cadere  lino  al   gi- 
nocchio ,  e  mostriamo  le  nostre  vergogne,  e  c'espo- 
niamo alla  derisione  della  eulta  Italia. 

S.  Voi  dunque  convenite  che  nella  Divina  Commedia 
non  è  tutt'oro  fino  e  purissimo,  e  perciò  non  tutto 
da  imitarsi . 

L.  Si:  come  non  è  nell'Iliade,  nell'Eneide,  e  in  tutte 
le  produzioni  più  sublimi  dell'uomo.  Ma  queste 
osservazioni  si  fanno  da  un  professore  di  belle  let- 
tere nelle  private,  o  pubbliche  lezioni  a' giovani 
principianti.  Il  ftrle  in  un  giornale  letterario  fatto 
per  gli  uomini  dell  arte  e  una  bassa  e  mescbiua 
T.    yj.    Giu-no  'à(i 
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pedanteria  che  mostra  o  mal' animo,  o  ignoranza, 
o  poNertà  ,  o  gofFaggiiie  nel  compilatore.  Inoltre 
quando  ancora  un  giovane  audace  voglia  quale  am- 
biziosa cornacchia  vestirsi  delle  penne  di  pavone, 
cioè,  parlare  ex  cathedra  da  professore,  come  fate 
voi,  quando  dite  con  enfasi  fanciullesca  :  diremo 
soltanto  che  quando  si  grida  a  nostri  giovani 
nocturna  versate  manu  versate  diurna  ,  accennan- 
do loro  la  Cantica  del  grande  Alighieri  ^  ec.  ec. 
sappiate  che  queste  osservazioni  si  fanno  da  un  sag- 
gio professore  con  somma  modestia  e  rispetto  verso 
un  sì  solenne  maestro  ,  gloria  immortale  della  To- 
scana e  d'Italia  tutta.  Un  saggio  ed  avveduto 
professore  premette  che  molte  cose  ìion  imitabili 
sono  del  tempo  e  de' diversi  costumi,  onde  se  non 
tutte  difendibili,  alcune  certo  scusabili:  e  non  ri- 
corre alla  turpe  comparazione  degli  escrementi  del 
gran  Lama  ,  né  per  opposta  ragione  al  trito  e  vol- 
gare quandoque  bonus  d'  Orazio  (  perchè  per  la  Dea 
Minerva,  gli  è  un  bel  dornìire  con  Omero),  ma  fa 
come  coloro  che  amano  veramente  l'arte,  come  per 
esempio  r  egregio  Camillo  Ugone   da    Brescia   (e). 


(o)  D«*lla  l(  tt.  It.  nella  s^ìcnnda  mptà  del  secolo  XVHI  voi. 
1  I  Brescia  prr  Bctloni  a  fac.  f)4-  ''^^  poiché  siamo  rii-ntrati  a 
ragionare  di  queste,  ribadite  censure  del  Bettinelli,  è  qui  luogo 
d'  acccìinare  le  diss.  aecdd  sopra  Dante  ,  scritte  dalV  autore 
Dell  età  di  82  anni .  Già  da  mezzo  secolo  egli  besteninva^'a 
il  nome  sacro  di  Dante,  e  in  questa  lunga  diss.  da  lui  letta 
/i(;//V/cxv/.a'.:////V/  di  lìlantova.  volle  tessere  un  apologia  di  quanto 
a^'Ci^u  a/Jermato  nelle  virgiliane  .  e  morire  così  nclf  inipetu- 
tema  finale.  Tratto  r  ar-j^omenti)  più  di  proposito,  e  rirerro 
tutti  i  difetti  del  pn'ta,  e  ninni  ne  dimenticò.  Concedia/no 
tiil  timore  tulte  queste  ri>l(>e  esser  veramente  nella  (L^'ina  com- 
media; ma  chi  con  egual  (a udore  tutti  i  pregi  in  essa  conte- 
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Leggetelo,  giovanetto  inesperto:  per  la  terza  volta 
egli  accenneravvi  eziandio  le  cause,  che  mossero  il 
Bettinelli  a  dire  tanti  spropositi  e  bestemmie  intor- 
no alla  divina  Commedia  (d) . 


ìviti  volesse  noverare,  e  non  pure  la  copia,  ma  la  graiuL'zza 
lidie  bellezze  notare^  qual  volume  non  verrebbe  a  comporre  ? 
e  quale  rimarrebbe  allora  la  conclusione  ,  che  i  uomo  disap^ 
pa''sionato  dovrebbe  trarne?  questa,  se  non  andiamo  errati: 
die  altri  può  essi^r  sommo  senza  essere  incolpabile  ,  e  che  se 
Dante  con  tutte  le  infinite  e  gravissime  colpe,  che  gli  furono 
rinfacciate  da'  critici  ,  pure  traversò  maestosamente  i  secoli , 
seguito  da  plausi  e  dall'  entusiasmo  de  maggiori  ingegni  d\)- 
Qui  età,  se  il  suo  poema  è  letto  tuttavia  come  allorché  Jh  pub^ 
blicato,  se  la  sua  fama  è  così  fresca  nel  182  i  come  nel  1  3  20, 
i  suoi  di/etti  pili  eh'  altro,  sono  prova  manifestissima,  lui  es- 
sere  un  genio  singolare;  perocché  è  privilegio  del  genio  il  far^ 
seli  perdonare  ,  e  il  genio  solo  possiede  tali  compensi  da  Jan 
dimenticare  tutte  le  sue  colpe . 

(d)  Per  quanto  un  critico  si  studii  di  prescindere  dalla 
tempra  del  proprio  animo  nel  giudicare  di  quelle  opere  lette^ 
rarie  nelle  quali  la  tempra  dell'  animo  dello  scrittore  è  op^ 
post  issi  ma,  è  assai  difjicile  che  vi  riesca.  Ognuno  si  crede  che 
la  sua  maniera  di  vedere  e  di  sentire  sia  la  migliare,  e  que^ 
sta  Jelice  illusione  non  è  forse  l'ultimo  dono  della  Provvidenza, 
affinchè  gli  uomini  ,  i  quali  di  rado  sono  contenti  degli  altri, 
sieno  almeno  contenti  di  se .  Ora  V  indole  di  Dante  è  fiera , 
sdegnosa,  e  iraconda .  Il  Bettinelli  per  natura  e  per  compressa 
educazione  religiosa,  si  spaventa  di  tanto  mulo  vigor  d  animo. 
Come  gesuita  gli  dispiaceva  Dante  acerrimo  ghibellino;  come 
eru'lto  alq minto  superficiale,  la  dottrina  che  s'  asconde  sotto 
il  velame  delli  versi  strani  era  soverchia  per  lui  ,  e  il  latte 
succulento  e  nutritivo  della  divina  commedia  non  poteva  esser 
digerito  da  uno  stomaco  di  sì  debole  costituzione  .  (Iv.  fac.  93) 

Questo  cMust'  assrijnato  dall'  Ug  'tii  saranno  per  avventura 
tutte  vere  ,  ma  parnii  clic  dehhano  cedere  alla  principale  ,  la 
qu.ile  a  parer  nostro  consiste  in  qufsto  ,  clic  taluni  dotati  di 
Iju  »n  inj^egno,  per  cpiinto  professino  per  abito  d'  edacacione  e 
p<-r  istituto  loro    t'  umiltà   cristiana  ,  e  siano    ubl)astunza   forti 
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S.  Veranieiìte  confesso  che  quelle  sue  lettere  P^irgi- 
liane  mi  hanno  stravolto  la  lesta. 

Z.  Ed  io  credeva  che  ve  l'avesse  stravolta  un'  altra 
cagione:  ma  se  è  questa  (come  mi  giova  credere  ) 
leggete  la  difesa  di  Dante  di  Guspero  Gozzi,  leg*. 
gete  la  lettera  dell'autore  delle  Virgiliane  di/*.  Pa- 
ladinozzo  di  Montegrilli  (  Giuseppe  Torelli  )  gen- 
tiluomo veronese  ec.ec  Se  piace  a  Dio  la  raggiusleret» 
alla  sua  convenevole  forma. 

S.  Vi  prometto  di  farlo.  Ma  ditemi,  giacche  siamo  in 
questo  discorso,  che  ne  dite  delle  due  cause  da  me 
addotte  per  ispiegare  il  grande  ardore  col  quale  ai 
noslri  tempi  si  legge,  si  studia,  e  si  procura  di  sj)ie- 
gare  e  commentare  sempre  piili  la  divina  Commedia? 

L.  La  prima  che  adducete  è  mera  causa  secondaria  , 
che  non  avete  saputo  sviluppare:  la  seconda  poi  è 
una  di  quelle  tante  vostre  cose  ,  che  sul  principio 
vi  ho  indicate  come  fuor  della  retta  ragione,  e  del 
buon  senso. 

S.  Io  vi  prego  di  chiarirmi  intorno  alT  una  e  all'altra 
di  queste  vostre  censure. 

L.  Poiché ,  per  quanto  parmi ,  conoscete  il   vostro  er- 


contro  If  tont'izioni  dnl  demonio  meridiano,  non  resistino  poi 
con  tanta  fort('z/a  a  quella  del  demonio  letterario,  che  desta  in 
rssi   il  desiderio,  e   la   hr.una   airiiìi^i  isa. 

Di  farsi  sini^olar  d.dl'  altra  gente. 
Non  sarrld)e,  crcd'  io,  né  f.iciic  nr  hreve  impresa  ronumerare 
tolti  gli  Eroslrati,  che  attaccarono  il  fuoco,  e  l'attaccano  al 
tciri])io  dille  buone  lelterc  ,  della  sana  filosofìa,  o  dilla  giudi- 
ziosa e  moderata  politica.  Si  fmno,  è  vero,  d(  Ile  lonìhciriliUc 
per  ispf'i^ner  questo  fuo( o,  ma  una  qualche  piitr  dell'  edi(i/ii» 
resta  '•empre  disbnitla  ,  e  nascon  rari  yli  arcliitetli  cap.ici  di 
rialzarla. 

Nota  ddV  aut.  di  Un  Ictt. 
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rore  d'aver^  come  già  v'ho  detto  poc'anzi,  compro- 
messo  ili  un  articolo  poco  ponderato  V  onore    degli 
egregii  scrittori  e  compilatori  del  Giornale  Pisano  ; 
e  poiché  bramate  di  meglio  istruirvi  ,  io  sodisfarò 
a  questa  lodevole  brama  quanto  è  in  me,  eh' è  bea 
poco  :  non  però  adesso  che  T  ora  è  tarda  ,  e  mi  pre- 
mono altre  faccende.  Ci  rivedremo  in  altro  tempo, 
e  siccome  vi  credo  convertito   a  Dante  e  al  buon 
senso,  vi  tratterò  non  piò  con  severità  ed  asprezza, 
ma  con  quei  modi  attraenti  e  dolci  che  dtbbonsi 
usare  con  la  gioventù  docile  j  e  temperata  al  ben 
fare;  anzi  pubblicherò  questa  vostra  conversione. 
Io  tengo  la  data  parola  pubblicando  e  indirizzan- 
do a  voi ,  sig.  Salti  gentilissimo,  la  storia  di  queir  arti- 
colo malaugurato,  la  sincera  conversione  dell  autore, 
e  il  modo  con  cui  V  ho  qui  ottenuta  senza  molta  diffi- 
coltà ,  perchè  il  giovane  è  d'indole  ardita  si,  nìa  buona. 
Nel  mese  venturo  vi  manderò  il  collocjuio  che  terrò  do- 
Miuii  collo  stesso   giovane   studente  intorno   alle    vere 
cagioni  del  grande  ardore,  col  quale  gl'italiani  studia- 
no da  più  d'un  mezzo  secolo  in  qua  nella  Divina  Com- 
media del  gran  Padre  Alighieri. 

Intanto  state  sano,  e  gradite  le  rinnovate  proteste 
di  stima  e  d'  amicizia  con  le  quali  mi  soscrivo. 

/^'.   affhzlonatiss, 
U.  Lampreoi 


5^8 
Ragguagli  Scientifici,  Lettera  ni,  Bidilioguafici 

E  COKRlSPOiNDE.NZA 

CnniicA  Frammenti    di  lettera     di  Gioacchino   Tahdei     al 
Cavalìert  Cosmo  Kidolfì. 

Parigi   10  Dicernhre   iH'ir 

Di  alcune  combinazioni  del  selenio.  Il  Selenio  non  recusa  di 
cojribinarsi  al  cloro  per  ridursi  in  cloruro  .  In  una  data  quantità 
del  predetto  combustibile  contenuta  nel  fondo  di  un  tubo  di  vetro 
8Ì  fa  attraversare  il  gas  cloro;  Il  selenio  allora  divien  'liquido  per 
qriindi  riprendere  lo  stato  di  solidità  a  misura  cbe  si  iivvicina  alla 
Si'turazi me.  Questo  cloruro  è  di  color  bianco:  mediante  l'azione  del 
calorico  si  sublima  in  vapori  j^ialli  alla  maniera  dell'acido  selenico 
e  si  condensa  in  piccoli  cristalli  bianebi.  Fa  S(  nlire  una  specie  di 
effervescenza  se  si  scioglie  in  acqui,  la  quale  è  tosto  decomposta; 
per  modo  clic  i  prin  Mpj  costituitoti  di  essa  si  pcM'tano  l'uno  sul 
selenio,  l'altro  sul  cloro,  e  danno  luogo  così  alla  formazione  dei 
due  acidi  s(;lenico  e  idroclorieo  . 

Berz'^lius  che  ha  preso  in  esame  questo  cloruro  ha  osser- 
Tito  che  il  selenio  nel  saturarsi  di  cloro  aumentava  di  peso  nel 
rap|j(krto  di  i,  a  '2.  79.  donde  rilevasi  cbe  i  componenti  di  questo 
cloruro  sare}d)ero  rappresentati  in  peso  da  i,  79.  di  cloro,  e  da 
1,  00  di  selenio.  Lo  stesso  cbi.nico  ba  determinato  la  quantità 
del  cloro  per  mezzo  del  nitrato  d'argento,  e  tale  ne  ha  ottenuto 
il  resultato  cbe  è  portato  a  considerare  il  cloruro  in  quisli  <ne 
come  compost»  di  due  proporzioni  definite  o  atomi  di  c'oro,  • 
un'atooio  di  selenio  [  dcutocloruro  di  selenio.   ) 

Il  sel''nio  si  unisce  anche  ebimicaoienle  collo  zinco,  col  piom- 
bo, collo  stagno,  col  rame,  coll'antiinonio,  col  mercurio,  col  plati- 
no, e  in  due  proporzioni  diverse  coH'arg»  nto,  foroìando  con  questi 
metalli  dei  veri  seleniuri  i  quali  si  trovano  descritti  anche  negli 
annali  di  Chimica  e  Fisica.  Queste  combifiazioni  metalliche  del 
selenio  sf)no  quavi  sempre  accooipagnalc  da  sviluppo  di  calore, 
e  si  operano  orditiariamente  mettendo  il  si^lcnio  in  contatto  del 
nìetallo,  od  in  qualche  caso  decomponendo  i  sali  metallici  col 
g.is  idrogeno-seleniato  . 

Acqua  ossigenata  o  perossido  d'idrogenc.  Londra  4»  Sfarzo  1822. 
Le  prime  notizie  cbe  abbiamo  ricevuto  sull'  acipia  ossige- 
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uaid  di  Mons.  Then^rd  ci  perreniiero  per  mezzo  del   Giornule 
di  ehiinica  e  (isica  di  Pavia  ,  ma  esse  non  erano  b  istuntcmpnta 
demagliate  per  poter  ripetere  con  felice  succr^sso  l'esperienze  del 
Cliiiiico  P.irigino,  ne  p'»tevano  esserlo  ad  un  ten.jì  in  e  li  l'autora 
non  ivea  pubblicato  il  suo  lavoro  che  in  parte:  e  nessuna  con- 
tezza ne  era  stata  dita  nella  traduzione  Italiana   della   seconda 
edizione  del  trattato  di  cbimica  di  Mons.  Tlienard  dato  alla  luce  in 
Firenzi  con  i  torchi  di  Guglielmo  Piatti.  O^^i  questa  brilluite 
scoperti    si  trova  descritta    estesamente  nella  terza  i  npressione 
dell'opera  dell'autore,  e  riportata  anche  da  Tlio  ns  )n  nella  sesta 
edizione  del  suo  sistema  di  Chimica  pubblicato  in  Londra  nel  182 1. 
Mi  queste  opere  sono  ambedue  troppo  recenti  per  pjter  aver  dif- 
fuso nel  rostro  paese  le  notizie  concernenti  la  scoperta   di    cui 
qui  si  trafia.   Imprendo  dunque  ad  esp  )rre  con  qualche  dcttaj^lio 
la   preparazione  e  le  proprietà  dell'acqua  ossigenata  che  io   ho 
veduto  preparar  e  da  Mons.  Barruel  preparatore  alla  Facoltà  delle 
Scienze  di  Pirigi,  e  dimostrare  publicamente  dall'autore  nel  suo 
corso  di  chiiii'ca  alla  Facoltà  anzidetta  . 

A  fine  di  ben  riuscire  nella   preparazione  dell'acqua  ossige- 
nata bisogna  coidursi  colla   più  grande  esattezza,  imperocché  la 
presenza  di  una  piccola  quantità  di  materia  estranea  proveniente 
o  dagli  strumenti  o  dalle  impurità  delle  sostanze    impiegate    è 
capace  di  sprigionire  più  o  meno  d'ossigeno.  Fra  gli  elementi 
necessarj  alla  comjosizione  di  quest'acqua  ossigenata  il  deutos- 
sido  di  bario  è  queilo  che  esige  più  d'attenzione .]  Per  ottener 
quest'os'sido  esente  d-^  tutte  le  impurità  si  aggiunge  un'eccesso 
di  acqui  di  barite  allr   soluzione  ac({uosa  del  nitrato  di  questa 
stessa  base:  si  filtra  il  liquido  e  si  fa  cristallizznre  in  vasi  di  por- 
cellana o  di  platino,  e  si  decompone  il  sale  cristallizzato  in  istoria 
di  porcellana   ben  bianca  e  pura,  per    allontanare  ogni  pericolo 
d'i  nbrattare  l'ossido    di  birio  con  l'ossido  di  manganese   che  si 
avrebbe  impiegando  vasi  di  vetro  . 

Il  protossido  di  bario  così  ottenuto  si  converte  in  deutossido 
facendo  attraversare  per  esse  una  corrente  di  gas  ossigeno  ,  la 
quale  d^ve  essere  in  eccesso  e  continuata  anche  per  qualclie 
tempo  dopo  die  l'oH^ido  se  ne  è  saturato.  L'ossigeno  che  s'im- 
piega in  questa  operazione  deve  esser  ben  secco  e  assolutamente 
privo  d'acido  carbonico;  e  per  il  miglior  esito  della  operazj>nf^ 
l'ossido  di  bario  dovrebbe  esser  contenuto  in  cilindri  di  platino 
circondati  da  qualche  carbone  acce&o,  invece  che  iu  tuj^i  di  vetro 
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crai  qii.ili  prorrngono  le  ni.TCchte  ondo  l'ossido  i»  sovente  accon- 
pni^iiiiL»  allorché  si  faccia  uso  di  questi.  Il  dciitossido  di  b.iri» 
81  conserva  in  vasi  di  vetro  a  t«])po  sineriijliato . 

Sì  prende  una  quantità   u  acido  idrocioiico  fumante  e  ].uro 
capace   di  satuiare  presso  a   poco  quindici   tjrammi  di  barile '«r- 
din  »ria,-  si   diluisce  con  circa  dae  dt;cililii  d'acqua,  e  si    cirouda 
di.  (liuci)  il   vaso  in.  cui  questo   liquido    è  ccntenutf» .   Allira   vi 
s'  infonde  a   poco  per  volta  circa  dodici  grauuni  di  d^  utosstdo  di 
bario  previamente  umetlato  e  ridotto  in  finissima  pasta  su  di  un 
m,ortajo  di  (ristailo  o  di  ag  ta.  La  dissoluzione  si  fa  senni  eifer- 
V(^.scenza   e  ass.ii   sollecitamente:   allorché  questa   é    completa   vi 
si   lascia  cadere   a    "occia  a    s  >ccia   l'acido  solforico  concentrato  e 
))uro   (ino  a   che   tutta    la   barite   ne   ?in   satur;>ta,    moniLido    che 
non  é  di/ficile  a   cogliersi,  arrestandosi  al   punto  in  cui  il  solfato 
di  b;:rite  che  si  forma  si  riunisce  e  precipita  in  grossi  Hocchi.  Si 
separa  il  precipitato  per  mezzo  delta   fiitrazione,  si  lava    se  si 
vuole  la   materia  rimasta  sul   filtro,  e  su  i  liquidi  riwniti  s'infon- 
de di  bel   nuovo  un'altra  dose  di  deutossido  di  bario  lino  a  sa- 
turare Tacido  idrc^cl  rico    messo   in  lilx  ria:  quintli  si  decompone 
l'idroclorato  di  barite  coli' acido  solforico  come  si  é  fatto  perla 
prima  volta  ,  e  si  ripetono  successivamente  le  s^'sse  operazioni 
per  più  volte  onde  averne  lacqu-j  impregnata  di  uiolto  ossigeno. 
Per  togliere   l'acido  idroclorico  che  rimane  nel  'iquido  dopo  l'uU 
tiiìa  addizione;  di  acido   solforico  s'itnpif*L;a   il  solftto  d'  argento 
ridotto   in   fina   pasta,  col  quale  fortnasi  un  cloruro  d'argento  chft 
si  separa   per  mezzo  disila   liltraziv>nc,  e  noi/  resta  allora  che  li- 
berare l'acqua  ossigenata  dall'acido  solforico  proveniente  dal  solfa- 
to d'argento  decomposto  e  che   rimpiazza  l'acido  idroclorico.   \ 
ciò  si   perviene   per  mezzo  della   barite  alf-itto  pura,  seccati»  nel 
vuoto  collaiuto  dell'acido  solforico,   e  ridotta  in  polvere  finis- 
sima . 

E'  della   pili  grand'iinportanza   elie  il    solfato  d'argento  non 

contenga  ossido  libero,  e  per  giudicare  se  tutto  l'acido  idroclo- 
rico riiuisto  nell'acqua  ossigenata  lia  saturato,  o  se  il  soltato 
d'argento  sia  stato  impiegato  in  l'cr.c-sso,  si  dovranno  fare  suc- 
cessiva nenie  i  saggi  con  gli  opportuni  reaitivi  in  piccoli  tubi  ili 
▼e^ro.  Per  assicurarsi  ch(;  l'acqua  ossigenala  sia  spogliata  allatto 
<li  allu  iiina  e  di  silice,  non  cbo  delle  più  piccole  porzioni  di 
OSSI  1  >  li  IVrro  e  di  laaiigmese,  (  e  tptesto  é  ciò  che  più  imporla) 
vi  bi  ver^a  a  piccole  jjjoccc  tk-ll'acqua   di  Iwritc   dopo    l'  ultima 


5^t 

arili/ione  di  fleuto.«;<ii(1o  di  hnrio:  e  se  precipitato  si  formn,  biso- 
gna pn)Cedere  alla  Hlfrazionc  colla  più  grande  sollecitudine  e  de- 
strezza, onde  opporsi  per  quanto  è  possibile  allo  sviluppo  del- 
l' O'^sigeno  . 

Colla  quantità  d'acido  idroclorico  sopraindicata  si  può  avere 

un'acqua  ossigenata  cììe  contenga  da  25,  a  3o  volte  il  suo  volume 

d'ossigeno,  impiegando  circa  cento  grarn  ni  di  deutossido  di  b  irio; 

ma   la  quantità  dell'  ossigeno  può  ancbe  portarsi  fino  al     j»unto 

di    eguagliare  cento  e   più   volle   il  volume  dell'acqua  in  cui  e  n- 

tiensi,  e  ciò  col   caricare   il   licjuido   di   una   inaggi'>r  quantità   di 

acido  idr<icloiico  ,  ciggimig(;iuiovene  nelle  operazioni  successive 

a   fine  d'impiegare   una  maggior  quantità  di  deutossido  di  bario; 

e  avendo  cura  di  non   i  apiegarue  chi3   la  cjuantità     necessaria    a 

saturare  le  sole  due  t.Tze   parti  in  cii*ea  di  aci  lo  .   E?,li      è    per 

altro    v  ero  cbe  quando   Tacqua   è   soprassaturata   di  ossigeno  al   di 

la   di    cinquanta  volte  il   suo  volume  ne  abbandona  f»»cilmente  in 

pocbe  ore  la  quantità   cbe   sorpassa   questa   misura  . 

L'  acqua  ossig  Miata  io  tal  guisa  ottenuta  si  cond(!nsvT  nel  vuo- 
to col   mezzo  dell'acidi  s  )lfjrico  concentrato,  ove  nello  spazio  di 
due  o  tre  giorni   può  esser   portata  a  tal  conc  cntrazi  one  da  con- 
tenere circa   duecfjn^o  volte   il    proprio  volu.ne    di     ossigeno  .     Il 
migli'»r  m  ^zzo  per  conseryarla   più  che   sia  passibile  consiste  nel 
tenerla   immersa  rei  diacci(»,  dentro  tubi  di  vetro  ben  cbiusi.  Al- 
lorcbè   l'acqui   ossigfint»    li  i    una   densità  di    i.   ^\.5  o  si   mantiene 
li  n[»ida  co  ne  l'acqua  ordinaria  e  senza  odore  com'essa.  Applicata 
sulla    lingua   vi    produce  una   sensazione    cbe    secondo    Thotnson 
molto  si  rassomiglia  a   c|uella   del   Tartaro  emetico:   ispessisce   la 
saliva  ,  e   lascia   sul   punto  di  cont.itto  u»ia  inaccbia    bianca    non 
solamente  n  'll.i  cavità  d  ;lla   b  occa,   ma   ancbe  su  i  comuni  inte- 
gumenti, i  qu  ali  distrugge  od    offende  grandemente  se    per   più 
Tolte  vrngi   il  pplicata   alla   slessa    parte.    Moltissimi  sono  i  corpi 
capaci     di  decomporre   l'acqua  ossigenata  scacciandone  l'ossigeno» 
Gli  osMdi   metallici  agiscono  su  questo  liquido  con   noolta   ener- 
gìa; sotto  l'azione  di  alcuni  di  essi  si  svolge  solamente  l'ossigeno 
die  ècomìiinito  artifici  drnente  coli' acqua,  mentre  sotto  l'azione 
di   alcuni    altri  si  svolge  ancbe  f|uello  cbe  e  proprio  dell'ossido. 
Se  si   lascia  cadt.'r  ■  cjiialclie  g  »cci  a  di  acqua  ossigenata  sull'ossido 
d'argento  la   cb'comp  isizioiv;  del    liquido  è  accorripagnata   da  vera 
es|>l  )sione  e  da  svilapp  >  di  calinieo.  Pari  mente    i  metalli  più  diflì- 
eili  «td  ossidarsi  CJiuc   il  palladi  »,  l'osmio,  il  platino,  l'oro,  e  l'ar- 
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gcuto,  dlloicliè  sono  ridotti  in  fina  polvere,  ìianno  la  proprietà 
di  (Icconìporrt;  l'ncqua  ossiij»  nata,  ma  loro  tal  propri  tà  divieii 
nulla  dopo  l'  addizione  di  un  poco  di  acido  solforico.  Quelli  però 
fra  i  int;talli  clic  hanno  una  gran  tr  ndenza  a  divenire  acidi  co- 
me il  inolibd«^no,  l'arsenico  ec.  si  acidificano  a  spese  dell  ossii^ena 
dell'acqua  ossii^enata,  e  spesso  il  fenomeno  è  accompai^nato  da 
svolgimento  di  luce.  L  albumina,  l'urea,  la  gelatina  ed  altri  pro- 
dotti dec^li  animali,  non  rueno  che  i  loro  umori  non  Vianno  alcuna 
azione  sensibile  sull'acqua  ossigenata,  mentre  questo  stesso  li- 
qu'do  è  deco.nposto  dal  tessuto  polmonare,  dalla  sostanza  paren- 
cLimatosa  degli  altri  visceri,  dalla  fibrina  ec. 

Mons.  Tbenard  ha  decomposto  l'acqua  ossigenata  della  den« 
siila  di  sopra  espressa,  separandone  l'ossigeno  ora  col  mezzo  del  1 

calore  ed  ora  coiì  un'ossido  metallico;  e  si  è  in  ambi  i  casi  assicurato  ' 

eh*?  a  lai  punto  di  concentrazione  essa  è  composta  di  3f)8.  di  ossi- 
geno e  466.  di  acqua.  E  siccome  la  quantità  dell'ossigeno  artili- 
ci&TnKUte  combinatovi  si  avvicina  assai  a  quella  chef  >rma  parte 
costituente  dell'acqua  meflesima,  cosi  e^li  riguarda  l'iKqua  ossige- 
nata come  un  deutossido  o  sivvero  come  un  perossido  cV  idroga^ 
ìio,  giacché  gii  è  stato  impossibile  di  portare  il  liquido  ad  una 
densità  maggiore  di  i,452«A.Idi  là  di  questo  termine  Tacqua 
ossigenata  si  evapora  anziché  conc  entrarsi  maggiormente. 

Riguardando  l'acqua  semplice  come  un  protossido  d'idro- 
geno, e  coiriposta  per  conseguenza  di  un  volume  d'ossig<.'no  e  due 
volumi  d'idrogeno,  o  di  un'  atomo  del  primo  e  di  un'atomo  del 
secondo,  il  p(^rossido  d'idrogeno  (  acqua  ossigenata  )  sarà  compo- 
.vto  di  pari  volumi,  o  sia  di  due  atomi  d'ossigeno  e  di  un'atomo 
d'  idrog'ene  . 

Altri  deutossidi  (  capaci  di  cedere  all'acqua  la  metà  del  loro 
'  ossÌ2;eno  e  di   ridursi   in   protossidi  al   momento  che  si  eombinaiK» 
con   un'acido   )  potrebbero  essere   impiegati    nella    f ibbrieazione 
dell'  acqua   ossigf  nal;ì:   ma  il  deutossidto  di  bario  è  sempre  da  pre- 
ferirsi  io   rif^uardo   delle   sue   ]>roprietà  . 

kSu  d:  tifi  mio^^o  ossido  d'ar'^cnto  Londra   16   Mnrzo   iR^.?.. 

jNesseno  nvea  es'jminj-to  fin  q\ii  la  pellicola  metallica  che 
formasi  a]>band'.nando  alli^ria  libera  la  soluzione  ammoni(\cnlo 
d'ossido  d'ari^ento.  IMisler  Faraday  preparatore  al  Laboratorio 
<»fthe  royal  in^titution  di  Londra  ha  fatto  alcune  ricerche  su  cpie- 
st.i  slcssa  pellicola  argentina  e  si  è  assicurato  che  essa  conlime 
i  due  ter/i  solamente   dell'ossigeno  conteimto  nell'ossido  ordina- 
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rio.  Si  sarobbp  potuto  sof^netturo  elio  questa  combinazione  d'  os- 
sigeno e  durf^ento,  cbe  Mister  Farad;»y  rii:uaid.«  come  un  nuovo 
ossid  ),  fosse  un  iiiiscui^lio  di  nri-ento  met.illico  e  d'ossido  ordina- 
rio, ma  Tbomson  è  dis|)ost«»  ancli'esso  ad  ammettere  l'esisten/.a  di 
questo  nuovo  ossei»  e  lo  ri£;uarda  come  composto  di  4>  H5S4  d'os- 
sigeno su  loo.  parti  d  argento  „  (ari^ento  atoin.  i,  o   sivvcro  at.   3 

(ossij^eno  at.       o.     2-  at.    2 

3 


I.      =»  5 

3 

Mi  sovvengo  a  questo  proposito  di  aver  più  volte  osservato 
cbe  facendo  digerire  nell»'  soluzioni  mercuriali  la  carne  muscolare 
il  glutine  di  Irumenlo,  ed  aUie  materie  azotate ,  un  sottile  velo 
di  sostanza  nietaliica  sovente  formavusi  sulla  superlici^  del  liqui- 
do o  sulle  Tn;4terie  stesse  contenute  nelle  soluzione  del  sale  mer- 
curiale. Credo  cbe  Voi  pure  avrete  osservato  questo  f(*norneno  ,  o 
almeno  se  la  mia  meia.>rin  non  m'ingmna,  mi  sembra  di  avervi 
parlato  di  tal  mia  osservazione.  Si  renderebbe  aduiupie  necessa- 
rio di  sottoporre  ad  un'  accurato  esame  la  pellicola  mcrcuri;ile 
ottenuta  col  mezzo  ijidicato,  onde  assicurarsi  se  sia  costituita  da 
mercurio  completament  ■  ridotto,  o  sivvero  se  contenga  il  metallo 
combinato  coirossigr»no  in  proporzioni  diverse  da  quelle  cbe  si 
conoscono  fin  qui  ce. 

Bi'uxdles  9.  ylprilc  1822. 
Sul  cloruro  d'  ossido  di  calcio  f.  sua  utila  applicaziotie 
Si  è  tiralo  uoutile  partito  dalla  proprietà  cbe  il  cloro  ba 
di  combinarsi  n0n  solo  ai  corpi  se!ii])li'M,  ma  ancbe  ai  corpi  corn- 
])Osti  e  soprattutto  agli  ossidi  metallici.  Mister  Tbomson  è  riu- 
scito nel  combinare  il  cloro  coll'ossido  di  bario,  di  strorilio,  di  so- 
dio ec.  ma  d  più  importante  fra  i  cloruri  delle  t«;rre  alcaline  si  è 
quello  di  ossido  di  calcio,  di  cui  oggi  in  Ingbilterra  si  fa  gran- 
dissimo uso  per  l'imbiancbimento  invece  del  cloro  gazoso  e  del- 
l'acqua satura  di  questo  principio.  Fu  Mister  IMaeintosb  di  Gla- 
scow  \\  primo  cbe  concepì  la  felice  idr;i  di  applicare  questo 
composto  all'imbianiliiinento.  Il  cloruro  di  ossido  di  calcio  attivo 
al  pari  del  cloro  nrl  distruggere  i  colori  vegetabili  e  per  cojì- 
seguenza  atto  com'esso  a  cancellare  le  maccìiie  da  diversi  tessuti 
di  lino  canape  cotone  ec.  ba  sul  cloro  il  bel  vantaggio  di  e^svT 
più  maneggiabile,  (li  poter  essere  preparato  f|u:ilcì)e  tempo  avanti 
di  farne  uso,  ed  cb^er  jucsso  in  commercio  e  trasport«ito  fiicilmcn- 
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te  iìi   b.irili  od  altri  vasi  di  legno  a  distaure  più  o  meno  con*!- 
durabili . 

Questo  cloruro  di  ossido  di  calcio  si  prepara  f.icondo  pas- 
sare un  corrente  di  g;is  cloro  attr;i  verso  la  calce  spani  a  ,  la 
qu.ile  d<;ve  esser  uuntenuta  costanleini»ntc  ad  una  bassa  tempe- 
ratura, onde  evitare  il  Sviverchij  sviluppo  di  calorico  cui  l'osaido 
di  calcio  andcrebbc;  so^i^etto  durante  l  operazione,  e  la  sua  com- 
Innazione  col  cloro.  Il  composto  che  ne  resulta  è  arido  al  tatto 
e  molto  si  assomiglia  al  cloro  quanto  al  sapore  e  all'odore.  Il 
cloruro  di  ossido  di  calcio  così  preparato  non  si  discioglie  m  »i 
completamente  nell'acqua,  sì  percliè  vi  ha  sempre  una  porzione 
di  calce  non  combin.ita,  sì  perchè  la  metà  di  quest'alcali  abban- 
dona il  cloro  col  quale  trovavasi  unito  tjstocbè  è  messo  in  con- 
tatto col  l'acqua,  e  da  ciò  proviene  la  proprietà  che  ha  d  iaibiau- 
chi.re  i  tessuti  . 

Il  processo  è  semplicissimo  .  Dopo  aver  disciott  >  il  cloruro 
di  ossido  di  calcio  nell'acqua,  se  ne  decanta  il  liquid  i  chiaro,  vi 
.SI  immergono  le  tele  o  i  hli  destinati  airiiiibianchiinento  e  vi  si 
lasciano  per  alcune  ore.  Gl'imbiancatori  che  si  provvedono  di 
cloruro  di  ossi<lo  di  cilcio  nel  commercio  ne  determinano  la  forza 
per  mezzo  della  dissoluzione  d'indaco  fatta  con  una  quantità  co- 
gnita di  acido  solforico:  ma  questo  processo  non  dà  un  resultato 
rig  )roso  ,  attesoché  la  propi'ietà  se jlorante  o  d'  imbiancare  del 
cloruro  di  ossido  di  calcio  si  aumenta  in  ragione  dell'acqui  che 
vi  si  aggiunge.  Mister  Ilcjiry  spiega  plausibilmente  questo  feno- 
m.'^n^  ammettendo  che,  mediante  l'azione  dell'acid)  solforico,  una 
porzione  di  cloro  prende  lo  stato  aeriforme  se  il  saggio  è  fatto 
jyu  di  una  soluzione  di  ossido  di  calcio  troppo  concentrata  . 

Se  si  espone  il  cloruro  di  calce  anzidetto  ad  un  i  tetipera- 
tnra  ])Oco  al  di  sopra  di  3oo.  centigr.  vi  ha  sviluppo  copioso  di 
ijas  ossigeno,  e  la  porzione  di  ossido  che  è  ridotta  in  calcio  ni.m- 
tieue  la  sua  coinbinazione  col  cloro;  donde  proviene  che  tutto 
il  composto  pissa  allora  allo  sfato  di  un  meseuglio  di  cloruro  di 
calci  ),  e  di  ossido  di  questo  metallo  (calche.)  Una  simile  decompo- 
.sizione  haliio^o  piriiii'utemaa  poco  a  poco  e  in  un  tempo  più  O 
luen  lungo,  allorcìiò  si  abbandona  a  se  mcnlesima  la  soluzione  ac- 
quosa di  cloruro  (li  ossido  di  calcio:  per  il  che  conviene  di  non 
prcparirc  il  ll(j.iido  per  l'i  ubi ancbimento  se  non  virino  all'  epoca 
di  doverlo  impiegare,  onde  averlo  della  maggior  f<»rza  possibile. 
Dopo  aver  c(»nsiderato  il  cloruro  di  ossido  di  calcio  sotto  il 
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wpporto  delle  sue  utili  proprietà,  ne  dirò  qualche  cosa  rispetto 
alla  sua  cornposi/ione  chimica,  rifercnd)  in  poche  |'arole  l'esame 
che  Thomson  ne  hn  fatto.  Il  cloruro  d'ossido  di  calcio  c<^muiique 
beii«  sia  stato  preparato  non  va  mai  esente  da  una  porzione  di 
cloruro  di  c;ì1cìo  (  muriato  di  calce  )  la  qu.ile  aumenta  in  rai^ione 
d<'l  tempo  che  è  passato  dalla  preparazione  di  questo  composto, 
llitiene  sempre  dell'acqua  che  lo  costituisce  idrato:  ma  la  prò- 
porzione  di  questo  liquido  è  varia,  e  qualche  volta  si  è  trovato 
che  formava  qua5Ì  il  terzo  del  peso  di  tutta  la  massa.  La  quan- 
tità reale  di  cloruro  di  ossido  di  calcio  contenuto  in  loo.  p.  della 
polvere  dello  stesso  nome  tirata  dal  commercio  è  di  3o.  a  /\.o.  e  si 
riguarda  come  un  sotto-cloruro  conformemente  a  quello  che  ne 
aveva  detto  anche  Dalton,  il  quale  fu  il  primo  a  dimostrare  che 
il  cloro  era  comhinato  all'ossido  di  calcio  nel  rapporto  di  un'ato- 
m  >  del  piMmo  a  due  atomi  del  secoud  ).  Mons.  GrouvrUe  che  ha 
analizzato  il  sotto-cloruro  d'ossid  )  di  calcio  ha  trovato  esser  com- 
posto di  idi*ato  d'  ossido  di  calcio  21,    166  zz:  67,  918. 

Cloro       IO,  000  rz  3-2,  082. 

3i,  iG()  —  100,  ODO. 
Il  precitato  Chimico  ha  portato  più  «iltre  le  sue  ricerche 
sul  cloro  ed  è  giunto  a  stabilire  die  questo  corpo  può  comhi- 
n-'rsi  cogli  ossidi  della  m«ggi  )r  p  irto  dei  metalli  irreduttihili  e 
che  i  cloruri  propriamente  detti  hanno  una  particolar  tend- nza 
«d  unirsi  con  gli  ossidi  metallici  o  col  gas  ammoniaco-secco.  Ri- 
guardand'^  questi  composti  come  altrettanti  sali  gli  designa  sotto 
il  nome  di  ossid  i-cloruri,  e  ammonio-cloruri.  Tdi  sono  per  es. 
l'ossido-cloruro  di  mercurio  (  precipitato  rosso  disciolto  nel  5m- 
blimato  corrossi^o  )  l'ossido-cloruro  d'  antimonio  preparato  col 
burro  d* antimonio^  l'ammonio-cloruro  di  mercurio,  (  z?rec//?//fl/^ 
bianco  )  l'ammonio-cloruro  di  fosforo  ec. 


I.  eR.    Accademia    dei    Georgofili 

Seduta  ordinaria  dei   ii   Ma^jgio   1822. 

L'  accademico   Dot.   Giusti   lesse    una   sua    memoria     desti- 
nata a  servir  d' introduzione  alla  Teoria  della  Legislazione  re- 
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lati\^a  alle  professioni  liberali,  prom  ettontlo  di  tvattnre  una 
tal  iriuteriu  in  ultrn  consecutiva  nKMiiorie  .  In  questa  si  espo- 
nevano alenili  prinripii  fondamontfili  ,  che  V  autore  si  pre"i.'ìva 
di  pot^Ti!  attingere  diilT  esimia  opera  cl)e  ad  istruzione  delle 
LL.  AA^.  Tirip.  i  Granduclii  Niecolu  e  Micìule  di  Russia  pub- 
blicò iieir  anno  i8i5  in  Pietroburgo  il  Consigl.  Enrico  Storcb, 
opera  eccellente  pel  fondo  delle  cose  ,  e  pel  tnetodo  con  cui 
vi  sono  trattate  ,  e  che  e  intitolata  ,,  Cnars  d'economie  politi- 
qite.  ,  Oli  exp  ìsìtion  des  principes  qui  déterniinent  la  prospe- 
rile des  nations  .   ,, 

In  quest'  opera  ,  dopo  la  teorìa  della  ricchezza  nazionale, 
che  occupa  i  primi  4  volumi  ,  è  sviluppati  nel  5  la  teoria 
della  civilizz'zione  ,  la  quale  è  una  vera  innovazione  nella 
scienza   dell'  economia    politica  . 

L'  Accadeiriit'o  Giusti  manifestò  V  intenzione  di  jiartir  dal 
punto  ov' è  restato  il  Cunsigl,  Stordì,  onde  applicare  i  prin- 
cipii  della  scienza  ecojiomiea  a  quella  della  legislazione  in  ciò 
che  concerne  le  professioni  liberali  ,  e  per  esaminare  sotto 
questo  punto  di  vista  la  legislazione  dei  v  irii  p  ìpoli  ,  mostran- 
done i  pregi  e  i  difetti,  e  proponendo  i  cangiamenti  opportuni 
sopra   cia-^cu^    artic')lo  . 

L'Accademico  Dot.  Varmi  dopo  aver  meritato,  per  una  sua 
memoria  relativa  alla  contrattazione  dei  bestiami  il  premio  di 
2ccch.ini  12  offerto  dal  Sii;.  Marcii.  Cosimo  Rilolfi  ,  anzicìiè 
perciperlo  ,  volle  farlo  servire  a  promuovere  un'altra  impor- 
tante indagine  ,  destinandolo  a  ehi  avesse  meglio  risolata  Va 
questione  ,,  Se  ,  attese  le  particolari  circostanzt?  della  Tosca- 
na ,  possa  esser  piiìulileai  progressi  d<dl' agricoltura  il  sistema 
di  d:re  i  beni  rustici  ad  allltto  ,  piuttostoeliè  <£uello  di  darli 
a   co'onia   ,,  . 

Die  memorie  er.mo  state  presentate  al  concorso  ,  ed  una 
Drput'zione   speciale  era   stata   incaricata   di   giudicarne. 

Il  Sic.  March.  Gino  Capponi,  uno  dei  comjMmenti  questa 
Doputazi  .ne  e  relatore  di  essa,  lesse  un  ragif)nato  Rapporto 
contenente  \\  giudizio  d-ll  •  Deputazione  ,  i  f.mdamf^nti  ai  qtiiili 
e'!a  si  era  nj)poggata,  ed  aleuTie  inportanti  osservazioni  rela- 
tive . 

Una  (hdle  due  mr»n  «rie  ,  distinta  dall'  epigrafe  „  Prue- 
fi' 'ini  si  flnnii'i'  praesf^ntia  carifurutn  est  ccnsct)  loct/n  Imn  ,, 
accordava  la  prc'azione  agli  alìilli  ,  rilevando  in    special  modo 
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i'vnntnggi  derivali    all'agricoltura  toscana     dal  sistema    dfi  li- 
▼(eili   |)r«jinosso  e  favorito  dal  Granduca   Leopoldo. 

L'amore  dei  buoni  priiicipli  a  ciò  relativi  ,  sviluppati  nella 
memoria  e  sempre  professati  dall' Accademia  ,  iiìdiiss^To  la  De- 
putazi(»ne  ad  aggiudicare  il  premio  all'autore  di  quella,  come 
dotta  ,  filos  .ficiiinente  concepita  ,  e  filosotìcamente  distesa  . 

Bensì  rilevò  olla  che  non  vi  erano  bastantemente  distinte 
le  circostanze  e  le  condizioni  dei  livelli  da  quelle  di  nuovi  si- 
stemi e  patti  da  farsi  fra  il  padrone  ed  il  contadino  ,  ferma 
stante  1'  attuai  divisione  della  terra  in  poderi  .  Valutò  anche 
la  circostanza,  poco  comune  presso  di  noi  di  contadini  capitali- 
sti ,  altronde  necessari,!  nel  sistema  degli  affitti  olivelli,  e  di- 
stinse debitamente  quelle  parti  del  nostro  territorio  ove  il  pro- 
d  'Ito  degli  albori  sorpassa  quello  dei  cereali,  da  quelle  ove 
accade   l'opposto. 

Per  queste  e  simili  avvertenze  mentre  In  Deputazione  ,  per 
l'organo  del  suo  relatore,  faceva  plauso  all'invocata  moItij)li- 
cazioue  dri  livelli  ,  volle  impedire  che  il  favore  per  questa 
maniera  di  contratti  ficesse  presumere  approvati  dall'  Acca- 
d"mia  alcuni  altri  modi  che  con  qualche  analogia  presentas- 
sero sostanziali   differenze  . 

La  stessa  Deputazione  avea  giudicato  doversi  fare  onorevol 
menzione  dell'  altra  niemoria  portante  1*  epigrafe  ,,  Se  il  tri- 
dente  di  Nettuno  è  lo  scettro  del  mondo  ,  /'  aratro  ri'  è  la 
ricchezza  ,,  e  doversi  apprezzare  e  conservare  come  atta  a  ri- 
scbiarare  alcuni  fatti   imjwrtanti  . 

Aperte  le  schede  sigillate  ,  fu  trovato  appartenere  la  prima 
momoria  al  Sig.  Avv.  Aldobrando  Paolini ,  la  seconda  al  Sig. 
Biild.issarre  Salìatino  Guardueci  . 

In  fine  il  Sig.  Avvocato  vSergardi  lesse  alcune  sue  osser- 
vazioni relative  al  soggetto  stesso  discusso  nelle  dne  memorie 
e  nel  giudizio  della  Deputazione  ,  concludendo  contro  gli  af- 
fitti ed  a  favore  delle  colonia  . 

G.  Gazzfri. 


Lezioni  elementari  di  Archeologia  ,  espofitc  nella  pontiflzia 
itnÌK>trsilà  di  Perugia  ,  di  G.  H.  T^ermiglwli  voi.  i.  Perugia 
j)resso  B.:duel    iK.»».  prezzo  fr.  4*  '^-^* 

Tosto  che  ci  p/rvrrrà  il  compirnento  di  quest'opera, 
frutto  degli  btudi  e  delle  indagini    d'  un  uomo  che  si  è  consen 


Ci  ito  iy)ertinricr!inente  a  coltirnr  una  srienzi  ,  la  n\n\h  in  Itnìii 
])iù  specialmente  che  altrove  non  devesi  affi.tt o  ignor.ire  .  for- 
luerà  il  so^i^^^tto  di  un  nostro  articolo  ,  ove  ci  iin^»ei;i)< sforno 
di  darne  esuKaiiK  nte  conto  .  Frattanto  credivno  dover  racco- 
mandare quest'  opera  ,  di  tinto  predio  drjl.i  quale-  ci  sembra 
essere  la  chiarezza,  ai  i»i;)vaiii  che  senton  gusto  per  gli  studi 
dell'antiquaria,  e  agli  uomini  di  qualunque  età  che  vo^li  »no 
porsi  in  iitato  di  leggere  con  profifto  i  classisi  greci  e  latini. 


Annali  Musulmani  ;  di  R.  Rampoldi  •  Milano  presso  Ru- 
sconi  \H'ii. 

Quando  l'  autore  adempia  la  promessa  che  egli  ha  fatto 
col  suo  manifesto,  del  che  noi  non  sapremmo  dubitare  ,  deve 
quest'opera  essere  favorevolmente  accolta  dal  |)ub!)lico  ,  ed  in 
special  modo  in  un  tempo  nel  quale  tutti  li  sguardi  sono  ri- 
volti verso  r  impero  ottomano  .  Tutti  ,  noi  crediamo  ,  avran 
desiderio  di  conoscere  gli  annali  di  quei  feroci  figli  di  Mao- 
metto, per  far  guerra  ai  quali  fu  già  un  tempo  inutilmente 
versato  tanto  <;angue  cristiano,  allorquando  occupavano  s.>ltanto 
asiatiche  provincie  ,  laddove  oggi  se  ne  verserebbe  forse  al- 
trettanto per  mantenerli  in  possesso  di  quella  parte  della  no- 
stra Europa,  che  invasero  dando  l'ulti  no  crollo  all'impero 
romano  . 

L'  opera  sari  in  1 1  volumi,  ciascun  dei  quali  comprenderà 
uno  dei  periodi  principali  della  stv)ria  musulmana  :  ino  )inin- 
ciiM-à  colla  vita  del  legislatore  deg'i  Arabi ,  e  terminerà  colla 
dis'truzion  dell'  imperc»  romano  ,  e  colla  conquista  di  Gostanti- 
iiop  )li  .  Un  12.  volume  conterrà  l'  indice  delle  cose  notabili  . 
Confidiamo  che  l'autore  ed  il  pubblico  gradiranno  che  sia  reso 
c.nito  di  qu(\st*  opera  i  iiporfanti?  nel  mi^dcj.si'uo  giornale,  cow 
clic  faremo  ,   tosto  che  ce  ne   pervenga   il   primo  volume  . 


Manoscritto    ritronato    ullimamente    in    una    Rihliotrca 

fi   Italia  col  sc^;u('nt('  til<,lo  :   Lettera  del   P.    Mar-slro   Martini 

ni  Signor   Nicola    JtnLinclli  ,,  Bologna    i  Mano    1768 

,,   Alio  Ciro  .1  •iiiuK-lli   ,, 

Mi   f»  ce   molta    pena    la   tua    lettera   dita     di     Nipoli  :   Tu   ti 

1  u''U    ilei    loilo  l'ulto  alla    Lua   mugica   nel     lualro  di   S.   Celilo   di 
o 
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Napoli  dopo  tante  teslimoniniìEe  di  onori  riccTtili  in  tutta  l'Ea- 
ropa  (a)  ma  soffri  che  io  ti  dica  che  ti  lagni  a    torto  ;  DoTCvi 
ricordurti  dell'  ultima  mia  lezione,    ali  ìrchè    prima    di    partir* 
per  Vienna  mi  chiedesti  un  ricordo  che  servir  potesse  di  guida 
nella   tua  carriera  musicale.   Io  ti  dissi  allora  che    un  maestro 
deve  riporre  il  felice  risultato  del   suo  travaglio  sul  movimento 
degli  affetti  ;  ti  dissi  che  siccome  gli  uomini  vari.tno    di  tem» 
peramento  a  seconda  del    clima,  della  forma  di  governo  e  della 
publjlica  educazione,  tu  dovevi  conoscere  l'  indole  della  naziouc 
prima  di  scrivere  ,  e  quindi  unif  >rmare  la    cantilena  ,  e     i'  ac- 
compagnamento   al    gusto    nazionale  del    paese  ;  ti    dissi  final- 
mente che  le  antiche  regole  non  debbono    incatenare    il    genio 
con  un  rigore  ass<jluto  ,  poiché  talvolta  bisogna    lasciar  libero 
il  corso  allo  slancio  dell'  accesa  immaginizione  .  Ho  letto  la  tua 
musica  ,  non  vi  ho  trovato  alcun  neo  ,  ma  una   tinta  Ibrts  senza 
chiaroscuro  mi  dette  qualche  miimento  di  noj  i .   Io  sono    vec- 
chio ,  e  veggo  cambiata  la  fisonomia  del  secolo  che  va  a  finire 
per  cui  lo    stile    antico    non    farà  più  fortuna  ,  e    saggio  sarà 
colui  che  saprà  uniformarsi  al  genio  del  tetnpo .  D'I    rest.>  ri- 
cordati del  famoso  avviso    dell'  Apostolo     S.  Paolo,  il  quale  ci 
avverte  di  essere    noi    debitori    dei    d')tti  f  e    degl*  ignoranti  , 
poiché  non  possiamo  lusingarci    di    vivere     in    una    società    di 
dottori  ,  perciò    bisogna   procurare    di    piacere    ai  primi    senza 
disgustare  i  secondi.  Nell'anno  scorso  Tollero  eseguire  una  mia 
meitsa  nella   famosa  chiesa  di  S.   Antonio  in  Padova:  Io  mi  op- 
posi ,  m^  fu  d'uopo  cedi're  alle  amoro«;e   premure  de*  miv3Ì  al- 
lievi: Caro  Jjmmelli  ti  assicuro  che  bisognò  che  io  stesso  sal- 
tassi un  pezzo  del  Kirie  ,  e  due  pezzi   del  Gloria  per  togliermi 
alla   noja  .  Nulla   ti  dico  dilla  sofferenza  deg'i    uditori  che  avendo 
riguardo  alla   mia  età  ,  e  alle  onorate  memorie  della    mia   gio- 
vinezza ,  fecero  plauso  a  quel   modo  che    un    jnorto  sottoposto 
all'azione  Galvanica  alza  talvolta  la  mano. Io  non  fui  mai  ne  dotto, 
ne  poeta,  ma  mi  piacque  sempre  quel  proverbi»   Utile  dulci  : 
Fa  tu  lo  stesso  ,  e  sarai    contento  :    da    sinfonìa    maestosa  • 
magistrale  ;  una  introduzione  basata  sulle  regole    rigorose    dei 
contropunlo  ;    una   cantilena   senza  molto  strepito     di  accompa* 
gnamcnto,  ceco  l'applauso  dei  dotti,  delle    matrone    antiche  | 


(*)  Si  «linde  ad  una  musica  di   Jomtnelli  ch«  dopo  dot  rapprcMoUDM  (d  \o)h 
\M  per  non  jver  aruto  iiicoatro  alcuD9« 

T.  VI.  Giugni  .Jy 
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dei  dilettanti mai  poveri  ignoranti  vogliono  strepito,  altri- 
menti viene  il  sonno  :  tu  allora  scatena  qualche  corno  ,  un 
timpano,  una  gr.in  cassa,  eccoli  svegliati,  eccoli  rapiti  dalla 
strepitosa  armonia,  che  invila  alla  guerra,  genio  dominante  nel 
secolo  che  corre,ef)rse  prendt^rà  maggior  forza  in  qo  Ilo  che 
va  a  succedere  :  Ma  i  dottori  grideranno  al  maestro  al  maestro 
neir  atto  che  gì'  ignoranti  ripetono  viva  il  maestro,  J'uora  il 
maestro  :  Anacarsi  tacciava  i  disarmonici  allorché  si  erigevano 
in  giudici  dei  musici  ,  ma  intanto  i  musici  facevano  di  tutto 
per  procurarsi  il  favore  del  puhblico  .  Finalmente  poi  la  cosa 
finisce  senza  sangue,  perchè  li  dotti  non  potranno  negare  che 
tu  sai  scrivere  all'antica  quan  l  o  vuoi  farlo,  e  i  semidotti  ti 
daranno  il  titolo  di  Magnus  apòllo  ;  ma  quel  che  poi  importa 
più  di  tutte  queste  ciarle,  sarai  ben  pagato ,  e  festeggiato.  Caro 
Jommelli,  prendi  questa  strnda  che  ti  mostra  il  tuo  vecchio 
maestro  ,  e  lascia  pure  che  parlino  e  che  scrivino  in  versi  ,  o 
in  prosa  questi  dottoroni  che  Vi>nno  scavando  H  termini  del 
seicento  per  dire  poi  in  sostanza  quello  che  tutti  sanno,  e  che 
fu  detto  fin  dal  tempo  in  cui  fu  imaginata  la  bottega  di  ma- 
stro Vulcano.  Il  ciel  ti  salvi  „  Addio. 

Il  tuo  Maestro  Martini  . 


La  Meccanica  della  materia  ;  Sotto  questo  titolo  si  com- 
prende   nn'  opera  di    un  fisico  italiano    il   Sig.  Cav.  Nohili  ,  la 
quale  riunisce  diversi  trattati  dati  in    luce    a  diverse    epoche  , 
cioè 
U  introduzione  in  un'  volume    in    8."  con  7    tavole    in  rame  , 

nel   1819. 
//  trattato  d'  Ottica,  un  voi.   8.*  con   7  tavole  ,  nel   182 1. 
e   i  trattali    del  Calorico         )  un  voi.  8.**  con  8  tavole  in  rame 
dell'  l'Uettricitd    )  nel    1822,  Modena  presso  Geni. 
del  Magnetismo  )   Vincenzi  ec. 
Noi  abhiamo  attualmente    sott'  occhio    quest'  opera  che  di 
presente  ci  contentiamo    armunziare  e  della     quale    renderemo 
conto  in  breve,   per  quanto    I   importanza  del    ttnia  esiga  s(mi- 
rtia    ponder.izion»'  .   Noi  «rrdiaino  frattanto     die     la  novità   dtlle 
ide»»  del   Cav.  Nobili,  qualunque  sia   l'aspetto    sotto  del     rjualc 
p'itranno    essere  consi<l('rat(;  ,  d^bha    ec<  ilare     la  curiosità    dei 
«  oli. valori  della  fisica  generale  ,  ai  quali  è  noto  che  anco  i  pen- 


sieri  dei  grandi  marstri  hanno  in  fatto  di  qaesta  scienza  avuto 
un  periodo  ed  unti  vita  ,  e  che  alcun  >  di  essi ,  come  tutte  le 
cose  umane  sono  nati  ,  cresciuti  e  obliati  ec. 


Elogio  storico  di  Pietro  RuBJyif  parmigiano,  scritto  da 
Angelo  Pezzasa,  bibliotecario  ducale.  Parma,  per  G.  Pagani- 
no, 1827.. 

Il  miglior  tributo,  che  uno  schietto  ed  erudito  ingegno 
render  possa  a  un  suo  concittadino,  di  cui  la  patria  si  glorifi- 
chi, è  quello  di  onorarne  la  memoria  col  conlìd-ire  alle  proprie 
«ritture  le  sue  virtù  pubbliche,  onde  si  procacciò  nominanza,  e 
porre  in  vista  le  private,  il  cui  jnaggior  pregio  sia  principalmente 
consistito  neir  esser  conosciute  da   pochi. 

Qual  fosse  il  sapere  di  Pietro  Rubini  nella  nobile,  ma  sem- 
pre tenebrosa  e  malagevoi  arte  della  salute:  quanto  il  suo  criterio 
e  il  riusci  mento  delle  sue  operazioni,  è  cosa  notissima  a  qualun- 
que coltivatore  dille  mediche   discipline. 

Quali  fossero  le  principali  circostanze  della  sua  vita:  qual 
animo  avesse:  quali  opinioni,  e  qual  corredo  di  patrie  e  dome- 
stiche prerogative;  se  ne  potrà  instruire  il  lettore  nell'elogio 
che  annunziamo. 

E  chi  si  compi  ice  di  candidi  e  generosi  concetti,  e  dì  ano 
stile,  dedotto  dalle  vere  sembianze  de'  nostri  antichi,  trov  rà  in 
€8so  largì  materia  di  plauso  anche  pel  sig.  Pezzjina  ,  biografo 
avveduto  ed  accuratissimo.  M.  LEONI. 


^  Opera  anatomica  che  si  pubblica  in  Parigi 

Il  celebre  sig.  conte  De  Laste^rie,  uno  dei  più  zelanti  prò* 
motori  di'lla  lit.  grafìa  in  Francia,  come  di  tante  altre  utili  e  belle 
istituzioni,  dnpo  aver  fatta  una  felice  applicazione  di  quest'arte 
ali  I  istoria  naturale  d  "gli  animali  i  nlraprese,  fino  dal  S'.'ttembre 
àAV  anno  scorso  V  edizione  d'  un  op»Ta  anatomica  in  frMncrse, 
tol  titolo  di  /anatomia  dclV  uomo  ,  ossia  dcjcriiionr  e  fi-^ure 
litografiche  di  tutte  le  parti  del  corpo  umanoidi  distribuirsi 
in  hsricoli  mensuali,  ciascuno  composto  di  sei  tavole  e  di  tr« 
fogli  di  testo,  al  prezz  )  di  9.  franchi  ppr  f;»scicf»lo  .  Dirigono 
la  prie  scentifica  di  quest'opera,  ed  i  loro  la  compilazione,  i 
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tign  Ji'i  Bpcìnr,  e  Cloquet  dotti  anatomici  francesi,  ed  è  affidale 
1' esecuzione  dei  disegni  atjii  ahili  artisti  i  signori  Haincelin  alnè 
e  Feillet  ;  dai  quali  raiji  ):i  vuole  (essendosi  essi  specialmente 
consecrati  allo  studi)  deli' anftt-jmia)  die  il  pubblico  aspiHli  da 
loro  dist'gni  della  più  gran  verilà  e  precisione  per  la  forma  ed 
esattezza  dei  contorni;  accadendo  bene  spesso  clic,  nel  rappre- 
sentare oggetti  sì  delicati  e  che  Togliono  essere  di  terminati 
rigorosamente,  la  verità  sparisca  nelT  esecuzione  anco  sotto  U 
mano  del  più  abile  artista  ,  quando  non  sia  guidata  dall' esiitta 
cogiizione  dell'oggetto  cbe  vuoisi  rappresentare.  Il  sig.  ])r<)f. 
T.»ddei,  che  nel  suo  saggiorno  a  Parigi  potè  aver  sotl' occhio 
una  gran  parte  delle  tavole  die  appartengono  all' osteologia,  ne 
assicura  non  aver  mai  veduta  tanta  esattezza  e  tanta  verità  io 
quante  altre  tavole  sono  finquì  comparse  alla  luce. 

L'opera  sarà  compresa  in  12  j  fogli  di  testo  e  in  24*^  ta- 
vole, le  qaali  forcneranno  quaranta  fascicoli.  Essa  sarà  divisa  in 
»ette  sezioni.  La  prima  della  Osteologia  o  delle  ossa  e  dei  liga- 
menti;  la  seconda  della  Miologia  o  dei  muscoli  e  dei  loro  annessi; 
la  terza  degli  orgmi  dei  sensi;  la  quarta  della  Ntvrolos^ìa  o  dei 
nervi;  l.;  quinta  dell'  Angiologia  o  dei  vasi  ;  la  sesta  della  Spiani- 
neologìa  o  dei  visceri  ;  la  settima  della  Embriologia  o  del  fet<» 
e  delle  sue  dipendenze  . 

Per  quanto  sieno  a  stampa  pareccliie  opere  anatomich© 
corredate  di  tavole  eseguite  quando  con  ]>iù,  quando  con  meno 
perfezione ,  alcune  sono  trattati  monografici  di  un  tale  o  talt 
altro  ramo  della  scienza,  altre  sono  trattati  completi  ,  ma  cbe 
lasciamo  molto  da  desiderare  per  la  parte  dell'  esecuzione  delle 
figure  ;  ed  oltre  a  ciò  sono  divenute  rarissime  e  di  gran  prezzo. 
•Supplirà  dunque  la  presente  opera  a  ciò  ohe  mnnca  ,  dando 
un  completo  trattati  di  anatomia,  il  quale  al  merito  di  una  e- 
satta  e  concisa  descrizione  unirà  quello  d' una  esatta  rappre- 
sentanza . 

Non  possiamo  dunque  che  far  plauso  alle  cure  dell'  editore 
sig.  De  Lastcyrie  ,  e  far  voti  perdiè  il  suo  esempio  rcciiì  quei 
benemeriti  die  ban  presso  di  noi  promossa  tanto  felicemente 
V  arte  litografica  a  non  impiegarla  per  i  soli  oggetti  di  belle  arti, 
m\  ndoj)erarla  'eziandio  per  agevolare  e  promoverc  gli  stu<li  delle 
ciivierse  maniere  di  sc(;'ntifìcbc  discipline .  D. 
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SociETV*  GEoGR^rirA.  DI  Parigi  .  Prima  adunanza  generale 
égnnua  dell'anno  1822-  //  'ìi.niario  . 

La  seduta  è  aperta  sotto  la  presidenza  del  marchese  hi  Place  pari 
diFrancia.  Ilsi:^.  B:nbiè  du  Bocagc fijj;li'»  rendiconto  d»Ileopera- 
xitjiii  della  coiuniissioiie  centrale,  dal  suostabilimento  fino  a  oi^gi.  Il 
sig.  conte  Past<»rct  legge  il  programma  seguente,  clie  indica  i  sog- 
getti di  premio  die  la  società  mette  in  concorso. 

I.^ so^^ettn  di  premio.  Determimre  la  dirrzifìne  del'e  catene 
di  montagne  deli  Europa,  le  loro  ramificazioni,  le  loro  altezze  suc- 
cessive in  tutta  la  loro  estensione  . 

La  società  diiianda  che  venga  formata  una  serie  di  quadri 
nella  quale  si  riportino  le  misure  dell*  elevazioni  s<>])ia  il  livello 
dei  mare,  nel  maggior  numero  possibile.  Tutte  queste  misure 
dovranno  essere  comodate  C()ir  indicazione  precisa  del  punto  di 
osservazione,  e  della  dipendenza  di  ogni  catena  e  di  ogni  pendio—» 
farà  necessario  far  conoscere  il  nome  dell'  osservatore  e  il  metodo 
che  avrà  seguito.  La  società  preferirà  quel  lavoro,  nel  (juale  esten- 
dendosi sino  alla  riva  d(M  mari  ,  si  darà  la  posi/ion  geografica  di 
un  maggior  numero  di  punti,  cedi'  aiuto  dei  quali  si  potrà  tracciar 
con  precisione  delle  linee  di  livello  non  meno  die  le  linee  di  sepa- 
razione deir  acque,  ed  i  limiti  dei  differenti  bacini. 

Ma  la  società  non  dissimulando  le  difficoltà  che  presenta  Io 
scioglimento  completo  d'  un  tal  probi  ema  dic])inra,  (he  darà  il 
premio  alla  memoria  più  ricca  di  fatti  positivi  e  d'  os'^ervazioni 
nuove.  Il  premio  sarà  di  1200.  fraudi i  ;  sarà  conferito  nella  pri- 
ma adunanza  generale  dell'almo  1823*  Le  memorie  dovranno 
essere  rimasse  air  ufizio  della  commissione  centrale  prima  del  i. 
febbrajo  1823. 

2.0  snggrtto  di  premio.  Ricercare  l'origine  dei  diversi  popoli 
sparsi  neir  isole  del  grand' f»ceano  situate  al  S.  E.  del  continente 
d'  Asia;  esaminando  le  differenze  e  le  somiglianze  che  esistono  fra 
loro  ccog'i  alìri  popoli  relativamente  alla  figura,  alla  costituzione 
fisica,  ai  costumi,  ajjli  usi,  alle  istituzioni  civili  ereligiose,  alle  tradi- 
zioni, ai  monumenti,  confrontando  ;;li  elementi  delle  lingue  rela- 
tivamente all' r.nalooja  delle  parole,  e  alle  forme  grammaticali,  e 
prendendo  in  considerazione  i  meni  di  comunicazione  secondo  le 
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posizioni  geogra fiche,  i  venti  dominanti,  le  correnti  e  lo  stato  della 


navii^a/.ione . 


11  premio  sarà  di  1200  franchi;  sarà  conferito  nella  prims 
adunanza  generale  annua  dell'  anno  1824.  Le  mesnorie  dovranno 
essere  rimesse  ali'utizio  della  commissione  centrale  avanti  il  i 
lebbra  jo  1824» 

o^ soggcUo  di  premio.  Il  sig.  barone  Beniamino  Delessert 
membro  della  società  si  è  com|)ia«:mto  di  far  dono  della  somma 
necessaria  per  un  terzo  premio  di  cui  ecco  il  soggetto. 

Itinerario  statistico  e  commerciale  di  Parigi  ad  Havre.  La  so- 
cietà desidera  notizie  positive,  e  vedute  d'  utile  generale  sulle  re- 
lazioni e  le  comujiicazioni  fra  queste  due  citlà  .  Il  premio  sarà  di 
600  franchi  ,  e  sarà  conferito  nella  prima  adunanza  generalf  an- 
nu?i  del  1823.-  le  memorie  dovranno  essere  rimesse  all'  ufizio  della 
commissione  centrale  avanti  il  i  febbrajo  182.3  . 

Condizioni  i^cntrali.  Ogni  memoria  clie  s'\  manda  al  con- 
corso deve  essere  scritta  in  caratteri  leggibili,  e  senza  nome  d'au- 
tore; Deve  inoltre  essere  accompagnata  danna  sentenza,  ripetuta 
80j>ra  un  biglietto  sigillato,  il  quale  contenga  il  n(une  dell'autore 
e  il  luogo  in  cui  risiede.  Le  memorie  coronate  resteranno  negli 
archivi  della  società;  sarà  permesso'agli  autori  di  farne  trarre  copia; 
tuttii  me)nl)ri  della  società  possono  concorrere  fuori  che  quelli 
della  commissione  centrale. 


ìi^uova  società  letteraria  in  Londra 
Si  è  stabilita  a  Londra  son  circa  due  anni  sotto  gli  auspici  del 
Re  dlnghillerra  una  società  letteraria,  la  quale  difl'erisce  per  la 
suii  istituzione  da  tutte  quelle  che  si  trovano  in  Londra,  e  sono 
quasi  tutte  libere ,  e  sus\sist(»no  solamente  per  le  olferte  volontarie 
dei  letterati,  che  ne  fin  parte  .  Questa  si  propone  d'incoraggire  ì 
letterati  col  mezzo  di  stipendi  e  di  premi.  A  qucst'  elletto  il  rr  le 
accorderà  ogni  anno  un  sussidi  »  generoso  .  vSeC'>ndo  il  manifiisto,  la 
politica  e  lo  spirito  di  pniit  >  sono  ogg  't  li  stranieri  a  questa  asso- 
ciazione: staremo  a  vedere  se  gli  uomini  di  merito,  i  quali  avran- 
no la  disgrazia  di  dispiacere  ai  ministri  sarà  nno  amnu'ssi  a  parte- 
cipare dei  fivori  d.lla  società,  e  se  V  adulazione  non  sarà  un  titolo 
per  conseguii  li  .  Ogni  soscrittoredcve  p;igarc  almeno  due  ghinee  . 


I 
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Fra  i  primi ,  che  hanno  soscritto  si  notnno  tre  principi  della  fa:ni- 
glia  reale,  vale  a  dire  i  duchi  di  York,  di  Clarenca  e  di  Camhridge, 
i  vesc  'vi  di  Diirham  ,  di  S.  David,  Chester  ,  Gariisle  ,  Glocester  , 
SH'isbury,  Lincoln,  il  presidente  di  giustizia  Abboni  ,  i  baroni 
St>husone  ,  Tiernc)' ,  Angland  ,  Gongrcve ,  ed  altri .  Deve  nominarsi 
iu  breve  un  comitato  permanente  per  amministrare  le  rendite  del- 
la società;  si  procederà  dopo  alla  nomina  di  dieci  associali,  i  quali 
devono  ricevere  una  pmsi  )n,;  dal  Re  .  Il  nume  ro  dei  letterati  na 
ziotiali  e.  stranieri^  che  potranno  rici^Tijre  una  gra  tifìcnzione  per 
p  irte  d'Ila  società  none  limitato.  Verranno  di>tr  ibuili  annuaU 
nicnte  dei  premi  per  V  opere  che  ne  saranno  giudicate  degne  •  La 
scelta  d  gli  argomenti  è  libera.  La  distribuzione  dei  premi  inco- 
mincerà x\A  1822. 

Fin  qui  bo  parlato  da  istorico,  dimmdo  ai  lettori  compiacenti 
di  parlare  per  pochi  minuti  di  moralista.  Una  società  destinata  a 
ricompensare  i  buoni  libri,  ed  a  incoraggire  i  poveri  letterati,  sta- 
rebbe molto  bene  anche  in  It  alia  ;  dirò  di  più  :  vi  starebbe  meglio 
che  in  Inghilterra  ovei  letterati  sono  incoraggiti  dal  favore  di  tutte 
le  classi,  perchè  tutte  le  classi  leggono,  cambiarono  di  sapere.  \n 
Italia  la  ruota  non  gira  tanto  regolatamente  .  I  letterati  non  sono 
in  gran  credito  ;  i  lettori  son  pochi ,  ed  i  mecenati  pochissimi  .  Una 
cattiva  opera  ,  una  pessima  traduzione,  una  ristampa  d'autore 
classico  frutta  una  b-'lla  ricompensa  all'autore  della  dedica  ,  ben- 
ché la  dt;dica  non  vig'ia  niente;  il  libro  vale  poco  o  molto,  ma 
r  autore  è  morto,  o  è  uno  stranit^ro  ;  per  conseg  uenza  non  guada- 
'gna  un  centesimo  sull'opera  .  La  ricompensa  è  dunque  tutta  per 
r  autore  della  dedica  ,  o  per  l'  editore,  che  V  ha  pagata  pochi  soldi. 
Ora  dimando  :  l'amor  proprio,  che  paga  generosamente  una  dedi- 
ca, non  potrebbe  determinarsi  a  cangiare  lo  scopo  della  sua  gene- 
rosità ,  e  ad  impiegarla  per  incoraggire  i  h  tteiati ,  e  le  lettere  ?  Si 
potrebbe  dimostrare  che  riunend*  tutte  le  som  me,chesi  spendono 
in  pagar  dediche  in  tutta  l'  Italia  nel  corso  di  un  anno,  bastano  per 
ricompensare  cento  opre  nuove  verament»'  pregicvoli  .  Ma  biso- 
gnerebbe che  i  mecenati,  invece  di  contentarsi  di  due  o  tre  pagine 
di  cortesie  ,  o  d'  adulazioni,  si  det(  rminassero  a  far  sapere  all'  Ita- 
lia .  che  appartengono  ad  una  società  beue  fica  ,  come  quella  di 
Londra .  5, 
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Collezione  dicasi  clinìei-chì ritraici  di  G.  B.  Bellini  tos$m^ 
no  :  in  Padova,  dalla  tipografia  della  Minc.r\^a  ibii. 

Col  sopraddcscritto  titolo  vedrà  la  pubblica  luce  una  raccol- 
ta divis;i  in  fascicoli  di  storie  chirurgiche  ragionate  e  corredate  di 
an!)ota2Ì  ni  annl'jghe,  le  quali  abbracciano  il  novero  principale 
dt  Ile  opera/ioni  e  cure  fatte  dal  sunnominato  Dott.  Bellini ,  chi- 
rurgo primario  dello  spedale  civile  di  Rovigo,  e  chiiurgo  maggiore 
condotto  della  predetta  regia  città  .  I  fascicoli  saranno  sci,  di  tre 
in  quattro  fogli  r  uno.  Se  ne  pubblicheranno  per  lo  meno  du« 
r  unno  cioè  uno  in  settembre  e  uno  in  aprile . 


ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  335  V.  a4 

di  queir  antica  stirpe  de'Ros«i  che  eii  quelV  antica  stirpe   di  Porzia 

in  Torquato  t'inciose.  de' Rossi  che  iìi  Torquato  s' incinst 

pag.  336  V.  26 
pratici   sublimità  poetica  sublimità 

Di  alcuni  errori  occorsi  nel  fascicolo    presente    dalla   pag.    5ai  alla  pa^. 
$\5f  se  uè  darà  la  correcione  ucl  futuro  fascicolo* 


Fine  del  tomo  VI^ 


OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE    NELL'   OSSEBVATOBIO    XIMENIANO 
DELLESCUOLEPIE   DIFIRENZK 

Alto   sopra  il  livello  del  mare  piedi  2o5. 
MAGGIO    1822. 
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Volume  sortirà  dai  torchi  prima  del  cadere  del  corrente  anno. 
Il  secondo,  che  verrà  alla  luce  nell'  anno  iS^ii,  contiene  le 
lezioni  dell'  autore,  i;i  cadiuna  delle  quali  inserisce  e  j.di  la  cor- 
relativa parte  storici,  la  crìlica  di  alcune  leggi  romane  ,  e 
le  sue  partìcolori  osservazioi^'  sulle  medesime,  non  che  sul- 
r  opinione  d'  un  qualche  dotto  scrittore,  di  cui  o  concilia  le 
massime  che  sembrano  lalvolla  contradiliorie  ,  o  le  confuta 
ragionatatnetiie . 

11  f»rezzo  del  primo  volume  ,  che  corrispoiide  nel  nume' 
ro  de'  fogli  a  quello  già  distribuito,  sarà  di  paoli  quattro 
romani  per  ogni  copia;  e  quello  del  secondo,  di  mole  molto 
mari-iore,  di  paoli  sei  .  L'  edizione  dell'  uno  ,  e  dell*  altro 
^'»rà  fatta  nella  Tipografia  Bianchi  e  iSe^ri  di  Ferrara,  rt«IIa 
fonna  ,  e  co' caratteri  e  carta  dell' opuscolo  già  pubblicato; 
•  la  spesa  del  lra«;porto  degli  esemplari  pe'  pignori  associati 
dàe  dimorano  fuori  delln  città  di  Ferfhra  ,  resterà  a  loro 
carico  . 
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